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PRESSO   L    AUTORE 


GIUDIZd  INTORNO  AL  PRESENTE  VOLUME 


Egregio  Sig.  Guidetti, 


Le  restituisco  gli  ultimi  fogli  del  nuovo  volume  sul 

Cesari,  che  ha  avuto  la  cortesia  di  mandarmi,   e   gliene 

\  rendo  vivissime  grazie. 

\      .^  *  Questo  volume,  anche   più   notevole   di   quelli   che 

•^  *^  r  hiwuio  preceduto,  mi  riconferma  nel  giudizio  favorevole 

air  opera  di  Lei. 

La  ricerca  dell'  eleganza  delle  parole,  secondo  la 
idealità  del  Cesari,  può  tuttavia  ogfrire  profittevoli  am- 
maestramenti e  consigli;  e  questa  è  la, parte  che  strana- 
mente le  tendenze  moderne  ravvivano  ancora  dell'  opera 
di  lui.  Che  se  finita  e  solo  storica  oramai  è  la  quistione 
della  italianità  della  lingua,  mentre  la  patria  riunita 
avvera  la  grande  e  luminosa  profezia  di  Dante,  non  per 
questo  è  meno  utile  eh'  essa  venga  ricordata. 

Ed  Ella  fa  bene  a  elevare  con  tanta  diligenza  e  de- 
vozione un  monumento  allo  scrittore  benemerito,  che 
meglio  di  tutti  gli  antecessori,  e  con  più  amore  e  dot- 
trina, la  determinò  e  la  difese. 

Reggio  nell'Emilia,  io  maggio  190)» 

Naborre  Campanini 

[  professore  di  lettere  italiane 
e  preside  del  R.®  Istituto  tecnico  A.  Secchi]. 
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PREFAZIONE. 


li  Cesari,  che  raramente  rispondeva  alle  a- 
cerbe  e  troppo  ingiusto  critiche  mossegli  contro, 
e  gli  scherni  e  i  dileggiamenti  sopportava  con 
rassegnazione  veramente  cristiana,  scriveva  ad  un 
amico,  che  s'armava  in  sua  difesa:  «  Quanto  a 
codesti  scrittorelli  state  meco  co'  morti;  costoro 
non  vogliono  studiare  e  vogliono  parlamentare  e 
sentenziare  :  faccian*  essi  ;  noi  contentiamoci  di 
scrivere  a'  posteri  ».  Per  questi  egli  scrisse  proprio 
assai;  e  assaissimo  venne  letto  da  loro.  E  quanto 
a  me,  nato  43  anni  dopo  la  sua  partenza  eterna, 
sono  ben  lieto  di  aver  letto,  e  di  rileggere  le  sue 
Opere;  e  mi  compiaccio  di  sapere,  che  in  molte 
parti  d'Italia  vivono  studiosi,  che  condividono  un 
tanto  diletto.  Fra  i  molti  ricorderò  l' illustrissimo 
sig.  march.®  Alessandro  Cattaui  di  Bologna,  che  in 
una  sua  lettera,  del  9  gennaio  1901,  mi  diceva: 
«  Dell'  Opere  del  Cesari,  pascolo  di  mia  quotidiana 
lettura,  tengo  le  edizioni  originali  ».  E  si  noti  che 
anche  gli  altri,  che  potrei  citare,  non  sono  preti, 
SI  secolari  come  me. 


PBEPAZIOKE 

Allorché  mi  proposi  di  compilare  questo  libro 
fu  mio  pensiero  di  studiare  il  Cesari;  ma  singo- 
larmente nelle  dotti'ine  lettitrarie  e  linguistiche; 
per  le  quali  sono  stati  vari  e  opposti  i  giadizj 
degl'Italiani.  A  tale  uopo  cercai  di  raccogliere 
detti  giudizj,  e  di  porli  in  ordine  cronologico,  co- 
me ho  fatto  qui  entro;  notando,  vìa  via,  dove 
questi  discordassero  dal  vero  pensiero  dell'Autore; 
il  qual  pensiero,  nei  dati  luoghi,  ho  poato  lì,  vestito 
delle  sue  natie  parole,  come  ribelle  ai  vecchi  pre- 
giudizi e  alle  monche  opinioni  di  chi  volle  «  parla- 
mentare e  sentenziare  » ,  senz'  aver  letto  il  Cesari, 
tanto  complesso  e  multiforme  nel  pensiero  e  nelle 
Opere. 

Quanto  ai  giudizj,  laudativi  e  critici,  ho  dato 
la  preferenza  a  quelli  de'  più  famosi  ed  eletti 
scrittori  ;  ma  quando  la  forma  o  il  pensiero  mi 
parve  discreto,  non  ho  guardato  se  gli  autori  fos- 
sero nomi  poco  conosciuti  o  illustri;  perchè  av- 
venne spesso  {e  potrei  addurre  infiniti  eeempj), 
che  alcuni  scrittori  mediocri  levarono  fama  di  sé, 
mentre  altri,  dotti  e  valorosi  egualmente,  o  piìi, 
rimasero  negletti  nell'oscurità. 

Quanto  poi  alle  critiche,  o  biasimi,  delie  quali 
fu  fatto  bersaglio  il  nomo  del  Cesari,  prima  e  dopo 
morte,  ho  tenuto  conto  di  tutto;  ma  visto  che  si 
riducevano  ad  un  mazzetto  tradizionale  di  giudizj, 
nati  dalle  beffe  del  Monti,  o  più  dai  dileggi  e 
schemi  del  Villardi  (de'  quali  ho  parlato  in  un 
altro  libro),  mi  sono  limitato  a  considerarli  unica- 
mente secondo  ricaddero  dalla  penna  de'  più  famosi 
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fi  autorevoli.  Poiché  gli  studiosi,  d'  ogni  sorta,  por- 
gono l'orecchio  alla  voce  dei  grandi  anziché  a  quella 
de'  piccoli  ;  poi  perchè  è  ornai  proverbiale  quel  dire  : 
pigliati  i  cani  più  grossi,  meno  male  e  timore  poa- 
Bono  fare  i  piccoli.  Aggiungo  però,  eho  a  questi 
critici  non  intenderei,  neppure  in  60gno,  di  assimi- 
lare uu  Manzoni:  il  cielo  me  ne  guardi!  lo  amo, 
lo  venero,  come  il  critico  piti  evimffdico  e  santo 
dell'Italia,  e  direi  del  mondo,  se  tutti  i  critici  del 
mondo  potessi  conoscere  come  mi  conKolo  di  co- 
noscere lui.  Perciò  mi  sono  fermato  qui  entro, 
a  guardare,  in  modo  singolare,  le  sue  dottrino 
letterarie,  linguistiche  e  morali,  in  relazione  a 
quelle  del  Cesari:  scrittori  ambedue,  che  hanno 
avuto  maggior  grido  nel  loro  secolo;  scrittori  che, 
sopra  tutti  gli  altri,  hanno  esercitato  un  influsso 
benefico  nella  mente  e  nel  costume  degl'  Italiani  ; 
i!  che  è  stato  una  vera  e  grande  benemerenza; 
massime  dopo  i  rovesciamenti  d'ogni  fatta,  che 
apportò  la  rivohizione  Francese  nello  scorcio  de! 
xvin  e  sul  principio  del  xrx  secolo. 

Ma  del  Cesari  rimarrebbero  a  dire  altre  par- 
ticolarità, curiose  ed  edificanti;  parte  delle  quali 
esporrò.  Dio  concedente,  nel  libretto,  che  mi  pro- 
pongo di  pubblicare,  su  Antonio  Cesari  e  i  go- 
verni Italiani  del  suo  tempo.  Quest'è  l'argomento 
che  richiede  e  merita  assolutamonfco  di  essere  il- 
lustrato, secondo  i.  documenti  che  ho  accennato 
qua  entro  |pag.  494).  Del  resto  ripeto,  quel  che 
ho  detto  altrove,  che  la  tela,  veramente  ammirabile, 
su  cui    sta   dipinto    il    vero,    il    vìvo    e    parlante 
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ritratto  di  queir  uomo  singolarissimo  si  è  il  suo 
Epistolario  ;  dal  quale  avrei  potuto  cogliere  assais- 
simo per  rendere  ricco  di  notizie,  più  che  non  sia, 
il  presente  libro.  In  vece  di  là  ho  colto  il  meno 
possibile;  poiché  da  un  quadro  originale  e  vivo, 
com'è  quello,  non  è  lecito  levare  i  colori,  per 
applicarli  in  una  copia,  racconcia  in  più  modi  e 
in  più  parti.  A  quello  dunque  rimando  i  lettori, 
allorché  verrà  pubblicato  nell'edizione  completa 
e  ordinata,  che  ho  quasi  pronta  per  la  stampa. 

Se  gl'Italiani  faranno  benigna  accoglienza  a 
questo  volume  (dove  ho  procurato  di  ricordare 
ogni  cosa  relativa  al  Cesari  e  alle  sue  Opere),  io 
rivolgerò  le  mie  povere  cure  all'edizione  dell'  Epi- 
stolario. 

E  qui  finisco,  manifestando  pubblicamente  la 
mia  gratitudine  a  tutte  quelle  persone  gentilissimo 
le  quali  mi  comunicarono  o,  indirettamente,  pro- 
curarono notizie  e  documenti,  qui  entro  pubblicati; 
e  in  e  guai  modo,  per  non  dir  più,  sento  viva  gra- 
titudine a  que'  benevoli  che  favorirono,  in  modo 
singolare,  la  stampa  di  quest'operetta.  Qui  non 
ripeto  i  nomi  degli  uni  o  degli  altri,  essendo 
quasi  tutti  ricordati  più  oltie ;  poi  perchè  desi- 
dero di  imprimerli,  tutti  tutti,  in  un'  altro  libretto. 


Di  Reggio-Emilia,  22  maggio  1903, 


Giuseppe  Guidetti. 


Chiarissimo  signor  Guidetti, 

P.  e. 

Finalmente  sono  in  grado  di  soddisfare  ai  vivissimi 
desideri  Suoi  e  miei  e  lo  faccio  col  mandarle  copia  delle 
lettere  di  corrispondenza  fra  il  Padre  Cesari  ed  Ales- 
sandro Manzoni,  che  Ella  con  replicate  istanze  mi  pregò 
di  ottenere  dal  nipote  del  primo,  e  dai  RR.  Prepositi  di 
questa  Congregazione  dell'  Oratorio  ;  e  che  io  fui  tanto 
avventurato  da  avere,  con  piena  facoltà  di  usarne  a  mio 
libito. 

Le  copie  sono  state  tratte  a  verbo  dagli  originali,  e 
della  più  scrupolosa  fedeltà  ed  esattezza  mi  faccio  male- 
vadore  io  stesso. 

Sono  persuaso  che  la  pubblicazione  di  questi  scritti, 
finora  inediti,  ridonderà  ad  onore  di  ambedue  gli  insi- 
gni scrittori,  e  più  ancora  di  Alessandro  Manzoni,  che 
fino  dal  vigore  di  sua  gioventù  si  reca  a  gloria  di  pro- 
fessarsi schiettamente  cattolico. 

Mi  rallegro  di  nuovo  con  Lei,  che  con  lungo  studio 
e  grande  amore  arricchisce  la  repubblica  letteraria  di 
novelle  edizioni,  e  propugna  la  causa  ed  i  meriti  del 
nostro  P.  Cesari,  la  fama  del  quale  verrà  cresciuta  senza 
dubbio  dalla  pubblicazione  di  questi  tre  cimelii,  che  ri- 
metto nelle  sue  mani. 

Lieto  di  averle  potuto  giovare  in  cosa  di  tanto  mo- 
mento. La  riverisco  assai  di  cuore,  e  con  alta  stima  me 
Le  protesto 

dal  Vescovado  di  Verona, 
8  giugno  i^oi. 


devot.mo  per  servirla 

7  Bartolomeo  Card.  Bacimeri 
Vescovo. 
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ANTONIO   CESAKI 


ALESSANDRO  ! 


G.  GcioErn 


I. 


Antonio  Cesari  scriveva  al  professore  Mar- 
cantonio Parenti  dell'Università  di  Modena:  «  Ri- 
masi maravigliato  della  ferma  e  manifesta  sua 
religione;  il  che  io  stimo  ed  amo  piij  di  tutte  le 
lettere  del  mondo  (i)  ».  Da  queste  parole  ognuno, 
credo,  potrà  immaginare  quale  e  quanta  fosse 
1'  ammirazione,  anzi  I'  amore  di  lui  per  1'  autore 
degl'  Inni  sacri  e  della  Morale  callolica,  vo'  dire 
per  Alessandro  Manzoni;  letterato  di  tanta  pietà, 
di  tanta  dottrina,  e  di  sì  caldo  zelo  per  1'  onore 
di  quella  fede  cristiana,  che  sì  apertamente  difese. 
E  chi  potrebbe  indovinare  come  il  veronese  desi- 
derava conoscerlo  di  presenza  allorché  il  i5  di 
maggio  1823  andò  a  Milano,  e  vi  dimorò  «  un 
dieci  giorni  in  casa  il  conte  Mellerio  splendida- 
mente trattato!  ».  Ad  ogni  modo,  scriveva  poi  al 
conte  Bernardino  Tomitano:  "  Milano  mi  piacque 
oltre  modo;  si  che  ne  sono  partito  con  desiderio 
e  proponimento  di  ritornarvi  ».    Forse   anche  per 


(r)  Lettera 


ra  ine  di 

a  del   3  giugno   i8j3, 
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vedere  1'  autore  degl'  Inni  sacri,  i  quali  aveva  già 
letti  man  mano  che  vennero  in  luce.  Infatti;  poco 
appresso  desiderava  altresì  quello  su  la  Pentecoste, 
tradotto  in  latino;  onde  il  calen  di  agosto  i823, 
scriveva  a  Francesco  Villardi  a  Milano:  «  Mi  fu 
detto  che  alcuno  voltò  in  ode  latina  la  italiana 
del  Manzoni  sopra  la  Pentecoste,  vedestela  voi? 
vorrei  tastarla  ».  Varie  furono  le  traduzioni  latine 
di  quest'  inno,  ed  io  non  saprei  a  quale  egli  vo- 
lesse alludere.  Ben  vo'  accennare  cosa  pensava 
del  Natale,  che  non  è  certo  ìl  migliore  degl'  inni 
manzoniani.  Anche  il  Villardi  ne  pubblicò  uno  sul 
medesimo  soggetto,  e  il  Cesari  gli  scriveva  il  24 
febbrajo  1834:  «  Bello  I'  Inno  pel  Natale!  è  pieno 
zeppo  di  cose  alte;  ed  è  per  poco  il  trattato  de 
Incamalione  ;  ed  ha  altresì  qua  e  là  guizzi  dello 
stil  Manzoniano  (1)  ».  Dai  che  si  può  dedurre,  al- 
meno indirettamente,  in  quanto  pregio  tenesse  fin 
d'  allora  la  musa  manzoniana,  che  poi,  come  ve- 
dremo, lodava  a  cielo  nel  1828. 


Fin  dal  1823  il  Cesari  rimase  già  ■  col  desi- 
derio e  proponimento  ■  di  tornare  a  Milano;  e 
questo  suo  desiderio  potè  effettuare  qualtr'  anni 
di  poi,  cioè  nel  1837.  Di  che  il  ó  di  settembre  scri- 
veva al  suo  amicissimo  prof.  Giampietro  Beltrami 


(ij  Andie  Anlanl^  itagmini  lodù  l'Inno  del  Villirdi;  In  una  Ict- 
lera,  al  cugino  cev.  Cado  Roimlnl,  del  marzo  1814,  dice:  •  L*  rin- 
grazio dell'  Inno  del  Villardi,  in  cui  mi  par  di  vedere  non  poco  di 
Alanzoniano.  Mi  piacque  aataiesimo  >.  Vedi  CarUggio  fra  A.  titn- 
Tvni  I  Anicaia  Rosmini,  lacc.  e  snnot.  da  Giulio  Bonola  (MilanOr 
Cogliali,   1900]  pag.   181. 


di  Rovereto  :  «  Forse  a'  24  partirò  per  Mantova, 
quindi  a  Piacenza,  indi  a  Parma  e  Reggio  e  Mo- 
dena e  Genova,  a  rivederci  alcuni  amici,  nel  qual 
viaggio  verranno  meco  D.  Ferrari  Cario,  D.  Mon- 
lerossi,  D.  Besi.  Da  Genova  (fatte  le  ragioni  del 
calor  naturale)  forse  passeremo  a  Torino;  indi 
alle  Isole  Borromee,  a  Milano,  a  Brescia,  a  Bec- 
cacivetta  Così  uscirò  un  poco  dello  stantio  di 
tutto  i'  anno,  passato  lavorando  sopra  la  carta  •. 
E  ai  Chersa  di  Ragusa:  «  Dietro  via  pelle  città 
per  le  quali  passerò  vedrò  di  raccogliere  que'  che 
potrò  per  sozj  delle  vile    de'  SS.   Padri,    secondo  j 

che  ve  ne  mandai  il  manifesto,    per  metter  mano  | 

alia  stampa  al  mio  ritorno  ».  L'  abate  prof.  Cesare  1 

Bresciani  dice  poi  che  il  Cesari  n  conobbe  il  Man-  1 

zoni  in  Milano  (i)  »,  ma  non  nota  neppur  l'anno. 
Il  Bonfanti  invece,  accennando  a  quel  viaggio, 
afferma  che  ivi  dimorò   5    giorni,    cioè    dal    i3    al  '  || 

17  ottobre  1827  (2);  ed  appunto  in  uno  di  questi 
visitò  il  Manzoni,  che  appena  otto  giorni  innanzi 
era  ritornato  da  Firenze  (3).  11  quale  avvenimento 
viene  assai  meglio  mostrato  dal  Cesari  medesimo, 
che,  tre  giorni  dopo  il  suo  ritorno  in  Verona,  il 
23  ottobre,  scriveva  ad  Antonio  Lissoni,  a  Milano: 
■  Finalmente,  dopo  un  viaggio  sempre  felice,  ec- 
comi ripatriato.  Ma  or  come  farò  io  ?  e  donde 
comincerò?   e   fino  a  qual   termine   condurrò   io 


183,)   pag.   ,o3. 
(3)  Cfr.  Leilirt 
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i  miei  ringraziamenti?  de'  quali  mi  sento  a  Lei 
debitore  (io  e'  miei  compagni)  per  tante  noje  reca- 
tele, e  per  tante  cortesie  ricevute  ?  Tanto  le  ho  a 
dir  che  cominciar  non  oso,  E  del  Manzoni,  che  potè 
Ella  raccogliere,  dopo  la  mia  visita  a  lui,  e  il  pre- 
sente da  Lei  fattogli  dell'  elogio  del  Chersa  {i\ 
col  manifesto  delle  Vite  de'  SS.  Padri  ?  Se  nulla 
ha  da  farmi  sapere,  eziandìo  de'  sozj  di  queste 
Vite,   la   prego  di   darmene   avviso  ».  E   in   altra 

• 

lettera  del  i.^  novembre  al  medesimo  Lissoni: 
«  Quanto  all'  avvenuto  col  sig.  Manzoni,  io  non 
veggo  di  che  io  possa  a  ragione  dolermi,  non 
avendogli  scritto  io  :  ma  credo  di  farlo,  ringra- 
ziandolo che  mi  desse  il  suo  nome  alle  Vite  de' 
SS.  Padri.  Caso  che  Ella  potesse  trovarmi  sozj 
alle  medesime,  gradirò  averne  la  nota:  e  forse 
(come  Ella  mi  disse)  esso  sig.  Manzoni  potrà 
darmi  bene  di  spalla  ».  Di  dette  Vite  promise  una 
novella  edizione,  migliorata  co'  riscontri  di  buoni 
codici.  Al  professore  Luigi  Toccagni  scriveva  il  ^ 
di  maggio  1828:  «  Circa  la  stampa  delle  Vite  de' 
SS.  Padri,   io  col  manifesto   ho   tentato   1'  animo 

• 

degl'  Italiani,  se  mi  dessero  buon  numero  di  sozj 
a  questa  ristampa,  essendo  io  assai  stanco  di 
spendere  alla  ventura.  Ma  ho  trovato  molta  fred- 
dura, e  SI  pochi  i  sozj,  che  sono  deliberato  di  non 
farne  nulla  ».  Secondo  me,  non  era  cagion  di 
«  freddura  »  negl'  Italiani,  né  altro,  ma  si  difetto 
di  mezzi  nel  Cesari  per  la  diffusione  e  del  mani- 
festo e  dell'  opera.  Il  che  non  si  può  dire  dei 
pubblici  editori  e  libraj,  i  quali  hanno  parte  pe- 
renne nel  commercio  nazionale.   In  prova  di  ciò,. 


(ij  Elogio  latìno-taliano,  scritto  e  pubblicato  dal  Cesari  nel  1827» 
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basta  sapere  che,  due  anni  dopo,  Giovanni  Silvestri 
(tipografo,  editore  e  librajo  milanese)  riprodusse, 
poco  più  poco  meno,  la  prima  edizione  del  Cesari, 
e  con  tale  fortuna,  che  dovette  farne  altresì  una 
novella,  ristampa;  senza  contare  di  altre  fatte  al- 
trove, cioè  da!  Ruoti  in  Napoli,  poi  dal  Fiaccadori 
in  Parma.  Delle  carte  e  correzioni  preparate  dal 
Cesari  si  valse  poi  il  suo  discepolo  p.  Bartolomeo 
Sorio  neir  edizione  che,  per  sua  cura,  usci  in 
Trieste  1'  anno  i858;  onde  le  fatiche  del  veronese 
non  andarono  disperse. 

III. 

Essendosi  il  Manzoni  ascritto  fra  gli  associati 
alle  Vite  de'  SS.  Padri,  il  Cesari  volle  per  lettera 
ringraziarlo  e,  che  è  più,  chiedergli  ciò  che  pen- 
sava di  queir  opera.  Ma,  fin'  ora,  quella  lettera 
non  si  è  potuta  trovare;  deve  però  essere  stata 
scritta  e  spedita  entro  la  prima  metà  del  novembre 
1827.  Al  Manzoni  riuscì  graditissima  e  opportu- 
nissima  per  più  motivi;  il  che  si  rileva  assai  bene 
dalla  seguente  sua  risposta;  la  quale  può  insegnare 
a  certi  critici  in  qual  conto  si  deve  tener  i'  opera 
letteraria  del  Cesari. 

Reverend.mo  e  Chiar.mo  Signore, 

(1)  Io  confido  che  la  bontà  sua  Le  avrà  fatto  argo- 
mentar la  cagione  di  questo  cosi  tardo   rispondere  alla 


(1)  Questa  letler 

a  si  legge  nel  voi.  V,  pag.  i8i  de 

Ile    0[iri   1 

nédIU  0  rari  di   Ali! 

tandre  Monionl,  pubblicale  per  cu 

Brambill»;   da  Buggei 

ro  Bonghi  e  Glo.  Sfoiza  -  Milano 

,    Rechiede 

■  898.  Dello  Storia  so; 

no  le  note  che  pollano  in  line  queala 

,  segno  [Sf., 
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veneratissima  sua,  che  è  il  non  aver  potuto  prima  :  né 
io  credo  di  doverla  infastidire  del  come  e  del  perchè  ; 
parendomi  che  ciò  non  bisogni  a  purgarmi  del  sospetto 
d*  una  negligenza,  riprensibile  in  ogni  caso,  ma  che  sa- 
rebbe troppo  strana  verso  un  par  suo.  Mi  affretterò 
piuttosto  a  porgerle  i  miei  più  vivi  e  sinceri  ringrazia- 
menti, e  pei  beir  elogio  (i),  ai  pregi  del  quale  Ella  ha 
voluto  che  per  me  vi  fosse  quello  di  più  di  tenerlo  da 
Lei;  e  per  la  degnevole  e  inaspettata  visita  (2),  che  sarei 
tentato  di  chiamar  troppo  breve,  se  non  pensassi  esser 
sempre  abbastanza  ciò  che  non  è  meritato;  e  per  la  cor- 
tese lettera  (3)  con  cui  Ella  s*  è  degnata  di  darmi  un  più 
durevole  testimonio  della  sua  benevolenza.  Ma,  oltre 
questi  recenti  obblighi  particolari,  già  da  buon  tempo  io 
ne  tengo  con  Lei  altri  che  mi  son  comuni  con  ogni  i- 
taliano,  e  pei  quali  io  ho  più  volte  desiderato  di  farle 
nota  la  mia  gratitudine;  al  che,  come  la  sua  benignità 
m' ha  aperto  1'  adito,  cosi  mi  porge  occasione  un  cenno 
eh'  Ella  m*  ha  dato  in  proposito  dell'  edizione  da  Lei 
disegnata  delle  Vite  dei  SS.  PP.,  ridotte  a  più  giusta  le- 
zione. L'  opinion  mia  di  quest'  opera  è  quale  Ella  1*  ha 
presupposta.  Si  può  discordare  assai  e  sopra  assai  cose 
in  questo  benedetto  fatto  della  nostra  lingua;  ma  è  forza 
(chi  non  voglia  far  per  essa  un  canone  opposto  al  rice- 
vuto in  og-ni  colta  nazione)  esser  d'  accordo  in  questo  : 
che  bisogna  studiarla.  E  se  lo  studio  d*  una  lingua  è  un 
andare  in  cerca  de'  vocaboli  e  de'  modi  che  la  compon- 
gono ;  se  questi  elementi  possono  essere  più  o  meno 
raccolti,  più  o  meno  sparsi  ;  il  vero  studio  sarà  certa- 
mente quello  d'  andarli  a  cercar  dove  sono.    Ora,  come 


(ij  De  vita  Thomae  Chersae  Rhacusini,  Commentartum  Antoni! 
Cesari  sodalis  philippiani  veronenais,  italice  ab  eodem  converaum. 
Veronae;  ex  o0ìcina  Libantea,  an.  hdcccxxvii,  in  8.^ 

(3)  Accenna  alla  visita  che  gli  fece  il  Cesari  in  Milano,  e  della 
quale  si  t  parlato  a  pag,  5. 

(3)  La  lettera  ricordata  a  pag.  7,  colla  quale  il  Cesari  ìo  ringra- 
ziava di  avergli  dato  il  nome  per  due  associati  alle  Vite  de'  SS.  Padri. 
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Voltaire  ebbe  a  dire  della  sua  lingua,  ch'ella  è  ana  Po- 
vera disdegnosa  a  cui  bisogna  far  la  carità  per  forza  (i), 
cosi  mi  pare  che  la  nostra  potrebbe  dirsi  una  signora 
trascurata  e  smemorala  a  cui  si  vuole  resliluir  per  forza 
il  suo:  quel  suo,  voglio  dire,  ch'essa  ha,  non  abbando- 
nato per  rillessione,  ma  perduto  per  mal  governo,  e  che 
rifiuta  non  perché  non  ne  abbia  bisogno,  ma  perchè  non 
vuole  avvertire  d'  averne.  E  una  parte  di  questo  capitale 
disperso,  molla  lingua  utile  e  dimenticala  mi  parche  si 
trovi  e  che  per  conseguenza  si  voglia  cercare  nell' opera 


suddetta,  e  ir 
decimosesto  i 


altre  di  quel  e 


;  di  quel  secolo,  e  del 
leno:  e  se,  dicendo  una  pjrlf,  non 
;  del  tutto  con  Lei,  attribuisca  Ella  e 
condoni  il  mio  libero  dire  a  quella  sincerità  tanto  più 
animosa  quanto  più  riverente,  a  cui  si  è  piii  facilmente 
portato  quando  si  parli  con  chi  più  ne  sa.  -  Strana  con- 
dizione, si  dice  da  molti  e  già  è  gran  tempo,  dover 
cercare  una  parte  della  propria  lingua  in  libri  vecchi, 
molti  de'  quali,  fuor  di  questo,  non  potrebbero  servire 
ad  altro.  -  Strana  davvero;  ma  e  la  nostra:  è,  o  mi  pare; 
perchè  mi  pare  di  trovare  in  que'  libri  de'  vocaboli  e 
de'  modi  trasandati  dappoi  non  perchè  non  fossero  alti 
a  fare  un  loro  uficio  speciale  ed  utile,  non  perchè  si 
sieno  ad  essi  sostituiti  nell'  uso  comune  modi  e  vocaboli 
diversi  di  suono  ed  equivalenti  di  senso:  (che  sarebbe 
legge,  sebben  fosse  stato  capriccio);  ma  trasandati  per 
r  quelle  cento  ragioni,  le  quali  fanno  che 
;  altre  fanno  che  la  cresca, 
li  de'  quali  vocaboli  e  dei  modi 
composti  ancor  più  son  tanto  analoghi,  tanto  connatu- 
rali alla  lingua  più  universale  al  di  d'  oggi  in  Italia,  che 
ad  ogni  lettore  che  li  vegga  la  prima  volta  dicono  ad- 
dirittura quel  che    voglion   dire,    e  con    una   forza  cosi 


una  lìngua  si  scemi,    i 
altre  che  la  si  muli.  A 


(i)  Pare  che  il  Manzoni 
di  Voltaire  e  della  lincila 
Dialogo    li    Grafie,    stHmpat< 


raglia  r: 


ò  che  d 


1   Cesari, 


{ 
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propria,  con  una  tale  aria  domestica,  che  par  piuttosto 
d'  averli  dimenticati  che  ignorati  ;  né  ci  riescon  nuovi 
che  per  un  insolito  senso  di  bellezza.  Quelli  poi  che  non 
fanno  cosi  alla  prima  questo  égfetto,  o  che  anzi  riescono 
strani  a  più  o  meno  lettori  o  uditori,  non  è  per  questo 
che  convenga  lasciarli  nella  dimenticanza;  anzi  converrà 
rimetterli  in  onore,  se  esprimono  un'  idea  o  una  infles- 
sione d'idea  che  non  sia  significata  da  altri  ora  in  uso, 
e  che  meriti  d'  essere  significata  ;  se  sono  meno  strani, 
come  saranno  probabilmente,  del  vocabolo  o  del  modo 
che  uno  avesse  a  stampare  apposta,  o  che  avesse  a  to- 
gliere da  una  lingua  straniera.  Che  (  e  in  questo  mio 
sentimento  pure  io  temo  eh'  Ella  non  trovi  più  da  gra- 
dire la  sincerità,  che  di  lodare  il  giudizio)  io  tengo  che  la 
lingua  dismessa,  a  dritto  o  a  torto,  non  abbia  una  sua 
ragione  generale  di  prevalere,  ma  lo  debba  per  ragioni 
speciali  nei  varii  casi  ;  che  si  debba  o  cavar  da  essa,  o 
inventare,  o  torre  dalle  altre  lingue,  secondo  che  torni 
meglio:  parendomi  che  una  lingua  viva,  la  quale  di  sua 
natura  è  un  misto  d*  attuale  e  di  potenziale,  sia,  per 
conseguenza,  la  somma  non  mai  però  stabilita  di  ciò 
che  è  più  universalmente  ricevuto,  e  di  ciò  che  può  es- 
serlo più  facilmente;  e  che,  siccome  la  naturale  tendenza 
d'  ogni  lingua,  e  il  ragionevole  scopo  del  suo  corso,  è 
4*  avere  il  maggior  numero  possibile  di  modi  universal- 
mente accettati,  così  nel  contrasto  fra  due,  della  medesima 
forza,  sia  sempre  da  preferir  quello  che  è  più  presso  a 
questa  accettazione,  donde  eh'  esso  sia  venuto  o  venga. 
Ma,  per  ciò  appunto  mi  sembrano  da  studiarsi  que'  libri, 
perchè  ne  contengono  un  gran  numero  di  tali,  che  per 
via  di  quello  studio  possono  venire  accettati,  e  far  così 
ricca  la  lingua  viva,  o,  a  dir  meglio,  renderle  di  quel 
necessario  che  le  manca.  TI  qual  buon  egfetto  nasce  dallo 
studio  suddetto  in  moltissime  guise,  le  quali  però  mi  par 
che,  secondo  il  già  detto,  si  possano  ridurre  a  due  prin- 
cipali. L'  una  è  quell'  insinuarsi,  queir  attaccarsi,  come 
naturalmente,  di  certe  parole  e  locuzioni  più  proprie,  di 
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cui  ho  detto  di  sopra,  alla  mente  d'  ogni  lettore,  per  la 
loro  analogia  a  quella  lingua  tal  quale  che  ogni  lettore 
conosce;  talché  il  meno  attento  esce  dalla  lettura  di  quei 
libri  con  più  e  migliore  lingua  che  non  avesse  prima;  e 
anche  senza  avvedersene;  non  eh'  egli  faccia  sue  quelle 
locuzioni  ;  ma  si  Tanno  da  loro.  L'  altra  guisa  per  cui 
molte  si  rendono  comuni,  è  lo  studio  considerato  di 
quelli  che  leggono  que'  libri  per  farvene  entro  ricerca; 
e  avvertila  la  proprietà,  l'opportunità  di  molte  in  cui  i 
meno  esercitati  non  troverebbero  da  notare  altro  che  la 
disusanza,  ne  fanno  tesoro  e  se  ne  servono  all'  uopo  ;  e 
se  oggi  paiono  strane,  paiano;  la  seconda  volta  lo  par- 
ranno meno;  poi,  quando  sì  osserverà  che  fanno  una 
loro  fazione,  si  gradiranno  in  grazie  dell'  utilità;  final- 
mente si  troveranno  esser  diventate  familiari;  e  saranno 
lingua,  lingua  dico  per  tutti,  E  io  non  ho  parlalo  che  di 
vocaboli  e  di  locuzioni  materiali,  per  dir  così:  quanto 
non  ci  sarebbe  a  dire  dei  costrutti,  dell'  andamento  più 
naturale  e  più  atto  all'  espressione  delle  idee  che  s' im- 
para, si  contrae,  dirò  cosi,  da  quelle  letture.  Oltracciò, 
molta  di  quella  lingua  si  dice  morta  solo  perchè  non  si 
vede  adoperata  negli  scritti  moderni  ;  ma  è  viva  vivis- 
sima nelle  bocche  della  gente,  e  non  di  Toscana  solo, 
ma  d'  una  buona  parte  d' Italia,  o  di  tutta  :  molt'  altra 
ha  una  grande  conformità,  non  già  di  suoni,  ma  d' in- 
tento, d'  effetto,  di  significanza,  d' andamento  colla  lingua 
francese;  due  fatti,  al  parer  mio,  rilevantissimi  e  pieni 
di  conseguenze,  ognun  da  sé,  e  molto  più  insieme.  Ma 
che  fo  io?  Con  un  Cesari  vado  io  così  sermoneggiando, 
dettando  in  materia  di  lingua?  Davvero  che  mi  par 
d'  essere  lo  scolare,  il  quale,  chiamalo  in  mezzo  a  dare 
una  sua  breve  risposta,  si  ferma  li  a  dire  e  dire,  tutlo 
lieto  d'  aver  trovala  una  occasione  di  far  mostra  di  sé 
dinanzi  al  maestro.  E,  certo,  mi  sarebbe  cosa  cosi  facile, 
come  può  sembrar  conveniente,  giltar  tosto  al  fuoco 
questi  scarabocchi.  Ma  non  mi  ci  risolvo,  perchè  non 
saprei    in   altro    modo    farla   certa   di    ciò    eh'  Ella  s'  è 


f2  RELAZIONI   E  CARTEGGIO 

degnata  congetturare,  eh*  io  reputi  cioè  il  libro  delle  Vite 
de*  SS.  Padri  un  tesoro  di  natie  italiane  eleganze  di 
lingua.  Dicendo  di  sì,  avrei  detto  il  vero,  ma  un  vero 
troppo  generale,  che  comprende  non  solo  il  mio  senti- 
mento, ma  un  altro,  o  più,  che  ne  digeriscono  in  parti 
Cfisenziali.  Né  senza  tutte  queste  antecedenti  chiacchiere 
io  potrei  spiegarle  come  io  senta  gli  obblighi  che  Le  ha 
la  nostra  lingua,  per  non  parlar  d*  altro  (i).  Ella  1*  ha 
rivestita  questa  lingua,  dico  la  lingua  attuale,  di  tante 
sue  belle  spoglie,  e  1'  ha  resa  insieme  più  atta  e  più  do- 
cile a  riceverne  dell'  altre:  voglio  dire  che,  accrescendo 
la  suppellettile  comune  di  vocaboli  e  di  modi,  ha  anche 
scemata  d*  assai  quella  ritrosìa^  quella  ripugnanza  cioè 
sovente  del  bello,  dell*  utile,  che  dico?  del  necessario. 
La  quale  specie  di  ripugnanza  (onde  io  sia  sincero  fino 
n\ìa  fine)  non  credo  già  la  sola  che  nocesse  e  che  possa 
nuocere  alla  nostra  lingua:  che  dell'  escludere  e  rifiutare 
vocaboli  e  modi,  io  stimo  esservi  una  ragione  e  una  re- 
gola generale;  e  che  tutto  ciò  che  si  faccia  fuor  di  essa 
riesca  dannoso.  Ma  mi  par  pure  che  quella  ripugnanza 
al  disusato,  ali*  antico  fosse  la  più  dannosa  d*  ogni  altra, 
•e  la  più  comune,  la  più  da  combattersi  e  la  più  diffìcile 
■da  vincersi.  Ed  ora  quanti  di  que'  bei  modi,  che  da 
prima  si  sdegnavano  come  antiquati,  hanno  perduto  fino 
il  titolo  e  r  aspetto  d'  antichi  !  Quanti  scorrono  dalla 
penna  di  quelli  stessi,  che  non  li  potevan  trovar  nelle 
scritture  altrui  senza  arricciare  il  naso  (2)  !  Quanto  è 
cresciuta  la  voglia  di  conoscerne  e  di  possederne!  quanto 
<;resciuto  1'  animo  e  1'  arte  di  adoperarli!  Il  che  in  quanta 


(ij  Segue,  cancellato:  «  a  Lei  dico,  non  tanto  come  editore 
(cosa,  in  questo  caso,  di  troppo  minore  importanza),  ma  come  pre- 
cettore ed  esemplare  >  [Sf.]. 

(2)  Qui,  nella  minuta  originale,  si  trova  il  brano  seguente,  che 
il  M.  poi  tolse  via:  e  Io  mi  ricordo  d'  un  tempo  in  cui  la  dottrina 
più  generale  intorno  alla  lingua  non  era  quasi  altro  che  una  ragione 
di  non  curarsene;  alle  cose  volersi  badare,  si  diceva,  non  alle  parole: 
come  se  le  cose,  in  fatto  di  parlare  e  di  scrivere,  potessero  esser 
altro  che  parole.  Anzi  correva  per  le  bocche  del  più  quella  sentenza: 
•esser  lo  studio  della  lingua  cosa  da  pedanti.  Sentenza  troppo  strana^ 
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parte  si  debba  a  Lei,  Ella  non  ha  certatnenle  bisogno  di 
udirlo  anche  da  me,  ma  io  aveva  bisogno  di  dirglielo. 
E  poiché  Bono  stalo  tanto  ardilo  di  annoiarla  così  a 
lungo,  mi  prenderò  ancora  un  po'  di  questa  sicurtà;  u- 
sando  la  malizia  de'  ciarlieri  che,  a  un  certo  punto, 
fanno  una  scusa,  la  quale  serva  lor  di  licenza  a  conti- 
nuare. Non  eh'  io  voglia  stendermi  a  noverare  più  par- 
titamente  gli  obblighi  che  ha  con  Lei  la  nostra  lingua; 
nia  mi  permetta  di  esporle  il  mio  sentimento  intorno  ad 
uno  che  mi  par  singolare  e  non  avvertito.  Quando  io  ho 
detto  sopra  essere  strana  la  nostra  condizione  di  avere 
a  studiar  la  lingua  in  motti  libri  che  non  valgono  ad 
altro;  non  1*  ho  detto  a  modo  d'  una  concessione  ora- 
toria a  quelli  che  affermano  il  medesimo;  ma  ho  vera- 
mente inteso  dire  eh'  ella  sia  tale,  in  tutti  i  sensi  di  quel 
vocabolo,  voglio  dire,  incomoda  e  singolare.  Incomoda 
certamente,  soi  che  si  pensi  quanto,  al  bisogno  che  si  ha 
d*  imparare,  sia  scarso  il  tempo,  e  la  volontà,  e  l' acume 
degli  uomini;  e  che,  per  lo  studio  della  lingua,  conviene 
impiegare  una  parte  di  tutto  ciò  sopra  storie  senza  cri- 
tica, riboccanti  d'  errori  di  fatto  e  di  giudizio,  sopra 
trattati  fondati  in  dottrine,  la  cui  falsità  è  ora  manifesta, 
e  simili.  Quanto  a  singolare,  basta  guardare  alle  altre 
nazioni  colte;  che  nessuna,  a  quel  eh'  io  credo,  è  in  una 
condizione  simile  ;  e,  per  citar  di  nuovo  la  Francia,  mi 
farei  quasi  sicuro  d'  affermare  che  ivi,  non  una  mano  di 
libri,  ma  nà  un  solo  vi  sia  di  cui  si  proponga  lo  studio 
pel  solo  rispetto  della  lingua:  dico  della  lingua  come  e- 
semplare,  essendovi  certamente  pe'  francesi  de'  libri    in 


e   lo    dico  Unto  più  libcrsminle,  che  anch'io  boi 

DO  stalo  uno  dt  quei 

p<ù:   icntenza  che   non  ha  potuto  picvsler  qualche 

:  tempo  in  una  colta 

natlonc,  e,  ■  dir  vero,  anche  in  una  palle  coItlB 

sima  di  essa,  se  non 

per  tlicO«l«nze  ainRolari  e  per  Io  alito  speciale 

in  cui  era  la  lingua 

qui:   semenza  che  ailroye,   pieaso  ai  francesi,  pei 

■  esempio,    non   BS- 

rebbe,  nonch*  sostenula,  ma  nt  compresa.   E  pe 

raludio  della  lingua 

0  degli  scrittori  an- 

tichi,  quasi  aenlendo  e  confessando  quanl»  parie 

della  buoni  lingua 

stavB  come  in  depcsilo  ne' loro  libri  .  [Sf.]. 

^■^^Er^ipr'^wi^:^^«""i"""^^"f^^iPPPi"^i^^'"^"» 
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,  cui  la  lingua  è  oggetto  di  studio;  ma  per  conoscerne  la 

storia,  non  per  impararne   la   pratica.   Si   vuol   dunque 

cercare  a  tutto   potere  di   uscir  da   questa  tale  nostra 

^  condizione.  Ma  per  qual  modo?  Mettendo  addirittura  nel 

.  dimenticatoio  quei  libri  di  lingua?  La  cosa  non  è  né  u- 

tile,  né  probabile.  Che  non  sia  utile,  basterebbe  a  pro- 
varlo quel  poco  che  ne  ho  detto  qui  come  scolaro;  senza 
il  di  più  eh'  Ella  sa  e  insegna  come  maestro.  Nò  proba- 
bile; che  la  proprietà,  la  semplicità,  la  vivezza,  l'italia- 
nità intima  (mi  lasci  dire)  di  tanta  lingua  che  si  trova 

*  in  quei  libri,  come  hanno  sempre  allettato  studiosi  a 
'  frugarli  e  a  rifrugarli,  cosi  alletteranno  altri  in  avvenire, 
^-  finché  quella  lingua  bisogni  cercarla  quivi,  né  io  potrei 
\                               dar  loro  il  torto,  senza  darlo  a  me  stesso,  il   quale  non 

saprei  risolvermi  a  metter  da  canto  assai  libri  che  W 
ragion  sola  della  lingua   mi   fa   leggere   e   rileggere.  H 

*  mezzo  vero  adunque  di  far  che   sieno   utilmente   e  p^r 

sempre  messi  da  canto,   mi   par  che  sia  togher  da  loro 

':  quella  buona  lingua,  e  trasportarla  negli  scritti  odierni, 

neir  uso  corrente,  farla  comune:  allora  mi  pare  che  qii^^ 
libri  saranno  ben  sepolti  quando  sieno  stati  bene  spo- 
gliati. Infatti,  ond'  è  che  le  altre  colte  nazioni  non  cono- 
scano la  necessità  di  studiarne  di  tali?  ond' è  che  i  fran- 
cesi (  per  ristringermi  di  nuovo  ad  essi  )  non  abbiano 
libri  da  potersi  chiamar,  come  que'  nostri,  libri  di  lingua? 
se  non  da  ciò,  che  la  lingua  loro  V  hanno  nei  libri  do^^ 
cercano  principalmente  altro  ;  eh'  essa  v'  è,  (  come  una 
lingua  ha  da  essere)  mezzo  e  non  fine;  T  hanno  nell'uso 
generale  del  discorso;  hanno,  dico,  una  lingua  tutta  pre- 
sente, convivente,  per  dir  così;  una  lingua  che  dell*  an- 
tico ha  ritenuto  quel  che  faceva  per  sé,  e  al  resto  ha 
trovato  r  equivalente  o  lo  scambio;  e  ad  ogni  modo  da 
■quel  suo  esser  tanto  concordemente  adoperata  ha  preso 
una  forma  propria  e  distinta  a  segno  che  V  antica  le  è 
divenuta,  si  può  dire,  straniera;  tanto  che  col  linguaggio 
di  Montaigne,  per  non  andar  più  in  su,  essa  non  tien 
pur  comune  il  nome,  chiamandolo,  com'  ella  sa,  gaulois; 


tanto  che  altri,  parlando  dell'  esperimenlo  fallo,  tempo 
fa,  di  ridurre  i  costui  Saggi  alla  forma  della  lingua  cor- 
rente, lo  chiama  naturalmente  una  traduzione.  E  quando 
danno  a  quella  lingua  titolo  dì  sdegnosa  altro  non  voglion 
dire,  se  non  m'  inganno,  se  non  che  l' universale  in 
Francia  si  scandalezza  facilmente  dei  vocaboli  e  delle 
locuzioni  che  non  sieno  cosi  ricevute  nell'  uso  comune; 
è  restio,  talvolta  oltre  la  ragione,  a  ricevere  tutto  db 
che  ne  sìa  fuori;  ma  in  questa  categoria  comprendono 
egualmente  il  dismesso  che  il  nuovo,  1'  antiquato  che  lo 
straniero.  Voltaire  ed  altri  1'  hanno  anche  chiamala  e  la 
chiamano  povera:  e  cerio  nessuna  lingua  è  mai  ricca 
abbastanza,  massime  a  grado  degli  scrittori  che  leggendo 
libri  in  lingue  morte,  o  straniere,  pongono  mente  alla 
dettatura;  che,  trovando  belle  e  proprie  e  vive  dizioni, 
alle  quali  non  saprebbero  rinvenire  ie  compagne  nella 
lingua  loro,  la  tacciano  di  povertà  senza  pensare  quante 
questa  ne  possa  avere  che  mancano  alle  altre;  e  a  questo 
ragguaglio  io  mi  do  a  credere  che  se  Cicerone  venisse 
ora  a  leggere  la  Storia  Universale  di  Bossuet  e  le  tragedie 
di  Voltaire  medesimo,  e  mille  e  mille  altri  libri  francesi, 
uscirebbe  assai  sovente  in  esclamazioni  sulla  povertà 
della  sua  Ialina.  Che  se  la  francese  s'  ha  a  dir  povera 
a  ogni  conto;  la  è  una  Povera  singolare  quella  lingua  da 
cui  tulli  gli  altri  vanno  a  pigliare  a  man  salva;  quella 
che  basta  a  tanti  e  tanti  libri  e  vi  tratta  di  laute  e  tante 
materie  con  si  varii  mezzi  e  quasi  sempre  suoi  ;  che  ivi 
lo  scriver  puramente  è  tenuta  una  condizione  piii  che 
una  lode:  e  non  sarebbe  cosi  se  la  condizione  non  fosse 
comunemente  adempiuta  ;  quella  lingua  finalmente  che 
traduce  a  furia  dalle  altre,  serbando  il  suo  carattere,  e 
rivestendo  della  sua  forma  propria  i  sentimenti  che  trova 
già  rivestili  d'  una  straniera.  Per  me.  Io  confesso,  non 
che  trovar  da  compatire*una  lingua  tale,  son  costretto  a 
stimare  che  noi  slam  ben  lontani  dall'  averne  una  eguale, 
e  che  ci  vorrà  del  buono  assai  assai  per  averla  se  non 
eguale,   poco    distante.   Credo   che   ci    bisogni   studiar 


M^^PV^^B^P^^^W^^^iVHmPVPV^iiMHilW 
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dimolto,  ricevere  alcune  massime,  alle  quali  forse  ogni 
parte  ripugna,  e  adoperar  con  mire  comuni  mezzi  op- 
posti in  apparenza.  Uno  dei  più  potenti,  e  de*  più  egfetr 
ti  vi,  e  dei  più  alla  mano,  è  senza  dubbio  quello  di  ri- 
chiamare alla  conoscenza  e  air  uso  vivente  la  tanta  buona 
lingua  trasandata,  o  disapparata,  o  smarrita:  cosa  possi- 
bile a  noi,  appunto  perchè  ne  abbiamo  bisogno;  perchè 
la  lingua  nostra  non  avendo  mai  avuto  un  momento 
come  ebbe  la  francese  nel  secolo  decimo  settimo,  cioè 
utìa  copia  contemporanea  di  grandi  scrittori  in  vario  ge- 
nere, un  grande  esercizio  di  scrittura  e  di  discorso  in- 
sieme, e  molte  altre  circostanze  per  cui  questa  s'  addestrò 
e  si  piegò  a  dir  tutto  che  occorreva  in  un  modo  analogo; 
non  ha  preso  mai  un  andamento,  un  abito  proprio  e 
così  diverso  dalla  lingua  antica,  che  molto  di  questa  non 
le  si  adatti  naturalmente  e  non  possa  esser  fatto  novel- 
lamente moderno.  Alla  quale  impresa  attendendo  come 
parte  cosi  nobile  e  così  principale,  fa  anche  questo  buon 
egfetto  di  cooperare  a  tor  di  mezzo  que'  libri  di  lingua: 
né  vorrei  però  con  una  tal  lode  spiacerle;  certo  per  me 
io  Le  ne  so  grado  infinito,  desideroso,  come  sono,  che 
si  seppelliscano  e  persuaso  che  saranno  utilmente  e  sta- 
bilmente sepolti,  se  non  quando  sieno  stati  bene  spo- 
gliati. E  non  posso  a  meno  di  non  pensare  con  mara- 
viglia a  un  fatto  il  qual  pur  mi  pare  evidente:  che  gli 
avversatori  più  dichiarati  di  que'  libri,  in  egfetto  sieno 
quelli  che  più  cooperino  a  farli  vivere;  perchè  lasciando 
intatta  in  quelli  tanta  bella  lingua,  né  potendo  però  spe- 
gnerne in  tutti  r  amore,  son  cagione  che  s' abbia  d'andar 
quivi  a  gustarla;  mentre  chi  più  li  loda  e  li  raccomanda, 
affretti  il  momento  della  loro  oblivione  portando  lor  via, 
e  mettendo  nella  lingua  vivente  quella  per  cui  solo  essi 
sono  e  possono  essere  ricercati  (i). 


(i)  Così  finisce  questa  lettera,  di  cui  l'Autore  conservò  la  mi- 
nuta. È  senza  data  ed  anno,  ma  fu  scritta  certamente  nella  seconda 
metà  del  novembre  1837. 
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Si  conosce  apertamente,  che  il  Manzoni  scrisse 
questa  lettera  (tolta  dalla  minuta)  con  grande  ac- 
curaiùzza  e  compiacimento,  secondo  anche  gli 
ispirava  l' ammirazione  e  1'  ossequio  che,  da  buon 
tempo,  portava  al  Cesari.  Ma,  fosse  perchè  le 
teorie  esposte  in  essa  non  gli  sembrassero  abba- 
stanza chiare  e  mature,  fosse  per  una  sua  innata 
nnodestia  e  ritrosia,  fatt'  è  che  egli  non  sì  decise 
a  spedirla  al  Cesari.  E,  in  quella  vece,  ne  trasse 
poi  da  essa  un  certo  riepilogo,  colla  seguente, 
che  poi  gli  inviò  a  Verona. 

Revered.mo  e  Chiar.mo  Signore  (i) 

Io  confido  che  la  bontà  sua  Le  avrà  fatto  argomentar 
la  cagione  di  questo  così  tardo  rispondere,  che  è  il  non 
aver  potuto  :  né  credo  di  doverle  ora  dar  la  noia  d' in- 
tendere il  come  e  il  perchè;  parendomi  che  ciò  non 
bisogni  a  purgarmi  del  sospetto  d' una  trascuraggine,  la 
quale,  se  in  ogni  caso  può  esser  mancanza,  sarebbe  stra- 
nezza con  un  par  suo.  Le  accennerò  soltanto  cosa  che 
m'ha  trattenuto  a  lungo  nell'adempimento  di  quest'  u- 
ficio  non  men  caro  che  dovuto,  anche  da  poi  che  mi 
fu  concesso  di  porvi  mano.  Ella  s'  era  degnata  manife- 
starmi una  sua  congettura  (ed  era  già  degnazione  il 
farla)  suU*  oppinion  mia  intorno  al  libro  delle  Vite  dei 
S.i  Padri:  né  io  voleva  lasciar  senza  risposta  questo 
punto  della  benignissima  sua  lettera.  Dirle  asciuttamente 
ch'Ella  s*  era  apposta,  e  ch'io  tengo  veramente  quel 
libro  per  un  tesoro  di  natie  eleganze  di  lingua,  era  il 
vero  ;  ma  un  vero  troppo  generale  che,  insieme  col  mio 


(i)  L'  autografo  di  questa  lettera  (pubblicata  la  prima  volta  dal 
prof.  Giuseppe  Mazzatinti  per  Noj[^*  Cagli-Ceroni,  in  Forlì,  tip.  Bor- 
dandini,  1 898]  lo  donò  il  padre  Bartolomeo  Morelli  all'abate  Manuzzi, 
ed  ora  si  conserva  in  questa  Biblioteca  comunale  con  altre  carte 
manuzziane:  qui  si  è  riprodotto  scrupolosamente* 

G.  Guidetti  a 


i8 


RELAZIONI   E  CARTEGGIO 


sentimento,  ne  comprende  un'  altro,  o  più,  che  ne  dif- 
feriscono in  molte  parti.  Io  m'  era  dunque  fatto  a  spie- 
garle più  distintamente  il  conto  eh'  io  fo  di  queir  opera 
e  d'  altre  simili,  e  per  che  ragioni,  con  che  misura,  entro 
quai  termini,  mi  sembra  che  lo  studio  di  esse  sia,  nelle 
circostanze  presenti  della  nostra  lingua,  da  dirsi  piuttosto 
necessario  che  utile.  Di  qui  m'  era  trovato  naturalmente 
condotto  ad  esprimerle  la  gratitudine  che,  come  ogni 
amatore  di  questa  lingua  (per  non  parlar  d*  altro)  Le 
professo,  e  da  gran  tempo:  e  insieme,  con  quella  schiet- 
tezza che,  non  dirò  s' accorda  colla  venerazione,  ma 
piglia  animo  da  essa,  io  Le  esponeva  alcune  mie  opi- 
nioni particolari  su  questo  benedetto  fatto  della  nostra 
lingua.  Di  tutto  ciò  m'  era  riuscito  un  monte  di  ciarle  ; 
talché,  dopo  avere,  mentre  le  mi  andavano  così  crescendo, 
combattuto  con  la  vergogna,  ne  fui  vinto  in  sulla  fine: 
che  davvero  son  paruto  a  me  medesimo  lo  scolare,  il 
quale,  chiamato  in  mezzo,  a  dare  una  sua  breve  risposta, 
si  ferma  lì  a  dire  e  dire,  tutto  lieto  d' aver  trovata  quella 
opportunità  di  far  mostra  di  sé  dinanzi  al  maestro.  Mi 
ristringerò  dunque,  come  si  conviene,  a  significarle  la 
mia  novella  e  particolare  riconoscenza,  e  pel  beli'  Elogio, 
ai  pregi  del  quale  Ella  ha  voluto  che  per  me  s'aggiun- 
gesse quello  di  tenerlo  da  Lei;  e  per  la  degnevole  e  i- 
naspeltata  visita,  che  sarei  tentato  di  chiamar  troppo 
breve,  se  non  m' avvisassi  esser  sempre  assai  ciò  che 
non  é  meritato  ;  e  per  la  cortese  lettera  con  cui  Ella  s'  è 
compiaciuta  darmi  un  testimonio  più  durevole  della  sua 
benevolenza.  Aspetto  con  vivo  desiderio  di  vedere  il 
libro  delle  Vite  ridotto  a  più  sincera  lezione;  del  quale 
per  ora  non  Le  chieggo  se  non  due  copie:  ma  non  la- 
scerò certo  di  proporlo  a'  miei  pochi  conoscenti;  al  che 
se  mi  occorreranno  copie  del  manifesto,  ne  farò  ricerca, 
com'Ella  me  n'apre  l'adito,  a  questo  sig.r  Lissoni,  che 
già  mi  ha  favorito  di  qualcheduna.  Farò  fine  pregandola 
eh'  Ella  si  degni  mantenermi  il  prezioso  e  invidiabile 
dono  della  sua   benevolenza.   Che   se   la   tema   di   non 
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usarne  troppo  a  fidanza  mi  rattiene  dal  prender  con  Lei 
il  titolo  d'  amico,  m'  è  almeno  gran  ventura  il  potermi 
riverentemente  e  cordialmente  dire,  quel  che  io  era  da 
gran  tempo  nell'animo, 

Milano  ai  5  di  X.bre  1827. 

Suo  Devotissimo  Obb.roo  Servitore 
Alessandro  Manzoni. 
(  Fuori:  ) 
Al  Revd.rao  e  Chiaris.mo  Signore 
Sig.r  D.  Antonio  Cesari 
dell*  Oratorio  di  Verona 

Verona. 

!I  Cesari,  ricevuta  questa  lettera,  scriveva  ad 
Antonio  Lissoni,  a  Milano,  il  di  undici  susseguente: 
«  Ebbi  dal  Manzoni  una  lettera  assai  cortese,  ri- 
spondendo ad  una  mia  a  lui.  Mi  diede  il  nome 
per  due  sozj  ai  SS.  Padri  e  promettendomi  di 
vedere  per  altri  ».  Indi,  volendo  testimoniare  allo 
stesso  Manzoni  il  gradimento  provato,  stringere 
viemeglio  con  lui  la  sua  amichevole  benevolenza 
e  andare  bene  addentro  nella  questione  letteraria 
e  linguistica,  gli  diresse  quest'altra  lettera  che, 
come  si  rileva  dal  timbro  postale,  arrivò  a  Milano 
il  16  di  dicembre. 

Illusi,  mio  Signore  ed  Amico  Caris.n^o, 

* 

(1)  Ho  detto  Antico  carissimo;  non  avendo  voluto  la- 
sciarmi fuggir  il  destro  di  dare  il  balzo  (2)  alla  palla,  che 
Ella  gentilmente  mi  manda  nella  sua  lettera  de*  5,  es- 
sendomi troppo  caro  d'avere  siffatti  amici.  Che  Ella  abbia 


(]]  Questa  leUera  si  legge  a  pag.  184  del  cit.  volume  V.  delle 
Opere  inedite  0  rare  di  A,  hian:^oni. 

(a)  Nella  stampa  originale  si  legge  al  haJs^o,  il  che  parmi  errore 
•di  stampa. 
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gradito  1'  uQlcio  cordiale  della  mia  stima,  dell'  affetto  e 
della  gratitudine,  m*  è  tanto  caro,  quanto  dee  essere  ad 
un  animo  non  vile  ed  abbietto,  quale  mi  consolo  di  sen- 
tire che  è  il  mio.  Egli  m' è  poi  senza  fine  piaciuto  quello- 
che  Ella  mi  dice  intorno  alle  Vite  de'  SS.  Padri,  e  di 
che  io  eziandio  prima  non  dubitava;  cioè  che  Ella  le  tiene 
per  un  tesoro  di  natie  eleganze  di  lingua;  ed  essere  lo 
studio  di  queir  opera,  nelle  circostanze  presenti  della  no- 
stra lingua,  da  dirsi  piuttosto  necessario  che  utile,  Exsi- 
lui  gaudio,  dell'  aver  trovato  sì  forte  ed  autorevole  man- 
tenitore  di  quella  mia  opinione,  per  la  quale  difendere  ho- 
combattuto  sì  lungamente,  e  travagliato  co'  miei  poveri 
studj.  I^a  qual  mia  opinione  (che  veramente  non  è  pur 
mia,  ma  de'  più  saggi  e  discreti  Italiani)  mi  fu,  almeno 
per  opera,  contraddetta,  poco  (pare  a  me)  giustamente; 
ma  solo  da  quelli,  a'  quali  lo  studiar  la  lingua  pesava 
troppo,  e  non  voleano  però  perdere  quel  qualunque  nome 
che  aveano  di  Scrittori  Italiani.  Ora,  essendo  la  causa 
venuta  alle  mani  di  Lei,  io  mi  tengo  ben  certo  che  in 
picciol  tempo  sarà  finita  ;  ed  anche  noi  Italiani  sapremo 
finalmente  qual  sia  la  nostra  bella  lingua,  nella  quale 
scrivendo,  possiamo  parere  ed  esser  creduti  Italiani,  non 
Francesi,  nè^  altro.  Il  qual  bene,  se  il  cielo  ha  ordinato, 
che  per  opera  singolarmente  di  Lei,  debba  venire  alla 
nostra  Italia,  io  ne  cedo  a  Lei  volentieri  la  gloria.  Quanto 
alle  sue  particolari  opinioni  nel  fatto  presente,  e  quanto- 
al  monte  di  osservazioni  che  Ella  ci  ha  scritte;  Ella  col- 
merebbe le  altre  sue  cortesie,  procacciando  che  per  qual- 
che via  a  me  pervenisse:  che  troppo  mi  sarebbe  caro  il 
leggerle.  E  non  posso  dubitare,  che  noi  non  rimanessimo- 
compiutamente  accordati;  quando,  nel  punto  principale 
che  le  notai  di  sopra,  siamo  d' un  medesimo  sentimento. 
Io  posso  aver  fallato,  e  fallare,  e  non  credo  essere  così 
tenero  e  cieco  di  me  medesimo,  da  dover  pertinacemente 
Sostener  1'  errore  da  me  conosciuto;  né  sì  occupato  della 
mente  dall'amor  proprio,  da  non  doverlo  poter  conoscere. 
Io  dunque  la  prego  di  questo  favore,  e  sopra  la  conosciuta 
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sua  gentilezza,  me  ne  vo'  tener  ben  stcuro.  Mille  grazie 
delle  due  copie  delle  Vile  de'  SS.  Padri,  per  le  quali 
Ella  m'  ha  dato  il  suo  nome.  Quello  che,  in  nome  di 
dono.  Ella  dimanda  a  me,  io  dimando  a  Lei  altresì,  cioè 
della  sua  amicizia:  anzi,  usando  il  diritto  di  usucapione, 
me  le  scrivo  fidatamente 

Suo  Cordialis.mo  Amico 
Antonio  Cesari  d,  O. 
{Fuori:) 
All' Illust-mo  Chiaris.'no  Signore 
Sig.  Alessandro  Manzoni 

Milano. 

Il  Cesari  con  questa  lettera  non  poteva  essere 
né  più  schietto  ne  più  affettuoso  ;  e  ciò  viene  con- 
fermato anche  dal  fatto,  che  lo  stesso  Manzoni 
comunicò  ogni  cosa  all'  amico  .Antonio  Rosmini 
(che  allora  dimorava  in  Milano),  il  quale  a'  29  di 
dicembre  1827,  scriveva  poi  al  prof.  Giampietro 
Beltrami,  a  Rovereto:  «  Vedo  che  questo  nostro 
campione  della  legittima  lingua  (il  P.  Antonio 
Cesari)  è  ora  entrato  in  corrispondenza  letteraria 
con  Alessandro  Manzoni;  ciò  che  gioverà  mira- 
bilmente a  render  concordi  gli  Italiani,  io  spero, 
sopra  un  argomento  di  letteratura  cosi  rilevante 
come  quello  della  favella  •  (i).  Ben  pensava  il 
Rosmini;  ed  è  da  rimpiangersi,  che  il  Manzoni 
non  inviasse  poi  al  Cesari  la  seguente  risposta,  la 
quale  parmi,  più  che  altro,  un  rifacimento  della 
prima  che  si  legge  a  pagina  7  e  seguenti. 


(1)  Cfr.  Quindici  lillirt  di  Antonio  Roimini  a  D.  Giampietro 
gtllraml,  prete  Rov«rctano,  (Trenlo,  lip.  Giuaeppe  Mirielti,  1S73] 
pag.  n),  e  Ctrltggia  fra  d.  tian\onÌ  od  Antonia  KalminI,  ncc.  e 
pubbl.  da  Giulio  Bonola  (Milano,  CoglUtl,   1900)  pag,  109. 
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Veneratiss."Jo  Signore  ed  Amico  Cariss."»», 

(i)  Poiché,  col  farmi  parte  di  cosi  bel  titolo,  Ella  ha 
adempiuta  la  condizione  portata  da    esso,    eh'  Ella   sola 
poteva  excequare  se  cutn  inferioribus,  io  accetto  il  bene- 
fizio, senza  cerimonie,  com'  Ella  vede.  E    senza  fine  La 
ringrazio  del  benigno  modo  con  che  Ella  ha  accolte   le 
mie  parole.  Quanto  al  soprappiù,  che  il  rispetto  o,  se  Le 
piace  meglio,  la  discrezione  m'  aveva  fatto  sopprimere,  e 
che  Ella,  con  ancor  più  inchinevole  benignità,  vuol  pure 
intendere;  se  qualche  cosa  potesse  spaventarmi  da  fare  il 
suo  comandamento,  sarebbe  l'importanza  eh'  Ella,  troppo- 
cortesemente  mostra  di  voler  dare  al  povero  mio  parere. 
Di  grazia,  non  muti  così  le  parti,  e  non   trasporti   V  au- 
torità. Il  mio  parere  ha  questo  di  buono,  che   non   pre- 
tende esser  nulla  di  più;  ma,  lasciando  anche  stare  quanta 
poco  possa  valere  nel  resto,  le  ciarle  eh'  Ella  mi  chiede 
non  lo  esprimono  neppure  interamente;  che,  come  Ella  6 
per  veder  troppo  bene,  son  cose  slegate,  brani  d'  un  tema 
più  generale,  talvolta  conseguenze  di  principii  non  dichia- 
rati, e  proposizioni  senza  prova:  e  se  l'esporle,  com' io 
faceva  e  com'  era  dovere,  in  modo  dubitativo,  ne  può  to- 
gliere la  prosunzione,  non  dà  però  loro  nulla  più  di  fon- 
damento. Ma  io  mi  conforto  che  ho  che  fare  con  un  cor- 
tese e  discreto  non  men  che  dotto,  e  che  ubbidisco.  Nò 
Le  chiedo  pure  scusa  innanzi  tratto  del  dire  che  farò  a 
Lei  tante  cose  già  da  Lei  insegnate;  che  questo  non  si 
poteva  scansare:  né  manco  La  piegherò  di  prendere  in- 
buona parte  ciò  che  non  s'  adatta  forse  co'  suoi  insegna- 
menti; che  a  tale  condiscendenza  Ella  è  troppo  ben  por- 
tala dalla  natura.  Eccole  adunque,  senza   più,    come    io 


(ij  Anche  la  presente  lettera  fu  pubblicata  a  pag«  198  e  seg. 
del  citato  volume  V.  delle  Opere  inedite  e  rare  del  Manzoni.  È  senza 
soscrizione,  senza  data  ed  anno,  ma  dev'  essere  della  seconda  metà 
del  dicembre  1827,  o  della  prima  metà  del  gennaio  1828.  Le  note 
con  in  fine  questo  segno  [Sf.],  sono  del  eh.  dott.  Ciò.  Sforza. 


^-J    i*i.ii  J^^^I^^^^^^^^^^^^BW^^ 
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veniva  a  spiegare  alquanto  e  a  circoscrivere  insieme  il 
sentimento  che  ho  avuto  1'  onore  di  significarle  nell*  altra 
mia:  =  Si  può,  diceva,  dissentire  assai  e  sopra  assai 
cose  nel  fatto  della  nostra  lingua;  ma,  chi  non.  voglia 
far  per  essa  un  canone  a  parte,  e  tale  che,  presso  le  altre 
colte  nazioni  non  sarebbe,  non  che  ricevuto,  inteso,  è 
forza  andar  d*  accordo  in  questo  :  che  bisogna  studiarla. 
E  se  lo  studio  d*  una  lingua  è  principalmente  un  andare 
in  cerca  dei  vocaboli  e  dei  modi  che  la  compongono  ; 
se  questi  elementi  possono  essere  più  o  meno  raccolti, 
più  o  meno,  sparsi,  il  vero  studio  sarà  certamente  quello 
d*  andarli  a  cercar  dove  sono.  Ora,  come  Voltaire  ebbe 
a  dire  della  sua  lingua  quel  famoso  motto,  ricordato 
anche  da  Lei:  che  la  è  una  Povera  sdegnosa  a  cui  bisogna 
far  la  carità  a  suo  dispetto  (i);  così  mi  pare  che  la  nostra 
potrebbe  dirsi  una  signora  sgovernata  e  smemorata,  a 
cui  si  vuol  restituire  per  forza  il  suo  :  quel  suo,  voglio 
dire  eh*  essa  ha,  non  abbandonato  per  riflessione,  ma  per- 
duto per  trascuraggine  ;  quel  suo  che  rifiuta,  non  perchè 
nonjie  abbia  bisogno,  ma  perchè  s'è  avvezza  da  gran 
tempo  a  non  avvertire  il  bisogno  che  ne  ha.  Molto  di 
questo  capitale  disperso,  molta  e  poi  molta  lingua  utile 
e  dismessa  affatto  dall'  uso  comune,  o  dall'  uso  delle 
scritture,  o  poco  usata,  o  usata  da  pochi,  ci  è  però  ri- 
masta e  nel  libro  eh'  Ella  sta  per  ripublicare  e  in  altri 
di  quel  secolo,  uri  po'  in  alcuni  del  seguente,  assai  in 
assai  del  decimosesto:  in  essi  per  conseguenza  si  vuol 
cercare  una  buona  parte  di  quel  che  ci  manca  ad^avere 
una  lingua,  non  dico  compiuta,  e  fissa,  che  non  ve  ne 
ha  di  tali,  ma  quella  pure  che  si  potrebbe  avere  valen- 
doci di  tutti  i  mezzi  che  ci  somministra  e  che  comporta 
quella  tanta  che  abbiamo.  E  se,  dicendo  una  parte,  non 
venissi  a  consentire  in  tutto  con  Lei,  se  anzi  venissi  ad 
accennare  opinioni  opposte  alle  sue,  io  mi  tengo  sicuro 


(i)  Il  Cesari  ricorda  questo  motto  nella  terza  parte  del  suo  Dialogo 
Le  Gradii,  stampato  in  Verona,  per  Dionigi  Ramanzini,  l'anno  i8i3. 
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eh'  Ella  piglierà  per  bene  la  sincerità  anche  dove  non 
possa  approvare  il  giudizio.  =  Strana  condizione,  si  dice 
da  molti,  e  già  da  gran  tempo,  strana  condizione,  dover 
cercare  una  parte  della  propria  lingua  in  libri  vecchi, 
molti  de'  quali,  fuor  di  questo,  non  potrebbero  servire  ad 
altro.  =  Strana  davvero;  ma  che,  se  è  la  nostra?  ed  è, 
o  mi  pare  che  sia;  perchè  mi  pare  di  trovare  in  que*  libri 
de'  vocaboli  e  de'  modi  trasandati  dappoi,  non  perchè 
non  fossero  atti  a  fare  un  loro  ufizio  speciale  ed  utile, 
non  perchè  si  siano  ad  essi  sostituiti  nell'  uso  comune 
vocaboli  e  modi  diversi  di  suono  ed  equivalenti  nel 
senso  (che  sarebbe  legge,  sebben  fosse  stato  capriccio); 
ma  trasandati  per  incuria,  per  poco  e  mal  regolato  eser- 
cizio di  scrivere,  e  per  quelle  cento  altre  ragioni  le  quali 
fanno  che  una  lingua  si  scemi;  come  altre  fanno  che  la 
cresca,  altre  che  la  si  muti.  Alcuni  de'  quali  vocaboli  e 
modi  son  tanto  analoghi,  tanto  connaturali  alla  lingua 
(dico  alla  più  universale  oggidì  in  Italia)  che  ad  ogni 
lettore  che  li  trovi  per  la  prima  volta  in  un  libro,  dicono 
addirittura  tutto  quel  che  voglion  dire,  e  lo  dicono  con 
una  forza  così  propria,  con  una  tale  aria  domestica,  che 
par  piuttosto  d'averli  dimenticati  che  ignorati  fin  allora, 
né  altro,  per  dir  così,  recan  di  nuovo,  che  un  insolito 
senso  di  bellezza.  Quelli  poi  che  a  piij  o  men  lettori  non 
fanno  cosi  alla  prima  questo  egfetto,  anzi  riescono  più 
o  meno  strani,  hanno  certamente  un  grande  svantaggio 
a  confronto  dei  primi:  ma  son  pur  lì,  e  possono,  con 
più  contrasto  certo  e  con  più  tempo,  ma  pur  possono 
esser  rimessi  in  onore.  E  mi  par  pure  che  ogn'  uomo, 
anche  quegli  che  in  fatto  fosse  disposto  a  biasimarne 
r  uso,  per  ciò  solo  che  li  trova  strani,  e  senz'  altra  con- 
siderazione, dovrebbe  pure,  venendo  a  ragionare  dei 
principii,  concedere,  anzi  consentire,  esser  desiderabilis- 
sima cosa  che  vengano  adoperati,  se  significano  un'  idea, 
o  una  inflessione  d' idea,  uno  stato  dell'animo,  un  intento 
che  non  sia  significato  da  altri  ora  in  uso;  e  se  poi  poi 
son  meno  strani  del  vocabolo  o  del  modo  che  uno  avesse  a 
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Stampare  apposta,  o  a  togliere  da  una  lingua  straniera  (i), 
o  da  un  dialetto.  Che,  a  dir  vero,  io  credo  non  s'abbia 
a  chieder  di  più;  e  quantunque  ben  vegga  come  questo 
metter  così  del  pari  la  lingua  antica  col  neologismo 
coir  idiotismo  e  col  barbarologismo  Le  possa  parere 
cosa  dura,  anzi  strana,  pure  mi  dò  a  credere  che  la 
durezza  non  istia  che  neir  aspetto  delle  parole  ;  e  che 
il  principio  generale  su  cui  è  fondato  questo  mio  modo 
di  vedere  non  sia  opposto  a  quei  eh*  Ella  tiene  ;  e  che 
per  conseguente  la  differenza  non  potrebbe  stare  che 
intorno  all'applicazione;  e  anche  in  questo  mi  pare,  e 
ne  godo,  che  sovente,  e  in  punti  essenziali,  io  abbia  il 
vantaggio  d' essere  d' un  sentimento  con  Lei.  Il  qual 
principio  (per  accennarlo  troncamente  e  di  fuga)  è  questo: 
che,  siccome  ogni  lingua  ha  due  scopi,  due  tendenze 
sommamente  ragionevoli,  V  una  di  possedere  il  maggior 
numero  possibile  di  mezzi  d'  esprimere  ogni  opportuna 
varietà  d' idee,  1'  altra  di  avere  il  maggior  numero  pos- 
sibile di  modi  universalmente  accettati;  vuole  insomma 
e  dee  volere  la  possibile  ricchezza  e  il  possibile  consenso, 
cosi  nel  contrasto  fra  due  modi  della  medesima  forza 
{supposta  r  utilità  deir  intento)  sia  sempre  da  preferir 
quello  che  è  più  presso  a  questo  consenso  generale,  a 
questa  accettazione,  donde  che  esso  sia  venuto  o  venga. 
E  nel  fatto  che  altro  è  la  nostra  lingua  (lasciando  da 
parte  le  varie  opinioni  intorno  alla  sua  origine,  giacché 
ciò  eh'  io  sono  per  dire  mi  par  che  quadri  con  tutte) 
che  altro  è,  che  la  latina  alterata  da  barbaro logismi,  da 
neologismi,  da  idiotismi,  e  per  giunta,  anzi  in  grandis- 
sima parte  di  solecismi?  E  bisogna  pur  dire  che  di  mano 
in  mano  che  ognuna  di  queste  novità  aveva  prevaluto 
contro   il  modo   ricevuto   prima,   era   cosa   ragionevole 


(i)  Il  periodo,  più  e  più  volte  rifatto  e  cancellato,  finiva  così,  nel- 
I'  ultima  sua  forma:  <  Che  a  dir  vero  (e  anche  qui  ho  paura  eh'  Ella 
non  trovi  da  lodare  altro  che  la  sincerità)  io  tengo  che  non  a'  abbia  a 
chieder  di  più;  tengo  cioè  che  lingua  antica,  quella  che  in  qualunque 
tempo  è  stata  buona  non  abbia  una  ragione  sua  propria  di  »  [Sf.J. 
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adattarvisi,  promoverla,  propagarla:  che  a  dire  allrimenti 
si  verrebbe  a  dire  che  sarebbe  slata  invece  cosa  ragio- 
nevole ritardare  la  formazione  della  lingua  che  abbiamo 
poi  avuta  e  che  abbiamo.  Ma  per  ciò  appunto  mi  sem- 
brano da  studiarsi  que'  libri;  perchè  contengono  un  gran 
numero  di  parole  e  di  locuzioni  spiegantissime,  e  vicine 
(comparativamente)  a  questa  accettazione  universale.  E 
cosi  di  ragion  convien  che  sia,  quando  la  disusanza  di 
queste  di  cui  io  intendo  parlare  è,  nel  più  de'  casi,  venula 
non  per  via  di  scambio,  ma  di  smarrimento  puro;  e  molte 
altre  che  sono  state  scambiate,  lo  furono  in  un  modo  così 
mutabile,  cosi  incerto,  così  vario,  che  avendosi  a  porre  il 
partito,  e  a  raccorre  i  voti,  queste  se  se  ne  avrebbero  in 
favore  uno  scarso  numero  in  ragguaglio  di  tutti  i  parlanti 
e  gli  scriventi,  ma  un  numero  maggiore  che  ognuna 
deir  altre  che  furono  ad  esse  sostituite;  avrebbero,  mi 
lasci  dir  cosi,  la  pluralità  relativa,  che  è  tutto  in  questi 
casi,  quando  l' assoluta  si  cercherebbe  invano.  Perciò 
appunto,  ripeto,  mi  sembrano  da  studiarsi  quei  libri^ 
perchè  un  tale  studio  è  uno  dei  mezzi  più  elìcaci  e  più 
alla  mano  di  far  ricca  la  lingua  attuale,  o  a  dir  meglio 
di  renderle  tanto  di  quel  necessario  che  le  manca,  e  di 
toglierle  tanto  di  quella  varietà  che  è  impaccio  e  non 
ricchezza,  inefficacia  e  non  libertà.  Il  qual  buon  effetto 
nasce  dallo  studio  suddetto  in  moltissime  guise:  io  ho 
accennato  sopra  le  due  che  mi  paiono  principali:  mi 
permetta  ora  che  me  ne  spieghi  alquanto  più.  L'  una 
è  queir  insinuarsi  di  certe  parole  e  locuzioni  più  pro- 
prie, queir  appigliarsi  alla  mente  d' ogni  lettore,  per 
r  analogia  che  hanno  con  quella  lingua  tal  quale  che 
pure  ogni  lettore  possiede;  tal  che  il  meno  attento  esce 
dalla  lettura  di  que'  libri  con  più  e  miglior  lingua  che 
non  avesse  prima  ;  ne  esce  così  naturalmente,  senza 
quasi  avvedersene,  non  eh'  egli  faccia  sue  quelle  parole 
e  quelle  locuzioni,  ma  le  si  fanno  da  sé.  L'altra  guisa 
è  lo  studio  considerato  di  quelli  che  leggon  queMibri 
per    farvene    entro    ricerca;    e,    avvertita    la    proprietà. 
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1'  Opportunità,  non  di  rado  la  necessità  di  molte,  in  cui 
i  nfiéno  esercitati  non  troverebbero  da  notare  che  la  di- 
susanza; ne  fanno  tesoro,  e  se  ne  servono  ali*  uopo;  e 
sé  oggi  paiono  strane,  paiano  pure;  domani  parranno 
iheno;  e  anche  oggi  non  parranno  ad  ogu'uomo;  e  poi 
quando  si  vedrà  che  fanno  una  loro  fazione  propria  & 
buona,  si  sopporteranno  in  grazia  dell' utilità,  saranno 
per  questo  adoperate  da  altri;  finalmente  si  troveranno 
esser  diventate  comuni,  saranno  lingua,  lingua,  dico,  per 
tutti.  E  io  non  ho  parlato  che  di  vocaboli  e  di  locuzioni 
materiali  :  che  non  vi  sarebbe  a  dire,  anzi  quanto  non  t 
stato  detto  dei  costrutti,  dell'  andamento  più  naturale, 
del  tuono  più  alto  all'  espressione  delle  idee  e  dei  mo- 
vimenti deir  animo  che  s' impara,  che,  dirò  cosi,  si  con- 
trae da  quelle  letture.  Non  ho  parlato  che  di  parole  e 
di  locuzioni  più  o  men  disusate  dai  più;  ma  che  è  a. 
dire  delle  tante  non  disusate,  ma  soltanto  poco  usate, 
infrequenti  nell'  uso,  che  sono  in  quei  libri,  e  per  la 
Iettui;a  di  essi  s' improntano  meglio  nella  memoria,  vi 
acquistano  per  dir  così  un  colore  più  distinto  e  più 
vivo,  si  fanno  più  familiari.  E  parlando  di  questo  disuso, 
o  poco  uso,  io  non  ho  avuto  riguardo  che  agli  scritti: 
ma  le  lingue  si  voglion  elle  riguardar  come  cosa  che 
esca  tutta  da  calamai?  Che!  quello  che  Cicerone  disse 
contro  Catilina  in  senato,  non  era  lingua  latina?  E  non- 
è  lingua  francese  quella  in  cui  sono  stese  le  commedie 
di  Molière?  O  vogliam  dire  che  la  lingua  in  cui  sono 
slese  non  sia  la  lingua  del  discorso  ?  E  dovunque  s'  è 
detto  esser  1'  uso  il  signor  delle  lingue,  s'  è  mai  inteso 
che  questa  parola  uso  non  comprendesse  anche  il  di- 
scorso ?  Anzi  la  scrittura  è  ella  altro  che  un'  imitazione 
di  questo  ?  E  avvi  chi  voglia  dire  non  esser  cosa  desi- 
derabilissima che  r  uso  parlato  e  lo  scritto  concordino 
al  possibile,  sieno  uno?  E  non  è  cosa  impossibile  che 
sieno  asfalto  diversi?  che  rimangano  indipendenti  l'uno 
dall'altro?  che  non  si  modifichino  a  vicenda,  che  non. 
vadano  insieme  più  o  meno?  Chi  appena  pon  mente  a 
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^queste  e  ad  altre  cose  che  conseguon  da  queste,  diventa, 
^  parer  mio,  osservabilissimo  e  importantissimo  quel 
fatto  innegabile:  che  molta  di  quella  lingua  dei  libri 
vecchi,  la  quale  si  chiama  morta  per  ciò  solo  che  da 
gran  tempo  è  scomparsa,  o  appar  di  rado  nelle  scrit- 
ture, è  però  viva  vivissima  nelle  bocche  della  gente  :  e 
dove>  moltissima  in  Toscana,  il  che  rileva  assai;  e 
molta,  molta  in  buona  parte  d*  Italia,  in  tutta,  il  che, 
per  un  altro  verso,  rileva  pure  assai  assai.  E  quei  libri 
sono  il  miglior  mezzo  per  farla  tornar  negli  scritti,  dal 
che  nascono,  fra  cento,  questi  due  vantaggi':  T  uno,  che 
«con  ciò  non  si  vien  tanto  a  risuscitar  lingua  morta^ 
^juanto  a  ravvivar  gli  scritti  colla   lingua   del   discorso  : 

V  altro  che  si  fa  un  gran  passo  verso  il  consenso,  verso 

V  identità  della  lingua.  A  questo  si  vuole  aggiungere  che 
ogni  dialetto,  (comMo  credo,  e  del  milanese  poi  ne  son 
certo)  ha  molti  modi  espressivi,  calzanti,  i  quali,  per 
dirla  con  sue  parole,  danno  in  iscorcio  tutta  una  sen- 
tenza, coi  quali  uno  significa  il  suo  sentimento,  la  mi- 
sura del  suo  sentimento,  ne  fa  sottintendere  le  relazioni 
più  sottili,  rappresenta,  per  dir  cosi,  un  momento  del- 
l' animo  suo,  in  modo  che  a  farlo  con  altre  parole,  non 
dico  ci  vorrebbe  un  discorso,  ma  dico  che  un  discorso 
non  ci  arriverebbe:  ma  a  chi  lo  significa,  di  grazia?  a 
un  piccol  numero  di  suoi  paesani,  ai  contenti,  mi  lasci 
dire,  di  quel  dialetto.  Ora,  nessuno,  di  nessuna  opinione, 
vuole  che  l' effetto  della  lingua  si  ristringa  li,  che  sa- 
prebbe aver  molti  dialetti,  non  una  lingua;  nessuno  può, 
40  credo,  non  desiderare  però  che  i  modi  di  questa 
virtù  abbiano  un  equivalente  di  uso  e  di  egfetto  comune 
in  Italia:  ora,  di  questi  modi  ve  n'ha  una  quantità  ai  quali 
si  cercherebbe  invano  un  equivalente  nella  lingua  scritta 
comunemente  in  Italia  da  dugencinquant'  anni  in  qua,  e 
si  trova  nella  lingua  di  quegli  scrittori:  la  quale  così, 
jnentre  può  render  compiuto,  intero  V  uso  di  quei  modi  che 
ha  comuni  colla  lingua  parlata,  serve  anche  a  supplire,  a 
tradurre,  per  dir  così,  molti  che  nella  parlata  son  diversi. 
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IV. 


Avendo  lo  Sforza  trovato  la  minuta  della  scorsa 
lettera  manzoniona  «  su  carta  da  lettera  e  non  su 
carta  da  bozza,  come  1'  altra  {che  si  legge  a  pag.  7  e 
seg.\  quasi  quasi  s' induce  a  credere  che  sia  stata 
spedita  »,  ma,  non  avendo  ragione  più  forte,  resta 
perplesso;  ed  io  rimango  nel  dubbio;  dubbio  che 
sarebbe  già  scomparso,  se  gli  eredi  ed  amici  del 
Cesari  non  avessero  disperse  molte  carte  non  dis- 
simili. Certo  è  però,  che  il  2  del  1828,  il  Cesari 
aspettava  tuttavia  risposta  alla  sua  lettera;  e  scri- 
veva al  Lissoni  a  Milano  :  «  Se  mai  Ella  vede  \l 
Sig.  A.  Manzoni  la  prego  di  fargli  per  me  rive- 
renza e  dirgli  che  aspetto  quelle  sue  carte  ».  Con 
quanta  ansietà  lo  rescrisse  al  Manzoni  medesimo  in 
una  lettera  del  18  gennajo,  che  spero  di  riferire  più 
innanzi.  Dopo  la  quale  rescriveva  pure  al  Lissoni, 
il  29  gennajo:  «  E  il  Sig.  A.  Manzoni  è  egli  tor- 
nato a  Firenze.^  »  Scrivendo  poi  ad  altri  amici 
lodava  e  raccomandava  loro  la  lettura  de'  Pro- 
messi Sposi;  e  que'  cenni  e  giudizj,  che  ho  potuti 
trovare  nelle  sue  lettere,  edite  ed  inedite,  li  metta 
qui  tutti,  in  ordine  cronologico,  certo  di  fare  ai 
lettori  cosa  utile  e  gradita. 

A  Giuseppe  Pedersani,  a  Villa  Lagarina  (Rovereto)^ 
il'S  febhrajo  1828,  —  Leggeste  voi  i  Promessi  Sposi  del 
Manzoni  ?  Ho  letto  io  i  due  primi  Tomi;  or  sono  nel 
terzo  :  V  uomo  ha  studiato  assai  testò  ne'  Classici  nostri^ 
sebbene  non  sia  ancora  padron  della  lingua.  Ma  par  che 
abbia  suoi  difetti  da  varie  parti;  nondimeno  l'opera  mi 
par  bellissima,  viva  al  possibile:  un  parlar  forte  e  colo- 
rito assai;  conoscenza  intera  delle  passioni  degli  uomini; 
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pitture  eccellenti  di  persone,  di  agTetti,  ii  luoghi,  e 
«opra  tutto  il  buon  costume,  e  la  Religione  onorata,  e 
levata  a  cielo;  cotalchè  io  ho  quel  Romanzo  per  la  più 
<:alda  predica,  ed  egìcace  del  mondo.  Leggetelo,  e  mi 
direte  (i). 

Ad  Antonio  Chersa,  a  Ragusa^  il  4  difebbrajo  1828, 
—  È  arrivato  costà  un  Romanzo,  ovvero  Storia  Milanese 
■del  bravo  Manzoni,  nominala  I  Promessi  Sposi?  Io  sto 
leggendola.  Mi  pare  eh'  ella  abbia  i  puoi  difetti  :  ma 
senza  dubbio  Plura  niteni.  Aspetto  di  pentire  il  vostro 
giudizio  nettamente. 

A  Giuseppe  Manussi,  a  Fireffse,  il  16  di  febbrajo 
1828.  —  So  che  il  sig.  ManzoiH  Milanese  ebbe  costi 
amplissimi  onori,  anche  dal  Granduca,  ec.  Sapreste 
dirmi  nulla  di  lui  ?  della  fai^ia  sua,  massime  de'  suoi 
Sposi  Promessi;  che  se  ne  di^a;  del  perchè  di  queste 
onoranze,  ec.  ec.  Parlate  ap^to  (2). 


(1)  II  Pcdcrzani  rispondeva  ^1  Cesari  il  22  di  febb.<>  1828:  «  Del 
Manzoni  ho  letto  un  Tomo  e  n^ezzo  il  passato  autunno;  e  più  avanti 
non  potetti,  perchè,  chi  mei  p/estò,  sei  poftò  poi  a  Milnno,  che  fu 
il  Rosmini  prete.  N'ebbi  piacfr  molto,  e  certo  ha  tutti  que'  meriti 
<:he  voi  dite;  tranne  forse  qufsto  solo,  che  a  voi  sembra  rispetto 
alla  lingua,  avere  egli  studia/to  ne'  classici  più  di  quel  clie  pare  a 
me.  Qualcuno  ne  conosce  esli,  ma  non  molti.  Dico  che  così  pare  a 
me;  ma  io  debbo  stare  al  giudizio  vostro.  Anche  mi  sono  paruti 
troppo  lunghi  e  nojosi  queili  Episodi;  m^  qui  posso  aver  torto  fa- 
■cilmente:  imperciocché  confprendo  bene,  cjie  in  fine  formano  la  ma- 
teria  dell'  Opera.  Forse  a|la  seconda  lettura  non  mi  parrà  più  cosi. 
Ad  ogni  modo  è  scritto  a^sai  dilettevole,  ^  buono  >. 

(2]  Il  Manuzzi  gli  rispondeva  il  a6  di  febbrajo  1828,  cosi:  f  È 
verissimo  degli  onori  fatti  dal  Granduca  ^\  Manzoni,  e  questi  pe' 
«uoi  Fremessi  Sposi.  Le  Oranduchesse  hanno  fatto  dipingere  da  mano 
maestra  un  bellissimo  quadro  rappresentante  non  so  quali  personaggi 
de'  medesimi.  Qui  la  fama  di  lui  suona  orrevolmente,  sì  per  1'  tn- 
Tenzione,  sì  per  la  lingua,  e  soprattutto  p^r  la  profondissima  cogni- 
2ione  dei  cuore  umano.  Da  alquanti  brani  eh'  io  ne  lessi;  la  lingua 
certamente  non  è  della  migliore  :  anzi  secondo  me,  poco  buona,  e 
peggiore  lo  stile.  Già  voi  sapete  essere  il  Manzoni  un  forte  campione 
de'  romantici:  di  che  non  è  a  maravigliare  se  trova  lodatori  in  grun 
numero.  Leggeste  voi  nulla  di  suo?  che  ve  ne  parve?  scrivetemene. 
Il  Cav.  Baldelli  mi  lodò  assai  alcune  canzoni  di  lui,  dicendomi  : 
quando  i  Signori  Lombardi  scrivono  così,  noi  li  lodiamo  e  stimiamo. 
-  11  vostro  amicissimo  G.  Manuzzi  t. 
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A  Giuseppe  Manu=^i.  a  Firenze,  il  zS  di  Febbrajo 
2S.  -  Ho  letto  j  Promessi  Sposi  del  Manzoni;  mi  ci 
rve  trovar  suoi  difetti,  quanto  ad  episodj  o  digressioni, 
e  non  s' innestano  co)  Fatto  (e  ciò  tiene  il  lettore  foree 


del  resto  r 

ganza  dello  scriver  grave  e  naturale,  egli  è  ancora  ad- 
dietro; ma  credo  che  in  poco,  si  farà  grande  Scrittore. 
Nel  colore,  nella  forza,  ne!!'  espressione  tuttavia  vale 
iissai;  nelle  pitlureUe  liamminghe  è  maravìglioso ;  come 
altresì  nel  toccare  le  passioni,  gli  affetti  e  movimenti 
luiti  del  cuore,  fino  a'  più  minuti,  mi  par  gran  maestro. 
Ingegno  ha  altissimo,  acuto  e  facondo  assaissimo.  De'  suoi 
Imi  il  migliore  mi  sembra  quello  della  Pentecoste:  sono 
però  sparsi  tutti,  qual  più  qual  meno,  di  concelti  pellc- 
S'ini,  che  egli  solo  era  alto  a  trovare.  Risplende  poi  la 
sua  pietà  e  religione;  e  certo  quel  romanzo  è  un  trionfo 
della  virtù;  e  farà  troppo  più  frutto,  che  nessun  altro 
quaresimale.  Generalmente,  tenetelvi  per  indubitato;  Il 
vero  giudisio  degli  Scrittori  presenti,  e  riservalo  a'  po- 
steri. Così  va  il  mondo. 

A  Giuseppe  Federsani,  il  7  di  marza  1&2S  (1).  - 
Circa  gli  Sposi  promessi  del  Manzoni  io  sono  interamente 
con  voi.  Ci  ha  di  gran  belle  cose,  pitture  affatto  vive:  e 
sopraitullo  le  passioni,  e  gli  aPfetii  degli  uomini  ricercati, 
ed  espressi  con  la  maggior  sonigli  uzza;  e  personaggi  so- 
stenuti egregiamente  ec.  Ma  quanto  a  lingua  egli  dee 
aver   leito    poco    più    là   de'  Comici    Fiorentini.  Ma    la 

morlo:  <  Tulli  r  memi  defili  Sposi  Promessi  io  ve  li  eredo;  e  per 
Whlà  sono  lutti  grandi;  ma  a  me  pare,  che  quello  delta  lingua  bb- 
TcblK  il  grandiBslmo:  che  cerio  qui  non  si  truova.  E  in  queHl£  sorta 
dt  geniti  II  dilello  della  lingua  dee  TorBe  easere  il  pilnclpale.  Di 
<liialchc  pralrcs  dei  Comici  mt  sono  accorto  anch'  io,  e  mi  ricorda 
ancora  di    quel    bel    modo    figuralo   dell'Assiuolo    Cadirt    in  piriti, 

veggo  orma.  E  scrivendo  efili  a  voi 
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Religione,  e  la  virtù  trionfano  sempre.  Il  difetto  poi  degli 
episodi  troppo  lunghi,  e  fuor  di  materia,  come  voi  dite, 
non  so  come  scusarli.  A  Firenze  ebbe  onori  sperticati; 
udite,  e  ridete,  quello  che  là  si  dice  delle  sue  Canzoni 
da  que'  che  vanno  per  la  maggiore:  quando  i  Signori 
Lombardi  scrivano  così  noi  li  lodiamo^  e  stimiamo.  Egli 
è  cosa  già  dimostrata  che  il  vero  giudizio  de'  presenti 
scrittori  nostri  è  riservato  a'  posteri. 

Al  prof,  D.  Gaetano  Della  Casa,  a  Faenza,  il  12 
maggio  1828.  —  Ditemi  :  leggeste  voi  gli  Sposi  pro- 
messi del  Manzoni  Milanese?  Egli  è  (o  pare  a  me)  ur> 
romanzo  che  ha  di  gran  belle  e  bellissime  parti;  e  qua 
e  là  certi  lumi  e  tratti  di  ingegno  maravigliosi:  costumi, 
passioni  degli  uomini  toccati  e  cerchi  fino  alle  ultime 
fibre;  pitturette  fiamminghe  di  tutta  grazia.  La  religione 
e  la  virtù  vi  è  posta  e  conservata  nel  maggior  lume.  Io 
lo  credo  utilissimo;  e  debbono  lodarlo  eziandio  quelli 
che  la  religione  bestemmiano  e  la  virtù  ». 

Ad  Antonio  Chersa,  a  Ragusa,  il  jg  di  Magg.^  1828. 
-  Ma  i  Promessi  Sposi  del  Manzoni  non  leggeste  anche> 
Fate  di  leggerli:  non  potrà  essere  che  non  ne  caviate 
infinito  diletto.  Grande  ingegno  ha  colui,  stile  risentito, 
pien  di  colore  e  scolpito.  Egli  ha  le  sue  tecche  (mi 
pare);  ma  è  cosa  grande  e  più  là  ». 

Al  Prof.  D.  Gaetano  Della  Casa,  a  Faenza,  il  22 
Maggio  1828:  -  Mi  direte  degli  Sposi  del  Manzoni;  e 
de'  difetti  che  ci  noterete  ;  a  vedere  se  ci  scontriamo.  Ma 
bellezze  grandi! 

In  questi  cenni  sta  rinchiuso  ciò  che  il  Ce- 
sari pensava  del  Manzoni;  e  della  sincerità  di  tali 
giudizj  nessuno,  cred'  io,  potrà  punto  dubitare^ 
essendo  scritti  a  valent'  uomini  di  sua  intima 
amicizia,  e  da  un  animo  candidissimo  qual'  era 
quello  del  Cesari.  Oltre  di  che;  è  poi  da  notare 
che  al  Manzoni  medesimo  scrisse  dapprima,  diret- 
tamente, ogni  suo  sentimento,  in  una   lettera  del 
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i8  gennajo  1828;  lettera  che  non  è  ancora  venuta 
in  luce,  ma  che  si  conserva  nella  biblioteca  Brai- 
dense  di  Milano.  Di  quanta  delicatezza,  di  quanta 
nobiltà  ed  affetto  sia  essa  cosparsa  lo  nnostra 
trionfalmente  la  seguente  risposta  del  Manzoni,  1 
che  per  la  prima  volta  vede  la  luce.  ] 


Chiaris,"""  Signore  e  Amico  Car.™" 

(0  Se  la  mìa  vanità  letteraria  avesse  a  pigliar  per  sé 
tutto  quel  che  vorrebbe  del  benevolo  e  indulgente  giu- 
dizio che  Le  è  piaciuto  porlare  de'  miei  poveri  Sposi, 
Le  so  dire  che  trionferebbe  ;  ma  1'  autorità  di  Lei  è  cosi 
nobii  cosa  eh'  io  pijr  sento  quanto  sconverrebbe  il  farla 
servire  alla  vanità:  né  questa  m' accieca  a  segno  ch'io 
non  iscorga  ch'Ella  ha  voluto  in  me  guiderdonare,  anzi 
incoraggiar  1'  intenzione.  E  di  codesto  appunto  Le  fo  i 
piii  vivi  e  umili  ringraziamenti.  Rendere,  ne'  miei  deboli 
scritti,  onore  alla  Religione  è  certamente  il  mio  sincero 
desiderio;  ma  per  quanto  il  proposito  possa  esser  buono 
per  sÈ,  Le  confesso  che  sono  stato  e  sto  sovente  in  dubbio 
se  mi  convenga;  e  Le  dirò  in  confidenza  che,  pensando 
ad  un  tempo  della  mia  vita  in  cui  io  rinnegava  colle 
parole  e  colla  condotta  questa  stessa  Religione,  pensando 
al  troppo  di  male  che  sono  stato  e  al  poco  di  bene  che 
pur  sono,  mi  vergogno  spesso,  e  talora  mi  rimorde  del- 
l' arrogarmi  eh'  io  fo  di  celebrarla,  e  di  farmene  quasi 
maestro;  e  mi  sento  intonar  nella  mente  quel  terribile: 
quare  tu  enarrai  justitias  meas  ?  In  tali  incertezze,  il 
consiglio  d'  uomini  da  me  venerati  m' ha  piii  volte  dato 
animo  e  consolazione:  ora  pensi  Ella  quanto  io  ne  pigli 
da  codesta,  sua  (se  oso  dire)    approvazione,   così   grave, 

(i)  L' autografo  di  questa  lettera  si  conserva  presso  il  signor 
Andrea  CcBsri,  frale  della  Congregazione  dell'Oratorio  di  Verona. 
Dal  Umbra  postale  si  rileva  che  airivò  a  t'irono  il  f  febbraja. 
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COSÌ  schietta,  cosi  spontanea.  La  licenza  eh'  Ella  m'  ha 
data  di  porle  innanzi  certe  mie,  non  so  s'  io  dica  medie 
o  terze  opinioni  in  fatto  di  lingua,  io  non  V  ho  già  di- 
menticata; ma  occupazioni  pressanti  non  mi  permettono 
di  valermene  per  ora.  Ella  però  s' aspetti  di  ricevere, 
un  giorno  o  l'altro,  questa  seccaggine,  in  mercede  della 
sua  degnazione.  Intanto,  col  più  vivo  e  sincero  ossequio 
ed  agretto,  mi  varrò  dell'  altra  preziosissima  licenza 
eh'  Ella  m'  ha  pur  conceduta  di  professarmele 

Milano,  li  4  Feb.°,  1828. 

Devot-nio  A[f.«"o  Amico 
Alessandro  Manzoni. 
(Fuori:) 
Al  Chiar.'"'^  e  Revd.n^o  Signore 
Il  Sig.r  Abate  Antonio  Cesari 
dell*  Oratorio  di  Verona 

Verona. 


V. 


A  qual  punto  fosse  pervenuta  la  benevolenza, 
r  amicizia  scambievole  de'  due  uomini  veramente 
grandi,  si  vede  apertamente  da  quest'  ultima  let- 
tera, della  quale  il  Cesari  si  compiaceva  scrivendo 
al  Lissoni  di  Milano,  il  12  di  febbrajo  1828:  «  Dal 
Signor  Manzoni  ebbi  testé  una  lettera  gentilis- 
sima ».  In  essa  gli  promette  quasi  di  sicuro  di 
mandargli  «  un  giorno  o  T  altro  »  ciò  che  pensava 
nel  fatto  della  nostra  lingua,  alludendo  certo  alla 
lettera  che  si  legge  a  pag.  7  e  seg.,  oppure  a  quella 
che  si  legge  a  pag.  22.  Che  poi  gliela  mandasse  non 
si  ha  veruna  prova;  comunque  fosse  pare  addive- 
nisse cosa  accessoria  per  il  Cesari.  E,  in  verità, 
non  poteva  essere  altrimenti,  poiché  egli,  come  ho 


FRA  IL  CESARI  E  IL  MANZO?)!  35 


già  notato  sul  principio,  stimava  ed  amava,  assai 
«  più  di  tutte  le  lettere  del  mondo  »,  la  Religione 
di  Cristo,  quella  Religione  eh'  egli  predicò  per 
tutta  la  vita  cogli  scritti  e  coli' esempio;  queììa  Reli- 
gione che  il  Manzoni  aveva  levata  a  cielo  e  negl7;i«f 
e  nei  Promessi  Sposi.  —  È  noto  che  Enrichetta 
Blondel,  moglie  del  Manzoni,  apparteneva  alla  re- 
ligione protestante;  è  pur  noto  che  essa,  fin  dal 
1810,  si  lece  cattolica;  notevolissimo  poi  che  alla 
sua  conversione  seguì  quella  del  Manzoni,  il  quale 
da  ateo  o  Volteriano  che  eia,  addivenne  fervente 
cristiano-cattolico.  E  a  confermarlo  in  questi  sen- 
timenti, cioè  nella  Fede  di  Cristo,  valse  poi  molto 
r  amicizia  che  avea  con  mons.  canonico  Luigi  Tosi 
(1763-1845),  poi  vescovo  di  Pavia  (i).  Se  non  che, 
essendo  famoso  il  fatto,  che  il  Tosi  inclinava  piut- 
tosto ai  Giansenismo  (2),  si  riteneva  da  molti,  che 
il  Manzoni  legato  alla  sua  amicizia,  ai  suoi  con- 
sigli, fosse  altresì  infetto  da  quegli  errori;  errori 
che  il  Cesari  avea  combattuti  nelle  sue  Opere 
stampate,  e  fin  dal  1816  per  lettere  private,  con  un 
don  Vincenzo  Poiana,  arciprete  di  Rivoltella,  noto 


(i)  Cfr.  Il  Udn^dHi  tJ  il  Fauriil  stadiali  nel  loro  eariegile  lin~ 
dito  da  Angelo  De  Gubernatis  (>.■  edlz.  Roma,  Itpogr.  Barbara  iSBo] 
pag.  61  e  segg.,  e  anclie  1'  Eflilo/sria  di  A.  UanTient  ec.  Milano 
Carrara,   leSi,  voi.  1.  pag.  91   e  Bcgg. 

Il)  Giansenismo  t  il  nome  di   una   doUHma   religiosa   che   feci 

Chiesa;  cosi  della  da  Giansenio  aiilare  di  essa;  siccome  Giansenisti 
si  dissero  quelli  che  la  di  le  n  .levano.  Cornelio  Jansen,  il  cui  nome  era 
Otto,  ma  che  si  mutò  per  aottrarst  alle  persecuzioni  degli  Eretici, 
tra  «Il  dotto  lioloEO  i  modista  ecclitlasllco,  iimplice  di  costumi,  sl«- 
diosB  ed  amonli  della  vita  solitaria,  che  fece  parlare  poco  di  ai 
mentre  vlvea,  ed  il  cui  nome  divenne  bandiera  di  una  controversia 
che  aOliase  1*  Cbieaa  più  d'  un  secolo.  Esso  nacque  ai  iS  di  ollobre 
i5S5,  da  genitori  Cattolici,  nel  Villaggio  di  Accoy  presso  Leerdam  in 
Olanda.  Fu  nominalo  Vescovo  d'  Iprl  nel  ib3b,  e  moit  due  annF 
dopo  nella  peate  che  desolò  la  Fiandra,  11  6  di  maggio  i638. 
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Giansenista  (i).  Avendo  dunque  il  Cesari  sentito 
bucinar  che  il  Manzoni  fosse  legato  a  tali  dottrine, 
volle  accertarsi  ben  bene  quale  fondamento  aves- 
sero quelle  dicerie.  A  questo  fine  mosse  altresì  la 
diligenza  del  suo  amicissimo  prof.  Giampietro  Bel- 
trami  di  Rovereto,  uomo  di  specchiata  vita  e  di 
molta  dottrina  ;  da  cui  non  vedendo  risposta  in 
proposito  scriveva  a  Giuseppe  Pederzani,  il  7  di 
marzo  1828:  «AD.  Pietro  mille  saluti:  dimanda- 
tegli, tneìs  verbi s,  se  ha  scritto  a  Milano  per  Taf 
fare,  di  che  lo  pregai,  è  un  pezzo . . .  frugatelo  * 
Poscia,  il  22  dello  stesso  mese,  rescriveva  al  BeL 
trami:  «  Ricordatevi  del  Rosmini,  circa  il  Man- 
zoni ».  Al  medesimo  il  io  di  maggio  (1828):  «  E 
per  conto  del  Manzoni  faceste  nulla.^  mi  sta  a 
cuore  sopra  ogni  credere  ».  Finalmente  avrà  rice- 
vute le  informazioni  desiderate,  e  da  fonte  non 
dubbia;  così  è  da  pensare,  poiché  altrimenti  non 
avrebbe  certo  avuto  animo  di  scrivere  e.  molta 
t  meno,  di  spedire  al  Manzoni  la  seguente  lettera, 
i    che  ora,  per  la  prima  volta,  vede  la  luce. 

Chiars.°  e  Caris.°  Sig.r  Alessandro, 

(2)  Io  non  dubito,  che  Ella  abbia  conosciuto,  e  sia 
ben  certa,  che  io  la  stimo  ed  amo  assai;  e  se  Ella  m*  ha 


(i)  Delle  lettere  dirette  al  Pojana  ne  conservo  una  lunga  del 
ai  di  marzo  1816.  Mi  parrebbe  quasi  necessaria  per  intendere  assai 
meglio  la  seguente  diretta  al  Manzoni,  ma  per  evitare  digressioni  la 
pubblicherò  nell'  edizione  futura  dell'  Epistolario  cesariano,  dal  quale 
riceverà  suo  vero  splendore  il  pensieio  dell'  Autore. 

(s)  Questa  lettera  è  senza  data  ed  anno,  ma  dev'essere  stata 
scritta  e  spedita  verso  la  fine  di  agosto  i8a8.  Non  esiste  nel  car- 
teggio Manzoniano,  che  si  conserva  nella  biblioteca  fìraidense  di 
Milano,  ma  il  Cesari  ne  tenne  copia  (come  di  altra  consimile  diretta 
al  Giordani),  la  qual  copia  o  minuta  si  conserva  in  Verona,  presso  II 
pronipote  di  lui,  il  signor  Andrea  Cesari,  frate  Filippino. 
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conosciuto,  vivrà  sicura  della  verità  e  cordialità  di  questo 
mio  affetlo:  e  credo  aiiresi  che  Ella,  come  gentile,  ne 
sarà  anche  contenta.  Questo  amor  mio  da  qualche  tempo 
mi  fruga  di  manifestarle  una  cosa,  che  certo  sarà  suo 
gran  bene;  ma  perocché  questa  è  tal  cosa,  che  non  si 
suole  comunicare  altro  che  fra  gli  amici  strettissimi  ed 
inlimi,  io  (che  a  tanta  intrinsichezza  con  Lei  non  sono 
anche  arrivalo)  area  meco  proposto  di  aspettar,  che 
prima  mi  fosse  data  buona  presa  e  cagione,  da  più 
stringere  la  nostra  amicizia  con  iscambievoli  ufizi;  e  cosi 
farmi  la  via  ad  aprirle  fidatamente  il  mio  cuore.  Ma  l'a- 
more è  cosa  sollecita  che  mal  sa  aspettare,  siccht  un 
giorno  gli  si  fa  cento  anni,  onde  io,  per  non  poter  tol- 
lerar questo  indugio,  ho  meco  fermato  di  voler  piuttosto 
parere  con  Lei  ardilo,  che  tollerar  questa  pena  più  avanti. 
La  qual  cosa  posciachè  vien  da  amore  (ed  Ella  mei 
crede)  leggermente,  son  certo,  mi  sarà  da  Lei  perdo- 
nata. Adunque,  a  baldanza  del  cordiale  amor  mio,  e 
della  saggezza  e  gentilezza  di  Lei,  me  le  voglio  aprire 
sinceramente.  —  Io  so  oggimai  certamente  (che  prima  ne 
dubitai  senza  più)  Lei  essere  di  buona  fede  legaia  alle 
moderne  opinioni,  contro  le  quali  Pio  VII.  pubblicò  !a 
Bolla  sua  Aitctorem  fidei;  cioè  all'  opinioni  di  Quesnel, 
e  de  suoi  partigiani:  che  in  Milano  e  in  Pavia  hanno 
fortissimi  sostenitori  (i).  Ora  essendo  questi  uomini,  il 
più,  dotti  e  di  vita  specchiata,  non  meraviglia  che  la 
loro  autorità  abbia  vinto  e  tiratosi  dietro  la  credenza 
di  Lei,  uom  cosi  religioso,  sopra  di  loro  riposandosi 
senza  sospetto:  e  certo  la  tentazione  è  al  sommo  for- 
tissima e  pericolosa.   Ella  riderà,   ch'io  voglia  mettermi 

li]  II  più  noto  sasUnilert  dilli  opinioni  di  Quesnel   (seguece  di 
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con  sigatte  persone,  tentando  di  persuaderle  che  sono 
ingannate.  Io  (le  prometto)  non  mi  tengo,  quanto  a  dot- 
trina, da  poter  loro  portare  i  libri:  ma  senza  tanto  di 
scienza,  sopra  altre  ragioni  più  forti,  io  son  certo  di 
non  dovermi  pentire  d*  aver  opinioni  alle  loro  contrarie^ 
come  Ella  in  alcune  delle  opere  mie  avrà  certo  veduto* 
Or  qui  è  dove  entra  V  amor,  che  Le  porto  grandissimo, 
a  darmi  pena  non  piccola  del  pericolo,  nel  quale  io 
veggo  posta  1'  anima  di  Lei  a  me  carissima  :  e  questo 
m'ha  costretto  a  non  tacerle  più  a  lungo  del  mio  do- 
lore. Sig.  Alessandro,  da  me  senza  fine  stimato  e  caro;  io 
conosco  di  non  potere  ne  di  dottrina,  né  di  autorità,  ar- 
rogarmi sopra  delle  suddette  persone  a  gran  pezza  nessun 
vantaagio:  ma  mi  consolo,  che  per  conoscer  l'inganno. 
Ella  non  ha  bisogno  della  mia  autorità;  sì  posso  io  al- 
legare a  Lei  altre  autorità  di  tal  peso,  che  Ella  non  le 
potrà  disprezzare.  La  prego  di  por  mente,  che  tuUi,  dal 
primo  all'  ultimo,  i  Santi,  senza  contraddizion  venerati 
in  ogni  tempo  da  tutto  il  mondo  nella  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  e  tra  questi  anche  Dottori  sapientissimi,  tutti 
affatto  riconobbero  nel  Romano  Pontefice  il  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  come  Capo  e  Maestro  di  tutta  la  Chiesa» 
Capo  di  vera  giurisdizione  e  potestà  suprema  sopra  tutte 
le  Chiese  particolari;  e  con  questa  ferma  loro  credenza 
credettero  altresì  tutte  le  altre  cattoliche  verità,  per  cui 
mantenere  fu  fatta  la  Bolla  Auctorem  ficiei.  Tutti  questi 
adunque  son  Santi,  onorati  da  tutta  la  Chiesa;  e  in  con- 
trario de'  seguaci  di  Bajo  e  di  Quesnel  non  è  un  solo 
posto  fra  i  Santi,  ed  hanno  contro  di  sé  tutto  quel  nu- 
volo  di  testimonj.  Per  lo  che  (volendo  noi  stare  a  sola 
r  autorità)  vorrebbe  Ella  darla  vinta  a  quegli  pochi  mo- 
derni teologhi  non  Santi,  sopra  l' innumerabili  Santi  e 
Dottori,  che  tengono  la  contraria  sentenza?  San  Carlo 
Borromeo,  e  quel  Federigo,  che  Ella  ne'  suoi  Sposi  pro- 
messi ha  messo  in  Cielo  per  tanta  virtù  e  dottrina,  po- 
trebbono  forse  essere  stati  sedotti,  e  fanatichi:  (sarà 
vero:   e   concedole  bene  assai)   ma  quello   che   sono   i 


FRA   IL  CESARI  E  IL  MANZONI  39 

due  Borromei,  sono  altresì  un  Ambrogio,  un  Tommaso 
d'  Aquino,  i  Gregorj  latino  e  greco,  con  tutta  l' altra  schiera 
di  que'  gloriosi.  Or  luili  questi  fanatichi?  tutti,  tutti}  Chi 
crederlo  ?  e  come  poterlo  credere  ?  Ma  se  fanatichi  fu- 
rono tutti  i  Santi  e  Dottori,  dagli  Apostoli  fmo  a  noi, 
senza  aver  nessuno  mai  conosciuto  t' inganno  suo  e  ri- 
vocato  r  errore;  con  qual  buona  fede  possono  i  mdderni 
soli  persuadere  a  se  slessi  di  non  essere  essi  pure  fa- 
natichi, ma  soli  i  Veggenti  ed  Illuminati  ?  senza  però 
aversene  un  Santo  solo  ?  Come  può  un  solo  uomo  a  se 
persuadere  questo  orribile  paradosso?  E  sopra  di  esso 
riposare  tranquillo,  circa  la  sua  etema  salute?  Ma  la 
Chiesa  di  Gesii  Cristo,  Maestra  di  verità,  ha  dunque  sempre 
fallalo,  e  falla  tuttavia,  approvando,  come  sua  propria,  la 
dottrina  di  tutti  que' Santi,  e  come  Santi  proponendoli 
da  venerare?  e  d'altra  parte  fallò  sempre,  condannando 
le  dottrine  moderne?  E  questa  è  la  Chiesa  di  Gesti 
Cristo?  Colonna  e  fondamento  di  verità?  E  Gesù  Cristo 
la  lascia  si  lungamente  in  errore?  Egli  avea  promessa 
ben  altro  a  questa  sua  Sposa:  ed  Ella,  Sig.  Alessandro, 
lo  sa.  Ma  circa  ì!  Pontefice  Romano,  essa  Chiesa  nel 
general  Concilio  di  Firenze  ha  pur  definito:  Lui  essere 
il  Maestro  di  tutti  i  fedeli,  il  Capo  vero  e  supremo,  con 
divina  poleslà,  etc.  E  la  Chiesa  insegna  siffatte  cose? 
Ella  vede,  Signor  caro,  che  peso  sia  questo  d'inelutta- 
bile autorità:  contro  la  quale  non  veggo  qual  altra  sì 
possa  opporre. 

Ecco  quello  che  l'amor  mio  mi  dettò  di  mostrarli 
da  vero  amico:  e  come  io  in  questa  fede  fondato  spero 
salvarmi,  e  credo  fuor  da  questa  fede  non  esser  salute; 
poteva  io  amar  Lei  come  fo,  e  non  mostrarle  il  pericolo, 
nel  quale  Ella  È  voluta  tirare,  forse  senza  altrui  colpa. 
ma  certo  con  danno  di  Lei?  Se  io  fossi  nel  caso  che  e 
Ella,  e  non  fossi  ammonito  a  tempo  da  un  amico,  dovrei 
dolermi  di  luì;  ed  essendo  ammonito,  dovrei  e  vorrei 
ringraziarlo.  Tuttavia  mi  pento  quasi,  non  dell'  ugìzio 
prestatole  per  amore  (che  l'amore  vero  non    dà   luogo    ■ 
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a  pentimento);  si  dell'ardire  da  me  preso  prima  del 
tempo,  e  vorrei  dimandarne  a  Lei  scusa.  Ma  perchè  ho 
operato  io  prima  del  tempo?  nelle  cose  del  pericolo  di 
un  amico  c'è  mai  troppa  fretta  nell' avvisarlo?  noi  credo. 
Egli  è  vero  :  la  nostra  amicizia  non  era  proceduta  ancor 
tanto  avanti,  da  dover  io  prendermi  tal  sicurtà  di  Lei  : 
ma  in  ogni  altro  caso  V  aspettar  tempo  e  luogo  po- 
teva esser  cosa  ragionevole  e  buona:  nel  caso  nostro, 
noi  posso  credere;  anzi  credo  aver  qui  luogo  quel  di 
San  Paolo  :  Opportune,  Importune.  Anche  mi  consola 
il  detto  di  Dio  nei  Provv.  IX.  8.  Argue  sapientem  et  di- 
liget  te.  Ella,  Sig.  Alessandro,  ricevette  da  Dio  una  grazia 
singolarissima,  che  la  fa  credere  un  degli  eletti  :  or  so 
io,  se  forse  Dio  non  voglia  per  mezzo  di  un  omicciat- 
tolo,  come  son  io,  farle  la  seconda,  che  dee  coronare 
la  prima?  Io  lo  spero;  certo  lo  desidero;  e  me  beato  ! 
In  ogni  caso  o  mi  perdoni,  o  mi  benedica,  o  mi  scusi  ; 
certo  mi  segua  ad  amare,  come 

Tutto  Suo 
Antonio  Cesari. 

Qual  fede,  quale  carità,  quale  speranza  cri- 
stiana fosse  rinchiusa  nell'  animo  del  Cesari,  lo 
possono  sapere  tutti  coloro,  che  non  ignorano  e 
la  sua  vita  e  le  sue  opere  immortali.  Ma  se  egli 
non  avesse  neppure  scritto  altro  che  questa  let- 
tera al  grande  Lombardo,  suo  seguace  nell'  opera 
della  ringenerazione  morale-religiosa-civile  d' Italia, 
questa  sola,  credo,  basterebbe  per  mostrare  lumi- 
nosamente, quanto  fosse  il  candore  della  sua  fede 
invitta,  quanto  fosse  il  suo  zelo  apostolico  per  la 
Religione  di  Gesù  Cristo,  e,  più  particolarmente, 
la  ^ua  urbanità,  la  sua  benevolenza,  la  schiettezza 
della  sua  amicizia  coli'  autore  dei  Promessi  Sposi. 
E  quantunque  essa  lettera  manchi  di  data,  è  certo 
che  fu  scritta  negli  ultimi  giorni  dell'  agosto  1828; 
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il  che  si  deduce  ancor  meglio  dalla  seguente  ri-  i 
aposta  del  Manzoni,  pure  sconosciuta  e  non  mai  j 
pubblicata. 

Brusuglio,  presso  Milano,  8  7bre  1828. 

Venerai.mo  e  Chiar.mo  Signore, 

(i)  L' ufi  zio  che  la  carità  L'ha  mossa  a  fare  con 
me,  non  che  abbisogni  delle  scuse  con  che  Ella  l' ha 
voluto  accompagnare,  m'impone  anzi  verso  di  Lei  un 
vero  obbligo  di  riconoscenza.  Il  migliore  o,  per  dir 
meglio,  r  unico  modo  di  corrispondere  a  codesta  sua 
caritatevole  sollecitudine,  era  dì  ponderar  bene  le  pa- 
role che  essa  Le  ha  dettate,  ed  esaminar  me  stesso,  per 
vedere  quanto  elle  potessero  convenire  al  mio  slato,  e 
darmi  avviso  e  lume  a  mutare  ciò  che  ne'  miei  senti- 
menti avesse  bisogno  d'esser  mutato.  Ho  fatta,  come 
meglio  ho  saputo,  questa  considerazione;  e  vengo  a 
renderlene  conto. 

Le  È  stato  detto  che  io  son  legato  alle  opinioni  dd 
Quesnel  e  de'  suoi  partigiani  {1).  Se  per  rispondere  a 
codesto,  io  mi  stendessi  prima  a  dimostrare  in  genere, 
che  non  mi  lego  ad  opinioni  eh'  io  non  abbia  bene  o 
male  esaminate,  o  almeno  riconosciute,  mi  parrebbe  di 
far  cosa  soverchia:  Le  dirò  dunque,  venendo  alla  specie 
addirittura,  eh'  io  non  ho  letto  mai,  né  il  famoso  libro 
di  Quesnel,  al  quale  suppongo  ch'Ella    voglia   alludere, 
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né  alcun  suo  scritto  in  difesa  di  quello,  né  alcun  altra 
di  chicchessia,  composto  a  tale  intento.  Ella  vede  da 
ciò  quanto  stranamente  Le  sia  stata  posta  la  questione 
sul  conto  mio:  e  crederei  qui  pure  di  far  cosa  soverchia,. 
se  prendessi  a  dimostrare  che  non  sono,  né  posso  esser 
legato  ad  opinioni  di  cui  non  conosco  le  formole,  non 
che  gli  argomenti.  —  Ella  mi  parla  di  moderne  dottrine 
circa  il  Romano  Pontefice,  contrarie  a  quelle  di  tutti  i 
Santi  ;  e  scende  poi  a  dimostrare  che  leggerezza  e  che 
temerità  sia  nell'  aderire  alle  prime  anzi  che  alle  seconde. 
Se,  invece  di  legger  codeste  sue  parole,  io  avessi  avuto- 
la onore  di  sentirle  dalla  sua  bocca,  avrei  certamente 
commesso  l' inciviltà  d'  interromperla,  al  principio  della 
dimostrazione.  La  è  soverchia  per  un  cattolico  :  una 
dottrina  contraria  a  quella  di  tutti  i  Santi,  è  giudicata 
per  questo  solo,  e  senza  che  occorra  farvi  sopra  il  più 
piccolo  esame.  La  dottrina  di  tutti  i  Santi  è  dottrina 
della  Chiesa;  e  ogni  dottrina  opposta  a  quella  della 
Chiesa,  é  falsa  a  priori.  Ma  io  debbo  ben  dirle  di  non 
aver  mai  conosciuto  persona  che  si  professasse  cattolico^ 
e  credesse  poter  mai  esser  verità  in  una  dottrina  tale- 
A  buon  dritto  Ella  s'  é  preso  angustia  del  fatto  mio, 
quando  ha  creduto  ch'io  stimassi  poter  qualcheduna 
aver  ragione  contro  tutti  i  Santi  ;  ma  Le  confesso  che 
non  so  come  Ella  abbia  potuto  creder  tal  cosa,  sapendo 
eh'  io  pur  mi  professo  cattolico.  E  Le  confesso  egual- 
mente  che  non  capisco  come  Ella  abbia  potuto  dubitare 
s' io  riconosca  nel  Sommo  Pontefice  la  qualità  di  vero 
Capo  della  Chiesa,  la  instituzione  divina,  V  autorità  e  la 
potestà  in  tutte  le  Chiese  particolari,  tutto  ciò  insomma 
che  la  Chiesa,  da  Pietro  fino  ad  ora,  e  da  ora  fino  alla 
consumazione  de'  secoli,  riconosce  nei  successori  di 
Pietro. 

Che  ci  sia  nella  Chiesa  diverse  opinioni  sull'  appli- 
cazione di  queste,  come  d'  altre  verità,  è  cosa  tanto  nota, 
che  bisogna  saperla,  anche  chi  non  si  occupi  di  tali  o- 
pinioni.  E  che  in  questo,  come  in  altro,  vi  sia  un  campo^ 
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entro  il  quale  si  possa  opinar  diversamente,  e  dispuiare^ 
salva  la  Fede,  è  cosa  pure  manifesta:  dei  Santi  ne  hanno 
disputato  fra  loro;  se  ne  è  disputalo  ne'  Concili,  senza 
che  sempre,  né  sur  ogni  punto,  intervenisse  dJffmìzione  ; 
Dottori,  Santi,  Papi,  hanno  dichiarato  potersi  sul  tale  e 
sul  tal  altro  punto  tenere  opinioni  diverse.  Ma  non  l' in- 
tendono cosi  tulli  quelli  che  ne  tengono  una,  o  che 
sotto  una  denominazione  comune  ricevono  un  complesso 
d'opinioni,  più  o  meno  determinato,  più  o  meno  cono- 
sciuto da  loro  ;  v'  ha  dì  quelli  che  della  Fede  e  delle  loro 
opinioni  fanno  una  cosa  sola:  chi  non  ne  riceva  una^ 
chi  mostri  appena  dubitarne,  non  solo  dicono  che  no» 
è  con  loro  (nel  che,  lino  ad  un  certo  segno,  e  in  un 
certo  senso,  hanno  ragione);  ma  dicono  che  è  con  altri; 
gli  attribuiscono  addirittura  un  corpo  di  dottrina,  del 
quale,  a  un  bisogno,  egli  non  ha  pure  un'idea  distinta; 
e  questo  colla  maggior  sicurezza. 

Per  me,  giacché  una  benevola  sua  sollecitudine 
m' obbliga  a  far  di  me  un  soggetto  di  discorso,  per 
me  nulla  i  più  strano  che  questo  ricevere  in  qualsiasi 
materia,  sotto  una  formola,  un  complesso  di  opinioni^ 
professare,  cioè,  con  un  seguo  uno  e  stabile,  un  monte 
d' idee,  vario  e  necessariamente  mutabile  ;  affermare,. 
con  una  parola,  un  lutto  di  cui  non  si  conosce  che  una 
parte,  anzi  affermar  cosa  che  non  può  essere  un  tutto, 
perchè  consta  di  pani  eterogenee.  In  materia  poi  di  re- 
ligione, un  tal  metodo,  o  una  tale  usanza,  1'  ho  per  più 
assurda  e  per  più  perniciosa  che  in  qualunque  altra;  più. 
perniciosa,  in  quanto  V  errare  è  qui  d"  una  conseguenza 
unica;  più  assurda  in  quanto  qui  e'  t  il  mezzo  di  non 
errare  in  ciò  che  è  necessario  sapere:  credere  cioè  quello 
che  la  Chiesa  insegna;  qui  so  che  ho  ragione  di  soscri- 
vere  in  bianco,  qui  credo  a  chi  ha  un  carattere  unico  di 
certezza  nel  conoscere  e  di  veracità  nell'  insegnare,  una 
promessa  d'infallibilità  data  da  Chi  è  solo  infallibile  per 
SÈ.  Colla  Chiesa  dunque  sono  e  voglio  essere,  in  questo, 
come  in  ogni  altro  oggetto  di  Fede;  colla  Chiesa  voglio- 
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sentire,   esplicitamente,  dove  conosco  le   sue   decisioni; 
implicitamente,  dove  non  le  conosco;  sono  e  voglio  es- 
sere colla  Chiesa,  fin  dove  lo  so,  fin  dove  veggo,  e  oltre. 
—  Quanto  alle  opinioni  particolari,  avrà  ragione  chi  1*  avrà; 
in  alcuni  casi,  i  disputanti  saran  per  avventura  più  d'ac- 
cordo che  non  credano,  o  che  non  vogliano  credere;  in 
altri  la  ragione  sarà  divisa;  in  altri  forse,  tion  avrà  ragione 
nessuno;   che   ben   sovente,   quando  le  questioni  invec- 
chiano, e  si  combatte  sempre  dall'una  e  dall'altra  parte 
cogli  stessi  argomenti,  trasmessi  di   generazione  in   ge- 
nerazione, senza  venir  mai  a  una  soluzione,  la  soluzione 
non  e'  è;  la  questione  è  mal  posta,  e  cesserà  senza  esser 
risoluta,   come  è  accaduto  di  molte.  Ad  ogni  modo,   in 
tali  quistioni  non  è  bisogno,  grazie  al  Cielo,  di  dire  né 
di  creder  nulla.  —  Io  spero  d'aver  soddisfatto  alla  ami- 
chevole sua  premura  per   me;   se   mai,   contro  la   mia 
speranza,  non  fossi  riuscito,  si  contenti  eh'  io  non  abbia 
a  tornar  più  su  questa  materia.  Per  una  parte  di    essa, 
anzi  per  1'  essenziale,  la  scienza    è   tutta   nella   sommis- 
sione; e  per  questa  parte,  la  protesta  della  mìa  più   illi- 
mitata adesione  all'  insegnamento  della  Chiesa  cattolica 
apostolica  romana,  dice   tutto.   Un'  altra   parte    richiede 
una  erudizione  ch'io   son  ben    lontano    d'avere;    e   Le 
confesso  che,  nelle  cose  che   ho   pur   cercato    di   cono- 
scere quanto  per  me  si  potesse,  lo  scrivere  è  per  me  un 
■gran  travaglio   di   mente;   ma   è   una   ripugnanza   vera 
negli  argomenti  dove  so  di  non  sapere  quanto    occorre 
a  scrivere.  —  Avrei  il  torlo  di  lagnarmi   dell'  ufizio  che 
m'  è  stato  reso  presso  di  Lei,  poiché  m'  ha  procurato  una 
così  affettuosa  testimonianza  della  sua  carità,    e  1'  avrà, 
«on  sicuro,  impegnata  a  pregare  per  me.  Ma  non  potrei 
ragionevolmente  sperare   di   capitar  sempre   cosi    bene. 
Desideroso  di  conservar  la  carità  con   tutti,   desideroso 
anche,  lo  confesso,  di  avere  tranquillità  pei   miei   studi, 
io  ho  avuto  intenzione   finora   di   por  cura   a   schivare, 
ne'  miei  discorsi,  tutto  ciò  che  potesse  dar  luogo   a   in- 
terpretazioni sinistre:  ma  questo  incidente  m'avvisa  che 
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la  cura  vuol  esser  maggiore.  Cosi  sappia  io,  colla  grazia 
di  Dio,  porne  ancor  più,  e  quanto  si  vuole,  a  schivare 
ciò  che  possa  essere  un  giorno  soggetto  di  giudizio  al 
tribunale  di  Lui.  —  Si  degni  Ella  avermi  presente  di- 
nanzi a  Lui,  gradisca  di  nuovo  i  miei  ringraziamenti 
sinceri,  e  le  proteste  dell'ossequioso,  inalterabile  aggetto, 
col  quale  me  Le  rassegno 

Devot.rao  Servitore  ed  Amico  agfez.'n'> 
Alessandro  Manzoni. 

(Fuori) 
Al  Venerat.rao  e  Chiar.^o  Signore 
Il  Sig.  Abate  Antonio  Cesari 
deir  Oratorio  di  Verona 

Verona. 

Ho  detto,  come  si  rileva  del  timbro  postale, 
che  questa  lettera  arrivò  a  Verona  il  io  di  set- 
tembre del  1828;  e  qui,  per  omaggio  alla  verità^ 
aggiungo  pure,  che  non  arrivò  alle  mani  e  agli 
occhi  del  Cesari.  Non  vi  arrivò  perchè  egli,  la 
mattina  del  io  di  settembre,  si  mise  in  viaggio 
alla  volta  di  Mantova,  Modena,  Bologna  e  Faenza, 
In  questa  città  vi  giunse  la  sera  del  i5  e  vi  di- 
morò dieci  giorni,  onorato  come  un  principe,  nel 
palazzo  de'  conti  Gavina  :  poscia  avviatosi  verso 
Ravenna,  per  visitare  il  sepolcro  di  Dante,  fu  sor- 
preso dalla  febbre;  onde  fermatosi  nella  villa  del 
Collegio  de'  Nobili  (a  cinque  miglia  da  Ravenna)^ 
dov'  era  aspettato  dall'  illustre  rettore  Pellegrino 
Farini,  quivi  morì  dopo  5  giorni,  cioè  il  i.**  di  ot- 
tobre. E  per  pensare  eh'  egli  non  vedesse  la  let- 
tera del  Manzoni,  si  può  addurre  quest'  altro  fatto. 
Alle  lettere,  eh'  egli  riceveva  e  conservava,  soleva 
porre  a  tergo,  il  luogo  di  provenienza,   la  data  e 
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il  nome  del  mittente;  il  che  ho  rilevato  in  tutte 
quelle  che  ho  vedute;  la  manzoniana  per  CjS.,  che 
Sì  legge  a  pag.  17  porta  autografe  queste  sue  pa- 
role: «  Mari'^oni^  Milano  -  4  Febbr.  1828  ».  Se  poi 
si  volesse  pensare,  che  la  lettera  arrivata  a  Verona 
gli  fosse  stata  inviata  a  Faenza  o  altrove,  durante 
il  viaggio  suddetto,  potrei  contrapporre  questi  altri 
fatti:  cioè  che  la  spesa  delle  lettere,  in  quel  tempo, 
importava  troppo;  e  il  Cesari  trovandosi  fuori  di  Ve- 
rona (e  questa  volta  fuori  di  stato)  aljidava  sempre 
la  redazione  della  sua  copiosissima  corrispondenza 
alla  specchiata  diligenza  del  nepote  Pietro  Cesari. 
Questo  ho  imparato  dal  suo  Epistolario,  che  vado 
preparando  per  la  stampa;  e  da  esso  non  appare 
punto,  che  dal  nepote  si  facesse  mandare  le  let- 
tere fuori  di  Verona.  E  nel  caso  suddetto  abbiamo 
una  sua  lettera  al  medesimo  nepote,  che  scrisse 
appunto  il  21  di  settembre,  quand'era  in  Faenza, 
cioè  nove  giorni  prima  di  morire.  In  essa,  dopo 
avergli  accennato  1'  itinerario  che  avrebbe  per- 
corso ritornando  a  Verona,  soggiunge  :  «  Io  or- 
dino il  viaggio  COSI,  Dio  concedente,  e  spero 
procederà  bene.  A  Bologna  credo  trovar  vostra 
lettera,  secondo  che  vi  ho  scritto,  e  saprò  ogni 
cosa  f  si  noti  bene  :  saprò,  e  non  avrò  J,  che  in 
questo  mezzo  tempo  possa  essere  avvenuta  o 
lettere  avute  ».  A  Bologna  dovea  arrivare  «  a'  29  », 
e  quivi  rimanere  «  il  martedì  appresso,  ultimo 
del  mese  ».  Ma  i  disegni  di  lui  non  furono  quelli 
del  Cielo;  il  dì  3o,  «  ultimo  del  mese  »,  era  chia- 
mato air  eterna  vita,  cui  salì  alle  ore  due  della 
notte  sopra  il  primo  di  ottobre.  Così  non  potè 
vedere  la  lettera  manzoniana,  e  rimase  coli'  altre 
in  Verona,  presso  il  suo  nepote  Pietro.   E  morto 
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pur  questi  ìl  1872,  passò  nelle  mani  dei  figli 
Carlo  e  Andrea,  ambedue  religiosi  Filippini;  ed  io 
non  avrei  certamente  potuto  sperare  di  pubbli- 
carla qui,  come  faccio,  se  un  Principe  onorando 
non  avesse  esaudite  le  mie  suppliche  ;  vo'  dire 
r  eminentissimo  Cardinale  Bartolomeo  Baccilieri 
Vescovo  di  Verona,  il  quale  non  cede  a  veruno 
ne!  pregiare  ed  onorare  il  nome  e  la  memoria  del 
celebre  suo  concittadino.  Alla  prefata  Eminenza 
dunque  non  posso  astenermi  di  manifestare,  pub- 
blicamente, la  mia  viva  gratitudine,  anche  pei  con- 
forti, che  s'è  compiaciuta  rivolgermi,  a  voce  e  in 
iscritto,  per  quel  nonnulla  che  ho  fatto,  e  che. 
Dio  concedente,  spero  di  fare,  aljme  di  porre 
nella  vera  luce,  le  virtù  e  i  meriti  del  grande  O- 
ratoriano  veronese. 


VI. 


Dissi  altrove,  che  i!  Cesari  e  il  Manzoni  fu- 
rono conformi  e  nel  sentire  e  nella  loro  vita  di 
cristiani  e  di  cittadini  schiettamente  Italiani.  Di- 
mandai pure  chi  avesse  potuto  smentire  il  fatto, 
che  r  opera  morale-religiosa-eìvile  di  essi  non  cor- 
rispondesse pienamente  a  quella  delle  diverse 
corde  dell'  Arpa  nel  suono  d"  una  melodia  divina  (1). 
E  allorché  proferii  quelle  parole,  parte  dei  surri- 
feriti documenti  conosca  solo  sulla  fede  altrui. 
Ma  dopo  la  lettura  dei  medesimi  non  occorre 
certo  eh'  io  ripeta   siffatte    cose,    poiché   1'  ultime 


(1)  Cfr.  La  Questione  Linguistica  e  1'  amicizia  del  P.  Antonio 
CcBsri  con  Vincenzo  Monti,  Francesco  Viilardi  ed  Alessandro  Manzoni. 
(Reggio-Emilia,  Collezione  letteraria,  1901),  pag.  i. 
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due  lettere,  particolarmente,  cantano  trionfalmente 
il  fatto,  che  prima  accennai.  Dopo  di  che,  resta 
solo  a  desiderare  che  gl'Italiani  volgono  l'animo 
a  questi  due  cittadini.  Nel  Cesari,  mi  scriveva  un 
dotto  letterato  e  teologo  (i),  si  potrà  rispecchiare 
il  Clero,  nel  Manzoni  il  Laicato  della  moderna 
Civiltà.  E  parmi  che  questo  si  possa  affermare 
con  ogni  ragione,  quando  si  consideri  che  nessun^ 
contemporaneo  li  ha  eguagliati  nella  purezza,  nel- 
r  efjìcacia  dell'  operosità  ;  operosità  che  ebbe  per 
vessillo  il  desiderio  fervente  di  vedere  l' Italia 

Una  d'  arme,  di  lingua,  d*  altare  (2). 

E  r  opera  del  Cesari,  guidata  da  tali  intenti, 
risale  allo  scorcio  del  secolo  XVIII,  allorché  vive- 
vano tuttavia  il  Gozzi,  il  Baretti,  il  Parini,  cioè 
all'anno  1785,  in  cui  nasceva  il  Manzoni.  D'allora 
innanzi,  nessuno  con  più  ardore  di  lui  propugno 
la  purità  e  l'  indipendenza  della  lingua,  colla  soct 
e  cogli  scritti.  La  ristampa  del  Vocabolario  della 
Crusca  fatta  da  lui  (1806-11),  segna  un  fasto  negli 
annali  della  storia  letteraria  italiana.  La  sua  Dis- 
sertaT^ìone^  coronata  nel  1808,  fu  la  scintilla  che 
ravvivò  negl'  Italiani  1'  amore  alla  lingua  nazionale. 
Su  quella  fecero  i  primi  studj  anche  i  più  grandi 
scrittori  contemporanei.  Fu  essa  che  riaccese, 
più  che  mai,  le  dispute  del  si  può  o  non  si  pu^ 
in  fatto  di  lingua.  Colle  Belle^p^e  della  Commedia 
(1824-26)  portò  all'  apogeo  il  culto  di  Dante,  dietro 
al  quale  e  agli  altri  trecentisti,  ridestò  l'amor  vivo 


(1]  Il  Rev.mo  signor  prof.  Alessandro  Stangbellini,  che  mi  consolo 
di  annoverare  fra  i  più  ferventi  amatori  del  Cesari,  e  fra  gli  amici  pii^ 
schietti  eh'  io  m'  abbia,  o  speri  d'  avere. 

(2]  Così  il  Manzoni  nell'Ode  del  Uar%p  itii. 
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alle  terre  italiane,  stringendole  a  nazionalità  di 
lingua  e  di  affetti.  L'  opera  sua  fu  arma  di  pace, 
arma  di  amore,  e  b'i  potente  che  attirò  dietro  di 
sé  quella  che  ci  dovea  pur  dare,  anche  politica- 
mente, r  indipendenza  nazionale.  Ma  1'  Italia  dovea 
essere  una  non  solo  d'arme  e  di  lingua  si  anche 
d'aliare.  E  perchè  addivenisse  tale,  credo  che  l'o- 
pera del  Cesari  sia  d'  una  grandezza  incomparabile. 
Ognuno  sa  che  la  Francia,  dopo  la  rivoluzione 
del  1789,  riversando  il  suo  dominio  in  Italia,  oltre 
la  corruzione  della  lingua  apportò  e  la  sovver- 
sione delle  credenze  cattoliche  e  de'  buoni  co- 
stumi. La  qual  cosa,  quanto  orrore  suscitasse 
nell'animo  del  nostro  Cesari,  resta  manifesto  anche 
dalle  sue  lettere.  In  una  del  ig  di  novembre  1824, 
al  prof.*  Giampietro  Beltrami  di  Rovereto,  esce 
in  questo  aneddoto  :  ■  Il  nostro  Zamboni,  dopo 
i  vantaggi  che  voi  mi  contale  aver  V  Italia  sopra 
la  Francia,  e  cotto  fradicio  de'  Franzesi  tanto,  che 
domani  si  muoverebbe  tuttavia  per  Parigi.  Re- 
chiesca:  quanto  a  me,  stimo  gli  uomini  per  sola 
la  virtù;  e  credo,  che  certe  infamie  troppo  risen- 
tite e  solenni,  debbano  macchiare  dì  proùio  eterno. 
0  quasi,  una  nazione;  comechè  tutti  non  ci  ab- 
biano colpa;  il  perchè  io  non  andrei  a  Parigi,  se 
non  passato  un  secolo:  ed  allora  ci  penserò  ■  (t  ). 
Queste  parole  confeimano,  benché  indirettamente, 
il  desiderio  eh'  egli  sentiva  di  veder  l' Italia  una, 
indipendente  per  costumi  e  per  virtù;  di  quella 
vittù  che  dà  la  Religione   di    G.    Cristo;    quella 


(1)  Il  aae.  Giuseppe  Zamboni  veionese,  illustre  prorc&sorc  di  ics- 
lemdlca  e  di  Hsica  spcnmcnlale,  Invenlorc  itW  Eltltramehre  ptrpUvo , 
«uloie  di  vact  libri  intorno  a  tali  materie,  grande  imieo  del  Cesari, 
vlMulo  fino  al  1846, 
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Religione  eh'  esso  predicò  e  difese  con  fervore  a- 
postolico  contro  l' incredulità  de'  Francesi.  A  pro- 
posito di  che  il  Fornaciari  esclama:  «  Nulla  di 
più  caldo  e  sentito  di  quei  luoghi  delle  sue  Ora- 
zioni e  Prediche  dove  tocca  della  Rivoluzione 
Francese  e  delle  conseguenze  di  essa  nel  vivere 
Italiano  ».  E  sermoni,  eh'  egli  recitò  dal  Pulpito, 
sono  pure  le  sue  Legioni  storico-morali  (i8i5-i8) 
sopra  i  Santi  più  celebri  dell'  antico  Testamento, 
La  Vita  di  Gesù  Cristo  e  la  sua  Religione  (1817-18) 
I  Fatti  degli  Apostoli  (1822),  il  Fiore  di  Storia  Ec- 
clesiastica (1825-28),  ossia  Vite  dei  più  gran  Santi 
e  avvenimenti  della  Chiesa.  Queste  ed  altre  sue 
opere  (che  io  non  mi  fermerò  a  ricordare)  furono 
cerche,  comperate,  lette  e  «  venerate  fino  alla^u- 
pcrstizione  »;  onde  misero  1'  autore  in  gran  fama  e 
rinomanza  per  tutta  Italia  e  fuori  (i).  Fu  chiamato 
il  più  savio,  il  più  giudizioso,  il  massimo  degli 
Oratori  Italiani  venuto  dopo  il  Segneri,  e  il  pi^ 
popolare  in  tutta  Italia  dallo  stesso  Manzoni  (2). 
V\  dopo  la  sua  morte  i  principali  editori  Italiani 
fecero  a  gara  nel  ristampare  e  diffondere  in  tutta 
la  Penisola  le  prelodate  opere.  Quindi  ognun  vede, 
c|Uanto  sia  stata  grande  e  potente  1'  opera  da  lui 
pohta  per  mantenere  all'  Italia  1'  unità  religiosa  0 
civile.  Nessuno  dunque  de'  contemporanei,  anche 
da  questo  lato,  può  essergli  anteposto;  e  se  uno 
e'  ù,  che  possa  godere  il  vanto  di  sedergli  allato, 
e  Hcnza  dubbio  Alessandro  Manzoni.  Questi  in- 
fatti,  cogP  Inni  sacn\   colla  Morale  cattolica   fece 


(1)  Il  fìonfanti  scriveva  nel  i83a:  e  In  Germania,  In  Inghilterra, 
nella  Spagna,  In  Francia,  agli  studiosi  della  linguai  italiana,  sono 
prescritte,  nelle  pubbliche  Scuole,  le  Opere  del  Cesari  ». 

(a)  Vedi  a  psg.  6a. 
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eco  all'  opera  di  lui  dal  i8i5  al  1822,  e  nel  1827 
la  coronò  di  un  vero  e  glorioso  trionfo  colla  pub- 
blicazione de'  Promessi  Sposi.  Di  che  il  Cesari 
esultava  ed  esclamava;  «  quel  Romanzo  è  un 
trionfo  della  virtù;  e  farà  troppo  più  frutto,  che 
nessun  altro  quaresimale  ■.  Con  questo  veniva  a 
dire  che  in  quel  libro  trovava  ciò  che  non  sapea 
vedere  nelle  sue  Prediche.  Forse  anche  una  cena 
modernità,  che  s'  accostava  all'  aurea  semplicilà 
del  suo  eloquio,  forse  anche  una  certa  scioltezza 
di  stile,  che,  al  gusto  de'  lettori  d'  allora,  conve- 
niva meglio  di  quella  grande  eleganza,  la  quale 
nuoce  talora  alla  grandiloquenza  che  si  sente  ne 
Sermoni  dell'  Oratore  veronese;  il  quale  di  siffatta 
inconvenienza  si  era  già  accorto  lui  stesso.  Infatti; 
volendo  nei  predicare  essere  inteso  da  ogni  ceto  di 
persone,  interrogò  parecchie  volte  certi  uditori  per 
accertarsi  del  fatto  suo;  ed  essendogli  una  volta 
raccontato  di  essere  stato  inteso  poco  bene,  ri- 
petè altra  volta,  in  modo  più  spedito,  cioè  con 
più  spigliatezza  e  modernità  di  lingua  e  di  stile, 
le  cose  già  asposte.  Ciò  avvenne  nel  maggio  del 
1827(1);  e  la  pubblicazione  de' Promessi  Sposi  del 
Manzoni  credo  lo  riconfermasse  vie  più  in  tak- 
proposito;    proposito  ch'egli  fece   vedere    anche 


(1)  A  dir  vera.  Il  Cesai)  stesso  mostra  (netl'  ànlìàoh  e  in  Hlln 
suoi  icHttl]  dt  aver  (alte  colali  prove  assai  prima  del  1817,  cioè  (in 
da  quando  rcciUva  dal  pulpito  Le  Licioni  storico-moraU  e  La  Fila 
ài  Giti  Criila.  Ad  ogni  modo  vo'  nteriie  la  aeguentc  leatlmonisnia, 
che  si  [invenne  l' anno  decorso  fra  le  carte  del  prof.  Marcantonio  l'è- 
reati  di  Modena  [17SS-1S61). 

(  Del   Padre    Antonio   Cesari.    —   Aneddoto   che,    mentre 

<  contewa  qualclie  di  lui  eccesso  nel  suo  siHlema  di  lingua  ilalianu, 

<  manifeata  ed  esatta  la  di  lui  Bchleticiia  ed  umiltà. 

f  Net  giorno  della  SS.  Pentecoste  del  1817,  nella  sua  chiesa  di 
*  Verona  iocomiaclO  il  discorso  ponieridiaao  col  seguenti  precisi  gensi, 

<  Kbbeae  con  «(sai  migliori  parole  : 


r 
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in  pratica  colla  pubblicazione  del  ricordato  Fiore 
di  Storia  Ecclesiastica,  colla  Dissertazione  sopra  i 
beni  grandissimi  che  la  Religione  cristiana  portò  a 
tutti  gli  stati  degli  uomini^  premiata  nel  1827  al 
concorso  di  Venezia,  e  con  altra  consimile  nel 
1828,  pubblicata  postuma  da  suo  nepote.  Tutte 
queste  scritture  (ed  altri  Sermoni  inediti,  che  ve- 
dranno presto  la  luce)  mostrano  il  progresso  che 
fece,  e  che  avrebbe  fatto,  se  morte  non  1'  avesse 
tolto  dopo  pochi  mesi.  Di  che  fa  piena  testimo- 
nianza anche  un  giornale  che  a  lui  fu  sempre 
avverso  e  nemico,  vo'  dire  la  Biblioteca  Italiana 
di  Milano,  la  quale  nel  tomo  lii,  annunziando  il 
detto  Fiore  di  Storia  Ecclesiastica^  parlò  in  questi 
termini  : 

«  Al  leggere  la  dedica  ed  il  proemio  dell'opera,  ed 
al  ravvisarvi  V  usato  stile,  del  quale  il  Cesari  si  mostrò 
finora  amator  cosi  tenero,  noi  credevamo  disperato  par- 
tito il  lusingarci  d' una  diversa  maniera  in  appresso.  Ma 
il  signor  Cesari  ha  voluto  procurarci  una  grata  sorpresa: 
i  suoi  Ragionamenti,  i  quali  sono  stesi  a  foggia  di  le- 
zioni sacre,  mentre  nulla  lasciano  a  bramare  dal  lato 
della  composizione  e  della  morale,  non  lasciano  pure 
di  allettarci  co*  modi  semplici  e  nativi  delle  narrazioni, 
con  un  andamento  libero  e  spedito  di  periodi,  e  cor^ 
una  dizione  italiana  quanto  pura  altrettanto  sgombra  di 


e  Mi  sarebbe  meno  agevole  il  parlarvi  oggi  dello  Spirilo  SantO' 
e  perchè  ve  ne  parlai  nella  scorsa  Domenica;  ma  siccome  mi  fu  rife- 
e  rito  che  in  quel  discorso  non  fui  capilo,  e  le  persone  che  interrogai 
e  mei  confermarono,  cosi  io  mi  trarrò  di  briga  studiandomi  di  dirvi 
e  oggi  il  pm  chiaro  che  per  me  sia  possibile  ciò  che  allora  vi  dissi 
€  oscuro. 

e  Testimonio  d'  udito  guarentisco  il  sentimento,  non  le  parola 
e  precise  quantunque  abbia  procurato  di  ritenerle  a  memoria  >. 

Ck)sì  si  trova  scritto  su  della  carta  che  mi  mandò,  da  copiare»- 
l' illustrissimo  big.  cav.  dott.  Francesco  Parenti  di  Modena.  Essa  noiv 
ha  soscrizione,  ma  il  prefato  gentiluomo  la  ritiene  di  pugno  di  mona» 
Giuseppe  Baraldi  (1 788-1 83a]. 


J 
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agTettazioni.  —  Ah  perchè  mai  il  signor  Cesari  non  si  recò 
a  sua  lode  e  a  soddisfazion,  nostra  il  cosi  concepire  e 
scrivere  in  altri  suoi  lavori  ?  Perchè  non  ha  egli  in  tutte 
le  opere  sue  scevrato,  come  in  questa,  V  oro  dalla  scoria? 
L'Italia  ne  andrebbe  gloriosa,  in  lui  ravvisando  forse  il 
più  grande  dei  filologi  suoi,  il  suo  Varone;  e  noi  tessute 
sempre  gli  avremmo  corone  di  lodi.  Che  ben  anche  il 
solo  suo  Vocabolario  è  opera  di  tanta  mole  e  di  sì  ardua 
lena,  che  appena  crederebbesi  essere  stata  da  un  sol 
uomo  e  intrapresa  e  condotta  a  compimento.  E  forse 
egli,  con  questo  suo  Fiore  di  Storia  ecclesiastica,  fatto 
erasi  a  battere  quella  megliore  via  che  già  con  altre  o- 
pere  dimostrato  avea  non  essergli  né  ignota,  né  impra- 
ticabile ec,  *. 

Dopo  di  che  dovrei  ripetere  quel  che  dissi 
altrove;  che  nel  1828  il  Cesari  non  discordava 
dal  Manzoni  in  fatto  di  lingua;  ma  di  ciò  parlerò 
nel  seguente  capitolo. 


VII. 


Se  Roma  pagana  potè  vantare  un  Cicerone, 
Roma  cristiana  vide  sorgere  dal  suo  Porto  Net- 
tuno un  Segneri,  emulo  di  quello,  e  dopo  due 
secoli  potè  gloriarsi  d'  avere  udita  1'  eloquenza  di 
un  Cesari,  il  Tullio  del  pulpito  italiano  nel  secolo 
XIX.  In  queir  alma  città  dimorò  circa  tre  mesi  del- 
l'anno  1822,  parlando  varie  volte  alla  presenza  di 
un  popolo  immenso,  a  capo  del  quale  accorrevano 
dottissimi  uomini,  professori,  prelati,  vescovi,  car- 
dinali, pressoché  tutti  i  Generali  degli  ordini,  e  lo 
stesso  Papa  Pio  VII.  Con  quale  piacere,  con  quale 
entusiasmo  venisse  ascoltata  la  sua  aurea  parola 
si  capisce  anche  dal  fatto   che   gli    fu    offerta    la 
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cattedra  di  Eloquenza  in  quella  metropoli,  e  correa 
voce  che  il  Papa  velesse.  farlo  Cardinale.  Al  qual 
proposito  egli  scriveva  di  là  (il  24  aprile  1822)  al 
nepote  a  Verona:  «  Alcuni  mi  vorrebbero  qui: 
ma  non  sanno,  che  Beccacivetta  sola,  e  quella 
viuzza  del  passeggio  (così  fosse  ella  tutta  ombrata 
di  querele)  m'  è  più  cara  di  Roma  ».  E  al  Beltrami 
di  Rovereto,  il  14  d'  aprile  1822:  «  Que'  che  dicono 
eh'  io  sarò  fatto  Cardinale,  debbono  voler  la  baja 
di  me:  ben  vedete.  Ma  vi  dico  col  cuor  sulla  bocca; 
se  (questo  che  non  è,  né  può  essere)  io  fossi  re- 
putato da  darmi  quella  dignità;  io  mi  terrei  il  più 
sciagurato  uomo  del  mondo.  Per  un  po'  di  fumo 
rosso  perdere  la  libertà,  la  pace,  1'  agio  a  stu- 
diare ec.  !  Beata  la  mia  cella,  i  miei  libri!  non  li 
baratterei  a  mille  Cardinali.  Io  tornerò  (e  questo  è 
il  vero)  quel  povero  prete  che  sono  partito,  e  che 
voglio  essere  ».  Si,  fu  e  visse  povero  di  sostanze 
e  di  beni  di  fortuna,  ma  in  quella  vece  ricco  di 
virtù,  di  quella  virtù  che  gli  faceva  sentire  all'  a- 
nimo  la  voce  de'  miseri,  in  modo  da  farlo  escla- 
mare: «  i  poveri  mi  assaliscono,  e  mi  straziono 
le  viscere  di  compassione  »  (i).  Non  meno  ricco 
fu  di  sapienza,  di  quella  sapienza  celeste  che  sola 
può  produrre  que'  frutti,  che  produsse  nell'ingegno 
suo,  e  per  cui  godette  l' ammirazione  incondizio- 
nata di  tutti  gì'  italiani.  Infatti  alla  sua  morte,  av- 
venuta il  I."  di  ottore  1828,  «  V  Italia  si  contristò 
tutta  »,  e  alcune  città  fecero  a  gara  per  rendere 
alla   sua   memoria    i   meritati   onori.    E    l' eterna 


(i)  In  altra  lettera,  del  14  di  aprile  1817,  al  Beltrami,  dice: 
e  Io  sono  a01itti8simo  per  la  morte  del  nostro  D.  Marinelli.  A  questo 
s*  aggiungono  le  miserie  di  tanti  poveri  che  mi  aggrediscono,  e 
strazion  le  viscere;  e  tutto  ciò  per  soprassello  alle  passate  amarezze  »• 
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Roma  che,  dopo  Verona,  aveva,  sopratutte  le  città 
italiche,  sperimentato  il  suo  valore,  volle  onorarlo 
in  modo,  che  anche  ai  posteri  ne  pervenisse  me- 
moria. Volle  dunque,  primieramente,  che  neli'  Ac- 
cademia Arcadia  si  tenesse  una  solenne  adunanza 
in  cui  fossero  recitate  ad  onore  di  lui  prose  e 
versi  dei  primi  letterati  d' Italia.  E,  quasi  che  ciò 
fosse  poco,  fece  scolpire  dall'  illustre  scultore  cav. 
Giuseppe  Fabris  (uno  de'  più  distinti  rimasti  dopo 
la  morte  del  Canova)  il  busto  dell'  onorando  Ve- 
ronese, per  collocarlo  poi  il  i83o  nel  Campidoglio, 
dove  ora  si  vede,  nella  sala  degli  uomini  grandi, 
allato  a  quello  di  Dante,  Petrarca,  Ariosto,  Miche- 
langelo ec.  Affinchè  poi  un  tanto  tributo  di  onore 
riuscisse  più  splendido,  si  voleano  altresì  pubbli- 
care per  la  stampa  le  composizioni  recitate  prima 
nel!'  Arcadia  e  altrove.  Fra  i  principali  promotori 
di  quelle  onoranze  fu  il  conte  Carlo  Emanuele 
Muzzarelli  (1797-1850),  il  quale  ebbe  desideriu  di 
ottenere  qualcosa  anche  dalla  penna  di  Alessandro 
Manzoni;  e  per  riuscire  viemeglio  nel  suo  intento 
lo  fece  invitare  per  mezzo  dell'  abate  Antonio 
Rosmini  (che  allora  trovavasi  a  Roma),  che  coi 
Manzoni  sapea  essere  legato  in  istretta  amicizia. 
Erano  ben  pochi  gli  amici  del  Manzoni  che  gli 
scrivessero.  Alcuni  non  osavano,  altri  non  voleano 
per  non  aggravargli  la  coscienza,  com'  egli  soleva 
dire  celiando,  di  troppi  peccati  e  rimorsi  episto- 
larj.  Il  Rosmini  era  uno  di  questo  numero,  ecces- 
sivamente discreto;  nondimeno  l'amore  e  hi  ve- 
nerazione eh'  ebbe  sempre  al  venerato  amico  e 
maestro  P.  Cesari,  gli  fece  accogliere  di  buon 
grado  queir  incarico.  Onde  ii  26  di  marzo  li^Jo. 
scrisse  al  Manzoni  così  : 


56  RELAZIONI  E  CARTEGfilO 


-  Fino  ad  ora  ho  potuto  resistere  al  piacer  mìo...; 
ora  non  valgo  a  resistere  al  piacere  altrui,  cioè  di  per- 
sona ragguardevole  che  vuole  che  gli  scriva  e  gli  chieda 
una  grazia.  La  grazia  che  questa  persona  desidera  la 
dirò  in  breve.  Si  vuole  stampare  una  raccolla  di  com- 
posizioni in  lode  del  Padre  Cesari,  al  quale  si  pone  an- 
che un  busto  in  Campidoglio  fra  gli  illustri  italiani,  e  In 
questa  raccolta  non  si  vorrebbe  che  mancasse  il  nome 
di  Manzoni,  perchè  essa  si  vuol  formare  del  migliore 
che  abbia  l'Italia,  lo  dunque  espongo  il  prego  del  per- 
sonaggio che  me  ne  incarica,  e  parole  non  ci  appulcro; 
giacché,  se  la  grazia  può  farsi,  io  spero  che  mi  varrà 
per  tutto  appresso  di  Lei  il  nome  dell' ouimo  Cesari. 
Solo  dirò  ciò  che  mi  fu  detto,  che  basta  qualunque 
cosa,  versi  o  prosa,  un'iscrizione,  un'epigramma,  chec- 
chessia "  (i) . . . . 

Il  Rosmini,  a  dir  vero,  pare  che  non  mostrasse 
troppo  interesse  nel  pregare  il  Manzoni.  Forse 
perchè  non  gradiva  che  si  onorasse  il  suo  amicis- 
simo ed  amatissimo  maestro  P.  Cesari.^...  No  cer- 
tamente, che  scrivendo  ad  altri  per  la  stessa  cosa 
esultava  di  gioja.  Dunque  dovè  certo  prevenire  la 
ditTìcoltà  che  avrebbe  incontrata  scrivendo  all'  amico 
Manzoni;  diljìcoltà  che,  secondo  me,  dovette  essere 
una  delle  seguenti.  —  I."  che  il  Manzoni  non  era 
uno  di  quelli  che  si  ponessero  a  scrivere  all'  im- 
pazzata sopra  qualsiasi  soggetto.  —  II."  che  quando 
anche  avesse  qualche  componimento  non  lo  li- 
cenziava cosi  facilmente  per  la  stampa;  tanta  era 
la  sua  modestia,  la  sua  modei^atezza.  —  IH."  che 
era  allienissimo  dall' aderire  agii  inviti  o  di  gior- 
nali, o  di  particolari,  e  persin  anco  di  accademie. 
Si   schermiva  sempre,  or  con    una   or   con    altra 
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ragione;  così  fece  anche  coli'  imnnortale  Accademia 
della  Crusca  allorché,  nel  i855,  quale  socio,  lo 
invitò  a  scrivere  V  elogio  di  un'  accademico  de- 
funto (i).  Figuriamoci  mo'  cosa  dovè  pensare  del- 
l' invito,  che  il  Rosmini  gli  dirigeva  da  Roma!  — 
IV.*  la  raccolta  che  si  voleva  stampare  (in  lode 
del  Cesari)  era  stata  recitata,  in  gran  parte,  nel- 
r  Arcadia,  ed  il  Manzoni  non  lo  dovea  ignorare, 
poiché  il  fatto  venne  trombettato  per  tutta  Italia. 
Onde  dovette  pure  imagìnare,  che  gli  veniva  l' in- 
vito da  parte  di  chi  doveva  essere,  com'  era  di 
fatto,  fautore  di  quel  Giornale  Arcadico,  il  quale 
non  avea  risparmiato  critiche  o  biasimi  alle  sue 
scritture,  ovvero  da  queir  Accademia  Arcadica,  che 
fu  uno  de'  più  visibili  bersagli  alle  sue  innovazioni. 
Innovazioni  che  ci  diedero  in  lui  il  rinnovator  vero 
del  pensiero  poetico  italiano;  quegli  che  alla 

vecchia,  o'T^iosa  e  lenta 

poesia  delle  scuole  e  delle  accademie  sostituì  la 
poesia  della  vita. 

Accennate  così  le  digìcoltà  che,  secondo  me, 
dovette  sentire  il  Manzoni,  al  ricevere  quell'  in- 
vito, passiamo  ora  a  leggere  ed  esaminar  quelle 
che  ebbe  e  manifestò  davv^ero  nella  seguente  let- 
tera, in  risposta  a  quella  del  Rosmini. 

I.°  Carissimo  e  veneratissimo  Don  Antonio,  —  Il 
dispiacere  che  provo  del  non  poterla  ubbidire  non  mi 
può  però  nò  togliere  ne  guastare  la  consolazione  che  mi 
viene  dal  ricevere  una  Sua  lettera  e  dal  sentirmi  dire 
da  Lei  eh'  io  non  sono  da  Lei  dimenticato.  E  quanto  al 
non  obbedire,  io  spero  ch'Ella,  non  solo  tara  buone   le 


(i)   L'  Accademico  defunto  era  appunto  lo  stesso  suo  amicissimo 
Antonio  Rosmini  l  .  .  . 
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mie  scuse,  ma  vorrà  essermi  benevolo  ed  eglcace  esca- 
satore  presso  la  persona  che  m' ha  fatto  l' onore  di  desi- 
derare un  mio  componimento  in  lode  del  Padre  Cesari. 

II.®  Io  penso  certo  un  gran  bene  di  questo  illustre 
ed  utilissimo  Scrittore;  ma  questo  bene  non  lo  potrei 
spiegare,  non  lo  potrei  pure  accennare,  se  non  dicendo 
tutto  ciò  che  penso  di  lui,  cioè  mischiando  ad  alte  e 
sincere  lodi,  critiche  essenziali.  Parlare  del  Padre  Cesari 
senza  parlar  della  lingua,  sarebbe  cosa  troppo  strana: 
e,  in  punto  di  lingua,  a  me  pare  che  egli  abbia  fatto 
ciò  che  può  fare,  in  qualsiasi  materia,  un  uomo  di  molto 
ingegno  e  di  molta  attività,  il  '  quale  combatta  sistemi 
falsi  e  pratiche  in  gran  parte  e  nel  principio  viziose, 
fondandosi  però  anch*  egli  su  un  sistema  arbitrario,  e 
seguendo  quindi  una  pratica,  la  quale,  se  al  paragone 
dell'altre,  merita  spesso,  quasi  sempre  d'esser  detta  di 
gran  lunga  migliore,  non  può  però  dirsi  assolutamente 
buona. 

III.**  Se  m' inganno,  come  è  troppo  facile,  egli  è,  si- 
curo, difetto  d' intendimento,  non  di  paziente  e  spassio- 
nata riflessione:  comunque  sia,  Ella  vede  che  mi  manca, 
non  già  la  materia  della  lode,  né  T  inclinazione  a  lodare, 
ma  la  possibilità  di  farlo  nel  modo  conveniente  al  ge- 
nere del  componimento  che  mi  vien  chiesto,  e  al  luogo 
dove  la  bontà  altrui  lo  voleva  collocato.  Presso  la  quale 
io  La  prego  di  voler  farsi  interprete,  come  delle  mie  ra- 
gioni, cosi  della  mia  riconoscenza....  (i).  Il  suo  dev.'"^  e. 
agf.nio  Alessandro  Manzoni  (2). 


(1]  Dopo  la  parola  riconoscenza  segue  a  parlare  d'altre  cose 
adatto  estranee  al  Cesari  e  al  mio  discorso. 

(2)  Questa  lettera  è  senza  data  ;  lo  Sforza,  che  la  pubblicò 
pel  nrimo,  nell*  Epistolario  del  Manzoni  (voi.  I  pag.  4o3),  la  rite- 
neva dell' apri'e  1829,  ma  l'egregio  avvocato  Giulio  Bonola  a- 
vendo  veduto  1'  autografo,  agTcrma  che,  secondo  il  timbro  postale, 
arrivò  a  Roma  11  22  di  aprile  del  1830.  Il  Rosmini  tosto  che 
1'  ebbe  ricevuta  scrisse  a  mons.  conte  Carlo  Emanuele  Muzzarclli, 
dal  Convento  de*  SS.  Apostoli,  in  Roma  25  aprile  tSjo:  t  con  Man- 
zoni non  si  fa  nulla;    mi   scrive  una  lettera  gentilissima  a  dir  vero^ 
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Vili. 


Come  ognun  vede,  ho  divisa  la  scorsa  lettera 
del  Manzoni  in  tre  paragrafi,  ma  il  secondo,  più 
che  altro,  forma  il  filo  delle  mie  disquisizioni;  in 
quelle  parole  «  è  riassunto  »  ciò  che  scrive  nel- 
V  Esame  del  sistema  del  P,  Cesari  (i).  E  in  questo 
scritto  prende  ad  esaminare  la  Dissertazione  sullo 
stato  presente  della  lingua  italiana^  stampata  la  prima 
volta  in  Verona,  per  Dionigi  Ramanzini,  1'  anno 
1810,  nella  quale  unicamente  ravvisa  il  tutto  delle 
dottrine  letterarie  del  Cesari.  Questi  scrisse  la 
sua  DissertaT^ione  sul  tema  proposto  nel  1808  dal- 
l'Accademia italiana  di  scienze  lettere  ed  arti  di 
Livorno,  il  qual  tema  suona  cosi:  Determinare  la 
stato  presente  della  lingua  italiana^  e  specialmente 
toscana;  indicar  le  cause  che  portar  la  possono  verso- 
la sua  decadenTSi;  ed  i  me\%i  acconci  per  impedirla. 
La  dissertazione  suddetta  fu  coronata  dall'  acca- 
demia il  14  di  dicembre  1809;  la  sentenza  dei  giu- 
dici è  questa: 


ma  scusandosi  di  non  poter  far  nulla  pel  Padre  Cesari  t.  E  al  Man* 
zoni  rispondeva  poi,  di  Domodossoìa  il  17  Maggio  i83o:  e  Ma  .  .  . 
dimentico  quasi  di  ringraziarla  dell'avermi  risposto  sull'altro  punto- 
dei  Cesari,  potendola  assicurare  ciie  io  trovo  giusta  la  sua  scusa 
(sebbene  per  esser  giusta  non  ci  sarebbe  bisogno  che  io  la  trovassi 
tale)  e  che  que'  signori  a  cui  io  1'  ebbi  comunicata  ne  rimasero  soddi» 
sfatti  ».  Cfr.  Carteggio  fra  A,  Manzoni  e  A,  Rosmini  cit.  pag.  23  e  389. 

(i)  Questo  scritto  manzoniano  fu  pubblicato  da  Ruggero  Bonghi^ 
poscia  riprodotto,  con  assai  più  accuratezza,  dal  dott.  Gio.  Sforza,, 
nelle  Opere  inedite  0  rare  di  A.  M.  (Milano,  Rechiedei,  1898)  voi.  V,. 
pag.  io3-i8o.  In  esso  il  Manzoni  prende  ad  esaminare  la  Disserta^ 
\ione  del  Cesari,  che,  col  Dialogo  Le  Gra:^ie,  forma  il  volume:  Prose^ 
scelte  dell'Abate  Antonio  Cesari  veronese:  (Milano,  per  Gio.  Silvestri, 
1829).  Quest'  edizione  egli  <  cita,  e  questa  ha  postillata  »,  come 
ci  assicura  lo  Sforza,  onde  io  penso  di  non  andar  lungi  dal  vero, 
se  dico  (come  avrebbe  potuto  Io  Sforza)  che  1'  abbozzo  manzoniano 
non  fu  fatto  prima  dell'  anno  1829. 


L  à 
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Air  ornalissimo  signor  professore 
Gaetano  Palloni,  Segretario  generale  dell'  Accademia 
italiana  di  scienze,  lettere  ed  arti  a  Livorno. 
Lette  ed  esaminate  le  quattro  memorie  di  cui  1"  Acca- 
demia Italiana  ci  ha  voluto  far  1'  onore  di  nominarci  per 
giudici,  agìnchè  le  manifestassimo  qual  di  esse    per  noi 
si  creda  preferibile,  e  degna  del  premio  proposto  al  con- 
■corso;  siamo  in  grado  di  riferire  che  tale  ci  sembra    es- 
sere quella  che  ha  quest'  epigrafe 

Mi  sembri  veramente  qUHn<l' io  l'odo, 

■che  abbiamo  trovata  scritta  con  robusta  facondia,  e  na- 
turalezza, con  isquisila  eleganza;  e  proporzionala  al  punto 
della  questione,  e  d'opportuni  esempj  e  di  classici  inse- 
:gnamenti  corredata. 

li  Cesari,  con  questa  sua  memoria,  mostrò  : 
1."  Che  le  natie  fattezze  di  nostra  lingua  si  tro- 
vano sopratutto  nel  trecento.  —  2°  Parlò  dello 
stato  di  scadimento,  in  cui  era  pervenuta  essa 
lìngua,  delle  cause  che  ve  la  fecero  precipitare, 
■e  di  quelle  che  potrebbero  maggiormente  gua- 
starla. —  3.°  Mostrò  i  mezzi  che  possono  risto- 
rarla dai  danni  sofferti,  restituirle  1'  originale  pu- 
rità e  bellezza,  il  nativo  e  schietto  candore;  mostrò 
insomma:   il  trecento  essere  appunto  l'aureo 

SECOLO  DELLA  LINGUA  TOSCANA,  DAL  QUALE  È  BISOGNO 
RITRARRE,  CI»  VUOLE  AVER  FAMA  Di  BUON  DICITORE: 
■COSÌ  ALMENO  NE  PARE  A  ME;  E  PERO  TANTO  SARÀ  LA 
■(MRRENTE  LINGUA  ITALIANA  O  BUONA  O  SCONCIA,  QUANTO 
PlC  0  MENO  ALLO  SCRIVERE  (l)  DI  QUEL  SECOLO  RAS- 
SOMiCU   (i-    li). 


fpualmcDle  olllmo  lo  il 
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Il  Manzoni  (che  nel  suo  lungo  Sistema  mostra 
«  lo  spettacolo  di  una  mente  acutissima  »  e,  dirà 
anche,  pazientissima)  voltandosi  e  rivoltandosi  in- 
torno alle  teorie  del  Cesari,  ritorna  sopra  queste 
ultime  parole,  e  dice: 

Ma  e*  è  in  questo  luogo  da  notar  ben  altro  che  la 
contraddizione  o  T  incertezza  in  ciò  che  risguarda  V  idea 
speciale.  Qui  Tidea  generale,  l'idea  necessaria  del  sog- 
getto è  scambiata:  s*  aveva  a  deterrhinare  Io  stato  d'  una 
lingua,  e,  quando  siamo,  come  si  dice,  al  quia,  si  mette 
invece  in  campo  uno  scrivere;  si  tratta  insomma  d' altro 
che  dell'argomento —  Ma  notabile  dovunque  appare,. 
che,  mentre  T  autore  non  ha  pensato  nella  discussione  a 
tener  conto  deli'  idea,  dico  dell'  idea  rappresentata  dal 
vocabolo  lingua,  abbia  pur  dovuto  porre  nella  propo- 
sizione il  vocabolo.  E  perchè  ce  l'ha  dovuto  porre > 
Diciam  piuttosto  che  ce  1'  ha  dovuto  lasciare  :  che  la 
questione  non  era  posta  da  lui  ;  e  il  vocabolo  si  trovava 
già  nel  quesito  accademico,  a  cui  la  Dissertazione  ha 
voluto  soddisfare.  Né  l' autore  avrebbe  potuto  mutar 
quel  vocabolo  nella  tesi  medesima,  e  proporre,  per  e- 
sempio,  di  dimostrare  come  possa  esser  buono  lo  scri- 
vere moderno,  senza  accorgersi  tosto  eh'  e'  non  era  un 
rispondere  a  tono,  e  che  per  fare  un  tal  baratto  dei  due 
termini  lingua  e  scrivere,  conveniva  aver  provato  che 
valevano  il  medesimo:  cosa  che  di  certo  egli  non  a- 
vrebbe  mai  preso  a  provare.  Ne  1'  agfermò  positivamen- 
te;  né  sostituì  l'uno  all'altro,  perchè  gli  avesse  creduli 
avvertitamente  d'  egual  valore;  ma  per  non  essersi  curato- 
di  cercare  il  valore  dell'uno  e  dell'altro  (i). 

11  Cesari  scrivendo  la  sua  Dissertazione  dovette^ 
in  qualche  modo,  legare  i  suoi  pensieri,  le  sue  pa* 
role  al  programma  proposto  dall'Accademia.  Onde,, 
a  modo  di   similitudine,   si   potrebbe  paragonare 


(i)  operi  inedite  o  rare  ài  A,  Mani(pni  ec.^  voi.  V.  cit.  pag.  i68  e  seg. 
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ad  un  uccellino  cui  sia  dato  di  svolazzare  a  suo 
agio  in  una  beila  stanza,  senza  però  uscirne.  E  il 
Manzoni  si  potrebbe  rassomigliare  ad  un  fanciullo, 
il  quale  trovato  Ìl  modo  di  entrare  nella  stessa, 
vi  si  chiude  entro  coir  intento  di  pigliarvi  l'uc- 
cellino. E  comincia  a  inseguirlo,  a  brillare  e  sal- 
tare qua  e  là,  allargando  e  le  braccia  e  le  mani;  e 
quando  non  può  arrivarlo  con  queste,  si  leva  e  il 
cappello  e  persin  anco  il  vestito;  con  questi  cerca 
di  accalappiarlo,  e  non  desiste  fino  a  tanto  che  non 
se  Io  vede  fra  le  mani.  Vo'  dire  che  il  Manzoni 
nel  suo  Sistema  non  risparmia  circonlocuzioni  e 
ripetizioni  senza  numero,  aljìne  di  cogliere  vera- 
mente la  sostanza  teorica  e  pratica  dell'  opera 
letteraria  del  Cesari.  Ed  io,  letto  e  riletto  il  suo 
scritto  da  cima  a  fondo,  ho  trovato,  o  mi  pare, 
in  due  luoghi  la  sue  conclusioni.  Nella  prima  egli 
dice  cosi: 

Dove  si  parlerà  della  lingua  in  cui  ha  scritto  il  P, 
Cesari. 

Prendendo  la  lingua  del  Trecento  egli  ha  preso 
in  gran  parte  la  lingua  viva  in  Toscana,  quella  lìngua 
che  può  morir  lulla  insieme,  ma  non  si  muta;  ha  preso 
dal  Trecento  i  modi,  le  intonazioni  della  lingua  parlata, 
quella  lingua  che  era,  per  dir  cosi,  sbandita  dai  calamai, 
«  non  viveva  che  nelle  bocche.  E  si  vegga  come  it  suo 
dire,  per  esempio,  dei  ragionamenti  sulla  Bibbia,  e  più 
popolare,  quantunque  ireceniìsla,  anzi  perchè  trecentista, 
che  quello  di  altri  scrittori  di  consimili  materie:  nel  suo 
c'è  delle  parole  morte;  in  questi  altri  tutto  1'  impasto  è 
diverso  dalla  forma  del  discorso;  è  una  dicitura  oratoria, 
di  convenzione.  È  più  popolare,  dico,  anche  fuor  di  To- 
scana, anche  in  Lombardia,  e  quindi  sicuramente  in  tutta 
Italia.  Ho  sentito  dire  che  ai  ragionamenti  del  P.  Cesari 
v'  era  sempre  folta  udienza,  in  gran   parte  di  persone 
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illetterate;  e  lo  credo:  il  P.  Cesari  parlava  loro  la  lingua 
la  più  intelligibile  per  esse  dopo  il  loro  dialetto,  la  lingua 
che  rassomiglia  più  ai  dialetti.  £  a  chi  legge  quei  ragio- 
namenti, e  le  altre  sue  opere,  se  non  vuole  fermarsi  pre- 
cisamente a  qualche  modo  strano,  e  impuntarsi  li  senza 
badare  ad  altro,  il  piacere  che  dà  quella  dicitura  è  d'un 
genere  speciale:  si  sente  che  noi  possiamo  avere  una 
lingua,  che  già  l'abbiamo  in  parte,  tutti:  il  fare,  per  dir 
cobì,  della  lingua  che  noi  adoperiamo  nei  dialetti;  quel 
fare  che,  da  una  parte,  si  sarebbe  creduto  indegno  della 
lingua  scritta,  e  dall'altra  si  disperava  di  trasportarcelo, 
sì  ritrova  in  uno  scrivere  tacciato  di  coltura  soverchia, 
di  affettazione!  si  trova  che  il  migliore  è  il  più  vicino, 
il  più  facile,  ai  toscani  prima  di  tutto,  e  anche  a  noi  per 
loro  mezzo. 

Per  accrescere,  perfezionare  una  lingua,  la  prima 
cosa  è  riconoscere  quello  che  si  ha:  quello  buono,  per- 
fetto di  sua  natura,  è  quello  di  che  si  cerca  avere  il  di  più. 
Il  P.  G.  invece  propone  un  mezzo  col  quale  si  mette  in 
forse,  si  butta  sossopra  anche  quello:  vuol  disfare  il 
fatto;  gli  è  come  dire  a  uno  che  ha  bisogno  d'un  ca- 
pitale, e  che  ne  ha  una  parte:  buttate  via  quella,  per  la 
ragione  che  non  sieno  monete  d' una  tale  età  e  d'  un 
tal  conio.  L'  avere  più  o  meno  di  lingua  comune  in  un 
paese  diviso  in  dialetti,  è  sempre  opera  di  molto  tempo, 
e  di  fatica;  opera  impedita  da  ostacoli,  etc,  tanto  più 
dove,  come  in  Italia,  non  ci  sia  unità  politica:  e  questo 
che  s' ha,  egli  lo  vuol  far  contar  per  nulla,  e  ricominciare; 
e  il  mezzo  che  propone  non  è  buono,  quand'  anche  si 
volesse  accettarlo:  metter  via  il  fatto  per  tentare  il  non 
fattibile  (i). 

E,  quasi  che  dubitasse  di  non  essersi  spiegato 
abbastanza,  in  un  altro  foglio  (che  poi  lui  stesso 
cancellò)  soggiunge: 

Ecco  in  che  strette  pone  e  a  che   termine   conduce 


(i)  opere  inedite  o  rare  di  A.  M.>  voi.  V.  cit.,  pag.  lai  e  seg. 
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anche  i  più  nobili  ingegni  una  arbitraria  predilezione  . . . 
Non  si  poteva  egli  cercare  addirittura  se  e  dove  ci  fosse 
una  cosa,  la  quale  avendo  assolutamente  le  condizioni  di 
buona  lingua,  potesse  convenire  agli  italiani,  e  proporla 
poi  ad  essi,  senza  ambiguità,  né  restrizione,  non  in  tanta 
o  in  quanto,  ma  assolutamente  per  buona  lingua?  Ec- 
come si  poteva;  e  non  dico  il  P.  Cesari,  il  quale  certa- 
mente  in  cose  d'ingegno  poteva  molto  più  che  la  co- 
mune degli  uomini;  si  poteva  da  chiunque  ponesse 
mente  alle  condizioni  essenziali  della  cosa.  Ma  quella 
predilezione  fece  eh*  egli  non  volle  cercar  nulla  di  tutto 
questo,  non  se  ne  curò,  non  se  ne  sovvenne.  Ad  una 
cosa  aveva  l' occhio  e  il  cuor  fìsso,  a  quel  benedetto 
scrivere  del  Trecento;  non  cercò  che  si  trattasse  di  fare, 
ma  che  si  potesse  far  di  quello  e  con  quello;  e  perchè 
lo  scrivere  del  Trecento  non  dava  di  che  rispondere  alla 
questione,  di  che  soddisfare  al  bisogno,  egli  non  fece 
conto  deir  una,  né  dell'  altro.  C  era,  se  può  passare 
questa  simihtudine,  una  persona  da  vestire,  da  vestir 
bene,  s'intende;  ed  egli  aveva  uno  scampolo  di  panno^ 
il  quale  solo,  secondo  lui,  era  buona  stoffa:  venne  con 
esso;  e  perchè  non  si  sentiva  di  poter  dire:  qui  c'è  da 
fare  il  vestito;  disse:  qui  è  la  buona  stoga;  e  però  tanto 
il  vestito  sarà  buono,  quanto  e'  entri  di  questa.  Strana 
risposta,  anzi  vera  non  risposta  a  chi  domanda  la  stog'a 
da  fare  un  vestito;  cioè  tanta  che  basti  e  tutta  buona 
da  fare  un  vestito  (i). 

Queste  sono  le  conclusioni  che  il  Manzoni 
fece  pure  nel  i83o  (2),  intorno  all'  opera  lette- 
raria del  Cesari,  morto  il  i.°  di  ottobre  1828.  Ma 
sono  poi  giuste  e  fondate  sul  vero  ?  Così  egli 
poteva  pensare  e  scrivere  nel  1810,  in  cui  il 
Veronese  pubblicò  la  sua  Disseri uT^ione  sulla  lingua. 


(i)  opere  inedite  0  rare  di  A.  M.,  voi.  V.  cit.,  pag.  i5o  e  seg. 

(3]  Dico  co&l  perchè  lo  Sforza  afferina  che  nel  II.  g.   della    let- 
tera al  Rosmini  <  è  riassunto  quanto  scrive  a  nel  Sistema  del  Cesari» 
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non  già  nel  J828.  E  perchè  dunque  avrà  scritto 
COSI?  Avrà  scritto  così,  credendo  che  in  quella 
fossero  rilegate  tutte  le  dottrine  letterarie  del 
Cesari  (1).  Ma  se  un  medico,  per  esempio,  inten- 
desse certificare  la  sanità  corporea  d'  un  uomo 
guarderebbe  solamente  ai  piedi  o  alle  gambe? 
Ognuno  qui  risponderebbe:  no;  deve  esaminarlo 
anche  nelle  altre  parti  del  corpo,  e  specialmente 
nel  capo.  Egli  ha  fatto  cosi  nell'  esaminare  1'  0- 
pera  letteraria  del  Cesari?  no  certamente;  poiché 
l'opera  di  lui  non  si  ferma  né  al  1810  né  al  1820, 
anzi  dopo  quest'  anno  ripiglia  nuovo  vigore  e  bel- 
lezza. Di  che  il  Manzoni  si  dovè  certo  accorgere, 
0  almeno  non  senza  ragione  avrà  abbandonato  lo 
scritto  appena  abbozzato.  Questo  fatto  dovrebbe 
essere  suBiciente  per  far  intendere,  che  quelle 
sue  disquisizioni  sono  fondate  sul  dubbio,  ed  er- 
ronee, almeno  dove  vuol  far  dire  al  Cesari,  che 
il  trecento  bastava  o  poteva  tutto,  e  che  perciò 
avrebbe  voluto  metter  via  il  fatto  per  tentare  il 
non  fattibile  (2). 

È  vero  che  il  Cesari  nella  Dissertazione  man- 
tiene con  tutta  forza,  che  il  trecento  è  veramente 


(1)  Proprio  mentre  slava  compilando  quest' articolo,  un  pio  e  dot- 
tissimo uomo  (mona,  professóre  Francesco  Gregori,  che  tanto  mi  con- 
sola colla  sua  benevolenza]  mi  fece  vedere  un  compendio  di  storia 
letteraria,  pubblicato  l'anno  decorso  in  Milano.  Fra  le  buone  cose 
che  contiene  vi  si  leggono  appunto  queste  parole  :  «  Antonio  Cesari 
fu  il  padre  dei  così  detto  purismo,  e  le  sue  dottrine  in  fatto  di 
lingua  sono  tutte  [noia  bene:  tutte]  raccolte  nella  famosa  disserta- 
zione sullo  sialo  presente  della  lingua  italiana  *  ì\\\  Pare  che  il 
Manzoni  pensasse  pur  così,  ma  il  suo  pensiero  lo  tenne  per  sé,  e 
fu  pubblicato  circa  28  anni  dopo  la  sua  morte.  Invece  il  detto  cri- 
tico lo  ha  pubblicato  precipitosamente  in  un  libro,  e  come  lui  hanno 
fatto  alcuni  altri.  Onde  non  senza  ragione,  mi  presi  la  briga  di 
mostrar  le  cose  come  sono;  e  m'auguro  che  d'ora  innanzi  ci  siano 
meno  critici  come  le  pecorelle  descritte  da  Dante  (Purg.,  HI,  79J. 

(2)  Vedi  queste  parole  del  Manzoni  a  pag.  64. 

G.   GUIDBTTI  5 
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il  secol  d'  oro  della  nostra  lingua,  che  conviene 
rimontare  a  quelle  sorgenti  per  restaurare  l' ita- 
liana letteratura,  ma  non  è  poi  secondo  verità 
eh'  egli  volesse  rilegarla  perpetuamente  a  quel 
secolo.  Se  tale  fosse  stata  1'  opinion  sua  costante 
non  avrebbe  egli  stesso  rivolto  T  animo  agli  scrit- 
tori del  400,  de'  quali  ristampò  anche  la  Vita  del 
B.  Giovanni  Colombini  di  Feo  Belcari  (Verona, 
cffide  Merlo,  1817). 

E  quando  pure  uno  scrittore  si  lasciasse 
sfuggire  una  qualche  sentenza,  che  sembrasse 
uscire  dai  confini  del  vero,  insegna  la  buona  cri- 
tica, che  conviene  vedere,  prima  di  condannarlo, 
se  si  potesse  correggere  e  rattemperare  raggua- 
gliandola ad  altre  sue  sopra  la  stessa  materia. 
Cos'i  si  viene  a  conoscere,  senz"  alcun  dubbio, 
quale  fosse  la  vera  mente  dell'  autore.  Infatti  ne! 
|.  XVI  della  detta  Dissertazione  il  Cesari  soggiunge: 
«  Ma  io  voglio  qui  aver  avvertito  coloro,  che  leg- 
geranno; che  quantunque  io  abbia  detto  e  dica, 
che  la  bella  lingua  si  dee  per  noi  prendere,  la 
prima  cosa,  dal  trecento,  e  da  coloro  eziandio 
che  nel  cinquecento  con  tanta  lode  la  ci  con- 
ser\'arono  [ed  ecco  pur  falso,  eh'  ei  rileghi  la 
lingua  nel  solo  Irecento i . . .  |;  non  dirò  già  per 
questo,  che  troppo  più  al  bello  scrivere  non  e: 
bisogni  :  e  questo  è  il  giudizio,  senza  di  cu; 
tutto  il  resto  niente,  o  pochissimo  gioverebbe. 
lo  vo'  dire,  quel  fino  accorgimento,  che  ne 
segni  scegliere,  dalla  massa  delle  parole  le  mi- 
gliori, le  proprie,  le  più  acconce  al  luogo  ed 
alla  materia,  e  dar  loro  quel  cotale  atto,  quelle 
fateize,  quel  giro  e  quel  legamento,  che  loro  stia 
bene  ..    E   poco  dopo:  •  Egli    è   però   una  goffa 
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calunnia  il  dire,  che  i  Puristi  insegnano  a  pren- 
dere dal  trecento  i  riboboli,  le  anticaglie,  le 
pedantesche  maniere;  niuno  il  fece,  né  lo  farà, 
che  abbia  senno  ».  Con  queste  parole  veniva  a 
confessare  altresì  che  quella  lingua  non  era  per- 
fetta, poiché  quando  fosse  tale  non  potrebbe  su- 
bire le  eccezioni  e  modificazioni  eh'  egli  accenna. 
Dunque  sapea  pur  egli  (e  lo  afferma  poi  aperta- 
mente il  1826,  nella  sua  opera  sulle  Belle%p:^e  di  Dante, 
voi.  Ili,  pag.  491  e  seg.)  che  la  lingua  non  è  «  una 
specie  stabile  come  un  organismo  fossile,  ma  un 
corpo  vivente  in  perpetua  formazione  come  il  pen- 
siero, e  che  a  volerla  restringere  tutta  agli  scrit- 
tori d'  un  secolo  era  come  un  voler  chiudere  un 
fiume  in  una  fonte,  e  l'oceano  in  un  bacino  »  (i). 
E  ciò  mostra  di  fatto  in  altri  suoi  scritti  (2);  ne' 
quali,  dopo  aver  ripetuto  la  necessità  di  studiare 
ne'  trecentisti,  passa  a  raccomandar  quelli  del 
5oo,  di  cui  loda  ed  esalta  a  cielo  il  Davanzati,  il 
Gasa,  il  Tasso,  il  Guarini,  il  Caro,  il  Bembo, 
r  Ariosto,  il  Salviati,  il  Borghini,  il  Segni,  il  Varchi, 
il  Celli,  il  Cecchi,  il  Lasca,  il  Berni  etc,  ne'  quali 
sa  trovare  ciò  che  mancava  ne'  trecentisti,  cioè 
lo  stile  bernesco,  eh'  egli  ritrasse  nelle  sue  Rime 
piacevoli^  e,  che  è  più,  la  lingua  comico-fiorentina 
di  cui  adornò  e  le  sue  Novelle  e  il  suo  volga- 
rizzamento delle  Commedie  di  Terenzio.  Tutto 
ciò  era  noto  al  Manzoni,  più  che  a  nessun  altro, 


(ij  Queste  parole,  tanto  espressive  ed  elicaci,  ho  trascritte  da 
una  lettera  che  mi  diresse  un  sommo  scrittore  e  critico,  il  9  di  a- 
gosto  1897,  vo'  dire  l' Illustre  prof.**  Mario  Rapisarlì  dell'Università 
di  Messina,  il  quale  ammirando  1'  opera  letteraria  del  Cesari,  la 
riprova  poi  credendo  che  fosse  ristretta  unicamente  ai  trecentisti. 

(3)  Cfr.  la  Prefazione  al  Vocabolario  della  Crusca  del  1806,  Il  Dia- 
logo Le  Grazie,  La  Difesa  dello  stil  comico  Fiorentino,  del  18 16,  ec« 
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il  quale  non  solo  lesse  questo  volgarizzamento, 
ma  vi  fece  altresì  parecchie  postille,  le  quali,  se- 
condo promette  lo  Sforza,  verranno  pubblicate 
quandochessia.  E  se,  com'è  probabile,  egli  cono- 
sceva così  r  opera  letteraria  del  Cesari,  come  potè 
asserire,  che  il  medesimo  volesse  confinata  la 
nostra  lingua  nel  trecento?  L'  unica  risposta  che, 
in  questo  caso,  possa  reggere  il  buon  senso  e  la 
logica,  si  è  di  ripetere  che  quelle  sue  affermazioni 
si  leggono  in  quello  scritto  soltanto  abbozzato, 
non  fornito,  e  forse  qualche  tempo  prima,  da  lui 
abbandonato.  Il  che  è  sufficiente  per  riaffermare, 
che  il  contenuto  non  è  secondo  verità,  o  almeno 
che  non  se  ne  può  fare  verun  conto,  se  già  non 
si  volesse  con  esso  modificare  ciò  che  1'  autore 
fece  di  poi,  e  mantenne  per  40  anni  consecutivi, 
senza  punto  palesare  le  idee  che  si  leggono  in 
quel  frammento.  Questo  dico  e  ripeto  per  conto 
di  quei  Manzoniani,  i  quali  giurano  ciecamente 
su  ogni  parola  di  lui;  forse  colla  speranza  di  at- 
tirare conseguenze  dannose  in  capo  al  Cesari, 
di  cui  mostrano  co'  fatti  d'  ignorare  1'  opera  let- 
teraria, riconosciuta  utile,  efpcace  dallo  stesso 
Manzoni. 

Ma,  ritornando  al  Cesari,  si  vedrà  ancor 
meglio  quanto  sia  falso,  eh'  egli  volesse  rilegare 
la  lingua  nostra  al  solo  3oo.  Nel  dialogo  Le  Gra^e 
(che  pubblicò  nel  i8i3,  a  copimento  della  Disser- 
tazione) dopo  aver  encomiato  gli  scrittori  del  cin- 
quecento passa  a  quelli  del  600,  e  loda  a  cielo; 
il  Bartoli,  il  Redi,  il  Dati,  il  Galilei,  il  Salvìni,  il 
Segneri  ed  altri.  Del  Bartoli,  senza  dire  degli  altri, 
scriveva  all'  editore  Giacinto  Marietti  di  Torino,  il 
27  di  febbrajo  1826:  «  Ella  farà  cosa  utilissima  a 
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«  ristampare  le  opere  del  P.  Danielo  Bartoli.  Io 
«  lo  ammiro,  già  è  un  pezzo,  per  la  somma  pe- 
«  rizia  sua  della  lingua  nostra,  e  per  la  vivacità 
«  e  proprietà  maravigliosa  che  riluce  in  tutte  le 
«  sue  scritture;  massimamente  pel  valor  suo  nelle 
<  descrizioni;  nelle  quali  fuor  di  ogni  dubbio  egli 
«  è  entrato  innanzi  ad  ogni  italiano.  Ed  io  lascio 
«  dall'  un  de'  lati  la  smisurata  dottrina  sua,  e  la 
«  pietà.  Io  r  ho  messo  in  voce  qui  in  Verona  da 
«  molti  anni  :  dove  poco  era  conosciuto,  ed  al 
«  presente  è  cercato  »  (i).  Dopo  di  che,  chi  po- 
trebbe affermare,  che  il  Cesari  volesse  restringere 
la  lingua  ai  soli  trecentisti.^  Forse  i  ciuchi,  de' 
quali  e'  è  sempre  stato  gran  numero,  e  sempre 
ci  sarà! 

Nel  settecento  la  corruzione  della  nostra  lin- 
gua (fatte  poche  eccezioni)  giunse  al  colmo,  onde 
r  Alfieri  medesimo  ebbe  a  dire,  che  questo  se- 
colo sgrammaticava.  Nondimeno  anche  in  esso  il 
Cesari  nota  vari  scrittori  degni  d'  essere  posti 
ad  esempio.  Fra'  quali  il  Gozzi,  il  Tagliazucchi, 
il  Maffei,  il  Corticelii,  il  Pompei,  il  Vannetti,  di 
cui  descrisse  la  vita.  Pellegrino  Salandri  (2),  non 
che  i  suoi  concittadini  il  Torelli,  il  Zeviani,  il 
Rosa-Morando,  i  quali  ultimi  pose  altresì  come 
interlocutori  ne'  suoi  dialoghi  su  le  Bellewe  di 
Dante.  E  fra  i  suoi  contemporanei,  ne'  primi  28 
anni  del  secolo  xix,  vari  ne  ricorda  degni  di  lode, 
€  d' esser  dati   per   esemplare   anche   ai   giovani 


(1)  Questa  lettera  fu  pubblicata  nel  tomo  xviii  dell'  edizione 
<l£lle  Opeté  del  Bartoli,  incominciata  dal  Marietti  l'anno  1825. 

(2]  Del  Salandri  scriveva  all'editore  Pietro  Fiaccadori  a  Reggio, 
il  5  settembre  1824:  e  Ricevetti  le  Rime  del  Salandri.  Esso  t  vero 
poeta:  ed  io  mi  adopero  di  metterlo  in  fama,  per  dargli  spaccio  >• 
Questo  poeta  reggiano  gode  anche  le  lodi  di  Giosuè  Carducci. 
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studiosi.  Se  dovessi  ricordarli  tutti  non  finirei  cost 
presto.  Pubblicato  che  sia  1'  Epistolario  di  lui, 
edito  ed  inedito,  ognuno  vedrà  luminosamente 
la  cosa.  Intanto  mi  pare  che  basti  quel  tanta 
che  dice  del  Manzoni,  ne'  brani  che  ho  rife- 
riti  a  pag.  29  e  seguenti.  Ora,  dopo  tutti  questi 
fatti,  chi  potrebbe  dire  o  pensare,  che  il  Cesari 
volesse  far  coniare  per  nulla  la  lingua  comune  d'I- 
talia per  ritener  solamente  quella  degli  scrittori 
del  3oo,  come  sembra  volesse  pensare  il  Manzoni, 
in  quel  suo  frammento  pubblicato  per  le  stampe 
un  ventiquattr' anni  dopo  la  sua  morte  .> 

Nega  forse  il  Cesari,  che  l' Italia  non  avesse 
una  lingua  comune  letteraria,  cioè  illustre.^  No,. 
no  certamente.  Allorché  nel  1820  usci  il  4.°  vo- 
lume della  Proposta  del  Monti;  con  innanzi  il  trat- 
tato Degli  scrittori  del  Trecento  e  de'  loro  imitatori, 
nel  quale  il  Perticari  «  prova  che  gli  Italiani  ave- 
vano una  lingua  comune,  fin  dal  tempo  di  Dante,, 
egli,  il  Cesari,  scriveva  al  Beltrami  di  Rovereto: 
«  Va  bene  ogni  cosa:  ma  le  bellezze,  le  grazie 
ed  eleganze  natie  che  diede  la  Toscana  nel  3oo,. 
sono  uniche  al  mondo  e  proprie  solo  di  questo 
paese  beato.  Sicché  sempre  riman  fermo,  che  e* 
convien  bere  ad  Arno  o  affocare  ».  E  neW  Antidoto 
pe'  giovani  studiosi  (Porli,  Casali,  1829)  a  pag.  26 
parla  così  :  «  Il  Perticari,  che  vendicò  alla  nostra 
lingua  la  ragione  ed  il  nome  d' Italica,  concede 
però  alla  Toscana  V  onore  d'  averla  coltivata 
meglio  che  nessuna  altra  parte  d'Italia;  ed  ebbe 
certo  i  primi  e  più  gloriosi  Scrittori;  non  è  dunque 
1^  toscana  lingua  d' Italia  ?  dirò  da  capo:  essa  è  il 
fiore  ;  come  della  Greca  era  1'  Attica.  O  !  appunta 
qua  ti  volea.   L'Atticismo   era  proprio  d'Atene: 
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ma  la  Grecia  avea  una  lingua  comune.  Così  la 
Toscana  lingua  comica  è  propria  del  dialetto 
Fiorentino  del  cinquecento,  e  l' Italica  illustre  e 
comune  non  gli  fa  luogo.  Io  credo  tutt'  altro;  cioè 
Atticismo  essere  stato  lingua  greca,  ma  eletta, 
la  più  pura,  sana  e  sincera.  Cosi  ne  pensò  Cice- 
rone  Il  medesimo  vuol  dirsi  delia  lingua  To- 
scana, la  qual  certo  non  è  fuori  d' Italia,  ma  sì 
ne  è  il  fiore;  e  ne  sarà  certo,  finché  Dante,  il 
Boccaccio,  il  Petrarca  saranno  Toscani  ». 

E,  per  parlare  ancora  della  lingua,  negò  forse 
il  Cesari,  che  non  si  potessero  coniare  nuovi  voca- 
boli.^ No  certamente.  Nella  Dissertazione  ricordata 
(|.  xiii),  poi  nel  dialogo  Le  Grafie  (pag.  5i)  disse 
con  Cicerone  :  sunt  rebus  novis  nova  ponenda  no- 
mina; quindi  soggiunse,  che  potevano  passare  ^^- 
sigene,  alcool,  carbonato,  potassa,  murìato  ed  altre 
voci  che  spiegano  le  cose  non  conosciute  dagli 
antichi  o  nuovamente  trovate.  E  scrivendo  al  Bel- 
trami  il  9  di  novembre  1818,  disse  «  che  il  mi- 
dollo, ed  il  tutto  della  lingua,  che  non  dà  luogo 
a  novità  alcuna  »,  sì  è  ciò  che  riguarda  «  il  par- 
lare astratto  ed  i  concetti  comuni,  che,  quasi  nervi 
0  tendini,  legano  tutto  il  discorso,  cioè  le  locu- 
zioni, i  modi  di  dire,  o  frasi  che  vogliam  dirle  ». 
Che  se  altri  vuole  talora  poter  sciogliersi  dalle 
pastoje  del  Vocabolario,  e  seguir  la  propria  co- 
scienza, come  dice  il  Monti  nella  prefazione  alla 
sua  traduzione  dell'  Iliade,  ed  altri,  a  questo  pure 
il  Cesari  non  si  mostra  contrario,  purché  si  faccia 
don  discrezione,  con  ragione,  con  accorgimento, 
da  ben  formati  scrittori,  com'  erano  per  T  appunto 
il  Monti  ed  il  Manzoni,  de'  quali  fece  quegli  elogj 
che  tutti  sanno.   Queste   cose  aveva   dette   nella 
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Dissertazione,  e  le  ripetè  ancor  meglio  in  una 
sua  lettera  del  22  di  ottobre  1817,  a  Francesco 
Amalteo,  pubblicata  l'anno  1818  nel  giornale  la 
Biblioteca  Italiana  di  Milano.  Essa  dice  cosi. 

La  prima  cosa:  Ella  mi  concederà  di  leggieri,  che 
la  corruzion  presente  del  nostro  linguaggio,  dimanderà 
meglio  di  ricondurre  gli  scrittori  al  sano,  e  puro  modo 
di  scrivere,  che  a  voler  arricchire  la  lingua  di  nuove  voci. 
Egli  è  prima  da  spogliare  lo  scoglio  del  bastardume,  e 
poi  pensare  ad  accrescere,  ed  ingentilir  la  lingua.  Ora 
io  non  credetti  (né  Ella  medesima  lo  crederà)  potersi  ciò 
fare  altrimentij  che  col  rimettere  in  pie  lo  studio  dei 
Classici  dal  Vocabolario  mostratici,  ed  allegati  come 
Maestri.  Fatto  questo,  e  noi  penseremo  alle  nuove  voci 
raccogliere  di  qua  e  di  là,  dove  faccia  bisogno ....  In 
fatto  de'  vocaboli  delle  arti,  e  scienze  abbiamo  il  difetto 
grande;  ed  io  ringrazierei  Dio,  se  per  sentenza  di  Tri- 
bunale legittimo  fossero  elette,  e  proposte  agli  Italiani 
le  infinite  voci  che  mancano.  Senza  questo  Tribunale, 
Ella  vede  come  tutti  vorrebbero  aggiunger  le  sue;  e 
cosi  ne  uscirebbe  un  imbratto:  e  appunto  questo  vezzo, 
aggiunto  al  non  leggere  gli  antichi,  ha  portato  la  mo- 
derna dissoluzione  di  lingua.  Tuttavia  Ella  vede  che 
secondo  il  giudizio  degli  Accademici  come  altresì  il 
mio,  ci  bisognerebbono  de'  dotti  uomini,  e  sperti  e  ben 
profondati  nella  lettura  di  que'  gran  Maestri,  per  dover 
dare  la  italiana  cittadinanza  a  sole  quelle  voci,  e  modi, 
che  avessero  suono,  colore,  e  forma  Toscana  :  e  però  io 
nella  mia  Dissertazione,  né  i  caldi  amatori  della  nostra 
lingua  (ch'Ella  chiama  Puristi)  non  siamo  discordi  da 
quello,  che  scrissero  gli  accademici,  i  quali  in  somma  in 
somma  danno  il  privilegio  di  Maestri,  e  di  esemplari  a 
que' vecchi;  e  dopo  di  loro  a  que',  che  fanno  ritratto  da 
essi  nella  lingua  (che  cosi  dovean  dire,  non  nello  stile; 
com'  Ella  ben  nota)....  Elia  poi  mi  concederà  di  dolermi 
un  poco  di  Lei  in  questo,  che  mi  accusa  del  non  aver 
fatto   intero  lo  spoglio   de'  Cinquecentisti.  Dio    buono  l 


I 
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Ho  io  promesso  mai  tanto?   Dove  ho  io  dunque  fallita 
la  fede?  »  (i). 

Dopo  tytti  questi  fatti,  chi  potrebbe  asserire, 
senza  calpestare  la  verità,  che  il  Cesari  volesse 
chiudere  tutta  la  lingua  nel  3oo,  e  distruggere 
(come  diceva  il  Manzoni)  o  considerar  come  inu- 
tile quella  che  non  era  e  non  veniva  da  quel  se- 
colo? Ma,  ripeto,  alle  parole  del  Manzoni  non  si 
può  dare,  per  vari  motivi,  quel  valore  che  vo- 
gliono significare,  poiché  anche  lui  dovette  di  poi 
conoscere,  in  qualche  modo,  il  vero  pensiero  del 
Cesari.  E  se  non  intese  ciò,  vide  certamente 
che  r  opera  di  lui  non  gli  era  d'  inciampo,  anzi 
quella  che  apriva  il  cammino,  eh'  egli  dovea  per- 
correre. Onde  con  tutta  ragione  V  illustre  prof. 
Isidoro  Del  Lungo,  mi  scriveva  dell'  opera  del  Ce- 
sari :  «  Bisognava  cominciare  da  quel  risanamento, 
diciam  pure,  artificiale,  perchè  poi  riacquistasse 
le  proprie  vitali  energie  l' idioma,  le  cui  tradizioni 
erano  rimaste  negli  scrittori  ». 


IX. 


Ho  detto  già  che  dopo  il  1820  Y  opera  del 
Cesari  ripiglia  nuovo  vigore  e  bellezza.  Nuovo 
vigore,  perchè  si  concentra  tutta  quanta  nel  far 
risorgere  il  culto   di    Dante,    «    nell'  ammirazione 


(1)  Al  Pezzana  di  Parma  scriveva  il  34  di  agosto  1806:  <  Il  Vo- 
cabolario dell'Alberti  è  fatto  per  dar  luogo  a  tutte  le  voci  anche 
moderne.  Io  non  mi  credetti  da  tanto  di  dar  sentenza,  e  prevenire 
il  giudizio  de' dotti,  a'  quali  sta  dar  corso  alle  parole  nelle  loro  Scrit- 
ture. Il  vero  è,  che  al  dì  d'oggi  è  perduto  allatto  il  sapore,  il  genio, 
e'I  nativo  nitore  delle  Toscane  eleganze:  e  credo  che  prima  bisogni 
richiamar  a  vita  il  costrutto,  la  frase,  i  modi  nativi  Toscani;  e  poi 
pensar  alle  voci  huove  ». 
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«  del  quale,  piena  e  incondizionata,  egli  precorse 
«  veramente  i  tenripi  nostri  »  (i).  In  fatti  l'opera 
sua,  su  le  BeìUxTfi  della  Commedia,  di  Dante 
(1824-26),  è  forse  la  maggior  fatica  letteraria,  che 
egli  sostenesse.  Certo  è  unica  nel  suo  genere,  e 
con  tutta  ragione  fu  scritto  nel  1827:  «  È  un 
Operone  che  suggella  la  gloria  di  questo  secolo, 
che  si  dice  Dantesco  ».  Ciò  viene  mostrato  altresì 
dai  giudizj,  concordi  e  costanti,  che  ne  fecero  i 
dotti  e  letterati,  d'  allora  fino  ai  giorni  nostri. 
L'  opera  sua  ripiglia  poi  nuova  bellezza,  perchè 
si  scioglie  dall'  antico  rigore  del  purismo,  e  tende 
a  rivestirsi  della  legittima  modernità.  E,  a  dir  vero, 
anche  nella  ristampa  de'  classici  non  si  governa 
più  coi  criteri  che  avea  negli  anni  1798  e '99  (nel 
qual  tempo  diede  una  novella  edizione  del  Passa- 
vanti  e  delle  Vite  de'  SS.  Padri),  sibbene  scrive  al 
dottor  De  Minicis,  il  27  di  maggio  1822,  che  la 
novella  edizione  che  sta  facendo,  dei  Fioretti  di 
S.  Francesco  (Verona,  tip.  Libanti,  1822)  «  sarà 
ripurgata  da  ogni  vecchiume,  colla  scorta  di  uno 
o  più  Codici,  e  che  certamente  sarà  utilissima 
a'  giovani  studiosi  ».  Al  prof.  Tommaso  Azzocchi 
di  Roma  scrive  il  5  febbraio  1825  :  «  Oh  quanto 
mi  è  caro  eh'  ella  sia  posto  a  fare  scuola  !  sarà 
utile  a'  giovani...  Legga  loro  de'  Fioretti...  Le  voci 
antiche  lasci  tutte,  dicendo  loro  che  non  fanno  per 
noi  ».  Scrivendo  al  prof  Paravia,  il  9  dicembre  1824, 
ricorda  il  Botta,  quale  «  sanissimo,  forte  ed  ele- 
«  gante  scrittore  con  la  giunta  di  quella  eloquenza 
che  tutti  sanno  »,  ma  chiama  «  biazzarria  »  quella 


(j)  Co^i  l'illustre  e  onorando  prof.  Ra^aello  Fornaciari,  accade* 
mico  residente  della  Crusca. 
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«  di  voler  far  luogo  oggidì  ad  alcune  voci  an- 
tiquate ».  E  perchè  questo  cambiamento  nel 
Cesari  ?  Perctiè  lo  studio  de'  classici,  singolar- 
mente de'  trecentisti,  è  giunto  ornai  al  colmo  in 
tutta  Italia,  e  non  v'  ha  forse  quasi  letterato  e 
scrittore  di  qualche  valore,  il  quale  non  senta  si 
grande  benefizio,  rendendone  a  lui  merito  e 
gloria  (i). 

Ma,  potrebbe  dire  alcuno,  se  Io  studio  de' 
classici  prediletti  al  Cesari,  era  giunto  al  colmo 
in  tutta  Italia,  anche  la  lingua  dovea  essere  omai 
ristorata,  ringiovanita.  Ed  essendo  cosi,  com' esso 
diceva,  doveva  pensare  di  arricchirla,  perfezionarla 
e  ingentilirla,  secondo  avea  ideato  fin  dal  1817, 
scrivendo  all'  Amalteo  (pag.  72).  Invece  negli  ul- 
timi mesi  di  sua  vita,  lasciò  «  come  suo  testa- 
mento ai  giovani  studiosi  le  eloquenti  pagini  del- 
l' Antidoto  »  contro  le  novità  in  opera  di  lingua  z- 
taliana.  —  Oh!  contro  le  novità.^  —  Su  contro  le 
novità  in  opera  di  lingua  italiana\  —  Ma  quali  no- 
vità .>  Forse  quelle  dei  romantici,  che  avevano 
preso  campo  con  11  Conciliatore^  foglio  scientifico- 
letterario  di  Milano.^  No  certamente.  In  tutti  gli 
scritti  e  lettere  di  lui,  a  me  note,  non  accenna 
punto  ai  romantici  né  al  romanticismo  né  ad  altre 
siffatte  novità.  Anzi  egli  ebbe  relazioni  con  mons. 
marchese  Lodovico  di  Breme,  uno  de'  principali 
istitutori  del  detto  giornale  (quegli  che  <  sospinse 


(ij  li  22  dicembre  1826  scriveva  ad  Antonio  Lissoni,  a  Milano: 
<  Mi  consolò  senza  fìne  il  vedere  in  Lei  tanto  ardore  di  zelo  per 
la  nostra  lingua  ....  Ho  riso  anche  non  poco  di    que'    matti  op-^ 

posUori Tuttavia    assai    abbiam   guadagnato,    pare    a    me, 

quando  oggidì  possiamo  liberamente  dare  de'  matti  a  costoro,  che 
Un  treni'  anni  fa,  o  in  quel  torno,  erano  venerati  per  Areopagiti  del 
bello  e  vero  gusto;  certo  bisognava  ascoltbrli,  e  tacere,  lo  dunque 
non  morrò  a  tale  ora,  che  io  consolato  non  muoja  >. 
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Silvio  Pellico  verso  la  scuola  nuova  »);  pubblicò 
qualche  suo  articolo  nel  Raccoglitore^  «  giornale 
che  pure  si  stampava  in  Milano  da  giovani  libe- 
rali, e  che  polemizzava  spesso  colla  Biblioteca  I- 
taliana  »,  organo  del  Governo  austriaco.  Forse 
contro  le  novità  del  Manzoni,  capo  de'  romantici? 
No,  no  davvero;  poiché  egli,  come  abbiamo  visto, 
loda,  esalta  gli  scritti  di  quel  giovine  scrittore, 
ambisce  godere  della  sua  amicizia,  e,  in  tutta  Italia, 
non  ne  vede  un  secondo  (i).  E  quali  novità  sono 
dunque  quelle  che  prende  di  mira  il  Cesari  nel  suo 

ultimo  scritto  ?  —  Sono (e  mi  rincresce  doverlo 

dire!)  sono  le  novità  e  \q calunnie d'  un  frate  Fran- 
cesco Villardi  (i78i-i833),  suo  beneficato  ed  amico 
da  oltre  20  anni:  a  un  miserabile,  i  cui  rapidi  e 
«  vari  mutamenti  ebbero  per  somma  causa  una 
«  libidine  disperata  di  fama,  e  che  per  questo 
«  merita  appena  un  sorriso  di  pietà  ».  Cosi  fu 
chiamato  nella  Necrologia  del  Cesari,  che  si  legge 
ne  U  Eco  di  Milano,  dell'anno  1829,  e  peggio  sa- 
rebbe convenuto  ad  un  ribaldo  siffatto,  salvo 
sempre,  s' intende,  il  carattere  e  la  divisa  di  re- 
ligioso, eh'  egli  portava.  Dopo  aver  insultato  il 
mansueto  amico  per  lettere  private,  minacciando 
in  oltre  di  pubblicare  un'  opera  su  le  Brutte'^^e  di 
Dante  (in  onta,  s'  intende,   alle   Belle^e   descritte 


(1]  Il  prof.  Guido  Mazzoni  ricordando,  nel  suo  V Ottocento ,  l'am- 
mirazione che  aveva  il  Cesari  pel  Manzoni,  soggiunge:  «  non  è  da 
dimenticare  che  1'  e0ìcacia  sua  [del  Cesari]  operò  oltre  la  schiera  dei 
Classici  e  oltre  i  generi  preferiti  da  loro.  Così  per  esempio,  fu  della 
«cuoia  sua  il  padre  Bresciani,  che  scrisse  romanzi  storici.  Cosi  fa 
Pietro  Marocco  di  Trezzo,  vissuto  dal  1807  al  i835.  Tradusse  questi 
giovanissimo,  verso  per  verso,  la  Poetica  d'  Orazio,  e  compose  ser* 
moni  poetici  ;  ma,  nel  '28,  diede  pur  egli  un  romanzo  storico,  C/tf- 
rice  Visconti  ;  e  1'  anno  dopo  una  novella  in  versi,  //  Castello  di 
Binasco,  ossia  Beatrice  Tenda  >. 
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dal  Cesari)  stampò,  dal  febbraio  al  luglio  1828^ 
quattro  Epistole  poetiche  (una  delle  quali  dedicò 
al  Cesarotti  morto)  con  note  ed  appendici.  Nelle 
quali  beffeggia  il  Cesari  pel  suo  amore  alla  lingua 
del  3oo  e  a  Dante.  Dice  ogni  male  possibile  di 
quegli  scrittori  ;  cioè  eh'  erano  marame,  pattume^ 
feccia  e  nient'  altro;  ricorda  in  proposito  Pier 
Dalle  Vigne,  Guitton  d'  Arezzo,  Fra  lacopone, 
Guido  Guinicelli  ed  altri,  affermando  che  questi 
erano  gli  scrittori  proposti  dal  Cesari,  per  esem- 
plare, ai  giovani  studiosi.  Nera  calunnia!  poiché, 
come  abbiamo  visto,  e  ognuno  può  vedere,  pro- 
poneva il  Dante,  il  Boccaccio,  il  Passavanti,  il 
Cavalca,  i  Fioretti,  il  Novellino  e  nessun'  altro  ; 
e  de'  primi  diceva,  che  scrissero  rowamente  e  con 
lingua  tuttavia  balbettante.  Contro  siffatte  novità  e 
calunnie  adunque,  scrisse  il  suo  Antidoto^  e  non 
contro  verun'  altra  novità.  Il  che  si  conosce  chia- 
ramente dalle  sue  lettere.  In  una  al  prof.  D.  Gae- 
tano Della  Casa,  del  i3  di  agosto  1828,  dice:  «  Mi 
scrive  il  Valdrighi  che  il  Frate  è  fermo  di  pubbli- 
care la  sua  Guida  nel  vero  gusto  dello  scrivere  per 
la  gioventic.  Scriva  a  sua  posta:  tanto  ne  sa  altri, 
quanto  altri:  forse  io  medesimo  scriverò  (senza  ac- 
cennar però  a  lui,  né  a  cose  sue)  un  Antidoto  contro 
le  novità  in  opera  di  lingua,  per  uso  della  gioventù. 
Uscito  che  io  sia  da  due  Ragionamenti  sopra 
r  Imperador  Maurizio,  che  reciterò  queste  ultime 
due  Domeniche  d'  Agosto,  per  suggello  del  pre- 
sente anno  sacro,  fo  ragione  di  metter  mano. 
Vedremo.  »  Vari  valorosi  letterati  si  levarono  alla 
sua  difesa;  fra  i  quali  1'  ab.  Giuseppe  Pederzani 
di  Rovereto,  cui  egli  scriveva  il  dì  i5  successivo: 
«  a  voler  annullare  tutte  le  false  cose  che  il  Frate 


in 
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ne  dice  bisognerebbe  un  trattato.  Forse  in  un  altro 
ijrticolo  generale,  senza  accennar  pure  al  Villardi, 
avranno  luogo  in  breve  quelle  nostre  dottrine  »  ; 
•cioè  quelle  che  espose  poi  nell'  Antidoto.  E  al 
Manuzzi,  altro  suo  caldo  difensore,  scriveva  il 
giorno  20  dello  stesso  mese:  «  Al  presente  niente 
altro  vo'  scrivere,  che  sono  stanco;  quantunque 
avendo  sentito  della  nuova  Guida  al  buon  gusto 
che  vuol  fare  quel  P.  Maestro,  io  non  abbia 
potuto  tenermi,  di  non  abboracciare  un  Antidoto 
a*  Giovani  contro  ìe  novità^  in  opera  di  lingua  I- 
ialiana.  Il  farò  copiare,  e  forse  vel  porterò  da 
leggere  al  Della  Casa;  se  pubblicarlo  poi,  0  no: 
penseremo  ».  Al  Valdrighi  di  Modena:  «  Dal 
nostro  Manuzzi  ebbi  del  Villardi,  che  molilur  in 
me  acerbiora^  nella  sua  Guida  ».  In  altra  lettera 
del  22  di  agosto,  al  detto  prof.  Della  Casa:  «  l'e- 
pigramma del  Chersa  è  una  cara  cosa,  che  farà 
ridere  parecchi,  e  scusa  la  più  bella  risposta 
alle  quattro,  ed  alle  cento  Epistole  che  il  Sere 
facesse ....  Io  ho  abboracciato  un  Antidoto  pe" 
giovani,  contro  le  novità,  in  fatto  di  lingua  Ita- 
liana  ;  vel  porterò  :  leggeretelo  :  e  secondo  che 
vi  parrà,  secondo  faremo  ». 

Ora,  rimane  chiarito  contro  quali  novità  stia 
V  Antidoto  del  Cesari.  Cosi  intenderanno  i  critici, 
che  quest'opuscolo  non  fu,  né  può  chiamarsi  il 
suo  testamento  letterario.  Egli  partì  il  10  di  set- 
tembre per  Faenza;  vi  dimorò  dal  i5  al  25;  po- 
scia avviatosi  alla  volta  di  Ravenna,  fu  colto  da 
febbre,  e  dovette  fermarsi  nella  villa  del  Collegio 
•de'  Nobili,  a  S.  Michele,  dove  mori  dopo  cinque 
dì,  cioè  la  notte  innanzi  al  i.®  di  ottobre  (1828). 
L' Antidoto  che  aveva  portato  con  sé,   da  leggere 
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agli  amici,  rimase  nelle  mani  dell'abate  Giuseppe 
Manuzzi,  che  lo  pubblicò  V  anno  dopo  (Forlì,  per 
Matteo  Casali,  1829).  Fu  dunque,  è  vero,  l'ultima 
scrittura  dell'  autore,  ma  non  fu  1'  ultima  secondo 
il  suo  volere,  ma  piuttosto   perchè   cosi   volle   il 
fato.  E  certo  egli   non   avrebbe   pensato   a   farla, 
(  o   facendola  non   l' avrebbe   fatta   tale  e  quale  ) 
se   il   frate  Villardi  non  avesse    falsato    maliziosa- 
mente le  sue  dottrine  letterarie,  e  tentato  così  di 
guastare  il  bene  che   avea   arrecato   agli    Italiani, 
innamorandoli  dello  studio  de'  classici  scrittori,  e 
specialmente  di  quelli  del  tre  e   cinquecento    (i). 
E  con  quanta  buona  ragione  udiamolo  da    un   il- 
lustre vivente,  Giosuè  Carducci:    «  I  trecentisti  si 
«  'voglion  dare  a  leggere  e  a  studiare  non  perchè 
«  antichi,  ma  perchè  primi  fermarono  negli  scritti 
«  r  uso  più  ricco,  più  agevole,  più  originale  della 
«  lingua  parlata  dal  popolo  toscano  specialmente 
«  di  Firenze,  quando  questo  popolo  era  più   gio- 
«  vine,  più  forte,   più  adoperante,  più    fantastico, 
«  più  inventore  che  ora  non  sia.    Lo   stesso   è   a 
«  dire  dei  migliori  cinquecentisti;  i  quali  per  gran 
«  parte  ebber  di  più  una  cultura   classica,  fina    e 
«  corretta  »  (2).  Ecco  le  ragioni  per  cui  il  Cesari 
predilesse,  sopra  tutti  gli  altri,  gli  scrittori  del  tre 
e  cinquecento;  ecco  perchè  tornò  a  raccomandarli 


(1}  Anche  il  prof.  Giuseppe  Barbieri  [benché  venuto  dalla  scuola 
del  Cesarotti,  di  cui  fu  successore  nella  Cattedra  di  Padova]  pensava 
coi  Ccdari,  che  si  dovesse  studiare  anzitutto  ne'  trecentisti  ;  ma 
guanto  al  ripescare  in  essi  per  1'  accrescimento  del  Vocabolario, 
soggiungeva:  e  io  temo  assai  che  altri  voglia  aspettarlo  in  cosi 
lunga  operazione  >.  Cfr.  Lettere  crìHehe  sopra  varj  argomenti  di 
lingua  e  letteratura  di  G.  B,  (Padova,  tip.  Crescini,   1824},  pag.  6. 

(2)  Così  l'insigne  scrittore  in  una  Prefazione,  del  i.°  settembre 
1885,  premessa  anche  alla  decima  ediz.^  rielle  Letture  Italiane  scelie 
t  annoi,  ad  uso  delie  scuole  secondarie:  Bologna,  Zanichelli,  1892, 
pag.  VI. 
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ai  giovani  studiosi  nel  suo  Antidoto;  ecco  perchè 
desiderava  che  gì'  Italiani  si  rinfrescassero  tut- 
tavia alle  fonti  dell' aureo  secolo:  ecco  (dopo  aver 
ammesso  una  lingua  comune),  ecco  perchè  egli 
ricantava:  «  la  lingua  Toscana  è  il  fiore  della 
«  lingua  d' Italia  e  sarà  sempre  finché  Dante,  il 
«  Boccaccio,  il  Petrarca  saranno  Toscani  ». 

Poi  :  continuatido  io,  a  proposito  dell'  Anti- 
doto, bisogna  pure  notare  che  non  ebbe  1'  ultime 
correzioni  dall'  autore,  essendo  egli  morto  quasi 
repentinamente,  e  che  quindi  fu  pubblicato  nel 
1829  e  ristampato  nello  stesso  anno  in  Verona 
da  suo  nepote,  senza  certi  mutamenti  da  lui  i- 
deati.  Questo  sappiamo  dal  prof.  Beltrami  di  Ro- 
vereto,  il  quale  ne'  primi  d'  agosto  1829,  scriveva 
al  conte  Lodovico  Besi  cosi: 

Io  non  ho  veduto  niente,  dico  della  stampa  dell'  An- 
tidoto: ho  bensì  veduto  il  manoscritto  or  fa  un  anno: 
vi  ho  fatto  di  concordia  con  D.  Pederzani  alcune  osser- 
vazioni, e  r  Autore  si  mostrò  persuaso,  e,  mei  disse  ai 
9  di  Settembre  1828  in  Verona,  di  dovervi  fare  almeno 
tre  mutazioni:  io  non  comprendo  quando  abbia  egli  po- 
tuto farle;  e  però  temo  che  sia  stato  stampato  in  fretta 
senza  menda  alcuna,  e  che  in  processo  di  tempo,  quella 
stampa  moverà  V  animo  di  qualche  Aristarco  a  pubbli- 
care nuove  censure  e  critiche  contro  1'  autore . . .  Per 
queste  ragioni,  parlando  di  ciò,  già  è  un  mese  e  più,  col 
signor  Bernardi  stamp[atore]  veron[ese],  mi  son  mostrato 
acconcio  ad  emendare  esso  manoscritto  secondo  Tinten- 
zion  del  Cesari,  che  tutta  conosco  ;  ed  egli  m'  avea  detto 
che  prima  di  pubblicarlo,  me  l'avrebbe  mandato,  ma  fino 
ad  ora  io  non  ho  veduto  nulla;  e  oggimai  credo,  che  nulla 
vedrò,  se  non  bello  e  stampato  quando  verrò  a  Verona. 

Tutto  questo  riferiva  lo  stesso  Besi  al  Ma- 
nuzzi,  in  una  lettera  del  17  di  agosto  1829,  pure 
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inedita.  In  oltre:  bisogna  intendere,  che  quantun- 
que il  Cesari,  nel  suo  ultimo  opuscolo,  difenda 
l'opera  propria,  rilodando,  sopratutti,  gli  scrittori 
del  3oo,  per  ribattere  le  critiche  del  Villardi,  non 
intende  poi  mica  che  si  debba  studiar  sempre 
ed  esclusivamente  in  essi.  Tutt'  altro  !  Alcuni 
hanno  voluto  intender  cosi,  ma  errarono  di  gran 
lunga!  A  smentir  le  loro  asserzioni  basterebbe 
quanto  ho  accennato  fin'  ora,  ma  per  non  lasciar 
alcuna  via  al  dubbio,  sentiremo  da  ultimo  quanto 
veramente  ne  pensava  egli  medesimo.  Al  prof,  Nic- 
colò Algarotti  di  Salisburgo,  che,  proprio  quando 
stava  ideando  V  Antidoto  contro  il  Villardi,  gli  chie- 
deva la  maniera  facile  e  dilettevole  d*  imparare  la 
lingua  Italiana,  rispondeva:  «  Vorrei  che  lo  scolare 
«  almen  per  un  anno,  non  leggesse  mai  altro  che 
«  scrittori  de' nominati:  che  certo  per  lungo  usar 
«  col  mugnajo,  1'  uomo  ne  torna  infarinato.  Non 
«  credo  poi  esser  bisogno  avvertire;  che  dicendo 
«  io  lingua  del  trecento,  [qui  torna  a  distinguere 
«  lingua  da  stile,  come  fece  nel  1817,  vedi  a  pag.  7jJ 
«  non  intendo  di  dire  le  voci,  o  maniere  antiche. 
«  e  dismesse:  essendo  noto  fino  a' fanciulli,  queste 
«  essere  state  già  ripudiate,  e  non  aver  più  corso  ». 
E  al  prof.  Della  Casa  il  6  di  luglio  1828:  «  Quanto 
«  al  tema  che  volete  da  me,  per  la  diceria  vostra, 
«  al  chiudere  delle  scuole;  io  non  uscirei  dalla 
«e  lingua;  così  portando  il  tempo,  le  circostanze, 
«  il  bisogno,  ogni  cosa.  Io  vorrei  mantenere  quello 
«  che  dissi  già  nelle  Grafie;  la  gloria  maggiore  ve- 
«c  nire  agli  scritti  ed  agli  scrittori  piìi  dalla  lingua 
«  elegante,  che  dalle  cose;  e  così  chiarire  una 
«  verità,  che  il  Frate  ha  infrascata  e  travisata  .  .  . 
«  Ovvero  piglierei  questo  altro  tema:  che  la  lingua 

G.  Guidetti  6 
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t  del  3oo  è  troppo  più  chiara,  espressiva,  forte, 
«  eQìcace  della  moderna:  onde  lo  studiò  è  da  met- 
«  tere  singolarmente  nella  prima  (i)  ».  Ecco  come 
intendeva  che  si  studiasse  ne'  trecentisti:  per  im- 
parare la  lingua.  Ma  dicendo  singolarmente,  e 
almen  per  un  anno,  non  voleva  mica  dire  che  si 
studiassero  unicamente  ed  eternamente,  come 
vollero  intendere  alcuni  suoi  avversari  o  nemici  !... 
Qui  la  cosa  mi  par  chiara,  anzi  luminosa  come  il 
sole  a  ciel  sereno.  Anche  i  più  insigni  letterati 
viventi  ammettono  tuttavia  ciò  che  voleva  lui;  ma 
i  più  lo  ammettono  senza  sapere  che  egli  lo  am- 
metteva precisamente  come  si  vuole  addesso. 
Queste  cose  valgono-  vie  più  a  far  vedere,  che  si 
ingannarono  tutti  coloro,  che  pensarono  e  dissero 
che  il  Cesari  voleva  restringere  la  lingua  agli 
scrittori  del  3oo,  e  che  voleva  far  contare  per 
nulla  quella  che  abbiamo  negli  altri  scrittori,  che 
fiorirono  nei  secoli  successivi  in  tutta  Italia. 


X. 


Tutti  conoscono  a  fondo  le  dottrine  letterarie 
del  Manzoni,  perchè  ebbe  agio  da  poterle  svol- 
gere pienamente.  11  Cesari  in  contrario  non  ebbe 
lunga  vita,  e  mori  quasi  repentinamente,  onde  non 
potè  far  ciò  che  disegnava  di  fare,  e  quel  tanto 
che  fece  fu  franteso,  manomesso  innanzitutto  dal- 
l' amor  cieco  di  certi  letterati  pedantescamente  pu- 
risti, non  meno  che  da  certi  licenziosi   e   accaniti 


(0  Cfr.  LelUre  del  Cesari  cit.,  pubbl.  dal   Manuzzi,   voi.   Il, 
pag.  433. 
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romantici.  E,  per  prova,  citerò  due  esempi,  i 
quali  si  riferiscono  però  a  due  letterati,  ognuno 
per  sé  di  un  merito  e  valore  singolare,  da  non 
confondere  in  mazzo  cogli  altri. 

11  primo  esempio  è  d'  un  purista,  proprio  di 
Basilio  Puoti,  e  dice  cosi:  «  Il  Padre  Cesari  il  cui 
nome  sarà  sempre  caro  agi'  Italiani,  e  che  tanto 
si  adoperò,  e  tanto  scrisse  per  ritornare  in  onore 
le  buone  lettere,  avendo  lungamente  e  con  grande 
diligenza  studiato  nelle  opere  del  trecento,  invaghi 
sì  forte  della  purezza,  della  proprietà,  dell'  evidenza 
della  lingua  di  quell'  aureo  secolo,  che  non  seppe 
starsi  contento  ad  esortar  la  gioventù  di  studiare 
in  quelle  solo  per  imparar  1^  favella,  ma  si  sforzò 
di  dimostrare  che  niun  esempio  si  avesse  a  se- 
guitare per  lo  stile,  se  non  quello  pure  di  quei 
nostri  primi  scrittori  ».  In  tal  modo  parla  il  Puoti 
in  una  sua  operetta,  pubblicata  tante  volte  per  le 
stampe  (i).  Chi  più  di  lui,  capo  dei  puristi  na- 
poletani, poteva  aver  studiato  e  conosciuto  a  fondo 
il  Cesari,  padre  di  tutti  i  buoni  purisli?  Eppure  la 
cosa  sta  tutta  all'  opposto!  Il  Cesari  non>disse  mai 
che  si  dovessero  studiare  i  trecentisti  per  impa- 
rare il  loro  stile;  nella  lettera  all'  Amalteo  (pub- 
blicata nella  Biblioteca  Italiana  il  1818,  e  *che  io 
ho  riferita  a  pag.  72)  fa  espressamente  una  tale 
eccezione.  E  scrivendo  al  prof.  Della  Casa  il  i.*^  di 
settembre  1828,  cioè  un  mese  innanzi  di  morire, 
dice:  •  Quanto  al  magistero  dello  stile  ne'  vari 
«  argomenti  ;  frate  mio  dolce,  poco  vagliono  i 
«  precetti  (né  io  conosco  chi  ne  trattasse):  e'  vuol 


(1)  Della  Maniera  di  studiare  la  ìingua  e  V  eloquenza   italiana 
(Parma,  Fiaccadori,  1842)  pag.  38. 
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«f  esser  giudizio,  e  certa  sanità  di  cervello,  che 
•  nessun  insegna,  ma  dee  nascere  in  casa  »  (i). 
Ora  rimane  chiarito,  e  credo  non  senza  meraviglia, 
che  un  Basilio  Puoti  non  conosceva  le  dottrine 
del  maestro.  Ed  io,  a  dir  vero,  se  egli  fosse  an- 
cora in  questo  mondo  pien  d'  inganni,  sarei  desi- 
deroso di  scrivergli  per  sapere  in  qual  opera,  in 
quale  scritto,  in  quale  pagina  il  Cesari  si  sforo^ò 
di  dimostrare  che  niuii  esempio  si  avesse  a  seguitare 
per  lo  stile^  se  non  quello  di  quei  nostri  primi 
scrittori. 

Il  secondo  esempio  è  d'  un  romantico,  ma  di 
un  romantico  a  modo,  almeno  in  pratica,  cioè  di 
Clio.  Battista  Giorgini.  Il  quale,  parlando  dell'  uso- 
dei  trecento  amato  dal  Cesari,  dice:  «  Volendo 
egli  attenersi  a  quello,  unicamente  amato  da  lui, 
e  appunto  per  essercisi  attenuto,  venne  a  mettere 
ne'  suoi  scritti,  e  alla  luce  d'  Italia,  molto  toscano- 
vivente,  che  viveva  già  in  que'  secoli,  e  non  è 
per  morir  così  presto.  E  di  ciò  sia  pur  benedetta 
la  sua  memoria,  come  d'  uno  de'  nostri  più  insigni 
benefattori  in  punto  di  lingua  »  (2). 

Anche  questi  elogj  del  Giorgini  (genero  del 
Manzoni)  non  mi  sembrano  interi  e  schietti.  E  co- 
me poteva  dire  che  il  Cesari  amasse  e  si  attenesse 
unicamente  all'  uso  del  trecento  .>  Quando  p.  es. 
ristampò  il  Vocabolario  della  Crusca,  con  giunta 
di  45  mila  voci,  escluse  forse  quelle  che  non  erano 
di  quel  secolo,  raccolte  dal  Lombardi,  dal  Van- 
netti,  dal  Zanotti  e  da  lui  medesimo.^  no.  Quando 


(i)  Cfr.  Lettere  cit.  del  Cesari,  voi.  II  pag.  444. 

(3)  Il  Giorgini  parla  così  nella  lettera  a  Quintino  Sella,  che  tier> 
luogo  di  prefazione  al  Nuovo  Vocaboìario  della  lingua  italiana  (Fi> 
renze,  Cellini,  1870J  pag.  zli. 
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disse  che  si  dovea  studiare  nel  3oo,  e  che  nello 
scrivere  si  dovevano  tralasciare  le  voci  o  maniere 
antiquate,  arcaiche,  dismesse  (il  che  fece  egli  stesso 
scrivendo  le  sue  opere),  mostrò  forse  di  amare  e  di 
atiQnersi  unicamente  a\V  uso  di  quel  secolo?  Certo 
che  no.  Poiché  quando  si  fosse  attenuto  unica- 
mente a  queir  uso  avrebbe  dovuto  adoperare  ne' 
suoi  scritti,  ogni  parola,  ogni  vocabolo,  ogni  frase 
che  in  quello  si  trovava,  per  quanto  rancida  essa 
fosse;  e  se  ciò  non  fece,  vuol  dire  che  si  servì 
delle  voci,  dei  vocaboli,  che  l' uso  corrente  sostituì 
a  quelli.  E  lo  stesso  filologo  e  vocabolarista  mi- 
lanese Giovanni  Gherardini,  afferma  che  il  Cesari 
adoperò  vocaboli  che  non  caddero  dalla  penna 
de'  trecentisti  e  degli  altri  classici;  e  li  registrò. 
Più  copiosa  messe  ne  raccolse  il  Manuzzi,  che 
spogliò  altresì  le  lettere  del  medesimo. 

Dopo  di  che,  debbo  ripetere  che  le  dottrine 
del  Cesari  furono  frantese,  manomesse  sì  dai 
puristi  come  dai  romantici.  Il  Manzoni  poi  era 
d'  accordo  col  Cesari  forse  senza  saperlo  ;  le 
cose  esposte  fin'  ora  lo  mostrano  evidentemente. 
L'  uno  ebbe  gì'  intenti  dell'  altro,  e  le  stesse  av- 
venture letterarie.  Il  Manzoni,  per  esempio,  con- 
fessava, che  non  potendo  trovar  fuori  dei  libri 
quella  lingua  schiettamente  italiana  che  avrebbe 
fatto  per  lui  «  e  (son  sue  parole)  non  si  volendo 
rassegnare,  né  scrivere  barbaramente  a  caso  pen- 
sato .  .  .  ,  s'  ingegnava  a  ricavar  dalla  sua  memoria 
le  locuzioni  toscane  che  ci  fossero  rimaste  dal 
leggere  libri  toscani . . . ,  senza  sapere  dove  potesse 
poi  trovare  ciò  che  gli  occorreva  per  1'  appunto, 
ma  supplendo,  alla  meglio,  a  questa  mancanza  col 
leggerne  molti,  e  con  Io  spogliare  .e  rispogliare  il 
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Vocabolario  della  Crusca,  che  ha  conciato  in  moda 
da  non  lasciarlo  vedere  (i);  e  trovando  per  for- 
tuna i  termini  che  gli  venissero  in  taglio,  doveva 
poi  fare  de'  giudizi  di  probabilità,  per  argomentare 
se  fossero  o  non  fossero  in  uso  ancora;  e  non  si 
fidando  spesso  di  questi,  doveva  far  faccia  tosta 
coi  cortesi  Fiorentini  e  con  le  gentili  Fiorentine,, 
che  gli  dassero  nell'  unghie,  e  domandare  :  si  dice 
ancora  questo,  o  come  si  dice  ora?  e  come  si  direb- 
be quesf  altro  che  noi  esprimiamo  così  nel  nostro- 
dialetto  ?  e  simili.  Il  periodo  è  riuscito  lungo; 
ma  le  sarebbero  state  pagine,  se  v'  avessi  dovuta 
raccontare  la  storia  per  filo  e  per  segno  »  (2).  E  il 
Cesari,  che  della  lingua  nostra  era  quel  somma 
maestro  che  ognuno  sa,  si  trovò  nelle  condizioni 
stesse  del  Manzoni,  costretto  a  ricorrere  a  Firenze 
per  certi  vocaboli.  Lo  confessava  al  Beltrami  in  una 
lettera  inedita  del  5  maggio  i8i5:  «  Innanzi  tratto, 
[die'  egli]  io  non  mi  sono  mai  abbattuto  a  leggere 
(e  forse  non  fu  mai  stampato)  quel  muto  grattar 
che  fanno  i  gatti  di  voce  in  gola,  quando  gli  stro- 
picciano :  ma  e  la  Sig.^  Bridi  di  costì  me  ne  fece 
pure  richiedere  ad  un  altro;  qualche  gran  fatto 
vuol  essere  questo  vostro  del  saper  questo  verbo: 
e  nella  fine  sarà  un  menar  la  mazza  degli  orbi. 
Ne  scriverò  a  Firenze,  se  alcuno  il  saprà  ».  Il  di 
6  successivo  tornava  a  scrivergli:  ^  Rifuggiando 
ogni  cantuccio  per  trovar  il  verbo  del  nostro  filare 
de'  gatti,  non  mi  venne  mai  incontrato  nel  proprio. 


(i)  È  appunto  il  Vocabolario  accresciuto  e  pubblicato  dal  Cesari 
in  Verona,  co'  torchi  di  Dionigi  Ramanzini,  tra  il  1806  e  il  181  f, 
in  sette  volumi. 

(a)  Cfr.  Scritti  Postumi  di  Alessandro  Manzoni,  pubblicati  da 
Pietro  Brambilla  a  cura  di  Giovanni  Slorza  —  Milano,  Rechiedei, 
1900,  voi.  I.  pag.   139. 
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se  e'  v'  è;  de'  metaforici  non  mi  spiacerebbe  frul- 
lare^ che  è  lo  strepito  che  fanno  volando  coli'  ale 
gli  uccelli.  Anche  Ron^xflre,  e  RotiT^io^  che  è  pur 
simile  al  detto  suono  del  gatto.  Non  veggo  meglio 
per  ora  »  (i). 

Tutti  sanno  che  il  Manzoni,  prima  di  ristam. 
pare  I  Promessi  Sposi,  volle  risciacquarli  nell'  Arno 
quanto  a  lingua,  il  Cesari  fin  dal  1822  voleva  fare 
altrettanto  delle  proprie  opere,  e  scriveva  il  21  di 
giugno  al  conte  cav.  Giovanbattista  Baldelli,  pre- 
sidente deir accademia  della  Crusca: 

«  Quanto  alla  cosa  'del  Concorso,  e  del  premio  di 
che  Le  parlai,  voglio  dirle  che  io  non  intendo  essere 
ostinato  di  non  mandare  più  nulla  come  avea  proposto: 
anzi  se  (come  mi  pare)  il  concorso  è  aperto  ogni  anno 
ad  una  Scrittura  Italiana  io  sono  acconcio  di  mandare  al- 
l'Accademia  sua  una  mia  cosa,  come  exempligrazia  i  due 
tomi  degli  Aiti  degli  Apostoli,  facendo  quello  che  non 
sapea  prima,  di  pregare  alcuno  di  cotesti  Signori  Lette- 
rati che  mutino  quelle  parole  che  trovassero  male  adatte 
al  tempo  presente.  Ella  m'  informi  la  prego,  se  male 
mi  appongo,  e  mi  mostri  quel  che  da  far  sia  con  sua 
lettera  ». 

Il  Cesari  scriveva  e  stampava  con  grande  fa- 
cilità, e  dopo  scritto  e  stampato  pensava  a  fare 
qualcosa  di  nuovo  (2).  Ma  se  delle  sue  opere  non 
avesse  fatto  un  grandissimo  numero  di  copie,  a  sue 
spese;  se  fosse  campato  a  lungo  da  doverle  ristam- 
pare, avrebbe  forse  fatto  quel  che  fece  il  Manzoni 


(1)  Nel  Vocabolario  del  Fanfani  \\  filare  del  gatto   è  detto  far 
2e  fusa. 

(2)  Al  prof.  Paravia  il  3  di  giugno  1821:  «  Io  sto  lavorando  un 
ragionamento  per  la  ventura  Domenica;  le  dico  il  vero;  io  vissi  di 
pan  fresco,  o  comprato  settimana  per  settimana,  scrìvendone  uno  in 
ciascuna  per  undici  anni;  ora  mi  prendo  qualche  vacanza  ad  libitum; 
«  tuttavia  mi  pesa  ». 
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de'  Promessi  Sposi;  le  avrebbe  rivestite  della  legit- 
tima modernità.  La  corruzione  eh'  egli  dovette 
combattere,  e  levare  dalla  nostra  lingua,  glielo 
impedi.  Nondimeno  l'ultime  opere  che  pubblicò, 
fanno  vedere  che  egli  s'incamminava  già  per  quella 
via  (i).  Si  legga  il  suo  Fiore  di  Storia  Ecclesia- 
stica^ si  legga  la  sua  Dissertazione  sui  beni  gran- 
dissimi, che  la  religione  cristiana  portò  a  tutti  gli 
stati  degli  uomini,  coronata  nel  1827  al  concorso 
di  Venezia;  si  legga  l'altra  sullo  stesso  soggetto 
scritta  nel  1828,  pubblicata  postuma  da  suo  ne- 
pote,  e  si  vedrà  quanto  sieno  informate  dalla  ve- 
rità e  dolila  giustizia  le  mie  osservazioni.  La  Bi- 
blioteca Italiana  (giornale  che  a  lui  fu  sempre  av- 
verso) nel  tomo  xlii  encomiò  il  Fiore  di  Storia 
Ecclesiastica  (  come  abbiamo  visto  a  pag.  52  )  e 
nel  tomo  xliii  fece  altrettanto  della  Dissertazione 
su  la  Religione,  coronata  nel  1827.  Disse  che  in 
questa  scrittura  «  il  Cesari,  assecondando  al  pa- 
rere della  pia  Istituzione,  si  era  attenuto  ad  una 
dimostrazione  facile  e  piana,  la  quale  óra  insieme 
ricca  assai  di  pensieri  e  di  solidi  argomenti,  e  che 
aveva  usato  uno  scrivere  dismesso  ed  Qmile,  alla 
mano  di  tutti  ».  Affermò  in  fine,  che  «  lo  stile  u- 
sato  dal  Cesari  era  venuto  a  grado  allo  àtesso  », 


(1)  Al  prof.  Valerio  Fontana,  per  es.,  scrìveva  1'  8  di  ottobre  i8ai: 
e  Vidi  un  manifesto,  per  la  seconda  edizione  che  si  fa  in  Venezia, 
delle  mie  Lezioni  Storico-morali  da  un  Franco  Gaudin  curante  quodam 
Bouncob.  Ella  è  pregata  di  mostrare  ali*  editore  o  allo  stampatore  ; 
come  importantissimo  vantaggio  avrebbe  dalla  prima  questa  seconda 
edizione,  dove  l'autore  1'  avesse  riveduta  e  migliorata.  Ella  dunque 
gli  si  profferisca  di  operar  coli'  autore,  che  la  rcorreggi  e  migliori; 
correggendo,  mutando,  aggiungendo,  ec.  ec.  Io  poi  sarei  acconcio 
di  farlo  con  ogni  diligenza  là  dove  mi  fossero  date  in  dono  24  copie, 
di  tutta  V  opera  nella  miglior  carta.  Farei  anche  un  Indice  generale 
Tomo  per  Tomo,  delle  cose  notabili,  che  son  nella  medesima;  alla 
maniera  che  feci  alla  Vita  di  G.  Cristo  >. 
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avendo  egli  detto  che  «  in  tal  maniera  la  ve- 
rità si  stende  più  largamente  e  più  presto,  ed  è 
ricevuta  più  volentieri,  e  mette  nel  popolo  le  radici 
assai  più  profonde  ».  Così  il  Cesari  dopo  aver 
portato  all'  apogeo  il  culto  di  Dante  (colle  Bel- 
le'xxe  pubblicate  nel  1824-26)  veniva  a  far  plauso 
air  autor  de'  Promessi  Sposi,  colle  parole  e  coi 
fatti.  Dal  che  si  conosce,  più  che  mai,  quanto 
candida  e  fervente  fosse  la  sincerità  di  lui,  allorché, 
il  16  di  dicembre  1827,  gli  scriveva  :  «  nel  punto 
«  principale  siamo  d'  un  medesimo  sentimento.  Io 
«  posso  aver  fallato,  e  fallare,  e  non  credo  essere 
«  cosi  tenero  e  cieco  di  me  medesimo,  da  dover 
«  pertinacemente  sostener  1'  errore  da  me  cono- 
«  sciuto;  né  sì  occupato  della  mente  dall'amor 
«  proprio,  da  non  doverlo  poter  conoscere  ». 

Se  il  Manzoni  avesse  tenuto  conto  di  queste 
parole,  più  che  non  si  farebbe  di  una  concessione 
amichevole,  se  gli  avesse  inviato  le  due  lettere 
di  risposta,  che  si  leggono  a  pag.  7  e  22,  si  sa- 
rebbe spiegato  pienamente  ;  e  il  Manzoni  non  a- 
vrebbe  ritenuto  in  cuore  i  dubbi  sopraccennati. 
La  cagione  di  '  uno  sconcio  siffatto  non  è  però 
da  attribuirsi  totalmente  al  Manzoni,  poiché  nella 
sua  lettera  del  4  di  febbrajo  1828,  T  assicurò  che 
gliele  avrebbe  inviate,  appena  si  fosse  liberato  da 
altre  facende.  Sicché  il  colpo  fatale  fu  la  morte 
che,  il  I.®  ottobre  di  queir  anno,  colse  il  Cesari, 
cui  il  Manzoni  avea  scritto  venti  giorni  prima. 

Con  ogni  ragione  adunque  «  1'  Italia  si  con- 
tristò tutta  »,  air  annunzio  della  morte  di  un  tanto 
scrittore;  con  ogni  ragione  l'italiche  muse  fecero 
a  gara  per  celebrare  la  memoria  di  lui.  Ah,  morte 
importuna,  perché  non  ritardare  un  lustro  ancora 
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la  partenza  eterna  di  quell'  anima  grande?!...  Cosi 
lacendo,  avresti  forse  risparmiato  quelle  tante  que- 
stioni e  guerre  linguistiche,  che  fin'  ora  hanno  oc- 
cupata la  repubblica  letteraria  italiana.  Ma  assai 
più  di  questa  misera  valle,  dove  tieni  guerra  per- 
petua, assai  più  ti  piacque  affrettare  il  premio 
meritato  a  queir  invitto  apostolo  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo.  Cosi  si  avverarono  le  seguenti  parole 
che  esso  rivolgeva  pure  al  Manzoni,  nove  mesi 
prima  di  morire  :  «  Ora,  essendo  la  causa  venuta 
alle  mani  di  Lei,  io  mi  tengo  ben  certo  che  in 
picciol  tempo  sarà  finita;  ed  anche  noi  Italiani  sa- 
premo finalmente  qua)  sia  la  nostra  bella  lingua, 
nella  quale  scrivendo,  possiamo  parere  ed  essere 
creduti  Italiani,  non  Francesi,  né  altro.  11  qual 
bene,  se  Ìl  cielo  ha  ordinalo,  che  per  opera  sin- 
golarmente di  Lei,  debba  venire  alla  nostra  Italia, 
io  ne  cedo  a  Lei  volentieri  la  gloria  »  (i).  Così  il 
Cesari,  dopo  av2r  goduta  e  piantata  sua  immortai 
gloria  quaggiù,  passò  a  goder  1'  eternale  in  quella 
patria,  dove  il  sole  non  conosce  tramonto.  Così  il 
D'  Ovidio  invece  di  affermare,  che  il  J\lanzoni  tolse 
la  lingua  toscana  di  mano  al  Cesari  (a),  avrebbe 
potuto  dire,  che,  morendo  questi  il  1.°  di  ottobre 
1828,  la  lasciò  giustamente  e  convenevolmente  nelle 
mani  di  quello.  Ed  Ìo,  per  conclusione,  soggiungerò, 
con  un  insigne  scrittore  vivente  (3):  che  tre  dolci 
e  cari  nomi  ha  in  sé  raccolti  l' italiana  letteratura. 
L'  uno  è  Dante,  il  quale  con  una  lingua  bambina 


► 


(1]  Crr.  l' Illustre  picf.  Frenccaco  D'  Ovidio  ne  Lt  ci>rrt;^,aiii  ai 
Fremili  Sposi  i  la  quiiHone   dilla    Higaa   (Napoli,   Moriiiio,    1693], 
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e  che  suonava  solo  sulle  labbra  del  popolo,  creò 
la  nostra  letteratura,  e  la  creò  cristiana.  Il  se- 
condo è  appunto  il  Cesari,  che  avendo  trovata 
bistratata,  come  tutti  sanno,  per  ragioni  storiche, 
la  nostra  bellissima  lingua,  la  rimise  in  onore  e 
ringiovanì  nel  principio  del  secolo  decorso  sulle 
tracce  di  Dante.  Il  terzo  è  il  Manzoni,  che  con 
questa  lingua  rinata  e  ringiovanita  al  tempo  suo, 
quasi  direi,  creò  la  letteratura  moderna  e  popo- 
lare, e  non  ostante  V  aura  di  miscredenza,  che 
spirava  attorno  la  creò  cristiana. 

(jiusEPPF  Guidetti. 


N*  B«  Altri  pensieri  di  illustri  scrittori,  intorno  al  Cesari  e  al  Man- 
zoni, si  leggono  verso  la  fine  del  presente  volume. 


».        »-^     ■».■■  -■■l.^K^  # 


^^n^^mtam 


ANTONIO   CESARI 


GIUDICATO  E  ONORATO  DAI  CONTExMPORANEI 


ne'  loro  scritti  inediti  o  rari  (i) 


I  <   »<   I  ■ 


(i)  Se  avessi  dovuto  pubblicare  tutti  i  documenti  che  conosco, 
ad  onore  di  Antonio  Cesari^  avrei  cominciato  un  altro  volume.  Onde 
ho  creduto  bene  di  pubblicar  solamente  quelli  di  uomini  illustri;  de^ 
quali  ho  pur  notato  solo  1'  anno  di  nascita  e  di  morte.  Avrei  inoltre 
potuto  porre  alcune  noterelle  sulle  relazioni  che  essi  ebbero  col  Ce- 
sari, ma  siccome  al  presente  volume  spero.  Dio  concedente,  di  far 
seguire  \*  Epistolario  del  celebre  Veronese,  m'è  parso  piuttosto  inu- 
tile; poiché  da  tale  operone  ognuno  vedrà  luminosamente  tutto  quello, 
eh'  io  non  potrei  accennare  colle  sole  mie  parole. 

GiDSBPPB  GUIDBTTI. 


^ 


1.  -  Antonio  Cesari  filippino. 

1777  -  5  novembre  —  Il  sig.  Antonio  Cesari,  figlio 
del  sig.  Pietro  d'  anni  18,  stanti  le  ottime  informazioni, 
è  stato  accettato  a  pieni  voti  tra  li  nostri  Chierici.  Dee. 
C.  g.  n.®  309. 

1778  -  17  gennajo  —  A  motivo  della  lunga  mortale 
infermità,  da  cui  può  credersi  per  intercessione  del 
Santo  Padre  miracolosamente  risanato,  non  ha  potuto 
che  oggi  suddetto  entrare  a  convivere  in  Casa. 

1778  -  7  febbrajo  —  Vesti  V  abito  di  cherico;  e  li 
17  corrente  principia  le  sua  prima  prova. 

1778  -  26  marzo  —  Ammesso  da' P.P.  Deputati  alla 
seconda  prova,  e  si  dichiara  che  ha  compito  la  prima 
fino  dai  17  febbrajo  prossimo  passato.  Dee.  dei  4  n.*^  82. 

1781  -  14  marzo  —  Approvato  dalla  Congregazione 
generale  e  ascritto  al  numero  de'  triennali  e  si  dichiara 
terminato  il  triennio  li  17  febbrajo  prossimo  passato. 
Dee.  Cong.e   gen.c   n.®  346. 

1788  -  20  febbrajo  —  Approvato  dalla  Congrega- 
zione generale  e  ascritto  al  numero  de'  decennali  col 
gius  del  voto  decisivo.  Dee.  Cong.«   n.°  388. 

Dal  Libro  delle  Approvazioni  della  Congregazione 
dell'  Oratorio  di  Verona,  pag.  63  (i). 


(i)  Questo  libro  ms.,  che  comincia  solo  dall'  anno  1743»  porta 
alcune  pagine  o  brani  di  pagine,  autografe  del  P.  Cesari;  cioè  le 
pag.  80,  81,  83  intere,  83  in  parte,  e  84.  —  e  i  preti  deìVOraiorio 
4i  s.  Filippo  Neri,  entrati  in  Verona  nel  1 583  in  s.  Cecilia,  nel  1629 
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2.  -  Sonetto  (i). 

Al  molto  reverendo  padre  Attilio  Miniscalchi  dell'Oratorio 

che  celebra  la  seconda  Messa  dopo  cinquant'  anni  di  sacerdozio 

Antonio  Cesari  dell'  Oratorio,  Michelangelo  Garavana  prete 

che  celebrano  la  prima. 

Dal  di  che,  in  altro  crine  ed  altro  volto, 
Preso  per  questo  monte  il  cammin  hai. 
Il  cinquantesim' anno  ornai  s'è  volto; 
E  più  che  il  primo  di  spedito  or  vai. 

Poiché  movesti  a  1'  erta  il  pie  disciolto, 
Insegnane  il  sentier,  che  si  ben  sai; 
Sgombra  il  timor,  che  intorno  al  cor  raccolto 
Ci  tien  nel  primo  passo  a  tragger  guai. 

Tu  che  trascorsa  hai  già  quasi  la  via. 
Presto  vedrai  la  fortunata  terra, 
'Ve  timor  non  alberga,  ira,  né  duolo. 

Là  ci  vedremo,  se  il  desir  non  erra. 

Deh  !  poi  che  due  partimmo  oggi,  non  sia 
Che  alcuno  di  noi  due  ci  giunga  solo. 

3. 

Lessi  con  piacere  le  traduzioni  [Dodici  Ode  d' Or azh 
in  Rime  Toscane']  del  P.  Cesari,  che  traduce  veramente 
da  gran  poeta.  Che  se  qualche  volta  le  sue  espressioni 
sono  inferiori  a  quelle  di  Orazio,    ne  ha  però  spesso  di 


in  s.  Benedetto,  poi  in  s.  Maria  della  Neve  alla  disciplina  di  s.  Vi- 
tale; sciolti,  ritornare  no  nel  1678.  Nel  1712  entrarono  in  s.  Fermo 
Minore  di  Brà.  Soppressi  nel   1810  furono  ripristinati  nel  1833.  »• 

(1)  Questo  sonetto  fu  stampato  in  Verona  1'  anno  t7B4t  P'^ 
Dionlgio  RamanT^inì,  ìibrajo  a  s.  Tornio,  con  licenza  de'  Superiori- 
Presso  i  RR.  Filippini  di  Verona  se  ne  conserva  un  esemplare,  '" 
foglio  volante,  con  altre  stampe  originali  del  Cesari.  Esso  t  anche 
la  stampa  più  antica  che  fin'  ora  si  conosce  delle  composizioni  del- 
l'autore, e  l'ho  riprodotto  qui  perchè  ricorda  un  punto  solennissiOJO 
delia  vita  di  lui,  vo'  dire  il  giorno  in  cui  celebrò  la  sua  prima  Messa* 
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tali,  che  Orazio  slesso  gì' invidierebbe  (i).  Ond' io  mi 
consolo  molto  di  tale  opera  e  con  lui,  e  con  Verona, 
anzi  coir  Italia. 

Ippolito  Pindemonte  (i  753-1828) 

in  una  lettere  del  1798  al  cav.  dementino  Vannetti,  a  RoveretOi 
citata  anche  dal  dott.  Bonfanti  nella  Vila  del  Cesari,  pag.  19. 

4. 

Al  cav.  Clemeiiiitio  V annetti,  a  Rovereto,  —  Cotesto  Ce- 
sari mi  ha  rapito.  Può- egli  darsi  più  forza,  più  robustezza, 
più  armonia  dipintrice!  E  qual  padronanza  delle  due  lingue 
elegantissima,  correttissima,  originale!  che  fraseggiare, 
che  contorcersi,  che  fabbricar  di  versi,  e  inchiodarti  in 
quelli  per  colpo  inaspettato  di  man  maestra  !  Oh  divina 
possanza  di  stile  e  di  lingua,  eh*  io  tanto  predico  e 
cerco,  e  che  trovo  in  una  traduzione  divenuta  un  vero 
Orazio  italiano  del  secol  d'  Augusto.  Mi  parea  proprio 
legger  colui,  e  gustarlo  come  un  Romano  tra  Virgilio, 
Mecenate,  Augusto.  Poi  tornando  italiano,  sentia  il  Pe- 
trarca in  tutte  le  vene,  e  allora:  che  Laura  è  questa, 
dicea.  Laura  eroe  latino,  o  è  Orazio  nelle  canzoni  di 
Colonna,  di  Roma,  d' Italia,  o  è  la  fonte  di  Sorga, 
che  può  irrigar  tutti  i  campi?  Ma  fuor  dell'estro  che 
m'ha  ispirato  costui:  dico  il  vero  che  non  conosco 
poeta  eguale,  non  che  traduttore.  Mi  dica  ella,  se  tal 
penna  si  trova,  e  poi  dicami,  perchè  Verona  non  par- 
larne ancora.  Io  certo  non  tacerò  scrivendo  a  Verona 
del  nuovo  fenomeno.  Oh  s.  Filippo  benedetto  ;  lasciate 
ch'ei  faccia  del  bene  al  Parnaso  Italiano!  Già  tanti  vo- 
stri figli  onorano  il  Carmelo,  il  Calvario,  il  Monte  Sion; 
pietà  di  Pindo,    eh' è    santo    anch'esso,    ma   screditato. 


(1)  II  Cesari  fece  e  stampò  la  sua  traduzione  in  diverse  volte. 
La  prima  volta  diede  Dodici  Ode  d*  Orazio  in  Rime  Toscane  (Verona, 
1778);  la  seconda.  Ode  scelte  d'Orario  recale  in  Rime  Toscane  ec. 
(Bassano  1789);  In  terza  diede  tutte  Le  Ode  di  Q.  Orat^io  F.  messe 
in  Rime  Toscane  ce.  (Verona,  179?);  la  quarta  volta  ristampò  la 
preced.  ediz.  con  correzioni  (Verona,  Ramanzini,  ^817], 

G.   GOIDBTTI  7 
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Basti  di  questo,  né  voglio  dir  altro,  se  non  che  la  dedi- 
catoria mi  fé  presentire  (perchè  d'  uno  stile,  sapere  e  giu- 
dizio raro)  quel  valore  che  poi  trovai  sublime  nel  verso. 

Saverio  Bettinelli  (17 18-1808) 

in  una  lettera  dell'  anno  1788,  citata  dal  dott.  Bonfanti  nella  Fila 
del  Cesari^  pag.  19. 

5. 

Si  son  vedute  mille  traduzioni  di  questo  poeta  dopo 
quella  del  Pallavicini  senza  poter  coniarne  sinora  una 
classica,  qual  l' abbiam  di  Lucrezio,  di  Virgilio  e  di 
Stazio.  Altre  troppo  libere,  altre  troppo  servili,  e  tutte 
generalmente  per  metro,  e  per  frase  molli,  languide,  e 
non  gran  fatto  eleganti.  Ma  se  l'Autor  del  Saggio,  che 
riferiamo,  continuerà  siccome  promette  potrem  dir  final- 
mente d'  aver  Orazio  toscano...  Lungi  però  dal  presente 
Saggio  tutti  i  seguaci  della  moderna  facilità,  e  gonfiezza, 
e  tutti  coloro,  che  non  avendo  palato  per  le  squisite 
eleganze  de'  nostri  Padri,  s'  appigliano  al  partito  di  chia- 
marle anticaglie.  Noi  ci  rallegriam  coli'  Italia,  che  a 
questi  tempi  sia  uscito  un  libro  degno  del  suo  secol 
d'  oro  a  ristorarla  in  qualche  modo  dello  scadimento, 
in  cui  sono  gli  studj  deli'  ottima  lingua  e  poesia;  e  desi- 
deriamo che  il  bravo  A.  non  si  stanchi  di  recare  a  fine 
la. magnanima  impresa.  Il  nome,  sotto  cui  egli  è  voluto 
comparire,  si  è  Jannito  degli  Aserei;  ma  noi  non  cele- 
remo essere  il  P.  Antonio  Cesari  dell'  Oratorio  di  \'e- 
rona,  chiaro  per  altre  forbitissime  traduzioni  di  libri 
spirituali  greci  e  latini;  perocché  nella  più  lodevol  ma 
niera  sa  egli  congiugner  la  pietà  colle  lettere,  e  queste 
stesse  ad  ottimo  e  pio  fine  indrizza  consecrando  dai 
lavori  poetici  ali'  utilità  de'  ben  crescenti  ingegni  italiani, 
ed  illustrando  perciò  della  gloria  d'  un  nuovo  e,  senza 
dubbio,  grandissimo  merito  il  proprio  Istituto. 

Clementino  Vannetti  (1754- 1795) 

Del  Nuovo  Giornale  Letterario,  anco  II,  trimestre  II,  pag.  216,  Ve- 
nezia, Storti,  1789. 
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6. 

L'  Autore  di  questo  saggio  di  una  nuova  versione 
d'  Orazio,  che  si  occulta  sotto  il  nome  quasi  anagram- 
matico  di  Jannito  degli  Aserei,  sappiamo  che  è  il  P. 
Antonio  Cesari  della  Congregazione  dell'  Oratorio  di 
Verona.  Sembra  eh'  ei  tema  che  dopo  tante  versioni  di 
Orazio  la  sua  dicasi  troppo  tarda  a  mostrarsi,  e  perciò 
inutile.  Ma  noi  possiamo  assicurarlo,  che  chiunque  ha 
buon  gusto  ne  giudicherà  ben  diversamente,  e  che 
senza  entrare  in  odiosi  confronti  dirà  che  questa  è  una 
delle  più  eleganti  che  abbiamo,  e  che  essa  ci  fa  gustare 
Orazio  in  lingua  natia.  Ne  recheremo  per  saggio  le  due 
sole  prime  stanze  dell'  Ode  vi.  del  libro  III,  che  comincia 
Delieta  tnajorufn  iinmeritus  lues.  —  Non  sperar  mai 
che  aliente  ec. 

Se  egli  ci  darà  più  altre  Odi  d*  Orazio  similmente 
tradotte,  noi  ci  rallegreremo  e  con  lui  e  con  noi,  e  colla 
Congregazione  dell'  Oratorio  di  Verona,  che  riceve  un 
nuovo  lustro  da  un  sì  valoroso  Poeta,  il  quale  impiega 
la  sua  penna  maestra  a  vantaggio  della  gioventù. 

Girolamo  Tiraboschi  (1731- 1794) 

nella  Confinua^iom  del  Nuovo  Giorn.  de'  leiier ali  d*  Italia,  tomo  XLI, 
pag.  283,  Modena,  Società  tipografica,   1789. 

7. 

AnTonIum.  Caesarem.  domo.  Verona 

SODALEM.   PhILIPPIANUM 

HoraTil  non.  Tam.  interpretem.  quam 

omnino.  aemulum 

Clementinus.  Vannettius 

AMLlCITtAE.  CAUSA.   DESCRIPSIT 

In  SUBURBANO  SUO  diversanTem 
vili.  Kal.  Novembris.  cid.id.cclxxxix. 

Quest'  iscrizione  di  Clennentino  Vannetti  si  legge  autografa  sotto 
un  ritratto  del  Cesari,  disegnato  a  lapis  dal  medesimo  Vannetti,  ed 
esistente  in  Verona  presso  i  RR.  PP.  dell'  Oratorio. 
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8. 

Non  ò  mai  abbastanza  lodato  il  disegno  di  agevolare 
r  acquisto  de'  buoni  libri  con  multiplicarne  1*  edizioni.  Le 
prime  dodici  Ode  [cfi  Orazio']  volgarizzate  dal  P.  Cesari 
furono  da  noi  nel  tomo  XLI  annunziate  con  quegli  e- 
logi,  di  cui  veramente  son  degne.  Or  possiamo  render 
certi  i  nostri  lettori,  le  nuove  diciotto  non  ceder  di 
niente  a  quelle  ne  in  purezza,  né  in  grazia,  né  in  nobiltà, 
a  segno,  che  nel  tempo  stesso,  che  fan  gustare  le  più 
recondite  bellezze  d*  Orazio,  diventano  elle  stesse  modelli 
di  Toscana  poesia.  Sopra  tutto  1'  ode  d' invito  a  Zindari 
per  la  soave  leggiadria,  quella,  dove  parla  Giunone  con- 
tro al  risorgimento  di  Troja,  per  la  tragica  altezza,  l'altra 
delle  lodi  della  vita  rustica  in  persona  d'  Alfio,  per  V  e- 
leganle  amenità,  e  quella  di  consiglio  a'  Romani,  onde 
fuggono  air  Isole  fortunate,  per  la  figurata  e  splendida 
robustezza,  ricordano  assolutamente  in  questa  versione 
i  felici  tempi  de'  Bembi  e  de'  Casa.  Rechiamo  alcune 
terzine  della  terza  di  queste  ad  invogliarne  chiunque 
ha  fior  di  buon  gusto.  Noi  ben  crediamo  non  poter  qui 
troncare  senza  dispiacere  dei  lettori. 

Girolamo  Tirabosghi 

nella  Coniinua:^ione  del  Nuovo  Giorn.  de*  leiierati  d' Italia,  tomo  XLIf^ 
pag.  335.  Modena,  Società  tipografica,   1790. 

9.  -  Le  Rime  diverse  di  Antonio  Cesari. 

[In  Verena,  per  Dionigi  Ratnan:iini,  1790). 

Quasi  tutti  i  poeti  del  secolo  XVI  pretesero  e  si 
studiarono  di  imitare  il  Petrarca.  Ma  quanto  pochi  fu- 
rono quelli,  che  l'imitassero  veramente?  Essi  comune- 
mente non  ne  copiarono  che  V  apparente  corteccia  senza 
intenderne  e  penetrarne  lo  spirito  ;  e  perciò  nelle  lor 
Rime  non  vedesi  che  una  fredda  monotonia  non  mai 
avvisata  da  que'  graziosi  pensieri,  da  quella  elegante 
precisione,  e  da  que'  teneri  aggetti,  che   caratterizzano   il 
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Petrarca.  Noi  ci  compiacciamo  di  poter  indicare  nei  P. 
Cesari  un  vero  imitatore  di  quei  gran  Genio.  Le  sue 
ravvolgonsi  per  lo  più  su  piccioli,  e,  diremmo  quasi, 
volgari  oggetti:  nozze,  monache,  prime  Messe,  ecco  il 
soggetto  di  quasi  tutte  le  poesie  del  P.  Cesari.  Ma  qual 
novità,  qual  varietà  di  pensieri  in  essel  qual  eleganza  di 
stile!  Rechiamone  un  sonetto  (i)  per  saggio,  e  chiunque 
prenderà  in  mano  il  libro  conoscerà  che  noi  potevamo 
prenderne  alle  ventura  qualunque  altro. 

Girolamo  Tiraboschi 

nella  ConUnuat^ione  del  Nuovo  Giornale  de*  letterati  d*  Italia,  tomo 
XLIII,  pag.  328.  Modena,  Società  tipografica,  1790. 

10. 

Al  cav.  Luigi  Salina^  in  Bologna.  —  Avevo  già 
creduto  altrui  che  il  signor  Cesari  fosse  buono  e  bravo 
zelatore  della  lingua  :  ora,  letto  il  suo  libro  (2),  lo  credo 
a  me  stesso.  Il  che  mi  ha  rinnovato  e  pia  forte  un  mio 
desiderio:  che  s' io  avessi  avuto  il  modo,  già  un  pezzo 
e  eh'  io  sarei  andato  a  Verona  a  consultare  questo  va- 
lente maestro;  e  più  volte  mi  son  doluto  che  quando 
io  più  giovane  vi  fui,  né  conosceva  il  nome  di  Cesari, 
né  poteva  aver  pensiero  di  studio.  Ora  prendo  ardire  a 
volermi  giovare  dell'amicizia  che  è  tra  il  Cesari  e  V.  S., 
pregando  lei  a  farmi  questa  grazia  di  mandargli  questi 
piccoli  saggi  del  mio  scrivere  (poiché  d' altri  non  mi 
trovo  copia)  e  ritrarne  un  liberissimo  giudizio.  Non 
sono  già  incerto  della  via  che  si  dee  correre,  e  panni 
tener  ben  chiara  in  mente  la  forma  dell'ottimo  stile;  ma 
quanto  io  sia  ancora  lontano  di  là  dove  bisognerebbe 
pur  toccare,  questo  non  posso  e  non  potrò  mai  da   me 


[1}  Questo  sonetto  si  legge  anche  nell'ultima  edizione  delle 
ittme  gravi  ócW  AuiOTt  [Verona,  Libanti,  iBiB)  pag.  12^  ed  è  in- 
titolato La  Vite. 

(3)  La  Disserta:(ione  sopra  lo  stato  presente  della  lingua  italiana 
«  la  Difesa  dello  siil  comico  fiorentino  contra  il  Giornale  della  let- 
Uraiura  italiana  di  Padova;  in  Verona,  per  Dionigio  Ramanzini  181  o. 
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conoscere.  Da  quelli  che  ci  conoscono  non  si  può  cavar 
altro  che  complimenti,  cosa  noiosa  e  inutile.  Il  Cesari 
potrebbe  darmi  gran  lume:  e  però  vorrei  che  ora  gli 
fosse  ignoto  quello  di  che  in  ogni  altro  tempo  sarei 
spontaneamente  ambizioso,  la  servitù  mia  con  V.  S.,  la 
quale  se  non  ricuserà  per  sua  gentilezza,  il  disagio  di 
procurarmi  questo  bene,  e  all'  amor  dello  studio  vorrà 
perdonare  la  mia  importunità;  mi  obbligherà  di  favore 
grandissimo,  e  mi  crescerà  animo  a  gloriarmi  del  do- 
vuto ossequio,  col  quale  me  le  ripeto... 

dall'Accademia,  Venerdì  i6  marzo  1811. 

Pietro  Giordani  (1774-1848). 

11.  -  Philippus  Schiassius  Antonio  Cesaro 
viro  literatissimo  s.  d. 

Accepi  litteras  tuas,  elegantissimas  suavissimasque, 
ex  quibus  intellèxi  redditas  tibi  per  Brescianium  nostrum 
fuisse  lucubratiunculas  illas  meas,  quas  ad  te  mittendas 
Salinae  consignaveram.  At  miror  tibi  nondun  redditos 
esse  phaleucios  quosdam,  quos  Salinae  item  dederan» 
ad  Brescianium,  cui  illos  inscripseram,  mittendos,  tibi- 
que  communicandos.  Quando  hujus  rei  quid  caussae 
sic,  ignoro,  neque  vero  cognoscere  ex  Salina  possum, 
qui  modo  Florentiam  peliit,  phaleucios  eosdem,  quantu- 
licumque  sint,  hic  describam,  ex  quibus  perspicies  quid 
de  Boccacciano  opere  tuo  sentiam.  De  inscriptionibus 
autem  tuis  hoc  verissime  profiteor,  te  mihi  esse  Mor- 
cellum  alterum.  Itaque  et  te  imitari  studebo  deinceps; 
immo  vero  etiam  expilabo,  quoties  occasio  inscriplio- 
num  ejus  generis  condendarum  dabitur.  Dabiiur  autem 
quamprimum;  decessit  enim  losephus  Voglius,  quem 
philosophiae  doctorem  habui,  cuique  auditores  ejus  qui 
fuimus,  funus  instaurare,  et  monumentum  ponere  con- 
stituimus ....  Brescianio  nostro  salutem  plurimam  meià 
verbis.  Vale,  meque  amare  perge. 

Bononiae  vi  k.  lun.  a.  MDCCCxr. 
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12.  -  Casari  Brescianio. 

Àn  Boccaccius  ipse  mi  putandus 

Adhuc  vivere,  eulte  Bresciane, 

Politissimub  omnium  ille  scriptor, 

Vei  auctor  potius,  parensque  linguae 

Tota  in  Italia  venustioris, 

Quam  est  Florentia  saeculo  beato 

Locuta,  et  veneres,  et  unde  nobis 

Lepores,  charitesque  prodiere, 

An  Boccaccius  ipse  mi  putandus, 

Inquam,  vivere  adhuc,  relieto  et  Arno 

Amoenas  Athesis  tenere  ripas? 

Ita,  sane  ita,  dum  tui  meique 

Cesari  lego,  eulte  Bresciane, 

Perpulcrum  lepidissimum  libellum 

Lingua  illa  video  exaratum  eadem, 

Quam  est  Florentia  saeculo  beato 

Locuta,  et  veneres,  et  unde  nobis 

Lepores,  charitesque  prodiere. 

Cesari  interea  tui,  meique 

Perpuleher  lepidissimus  libellus 

Praefert  puram  animam,  integram,  atque  sanctam. 

Haud  Boccaccius  ergo  mi  putandus 

Adhuc  vivere,  eulte  Bresciane, 

Politissimus  omnium  ille  scriptor, 

Vel  auctor  potius,  parensque  linguae 

Tota  in  Italia  venustioris; 

Alter  sed  pater  elegantiarum, 

Sed  Boccaccius  alter,  isque  multo 

Melior,  bonus  undique,  optimusque, 

Amoenas  Athesis  tenere  ripas. 

FiLiPPus  ScHiASSius  (i  763-1844) 

nella  precedente  lettera  al  Cesari,   e   che  si    conserva   autografa   in 
questa  Biblioteca  comunale. 
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13.  -  Aloysio  Salinae. 

En  tibi  hendecasyllabos,  Salina. 
Mittas  quos  Jovio  meo,  immo  nostro  ; 
Caro,  inquam,  Jovio,  optimoque  amico. 
Quamquam  non  Jovio  modo,  sed  hosce 
Tu  velim  hendecasyllabos  (subest  nam 
Mittendi  una  eademque  caussa)  mittas 
Caris  pluribus  oplimisque  amicis. 
Cari  scilicet,  optimique  amici 
Plures  sunt  mihi.  Sint,  Salina,  grates 
Permagnae  tibi;  quippe  comparasti 
Tot  talesque  mihi,  Salina,  amicos. 
Est  Delbenius,  omnium  leporum 
Mehercle  pater;  ille  Cesarusque 
Pro  aris  Ilalicae  focisque  linguae 
Pugnator;  lepidusque,  et  elegans  est 
Brescianius;  [et]  est  pereruditus 
Rosminus,  bonus  ille,  candidusque 
Rosminus:  decus  ille  Roboreti 
Immortale:  amor  ille,  ocellus  ille 
Mellerique  sui,  Trivultiique; 
«  Et  quantum  est  hominum  venustiorum  ». 
Nimirum  omnibus  bisce  tu  osce  velim 
Mittas  hendecasyllabos,  Salina, 
Caris  omnibus,  optimisque  amicis. 

Philippus  Schiassius. 

Questi  versi  dello  Schiassi  si  conservano  nella  Biblioteca   comu- 
nale di  Verona,  fra  i  niss.  del  prof.  Gio.  Sauro. 

14. 

Sono  e  sempre  saran  ammaestramenti  egregj  quei 
che  dà  il  nostro  sommo  Cesari  in  quella  elegantissima 
sua  Disseriazione  sopra  lo  staio  presente  della  lingua 
italiana;  e  per  converso  sorto,   e   sempre    mai   saranno 
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menzognere,  e  false  le  contrarie  affermazioni  impuden- 
temente messe  innanzi  in  quelle  fecciose  Annotazioni 
che,  senza  nome  d'  autore,  furono  già  date  fuori  in  Pa- 
dova nel  1810. 

Luigi  Angeloni, 

illustre  scrittore  nato  a  Frusinone  nel  1759;  esiliato  visse  vari  anni 
a  Parigi,  da  dove  difese  V  amico  Cesari,  con  articoli,  che  mandò  al 
Poligrafo  di  Milano;  e  mort  a  Londra  nel  1843  o  48. 

15. 

A  Mario  Pieri.  —  Abbiamo  anche  un*  opera  nuova, 
intorno  alle  bellezze  della  lingua  italiana,  dell'  abate  Ce- 
sari, che  questo  argomento  [Il  Dialogo  delle  Grazie] 
trattò  da  par  suo. 

Verona,  ^  agosto  181  ). 

Ippolito  Pindemonte. 

16. 

Al  Padre  Antonio  Cesari,  a  Verona.  —  Signor  Ce- 
sari onorando.  —  Jeri  mi  pervenne  da  Casale  per  opera 
del  sig.  Abbate  Pagani  il  bellissimo  dialogo  di  Vos.  Sig. 
intitolato  Le  grazie  ed  esso  Sig.  Abbate  mi  fece  anche 
intendere,  eh*  ei  nV  inviava  si  preziosa  cosa  in  adempi- 
mento del  desidero  di  V.  S.  Io  ne  rendo  grazie  alla 
gentilezze  di  lei,  e  glie  ne  so  grado  infinito.  Quasi  pre- 
gio maggiormente  me  medesimo,  dacché  son  fatto  certo 
di  essere  non  solo  in  cognizione,  ma  ancora  in  consi- 
derazione di  V.  S.  Quanto  al  dialogo:  io  T  ho  già  letto, 
anzi  divorato,  e  domani  darò  mano  a  ricominciare  a 
leggerlo;  tanto  è  il  diletto,  e  la  maraviglia,  che  ne  ho 
preso!  Certo  non  si  può  desiderare  nò  maggior  ele- 
ganza, nò  più  sana  ragione,  né  più  profonda  dottrina, 
lo  mi  vergognerei  di  essere  al  mondo  a  cagione  di 
quella  pazza,  che  ammorba  oggidì  la  nostra  povera 
lingua,  se  a  questi  tempi   non   vivesse   il   Sig,   Antonio 
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Cesari,  ed  alcuni  altri  pochi,  che  se  ne  vanno  con  lui, 
i  quali  coir  onorate  fatiche  loro  si  studiano  di  ridurla 
a  sanità.  Dio  sia  quello  che  conceda  alla  santa  impresa 
loro  quel  fine,  che  merita,  e  che  tutti  i  buoni  deside- 
rano. Se  V.  S.,  che  corre  questo  campo  il  primo,  ot- 
tiene r  intento,  si  potrà  ben  dire,  che  ella  abbia  risusci- 
tato un  morto;  che  morti  e  già  sepolti  pare  a  me  che 
siamo,  poiché  oggimai  non  ci  sentiamo  più  alle  fiancate 
che  ci  si  danno.  E  se  non  siamo  morti  del  tutto,  per 
certo  siamo  sordi,  e  dei  più  tristi  ;  che  il  più  tristo  sordo 
che  sia,  è  quei  che  non  vuol  udire.  Poi  le  piche  la  vo- 
glion  far  da  muse,  ed  il  mondo  armeggia,  che  non  sa, 
e  non  può  ben  distinguere.  Io  ringrazio  di  nuovo  V.  S. 
del  prezioso  dono,  e  non  le  dispiaccia  che  io  la  saluti 
con  quel  di  Virgilio:  /',  decus^  i,  nostrum;  melioribiis  «- 
tere  fatis;  e  senza  più  fastidirla,  le  bacio  le  mani. 

Di  Parigi^  26  settembre  181^, 

Servitore  Carlo  Botta  (1766-1837). 


17. 


A  don  Pietro  Orsi,  —  Oggi  è  stato  a  trovarmi  il 
Padre  Cesari  ;  quel  grand'  uomo  che  io  considero  come 
il  più  elegante  scrittore  italiano  che  ci  viva.  Mi  rincresce 
che  essendo  presenti  molte  persone,  non  ho  potuto  goder 
di  lui  domesticamente  e  molto,  come  io  desiderava.  Mi 
rincresce  assai,  ma  ci  vuol  pazienza 

Rovereto,  a'  28  seti.  181  s- 

Antonio  Rosmini  (1796-1856) 

che  ebbe,  fin  da  giovine,  relazioni  e  carteggio  col  Cesari:  a  tale  ri- 
guardo vedi  Francesco  Paoli  nelle  Memorie  della  Vita  di  Antonio 
Rosmini-Scerbati  (Milano,  Paravia,  1880)  pag.  io,  11  e  33. 
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18. 

Al  chiarissimo  Antonio  Cesari  dell'  Oralorio. 

il  dotto  stu$ 
Per  la  Chiesa  di  Dio  verga  U  cari$^ 
Tasso  nelle  Hime, 

Ahi,  qual  da  quattro  lustri  furibonda 
L'  oltracotata  Libertà  francese 
Denso  nembo  di  guai  sul  bel  paese 
Ch'Appennin  parte  e  VAlpe  e'I  mar  circondai 

Non  solo  avida  d'  òr,  non  sitibonda 
Fu  sol  di  sangue,  ma.i  furor  slese 
Alla  Fé  santa  e  al  bel  sermon  che  scese 
Giù  da'  Latini  colli  alla  Tosca  onda. 

Pur  Dio  la  Fé,  posta  a  que*  colli  in  cinìa, 

Proteggendo,  e  il  sermon,  che  il  trino  mondo 
Schiuse  dell'Alighier  nell'  alta  rima, 

Destò,  Cesari,  te,  che  con  facondo 

Labbro  devoto  e  terso  stil,  qual  prima 
L'  una  salda  tenessi  e  V  altro  mondo. 

[In  Verona,  2j  di  gennajo  iZt6\. 

Benassò  Montanari  (1789-1867) 

ne'  suoi  Versi  e  Prose^  Verona,  tip.  AntoncUf,  1854,  voi.  IL,  pag.  i5. 


19. 


Al  fratello  Giuseppe,  a  Verona,  —  Ti  ringrazia 
della  risposta  che  mi  dai  del  Cesari,  e  godo,  che  egli 
ti  faccia  r  amico;  appigliati  a  lui  specialmente  ne'  con* 
sigli  di  morale,  e  di  religione 

Rovereto,  11  di  maggio  i8i6. 

Antonio  Rosmini. 
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20. 


Al  celebre  P.  Cesari  a  Verona.  —  Finalmente  è  ve- 
nuto il  Terenzio.  Ho  voluto  leggere   subito    l'Andria,    e 

tutto  ciò  che  la  precede Pochissime   cose   ho   vedute 

ài  parer  mio  cosi  perfette  come  questo  suo  Terenzio.  In 

verità  buona  che  io  non  posso   finire   di   stupirmene 

In  somma  io  finora  di  due  soli  traduttori  ho  creduto 
che  la  nostra  lingua  potesse  degnamente  vantarsi  (lascio 
il  suo  pregio  a  tutti:  ma  anch*  io  ho  le  mie  opinioni): 
óra  metto  questo  Terenzio  per  terzo  tra  'I  Davanzali  e 
'J  Caro. 

Milano,  20  marzo  iStj. 

Pietro  Giordani. 


21. 


A  Giacomo  Leopardi,  a  Recanati,  —  Ella  senza  dubbio 
conoscerà  il  nome  del  Padre  Cesari  di  Verona,  tanto 
benemerito  della  nostra  lingua.  Questo  valentissimo  uomo 

è  mio  particolare  amico Però  confido  che  il  mio  signor 

■contino  mi  rimanderà  (a  suo  agio)  con  parecchi  nomi 
r  acchiusa  cartina  :  se  pur  non  gli  piacesse  di  mandarla 
dirittamente  a  Verona  al  Padre  Antonio  Cesari  dell'  O- 
ratorio;  o  già  suo  amico  ;  o  valendosi  di  questa  occasione 
per  entrargli  in  amicizia:  certamente  quell'uomo  è  degno 
di  riverenza  e  di  amore  da  chiunque  tien  cari  i  buoni 
studi.  Egli  da  molti  anni  sostiene  V  onor  della  lingua  : 
«  in  quel  Veneto  tanto  contaminato  ha  pur  fatto  di  molte 
conversioni.  Ha  veduto  V.  S.  il  suo  Terenzio  tradotto 
in  prosa  fiorentina?  a  me  pare  tutto  quel  che  si  può  far 
di  bello  in  quel  genere. 

Milano,  is  aprile  i8iy, 

Pietro  Giordani. 
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22. 

Al  celebre  P.  Cesari,  a  Verena.  —  H:  *c**:  ;  à  -.  .n 
poco  del  vostro  Orazio:  noi  parac-r.s  al  T-_:r'2,',  :  :-c 
sono  cose  troppo  diverse:  ira  be^  par.T.:  :rrc  I  •  -u  ^ 
avesse  molto  msggiori  diflìcslla;  e  che  le  a:*"  -^'.tzr  ..", 
bravamente  vinte.  E  quest'Orazio  m:  r.t^it  ca  c.^a 
assai  nobile  ed  elegante.  Nel  Terenzio,  q*- in  de  Ta.  t:-.*t* 
inteso,  ed  avevate  quella  felicisèiiìa  prcv.:g  ir*  d.  **_! 
comico,  era  fatto.  Ma  in  Orazio.  c::r.:  odt  e  --/l'^prc-i 
nuova;  e  non  leggiera.  Vi  dico  di  zuzzt  che  ;o  ..  a— - 
miro  assai  assai. 

Milano,  2  tnaggio  i8jj. 

23*  -  L'Accademia  della  Cri.s:a  al  Ceizri. 

Molto  Rev.<*o  P.  e  Ccllesa  prec'a'i-si'r.':.  —  Mo  '  v 
nore  di  darle  notizia,  che  l' Accademia  -irl.a  ^^.r^-^a  iot 
suo  Partito  dei  28  Gennaio  di  que-to  ar.^o  I^  r.t^-v^  5'; 
Socio  Corrispondente  in  luo^o  del  ce^c-  re  F'.  V'^z*.  m 
[>5<  i5/^l,  mancato  di  vita  non  e  nr.oito  terrpo  !r2*:Crr-^,, 
e  che  tale  elezione  fu  approvata  da!  venera!'^  Pt*ir/*''> 
di  S.  A.  R.  segnato  il  28  del  caduto  Mar/o. 

Non  poteva  TAccademia  tra-:urare  :n  r:  ^n  !':,'/'> 
di  porre  nel  Catalogo  dei  suoi  Soci  :i  prc^-.aro  r.orr.e  'il 
Lei  senza  rendersi  meritevole  del  yJrWv^-j  r,:<!--:rr.%  t 
senza  muovere  in  altrui  sospetto  d' invidiare  ^a  ce;^'.'/'* 
che  Ella  ha  saputo  guadagnarsi  in  quella  I;r.;-,a,  d-,  a 
quale  essa  Accademia  coglier  deve  :I  p;u  b^I  ir.r-:. 

Taccio  quei  suoi  scritti  dettati  in  un  V''/;?^r  p-jr.t^ 
Simo  e  modellato  specialmente  sulle  laude*.  0':  trac:.*^  del 
secol  d'  oro  di  esso,  e  che  di  per  se  soli  ^arebhero  hen 
alti  a  molto  illustrarla,  e  considero  unita'nente  :1  ^;r;?n 
Vocabolario  che  Ella  ha  testé  compilato.  Questa  dee  \*> 
ramente  chiamarsi  fatica  Erculea:  e  per  e^sa  vivrà  Mila 


» 
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mai  sempre  nelle  bocche  dei  Posteri.  Da  questa  opera 
trarrà  certamente  V  Accademia  profitto  pel  somigliante 
lavoro  che  da  essa  vuole  V  ottimo  Principe,  che  ci  go- 
verna, e  per  cui  va  preparando  i  materiali  opportuni. 

Nel  dichiararle  questi  miei  sinceri  sentimenti,  che 
sono  pur  quelli  di  tutti  gli  Accademici,  ho  1'  onore  di 
sottoscrivermi  della  S.  V.  M.  R.^^ 

Firenze,  i6  marzo  1817, 

V.®  G.  B.  Baldelli,  Presidente. 

Dev."»o  obb.mfj  Serv.e  e  Collega 
Gio,  Battista  Zannoni,  Segretario. 

24. 

A  Bartolomeo  Borghesi,  —  Mi  è  stalo  grave  il  com- 
battere un  letterato  (il  Cesari),  cui  veramente  io  pregio, 
■e  d'  assai  ;  e  più  il  non  aver  potuto,  in  combattendolo, 
rimanermi  da  qualche  onesto  ripicco....  NuUadimeno  ve- 
drete che  io  gli  so  rendere  larga  giustizia  dove  ei  la 
merita:  ma  che  l'oltraggio  (i)  venendo  appunto  da  un 
uomo  di  molta  riputazione,  per  questo  stesso  non  era 
da  preterirsi.  Ed  io  rispondendo  questa  volta  ad  uno 
stimato  nemico,  emenderò  V  errore  di  non  aver  sempre 
saputo  tacere  co'  disprezzati. 

Vincenzo  Monti  (1754-1828)  nella  Proposta  ec.  1817. 


(i)  Il  Monti  chiama  <  oltraggio  »  una  sentenza  del  Cesari,  che  si 
legge  nel  Dialogo  de  Le  Graaje  (lodato  dal  Botta  e  da  altri  illustri 
letterati);  sentenza  che  dice  cosi:  <  E  tuttavia  questo  nostro  seco- 
Jetto  miterino,  che  nelle  sue  scritture  non  ci  dà  mai  fiato  di  queste 
eleganze,  e  parlaci  la  lingua  di  qualche  altro  mondo,  vuol  dire,  e 
che  a  lui  si  dica  che  e' parla  toscano  >.  Cfr.  per  maggiori  dichiara- 
zioni, il  mio  volumetto:  La  Questione  Linguistica  e  V  amici:{ia  del 
padre  Antonio  Cesari  con  Vincenzo  Monti,  F.  Vilìardi  e  A.  Maniconi, 
narrata  eoìV  ajuio  di  documenti  inediti;  Reggio,  Collez.  Letteraria, 
Ì901,  pag.  34  e  seg. 
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25. 

C  est  sur-lout  aux  soins  du  premier  (Cesari)  qu'  on 
doit  la  nouvelle  édition  augmentée  du  Dictionnaire  de 
la  Crusca  qui  vient  de  paroìtre  à  Verone.  Malgrè  les 
censures  adressées  à  V  auteur  et  à  V  ouvrage  celui-ci  a 
certainement  contribue  a  rendre  les  écrivains  plus  soi- 
gneux.  Il  n'  y  a  pas  de  doule  que  le  sentiment  et  le 
goùt  de  la  pureté  du  style  ne  reprennent  aujord'  hui  en 
Italiae.  L'Abbé  Cesari  est  convaincu  que  T  evidence  du 
mal  a  eu  V  effet  de  remener  les  Italiens  dans  la  bonne 
route.  Ils  se  sont  aper9us  d' ailleurs,  que  leurs  compo- 
silions  pleines  de  barbarismes  les  rendoient  ridicules 
aux  étrangers  etc.  Cesari  a  joint  1*  exemple  au  précept. 
La  dissertation  sur  la  langue,  son  dialogue  intitulc  Le 
Grazie,  et  les  Lezioni  Storico -Morali  dévelopent  toutes 
les  ressourses  et  les  graces  du  slyle. 

Dalla  Blbllotli*  nnlverselle,  Liti.,  nouv.  serie,  voi.  Il»  pag. 
421,  [Ginevra]. 

26. 

P.  Cesari  riverito  e  slim.^o  —  Ella  è  un  forte  e  co- 
stante difensore  delle  Chiese  e  deMoro  averi.  Io  nel  1785, 
feci  un'  Operetta  di  consimile  argomento,  divenuta  assai 
rara  per  disastro  avvenuto  alla  stamperia,  dove  fu  im- 
pressa; ed  avendone  in  Bergamo  trovate  alcune  copie, 
voglio  ch'Ella  n'abbia  una.  -  Dando  io  l'ultima  Relazione 
della  mia  Chiesa  alla  Santa  Sede;  ho  detto  della  espo- 
sizione della  Scrittura  Sacra  che  si  tiene  in  questa  Città, 
nominandone  il  P.  Cesari  spezialmente.  E  la  Sacra  Con- 
gregazione del  Concilio  (che  è  quella  che  risponde)  mi 
dice,  che  il  P.  Cesari  ipsa  operunt  ab  se  editorum  cele- 
britate  satis  commendaiur.  Non  Le  sarà  discaro  questo 
giudizio,  non  d'  un  privato,  ma  d'  una  Congregazione 
di  Roma  delle  più  reputate.  La  sottoscrizione  è  del  Card. 
Gabrielli  Pref.*o 
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Metto  qualche  mezz'  ora  nella  lettura  del  Belcari,  da 
Lei  favoritomi;  o  delle  Vite  de'  SS.  Padri  della  edizion 
sua;  delle  quali  nella  sua  lettera  ben  dice  il  Lastesio,  le 
maniere  del  dire  essere  d'  un'  evidenza  e  semplicità  ma- 
ravigliosa.  Salutandola  di  cuore,  con  particolarissima 
stima  mi  protesto  di  Lei 

Verona,  27  ottobre  181 7. 

afez.'no  serv'.o  ed  amico 
Il  Vescovo  di  Verona  (i). 

27.  -  Sonetti 

in  occasione  di  una  visita  al  chiarissimo  signor  Antonio  Cesari 
in  Sermione,  ove  dimora  per  cagion  di  salute. 

Salve,  o  delle  penisole  reina, 

Sirmion,  di  Catullo  antica  Sede. 
A  te  non  volgo  poetando  il  piede 
Per  invocar  di  lui  l'  Ombra  divina. 

Quel  Fraticel,  che  lungo  la  marina 
Del  lago  cristallin  vassene  e  riede, 
Quel,  cui  r  Etruria  il  primo  onor  concede, 
Quello,  o  bel  nido,  a  te  mi  tragge,  e  inchina. 

Aura,  che  scherzi  fra  gli  allori,  e  i  mirti, 
(Così  r  Araba  a  te  ceda  suo  vanto) 
Stilla  in  quel  petto  i  più  vitali  spirti. 

Se  per  le  in  volto  ilarità  gli  raggia, 

E  il  vigor  torna,  io  ti  sciorrò  tal  canto, 
Che  quel  del  gran  Catullo  invidia  n'  aggia. 

Francesco  Villardi  (1781-1833). 


(1)  li  padre  Sorio  dice  che  <  mona.  Vescovo  Innocenzo  Liruti  da) 
1820  in  poi  tanto  era  vecchio  e  decrepito  che  non  potea  compilar  bene 
a  sua  posta  le  Lettere  Pastorali,  cioè  da  par  suo,  le  cui  opere  già 
stampate  lo  rendono  immortale.  Ma  come  persona  assennata  vo!ea 
far  bene  le  sue  scritture,  come  avea  sempre  fatto,  e  non  potendo 
più  fare  da  sé,  elesse  1'  ottimo  P.  Cesari  in  proprio  servigio  >. 

E  il  padre  Camillo  Bresciani  dice  che  e  mona.  Vescovo  Liruti 
onorò  sempre  e  tenne  come  uomo  grande  della  Chiesa  il  P.  Cesari. 
Lo  fece  esaminator  prosinodale;  e  in  gravi  argomenti,  ove  abbiso- 
gnava d'  una  penna  elevata,  servivasi  di  quella  d'  un  tanto  scrittore, 
e  solea  dire:  S'io  mi  fossi  un  ricco  lo  rimeriterei  delle  sue  fatiche 
con  una  penna  d'  oro  9.  Il  Liruti  morì  il  io  di  agosto  1827. 


AUoIre  auree  p^mm  i 
In  difresa  di  L«  i 
•'^ì,  che  cotiTtaa  ] 
SenU  suo  •'iiibi^  ^  <a^  ■ 
Io  Io  ristoro  a.  che  ,  p^^  , 

Tornerà  !•■"  — '-  -       - 

Non  veili  .^  ^ 
L'aria  mesu,  cu'i* 
Qui  di  Fiorenza  «  Lai  , 
Che  dt^i  odori  tao,  p. 
Tutto  m'  ìnipn|*aa  tf  ^Mar 
Ed  io  su  le  mie  be^ittm,  e  b^m| 
Al  grajide  Eroe  voi^id»  ^^ 
Reco  i  soavi  t«i^,n,j  v^A 
r^ruMa,  «  maggm  tfcC 


'  H.  cne  a  pane  ■  pv^ 
suo  ri^KXT  Febo  1  «  a^ 

Il   lU,   dH   *t^  ^fa  ^  ^1^ 

■KsU.  di*m  «rt»  «M  «^K- 
:i>za  a  Lai  Ma  *^^  F^b 


28.  -  A  Sermione  riposo  tatmtn 

O  vago  occhio  di  quante  isole 
Levano  fuor  dcIP  onda  S  *_ 
Uel  Camor  di  Peléo  noM  . 

Ohe  di  natura  ha  *!  ( ^ 

So  per  lui  del  tuo  nome  allo  ■ 

Odi  la  [erra  ch'alpe  e"!  nw^à 
Cinge,  ed,  ovunque  Apollo  i 
Plaudon  a  le  le  genti  culu 
Poiché  la  saima,  che  ventagli  i 
Per  lunghi  studi  e  dotu  ed  i 
Questo  nuov'o  Catullo  in 
La  fama  va  gridando,  o  baile  r  »fc 

nel  bei  Sermione,  chi  vintile  ha  m  i 
Laudi  pel  nuovo  meno  il  Udo  e  T* 
Verona,  S  maggia  tSiS. 
Lutar  Tu 

''■  GOlDETn 
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29. 


Al  prof,  Alessandro  Paravia,  —    Il  P.  Cesari  è  un 
po'  miglioralo,  e  scrisse.  Ma  già  -non   può    far   miracoli 
Delle  cose  del  Monti  non  se  ne  cura;   e   fa    bene,    che* 
torrebbono  al    pover   uomo  degli  anni   di   vita,   se   pur 
gliene  restano. 

Di  Rovereto^  2$  agosto  i8t8. 

Antonio  Rosmini. 

30.  -  Lo  siile  poetico  del  Cesari  e  del  Monti. 

Regni  pure  il  Monti  in  quel  suo  genere  sempre 
alto,  profetico,  tutto  suo;  ma  non  si  voglia  esclusa  la 
compostezza,  il  sapore,  1'  eleganza  dello  stil  Petrarche- 
sco, che  nelle  Canzoni  del  Cesari  mirabilmente  cam- 
peggia; come  ne' suoi  Capitoli  la  forza,  e  il  nerbo  di 
Dante.  Richiamando  i  giovani  all'  imitazione  in  ispezieltà 
del  Petrarca,  gli  fu  avviso  di  poter  più  agevolmente 
allontanarli  dal  falso  gusto,  che  guastava  e  guasta  gene- 
ralmente la  poesia. 

Francesco  Villardi 

nel  Discorso  Accademico  sopra  le  accuse  date  al   Cesari  dal    Monti, 
Verona,  i8i8,   pag.  a3. 


31. 


A  Benassù  Montanari^  a  Verona,  —  Non  lessi  an- 
cora le  Orazioni  del  P.  Cesari  che  sono  nel  4.®  tomo 
della  Vita  di  G.  Cristo.  Quella  per  la  Festa  delle  Reli- 
quie, che  è  nel  tomo  3."  mi  parve  una  delle  migliori 
che  abbia  la  nostra  lingua. 

Venezia j  j  novembre  181Q, 

Ippolito  Pindemonte. 
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32. 

A  Francesco  Villardi,  a  Verona,  -  I  savi  guardano 
al  cielo  lombardo  e  specialmente  al  Cesari  e  al  Pinde- 
monte,  che  sono  stelle  che  splendono  a  tutta  Italia:  e 
non  le  veggono  que'  soli  ciechi  che  pur  vogliono  sedere 
a  scranna  con  quelle  vedute  corte  più  de*  lor  nasi .... 
Una  sola  preghiera  intanto  io  vi  faccio:  ed  è  che  signi- 
fichiate al  Cesari  come  io  V  ami  e  V  onori  e  lo  chiami 
paler  eleganiiarum,  anzi  maestro  di  coloro  che  le  sanno. 

Giulio  Perticari  (1799-182^). 
33. 

A  Mario  Pieri  —  Ella  saprà  che  abbiamo  qui  da 
non  pochi  giorni  il  cavaliere  Monti.  Fu  a  visitare  il  P. 
Cesali,  il  quale  gli  restituì  la  visita  il  giorno  appresso, 
e  pranzò  con  lui  in  casa  del  nostro  Podestà  conte  Persico. 

Verona,  20  maggio  1820, 

Ippolito  Pin demonte. 

34. 

Questa  volta  in  Verona  io  conobbi  meglio,  per  mezzo 
del  cavalier  Pindemonte  che  a  lui  mi  condusse,  V  abate 
Cesari,  e  ragionai  parecchie  volte  con  lui,  e  con  vero 
piacere,  si  per  la  vivacità  de*  suoi  modi,  sì  pel  calore 
ed  il  senso  delle  sue  parole.  Il  giorno  che  mi  rendette 
la  visita,  egli  mi  disse,  che  il  cavalier  Vannetti  spen- 
deva forse  meglio  che  quattrocento  fiorini  V  anno  nel 
suo  carteggio  epistolare,  eh'  era  numerosissimo,  e  cosi 
allargava  i  confini  della  sua  piccola  città. 

20  agosto  1820. 

Mario  Pieri  (i). 

(i)  Nella  Fiia  scriiia  da  lui  medesimo,  voi.  I.  pag.  427,  Fi- 
renze, Le  Monnier,  i85o.  Quivi  a  pag.  462,  soggiunge:  e  Al  mio 
e  solito  Albergo  della  Czara  in  Verona,  dove,  mi  trattenni  una  set- 
e  timana,  mi  addomesticai  questa  volta  sempre  più  coli' abate  Ge- 
€  sari.  >  (i3  di  agosto  1821).   E  a  pag.  99  del  voi.  II:    «Or  ecco 
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35. 

Signor  Abbate.  —  Vi  ringrazio  delle  vane  lodi  che 
mi  date;  e  tanto  più  ve  ne  ringrazio,  quanto  io  veggio 
che  elle  mi  vengono  da  un  animo  aspro  e  maligno:  e 
la  sola  forza  del  vero  poteva  trarvele  di  bocca  ;  la  buona 
creanza  non  già  :  che  voi  non  conoscete  neppure  V  o- 
nesto;  perchè  mi  calunniate  nel  modo  il  più  bugiardo 
e  vile  che  si  possa.  Voi  date  a  credere  ai  pochi  che  ci 
leggeranno,  che  io  abbia  censurato  T  abate  Cesari:  dove 
non  ho  parlato,  né  parlerò  mai  di  questo  pio  Sacerdote, 
che  sarebbe  il  mio  confessore,  s' io  fossi  in  Verona,  e 
forse  il  mio  amico.  Ma  voi  non  potete  esserlo  mai  di 
alcun  uomo  amante  del  vero  e  del  giusto:  né  quindi 
avrete  da  me  alcuna  risposta,  perché  i  tristi  non  la  me- 
ritano; e  il  solo  dispregio  ricangia  degnamente  le  loro 
male  arti.  Non  dubitate.  Non  parlerò  mai  de'  vostri  mi- 
serabili imbratti.  Ognuno  ha  il  suo  modo  di  vendetta. 
Questo  è  il  mio.  State  sano. 

Giulio  Perticari 

in  una  lettera  senza  data,  pubblicata  tale  e  quale  nelle  sue  Opere. 

36. 

A  Gino  Capponi,  a  Firenze.  —  In  questa  stagione 
la  mia  piccola  Vicenza  raccoglie  spesso  qualche  uomo 
distinto,  e  li  vedo  la  sera  ad  una  società  semi-letteraria, 
che  si  raduna  da  un  libraio  :  tra  gli  altri  venne  il  Padre 
Cesari,  che  é  un  buon  vecchietto,  tenace  delle  sue  opi- 
nioni, ma  pazzamente,  perchè  in  'questi  ultimi  giorni 
stampò  un  libro  su  Verona,  in  cui  consiglia  le  donne  a 
tenersi  ben  turate,  e  loro  squaderna  severi  consigli,  onde 
imitino  il   vestito  della  Madonna  del   Popolo,   di   cui   si 


e  che  anche  1'  abate  Cesari  morì  di  repente  in  Ravenna,  ove  rilro- 
e  vavasi  a  passare  piacevolmente  cogli  amici  le  ferie  autunnali.  Io 
€  1'  aved  ben  conosciuto  in  Verona,  e  ci  eravamo  visitati  scambie- 
e  volmente,  io  nel  suo  monastero  de'  Padri  dell'  Oratorio,  ed  egli 
<  nel  mio  albergo  del  Gran  Czara  >.  (i5  ott.   1828). 
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celebrò  con  gran  ponìpa  la  festa  semisecolare  :  Gamba, 
il  e.  Lazzara,  Meschini,  Mabil  ed  altri,  che  o  le  benigne 
acque  termali,  o  T  amenità  dei  nostri  colli  richiamano. 

Vicenza,  21  settembre  1820. 

G.  Egidio  di  Velo. 

37. 

A  Giov.  della  Valle  Vestina  prete,  —  Se  mi  si  di- 
mandasse quale  io  crederei  il  più  savio  degli  Oratori 
ecclesiastici  moderni  non  esiterei  un  punto  a  nominare 
il  P.  Antonio  Cesari  d.  O. 

Di  Rovereto,  li  ij  ottobre  1821, 

Antonio  Rosmini. 

38. 

vii  .  ID  .  NOV  .A.C.  MDCCCXXI 

Ant.  Cesarvm 

heic  .  more  .  svo 

mecvm  .  rvsticantem 

vlncentivs  -  montivs 

ET 

IVLIVS  .  Perticarivs 

CONVENERVNT 
lOS.   ZaMBONIVS   .  SAC. 

tantis  .  dignatvs  .  hospitibvs 

laetissimi  .  diei  .  memoriam 

lapide  .  inscvlpsi 

vii  di  nov.  a.  c.  mdcccxxi. 

Antonio  Cesari 
villeggiando  qui  meco 

COM'  è  IL  SUO  COSTUME 

vennero  a  visitarlo 

Vincenzo  Monti  e  Giulio  Perticari 

IO  Giuseppe  Zamboni  sac. 

ONORATO   DA   St  GRANDI  OSPITI 

HO  SCOLPITA   IN   MARMO 

LA   MEMORIA  DEL  GIORNO  LIETISSIMO   (l). 


(1)  Questa  traduzione  si  legge  nelle  Operette  di  Filippo  Mordani, 
voi.  IH,  pag.  451,  Firenze,  Barbèra,  1874. 
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39.  -  Ode 

all'  iiiimortal  Canova  che  faccia  la  slalua  del  Cesari. 

O  lu,  che  pien  del  Dio,  cui  Pìndo  è  sacro. 

Di  Lui,  che  il  fonte  d'ogni  bel  ne  addita, 
Mi  efligia  il  simulacro. 
\'o',  ch'ei  si  lochi  ove  in  un  tempio  solo 
Roma  gl'incensi  a  tutti  £  Numi  ardea. 
Quando  l'Aquila,  ovunque  il  Sol  fulgea. 
Fu  vista  irsene  a  volo. 
Ma  tu  vuoi  dir,  che  non  lice  d'  uom  vivo 
L' imago  alzar  fra  que'  marmorei  busti. 
M'ascolta,  o  chiaro  ai  freddi  e  ai  regni  dusli, 
Che  in  tuoi  lavor  sei  divo  ; 
L'Italia  in  mezzo  ai  gloriosi  marmi 

Locar  l'effigie  di  sua  mano  intende; 
E  a  onor  del  Saggio,  che  immorial  già  splende. 
Scolpiti  vuol  tai  carmi: 
A  Lui,  che  in  trono  il  bei  sermon  ripose, 

Ch'  or  d'  ogni  mente,  e  d'  ogni  cor  s' indonna. 
Grata  di  propria  man  l' Itala  Donna 
Il  simulacro  pose. 
Di  Viceiìza,  questo  dì  ;  marzo  1S22. 

Antonio  Tamburini. 

40. 

Sia  noto  a  quei  che  verranno 
COME  Antonio  Cesari  prete  dell'  Oratorio 

UNO   de' PRIMI   scrittori  DELL*  ETÀ  SUA 

MENTRE   ANDAVA    A    ROMA 

FU  IL    12   DI  MARZO    1823   IN  QUESTA  STANZA 

A  VISITARVI   l'amico   GIUSEPPE  MANUZZI 

ALUNNO  IN  QUESTO   VEN.  SEMINARIO 
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Questa  difesa  Zaguriana 

PASSANDO  PER  FORLÌ  l'  OTTIMO  AUTORE 

Antono  Cesari  da  Verona 
LA  DONÒ  a  Giuseppe  Manuzzi 

CESENATE 

IL  QUALE  A  TESTAZIONE  PERENNE 

DI   GRATO   ANIMO 

VERSO   DEL   DONATORE  ILLUSTRE 

SCRISSE    QUESTO    RICORDO 

XII   MARZO  MDCCCXXIl. 

41. 

[Neir  arrivo  del  Cesari  in  Cesena,  avvenuto  il  12  di 
marzo  1822,  mentre  andava  a  Roma]. 

Antonio  .  CìESari  .  presbitero  .  domo  .  Verona 

pietate  .  et  .  doctrina 

citra  .  arrogantiam  .  praeclarissimo 

oratoria  .  arte 

cum  .  primis  .  comparando 

poetae  .  celeberrimo 

ecclesiasticis  .  disciplinis  .  toto  .  pectore 

ADDICTO 

MULTORUM  .  IDIOMATUM 

COGNITIONE  .  DISTINCTISSIMO 

VERNACULA  .  LINGUA   .  POTISSIMUM 

NULLI  .  SECUNDO 

QUA   .  SIBl   .  TOTAE  .  ItALIAE  .   AESTIMATIONEM 

NEC  .  NON 

exterarum  .  gentium  .  vindicavit 

Antonius  .  Galassius 

obsequii  .  et  .  amicitiae  .  ergo. 

42. 

A  don  Pietro  de  'Principi  Odescalchi^  a  Roma»  — 
Eccovi  un  bel  dono;  anzi  il  più  bello  ch'io  possa  farvi. 
Ed  è  la  conoscenza  del  padre  Antonio  Cesari;  di  quel 
padre  di  ogni  eleganza,  che  già  da  gran  tempo  voi 
conoscete  per  fama.  Accoglietelo  nella  vostra  grazia 
eh*  egli  n'  è  soprammodo  degnissimo,  e  fatelo  amico  al 
Betti,  al  Biondi;  e  a  tutti  quegli  altri  lumi  delle  romane 
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lettere.  Io  nulla  vi  dico  delle  sue  lodi,  perchè  agli  uo- 
mini che  sono  lodati  da  tutta  la  nazione  non  bisognano 
le  lodi  mie.  Ma  questo  solo  vi  dico:  che  voi  vedete 
queir  uomo  per  cui  la  Lombardia  ha  già  tolto  il  vanto 
della  lingua  alla  disfatta  Toscana.  Siatemene  grato  aman- 
domi; che  nuli'  altro  vi  chiedo  che  amore.  Addio. 

Di  Pesato  a'  14  di  marzo  del  1822, 

Giulio  Pebticari. 

Il  Perticari  accolse  il  Cedari  in  sua  casa  mentre  andava  a  Roma, 
e  scrisse  questa  lettera  alla  presenza  del  Monti  medesimo,  il  quale 
col  genero  accompagnò  il  Cesari  a  vedere  i  principali  luoghi  di  Pesaro. 


43. 


queste  poesie 
piene  della  antica  purezza 

e  dantesca  gravità 

le  ha  donate  il  ch.  autore 

Antonio  Cesari 

veronese 

A  Gaetano  De  Minicis  falerieinse 

CHE 

PER   testimonio   DI   GRADIMENTO 

E  PECULIARE   RIVERENZA 

IN   VERSO   IL   RISTORATORE   DELLA    FAVELLA 

NOSTRA    GENTILE 

PONE      Q.     MEMORIA. 

MDCCCXXIJ. 


44. 

Al  prof,  ab.  Angelo  Zendrini,  a  Venezia,  —  Il  P. 
Cesari,  che  trovasi  in  Roma,  dovea  recitare  il  2Ò  corr. 
il  Panegirico  del  beato  Sauli  nella  Chiesa  de'  Barnabiti  ; 
ed  era  grandissima  1'  aspettazione.  Non  ho  altro  di  nuovo. 

Verona,  2'j  aprile  1822. 

Ippolito  Pindemonte. 
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45.  -  Antonio  Cesari  in  Roma, 

A.  MDCCCXxii,  IX  cai.  aprii.  (24  martii).  —  Hospilem 
excepimus  P.  D.  Antonium  Cesarem  [s/c]  Philippianum 
veronensem;  etruscae  linguae  praesertim  cultorem  cla- 
rissimum;  uti  plura  ejus  edita  teslantur  opera. 

26  marzo  1822.  —  Celebrandosi  in  S.  Carlo  [a  Cat- 
tinari]  solenni  esequie  (in  die  vii)  airemin.^  Card.  Fon- 
tana [Francesco],  Prepos.  gener.,  defunto  il  19  marzo, 
assisteva  pure  il  P.  Cesari.  —  Il  P.  Grandi,  pontificio 
oracuìo,  fu  nominato  allora  Vicario  o  Vice  Prepos.  ge- 
nerale, insino  a  nuova  elezione  del  Prepos.  generale. 

10  aprile  1822  (ultimo  giorno  del  carnevale,  martedì). 
Il  P.  Cesari  prese  parte,  colla  Comunità  religiosa  in 
S.  Carlo  e  con  altri  invitati,  al  desinare  alla  vigna  di 
Monteverde. 

IX  cai.  maii  (28  aprile,  festa  B.  Alexandri  Sauli).  — 
Dopo  la  Messa  Pontificale,  celebrata  da  mons.  Cadolini, 
novello  Vescovo  di  Cesena,  barnabita,  de  laudihus  B, 
Alexandri  dixil  P.  Anton ius  Cesarus  [sic],  pluribus  ad- 
stantibus  doctissiniis  viris  eique  plaudentibus. 

XII  cai.  maii  (21  aprile).  —  Il  P.  Cesari,  accompa- 
gnato dal  barnabita  P.  D.  Carlo  Narducci,  si  recò  a  vi- 
sitare Tivoli;  e  ne  ritornò  il  giorno  appresso. 

VII  jd.  lun.  (7  giugno).  —  P.  D.  Antonius  Cesarus 
[sic]  discessit. 

Dal  libro  Actorum  Collegii  S.  Caroli  Urbis  [Romae]. 

46,  -  Al  P.  Antonio  Cesari,  a  Verona. 

Dilecte  Fili,  salutem  et  Apostolicam  Benedictionem. 
—  Eadem  ipso  die  qua  ex  urbe  discessisti,  carmina 
nobis  illa  tuo  nomine  reddita  fuerunt,  quibus  gratulari 
Nobis  et  plaudere  voluisti,  quod  confìrmata  valetudine 
nostra  sacro  Pentecostes  die  primum  Populo  solemniter 
benedixerimus.  Gratissimo  animo  testimonium  hoc  tui 
in  Nos  studii,  et  amoris  accepimus  ;  et  quoniam   ogìciis 
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oQìcia  in  Nos  tua  cumulare  voluisti,  hanc  libentissime 
arripimus  occasionem  ut  oblata  NobÌ5  dona  tuorum  vo- 
luminum  de  Vita  Domini  Nostri  Jesu  Cristi,  et  Orationis 
in  laudem  B.  Alexandri  Sauli  Aleriae  Episcopi,  debita 
gratiarum  actione  prosequamur.  Plura  jam  de  egregio 
Opere  ilio  tuo  praegustavimus,  in  quo  cum  italicis  ser- 
monibus  eloquentiam  et  suavitatem,  tum  praecipuae  Re- 
ligionis  zelum  qui  in  universo  opere  mirifice  elucet,  et 
devotionem  tuam  erga  Apostolicam  hanc  sedem,  summa 
nostra  cum  voluptate  sumus  admirati.Non  tamen  primunm 
hoc  habemus  singularis  tuae  in  Deum  religionis,  et  erga 
proximum  charitatis  et  studii  argumentuni  cum  probe 
sciamus,  Te  ab  assidua  Verbi  Dei  predicatione,  ne  dif- 
ficilioribus  quidem  temporibus  unquam  cessasse  :  quod 
quum  magno  cum  fìdelium  fructu  perfeceris,  non  dubi- 
tamus  fore,  ut  non  minorem  scripta  etiam  tua  tantis  in 
Ecclesiae  Dei  necessitalibus  sint  relatura.  Dum  egregiam 
voluntatem,  doctrinam,  praeclaraque  merita  tua  gratulamur 
Tibi,  cum  propensissimi  in  Te  animi  nostri  testificatione, 
Apostolicam  Benedictionem  Tibi  impartimur  ex  corde. 

Datum  Romae,  apud  S.  Mariam  Majorem,  die  12 
junii  anni  1823,  Pontificatus  Nostri  anno  xxiii. 

Plus  P.  P.  VII  (t  1828). 
11  Cesari  ricevette  questa  lettera  in  Bologna,  mentre  ritornava  da  Roma. 

47. 

Ali* ab,  Giuseppe  Manuzzi^  a  Porli»  -  Se  potessi 
crescere  di  alcun  poco  la  stima  che  ho  del  Padre  Ce- 
sari e  delle  sue  cose,  lo  farei  senza  meno  ora  che  ho 
lette  le  due  Orazioni  (  i  ).  Meglio  non  poteva  egli 
scerre  la  materia  del  suo  ragionare:  ed  ha  col  fatto 
chiarito  la  verità  della  sentenza  d'  Orazio,  che  non   può 


(1)  Le  due  orazioni  del  Cesari  (accennate  qui  e  nelle  seguenti 
lettere  del  Del  Furia,  del  fìenclni  e  del  Betti)  sono  quelle  che  recitò 
nel  1814  in  Verona,  per  la  liberazione  dal  giogo  degli  Stranieri,  e  che 
potè  pubblicare  solo  nej  iSaB  a  Imola,  per  cura  dell'amico  Manuzzi. 
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né  r  ordine,  nò  la  venustà  giammai  venir  meno  chi 
bene  abbia  scelto  il  subbietto.  Con  quanto  ingegno  mo- 
stra egli  le  colpe  esser  sempre  tornate  in  pene  di  chi 
le  commise!  con  quanta  prudenza  die' ei  delle  cose,  che, 
per  la  digìcollà  de'  tempi,  poteano  a  molli  sapere  di 
fortissimo  agrume!  con  quante  grazie,  con  quante  veneri  .p 

dì  lingua,  con  quanta  semplicità  discorse   quelle   mede-  '« 

sime  ragioni  da  tanti  ridette,  e  in  modo  nuovo  e  nobi- 
lissimo parla  cose  vulgari  e  comuni!  Dicano  pure  di  lui 
quel  che  vogliono  certi  Aristarchi  che  ad  ogni  parola 
non  sanno  che  proverbiarlo:  le  sue  parole  si  ajutano  al 
tribunale  del  pubblico,  il  quale  lo  riguarda,   e  lo  riguar-  | 

derà  sempre  mai  come  il  Bembo  novello  del  secol  nostro. 

Di  Roma,  a'  6  d'  aprile  182), 

Giuseppe  D.r  Fracassetti  (f  i883). 

48. 

Al  medesimo  Manuzzi^  a  Forlì.  —  Per  singolare  di 
lei  cortesia  ebbi  una  copia  delle  due  orazioni  del  eh.  P. 
Cesari,  per  di  lei  opera  date  in  luce...  Non  si  tosto  per- 
tanto mi  giunsero,  che  attentamente  le  lessi  :  e  quanto 
mi  sieno  piaciute  non  è  ora  cosa  da  poter  dir  con  pa- 
role; avendole  ritrovate  bellissime,  e  scritte  col  vigore 
della  più  robusta  e  fiorita  eloquenza.  Sono  esse  poi  una 
pittura  fedelissima  de' calamitosi  tempi  trascorsi,  de' mali 
che  sì  lungamente  ci  aglissero,  e  delle  cause  funeste  che 
gli  produssero. 

Fitenze^  6  giugno  182). 

Francesco  Del  Furia  (i  777-1856). 

49. 

Ornaiissimo  Signor  Man  uzzi.  —  Ho  letto  con  e- 
stremo  piacere  le  due  Orazioni  del  chiar.  P.  Antonio 
Cesari,  che  a  nonr^e  di  lui  Ella  mi  ha  gentilmente  inviate. 
Elle  mi  sembrano    non   punto   inferiori   nella   dottrina, 


\ 
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nella  robusta  eloquenza,  e  neir  Evangelica  libertà  alle 
altre  sacre  pregevolissime  opere  del  medesimo,  special- 
mente alla  Vita  di  Gesù  Cristo.  Egli  è  entrato  bene  ad- 
dentro nelle  funeste  cagioni  de'  dolorosi  flagelli  co'quali 
meritamente  la  divina  giustizia  castigò  e  corresse  V  I- 
talia.  Bisogna  aver  rinunziato  al  barlume  stesso  della 
Fede  per  non  convenire  delle  somme  verità  eh'  egli 
mostra  in  queste  sue  dotte  e  convincentissime  Orazioni. 

Firenze,  20  giugno  182^. 

Can.  Gaspkro  Bencini  (1775-1847). 

50. 

Al  Manuszi,  a  Forlì.  —  Il  P.  Cesari  non  iscrive 
mai  cosa,  che  non  sia  sempre  piena  di  nobili  spiriti  e 
di  leggiadrie:  e  so  dirle,  che  pochi  altri  scrittori  mo- 
derni io  venero  così,  come  quel  gentilissimo.  Quindi  V. 
S.  può  vedere,  quanto  io  le  debba  essere  grato  del  dono 
delle  due  Orazioni,  che  per  sua  gran  cortesia  si  è  com- 
piaciuto mandarmi.  Non  so  però  se  il  giornale  Arcadico 
potrà  parlarne:  perchè  la  materia,  come  ella  conoscerà, 
e  moltissimo  delicata;  immaginandosi  il  buon  Cesari  un 
nuovo  paradiso  italiano,  il  quale  poteva  bene  sperarsi 
nel  1814,  ma  non  si  dee  credere  che  sia  veramente  in 
questo  misero  iS'iS.  Oltre  di  che  io  non  saprei  dire,  se  . 
i  lombardi  abbiano  ancora  scosso  il  giogo  degli  s/ra- 
nieri:  quando  però  questo  titolo  non  debba  esclusiva- 
mente appropriarsi  a'  francesi .... 

Di  Roma,  ai  9  d'agosto  182^. 

Salvator  Betti  (1792-1882). 

51. 

Al  Matjuzzi,  a  Forlì.  —  Io  stimo  e  venero  quell'uomo 
dottissimo  (il  P.  Cesari),  lo  tengo  benemerito  della  nostra 
lingua  e  vorrei  sapere  quanto  egli  sa. 

Bologna,  io  di  maggio  1824, 

Luigi  Muzzi  (17761865). 
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52. 

Il  Cesari  gode  di  tanta  reputazione  presso  di  noi, 
che  TAccademia  ultimamente  il  prescelse  tra'  letterati 
d' Italia  per  essere  uno  dei  tre  da  proporsi  al  Governo, 
onde  riempiere  il  vuoto  cagionato  per  la  morte  del  Se- 
nator  Mozzi,  ec.  (i). 

FirenzCy  ^o  novembre  182). 

Luigi  Fiacchi  (1754-1825). 

53.  -  //  conte  Gianfrancesco  Napione  e  il  Cesari. 

Torno  in  questo  punto  da  Torino,  ove  fui.  Ho  visi- 
tato il  conte  Napione  [1748-1830]  che  conoscea  non  solo 
di  fama,  ma  eziandio  per  lettere,  che  si  degnò  di  scriver- 
mi. Non  vi  potrei  dire  quante  carezze  mi  fece.  Mi  disse 
di  voi  mirabilia;  tuttavia  conchiuse,  che  ammira  il  vostro 
scrivere,  non  il  vostro  dogmatizzare,  ovvero  la  pratica 
non  la  teorica.  Lasciatelo  dire:  sapete  già  dove  pende: 
Ad  ogni  modo  è  uomo  dottissimo  in  molte  cose,  e  in 
ciò  che  importa,  fa  di  voi  la  stima  che  deve,  questo 
basta.  Non  so  se  sappiate,  che  a  Torino  s' è  ristampato 
il  vostro  Kempis.  Tutti  i  cantoni  sono  tempestati  dal 
vostro  nome.  Gran  che  diceva  io  fra  me  stesso.  Molti 
si  lambiccano  il  cervello,  e  si  logorano  per  desiderio 
di  fama,  e  rimangono  nella  loro  oscurità:  dove  voi,  che 
non  r  avete  cercata  mai,  siete  trombettato  per  ogni  dove. 
Va  bene  così.  Dio  vuole  che  la  vera  virtù  abbia  suo 
premio  anche  di  qua. 

Di  Monca lierij  li  jo  xbre  1824. 

Francesco  Villardi  al  Cesari. 


(1)  Il  Cesari  era  stato  eletto  Accademico  della  Crusca  fin  dal  1817, 
come  si  vede  dalla  lettera  a  lui  diretta  dal  segretario  Zannoni  che  si 
legge  a  pag.  109;  e  qui  il  Fiacchi  accenna  alla  proposta  fatta  perchè  il 
Cesari  fosse  uno  degli  incaricati  per  la  compilazione  ec.  dell'  ideata 
edizione  dei  Vocabolario» 
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54. 

Il  P.  Antonio  Cesari  ebbe  il  singoiar  merito  di  re- 
stituire alla  nostra  prosa  quell'eleganza,  quella  ingenuità, 
quel  candore  che  avea  miseramenie  perduto  Ira  i  lisci 
e  i  belletti  di  neologismi,  e  di  francesismi.  Con  le  Grazie, 
con  la  Dissertaisione  coronata,  con  la  Vila  di  Gesù  Cristo, 
meritò  di  sedere  fra  que"  pochi  moderni  prosatori  Italiani, 
che  più  s'  accostano  alla  beata  semplicità  degli  antichi; 
insegna  nelle  sue  scritture  le  più  sublimi  e  confortanti 
verità  della  religione,  per  cui  ninno  è  che  studi  nelle 
medesime  senza  sentirsi  invogliato  anche  in  questo. 
Del  che  egli  diede  recente  prova  nella  Breve  Vila 
di  S.  Luigi  Gonzaga,  per  noi  annunziata,  la  quale  lutlB 
ei  cosparse  delle  più  care  grazie  dì  nostra  lingua,  ed  è 
piena  di  tale  unzione,  che  anche  i  più  schivi  fa  inna- 
morare delle  pudiche  ed  ìnnefabili  virtù  di  quel  santis- 
simo giovanetto.  E  d'un' altra  cosa  ancora  vogliamo 
lodare  il  P.  Cesari,  cioè  di,  avere  adoperalo  non  leggiera 
critica  nel  detiare  questa  sua  scrittura,  rìseccando  da 
essa  tulto  ciò  che  mal  si  direbbe  accordalo  al  sonile  e 
ragìnato  gusto  de'  moderni  tempi,  e  quel  lanio  servando 
che  di  tutti  i  tempi  può  essere  alto  suggello  di  bella  ed 
onorata  imitazione. 

e  delle  FroT.  Vansta, 


55. 

A  Francesco  VUlanli,  in  Torino.  —  Sto  a  vedere 
eh"  io  fo  maggiore  slima  del  Cesari,  che  jl  suo  lodatore 
medesimo.  Se  ha  lodalo  il  Cesari  assai,  ella  non  fece 
che  interpretare  il  mio  desiderio,  e  quanto  a  me,  non 
può  esser  mai  troppo.  Il  Cesari,  vogliono  o  no  i  suoi 
avversarj,  è  il  solo  ristoratore  della  lingua,  e  se  qualche 
fervore  s'  è  messo  per  lo  studio  di  lei,  egli  è  da  reputarsi 
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a  lui,  senza  più  ;  ed  io  non  so  nome,  che  mi  suoni  più  \ 

caro  all'  orecchie.  i 
Torino,  li  17  aprile  182;. 

Cesare  Tapparelli  D'Azeglio  (i763-i83o),  ■■ 

pidtc  di  Maasimo,  il  ramoso  sctillore  de'  I  itili  Riiardl.  •  \ 

56. 

A  Luigi  Stella  eJifore-libraio,  a  Milano.  —  Ho  ot- 
tenuto la  spedizione  dei  libri  che  il  Papà  mi  promise, 
nella  quale  deve  essere  il  Dizionario  di  Cesari,  senza  il 
cui  ajuto  non  posso  continuare  la  interpretazione  del 
Petrarca. 

Bologna,  9  ottobre  1823. 

Giacomo  Lbopabdi  {1798-1837). 

57. 

Al  Cesari.  —  Non  potete  immaginare  quanto  torni 
caro  questo  vostro  benedetto  Kempis  (La  traduzione  del- 
t  Imitazione  di  Cristo).  Gli  stessi  nemici  di  Cristo,  e 
per  conseguente  nostri,  che  non  sono  pochi,  ne  fanno 
elogi  smisurati,  ed  io  ho  vedulo  tale  altro  di  costoro 
raccomandarne  caldamente  la  lettura  a' giovani;  il  che 
mi  consolò  per  più  conti  non  poco. 

Bologna,  2J  febbraio  1826. 

Giuseppe  Manuzzi  (1800-1876), 

58.  ~  //  Cesari  doveva  essere  Cardinale. 

Son  giunto  a  Roma  li  3  aprile,  e  in  pochi  gioni  ho 
vedulo  le  maraviglie  principali.  Ho  trovato  Roma  quale 
me  l'avete  descritta  nell'ultima  vostra  a  Macerata.  Fumo, 

borra,    ridicolaggini,    poco    solidità Potete    credere, 

che  non  mento,  perchè  leggo  ogni  giorno  nella  vostra 
Vita  di  Cristo,  che  trovo  un  tesoro  di  vero  e  profondo 
sapere,  di  lìngua  e  di  eloquenza.  Ho  sempre  in    mente. 


128  A.   CESARI  GIUDICATO  E  ONORATO 


o  almeno  spesso,  quel  passo  dell' Angeloni,  ove  dice  che 
se  in  Italia  si  stimasse  il  merito,  sareste  Cardinale  già 
un  pezzo.  Non  vi  offendete.  A  questo  proposito  udite. 
Fui  a  visitare  V  Abate  Cancellieri  antiquario  e  dotto  in 
varie  cose.  Oh  quanto  mi  fece  ridere!  Mi  parlò  degl'in- 
nalzamenti del  Zurla,  e  de'  due  ultimi  frati  Micara  cap- 
puccino,  e  Cappellari  camandolese  come  di  vere  bestia- 
lità, non  avendo,  secondo  lui,  merito  alcuno  da  tanto 
onore.  Quinci,  senza  che  io  punto  lo  provocassi,  passò 
a  dirmi:  Il  Cesari  meriterebbe  davvero  la  porpora,  eh'  è 
uomo  celebratissimo,  e  di  fama  Europea:  egli  avrebbe 
illustrato  la  porpora;  ma  in  questi  tempi  il  merito  non 
è  voluto  conoscere. 

Roma,  28  maggio  1826. 

Francesco  Villardi  al  Cesari. 


59. 


Al  P.  Antonio  Cesari.  —  Ella  sì  che  può  dirsi  do- 
ctus  sermones  uiriusque  linguae.  Ottimamente.  La  rin- 
grazio del  libretto.  Le  piacerebbe  un  laesa  in  luogo  del 
f racla  nell'epigramma? 

Il  giorno  del  S.  Natale  1826. 

Il  suo  Ippolito  Pin demonte. 

60.  -  Ad  Antonio  Cesari, 

Del  Lazio  chiami  i  Veronesi  al  Fonte 
Ad  attigner  coi  Figli  di  Quirino 
Ben  fai,  mostrando  con  ardir  Latino, 
De'  nostri  Avi  le  palme  insigni  e  conte. 

È  ver;  Catullo  incoronò  la  fronte, 

E  insiem  Cornelio,  con  1'  onor  d' Arpino  ; 
È  ver;  che  a  Maro  il  Fracastor  vicino 
Alla  vetta  poggiò  dell'Arduo  monte. 
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Mai  non  è  vero,  che  se  il  Benio  è  spento, 
Or  del  suo  lume  tal  sermon  sia  privo: 
Verona  altro  ha  Canmpion  nel  gran  cimento. 

Dal  tuo  stile,  onde  il  Benio  è  redivivo  (i) 
Sempre  l'Italia  avrà  certo  argomento 
Che  del  Latin,  se  vivi,  il  lume  è  vivo. 

PadovUy  li  s  febbraio,  182 j, 

Francesco  Villardi. 

61, 

Ad  Antonio  Chersa,  a  Ragusa,  —  Sentito  che  il  P. 
Cesari  era  nel  suo  Beccacivettano,  andai  un  dopo  pranzo 
a  trovarlo,  e  gli  detti  V  articolo  del  sig.  Lampredi  che 
io  avea  trovato  nella  Antologia  (fase.  71-72)  intorno  al 
sig.  Tommaso  che  fu  egregio  fratello  di  Lei. 

Verona,  11  maggio  1827. 

Ippolito  Pindemonte. 

62,  -  Antonio  Cesato  Sodali  Philippiano,  Veronam, 

Dilecte  Fili,  salutem  et  Apostolicam  Benedictionem. 
—  Molestum  quidem  attulerunt  nuntium,  gratae  tamen 
Nobis  fuerunt  literae  tuae.  Qui  enim  bo.  me.  Innocentii 
Liruti,  Ecclesiae  istius  Episcopi  virtutes  probe  noveramus, 
sane  quam  doluimus  cognito  excessu  ejus!  at  simul 
valde  Nobis  placuit  diligentia  tua,  quod  Nos  de  re  statim 
feceris  certiores,  quam  Nostra  interesse  ut  quam  matur- 
rime  sciremus,  jure  poteras  judicare.  Arguii  autem  pie- 
tatem  tuam  ac  singulare  studium  publicae  utilitatis,  quod 
optare  Te  de  successore  significas.  Nobis  vero  nihil  magis 
e3t  curae,  quam  ut  pars  ista  gregis  Domini,  quam  me- 
rito suae  fidei,  et  in  personam  humilitatis  nostrae  san- 
ctamquem  Sedem  Apostolicam  obsequii  ferimus  in  oculis, 


(1)  8i  accenna  all'Elogio  del  Oel*Bene,  scritto    latinamente   dal 
Cesari. 

G.  Guidetti  q 
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pastorem  sortiatur,  qui  pergat  pabulis  eam  alere  saluta- 
ribus.  Tu  modo,  ut  ostendat  Deus  quem  elegerit,  assi- 
due nobiscum  precare,  idemque  ad  precandum  quamplu- 
rimur  excita;  quorum  alterum  successurum  confìdimus 
religioni  tuae,  alterum  qua  praestas,  gratiae  sermonis,  a 
bono  opere  non  disjuncti.  Vale  in  Domino,  dilecte  Fili, 
ac  pignus  paternae  charitalis  in  te  nostrae,  Apostolicam 
Benedictionem  quam  tibi  toto  animo  impartimur. 

Datum  Romae,  apud  Sanctum  Petrum,  die   26   sep- 
tembris  anni  1827,  Pontificatus  Nostri  anno  IV. 

Leo  P.  P.  XII  (f  1829). 


63. 


li  P.  Cesari  nella  Vita  di  Cristo  singolarmente,  e  in 
altre  Opere,  ha  cose  e  concetti,  eh'  io  non  leggo  altro 
che  in  lui,  e  che  mi  fanno  maravigliare. 

Verona,  29  maggio  18 2y. 

Benedetto  Del  Bene  (1749-1825)  al  Villardù 

64.  -  Antonio  Cesari. 

L' Italia  tutta  conosce  il  pregio  della  sua  penna,  e 
confessa  di  essergli  assai  debitrice.  Anzi  ho  veduto  testò 
nella  Biblioteca  Britannica  (fascicolo  di  agosto,  1816), 
lui  essere  anche  in  Inghilterra  (i)  assai  conosciuto,  e 
lodato  de' servigi  renduti  alla  nostra  lingua;  non  pure 
in  precetti,  ma  altresì  in  opera  di  suoi  scritti,  ne*  quali 
conferma  ed  onora  i  precetti. 

Verona,  20  agosto  1826. 

Valentino  Crescini. 


[ij  La  Biblioteca  Britanica  si  pubblicava  a  Londra. 


i 
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65, 

Ad  Antonio  Chersa,  a  Ragusa.  —  Ella  saprà  che  il 
P.  Cesari  è  ito  a  Genova  e  a  Torino.  Nuove  letterarie 
a  Verona  non  abbiamo,  che  io  sappia. 

Verona,  ii  ottobre  iSiy. 

IPPOUTO  PjNDEMONTE. 

66.  -  Epigramma 

detto  e  scritto  in  occasione  clie  essendo  I'  sutore  ospite  del  mar- 
chese Gian  Carlo  di  Negro,  in  Genova,  il  Padre  Cesari  recitò  un  so- 
netto, il  marchese  di  Negro  recitò  alcune  strofette  improvvise.  Tutti 
e  tre  erano  nella  famosa-  villetta  del  medesimo  di  Negro. 

Quod  tibi  spectaciilum  dat  Villa  Nigraea  videndum 

Spectaculum,  quo  nil  pulcrius  esse  putas, 
Hoc  tu  hodie,  o  Italae  vindex  acerrime  linguae, 

Versibus  ipse  tuis  pulcrius  esse  facis. 
At  centra  hic  noster  qui  te  pius  inspicit  hospes, 

Atque  avida  voces  ebibit  aure  tuas, 
Te  (nam  vidisti  sparsa  inter  marmora  lectas, 

Delicium  doctae  Pallados,  eQìgies) 
Te  quoque  marmoreum,  nec  fallor,  stare  jubebit; 

Ostendetque  decus  Villa  Nigraea  novum. 

Faustino  Gagliuffi  (1765- 1834). 
67. 

Ad  un  accademico  della  Crusca.  —  Tolga  Dio  il 
sospetto  che  le  mie  parole  vogliano  offendere  in  nulla 
que'  dottissimi  uomini  da  Verona,  che  con  diligenza 
infinita  diedero  opera  all'  accrescimento  del  nostro  Vo- 
cabolario, ed  in  particolar  modo  a  quello  della  lingua 
del  3oo:  lo  sconoscere  i  vantaggi  derivati  all'  Italia  dai 
loro  sudori,  sarebbe  atto  cosi  villano  ed  ingrato  da  far 
grave  torto  a  chi  ne  avesse  solamente  il  pensiero  ec. 

Torino,  20  ottobre  182 j, 

Giuseppe  Grassi  (i 779-1831). 
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68.  -  Ad  Antonio  Cesari,  in  Verona. 

Padre  Antonio  pregiatissimo.  —  E  nata  quistione  in 
materia  di  lingua.  A  chi  ricorrere,  se  non  al  maestro? 

Vanne,  e  mentre  quaggiù  nobil  riceve 
Pompa  di  riti  la  trafitta  salma, 
E  ognun  s'allegra  del  pensier,  che  breve 
Fu  la  tempesta,  ed  immortai  la  calma; 

si  tratta  della  giovane   Pédena.   V  ha    chi   dice   che   la 
tempesta  non  fu  immortale:   sarà;  e  vorrebbe 

Fu  la  tempesta,  e  fìa  immortai  la  calma; 

E  v'  ha  chi  risponde  che  il  fu  può  reggere  T  uno  e  l'altro. 
Ipse  canas,  oro.  Sono  sempre 

U  ultimo  di  novembre  ,827.         „  3^,^  p,„bb«onte. 

69. 

A  Pietro  Giordani.  —  Più  leggo  il  trecento,  più  di- 
vengo insaziabile  di  leggerlo.  Quel  candore,  quella  in- 
genuità mi  rapisce,  m'incanta:  e  incanterebbe  un  mar- 
mo. A  proposito  giacché  siamo  in  questo  discorso,  il 
Cesari,  e  sarei  desideroso  conoscere  quello  che  ne  pensi, 
a  me  non  pare  di  quelli,  che  ne' trecentisti  ci  hanno 
conosciuto  altro  che  la  pelle,  voglio  dire  la  sola  lingua 
classica,  pura,  snella,  vergine,  immacolata.  Il  Cesari  co- 
nobbe pure  la  somiglianza  che  hanno  i  trecentisti  co' 
Greci.  La  qual  cosa  si  vede  apparire  da'  suoi  scritti. 
Disgrazia  che  abbia  sciupato  la  semplicità  del  trecento 
volendola  abbigliare.  Se  non  che  è  molto  difllcile  ai  ri- 
formatori guardarsi  da  tutti  gli  eccessi. 

Pisa,  s  maggio  1828.  ^^^^^^  Leopardi. 

70, 

Al  Cesari,  a  Verona.  —  II  Barbieri  (Giuseppe)  mo- 
strò di  stimarvi  assai,  anzi  aQermò  non  esservi  alcuno 
in  Italia  che  tanto  sapesse  quanto  voi  in  opera  di  lingua. 

Firenze,  io  marzo  1828.  ^  *, 

'  Giuseppe  Manuzzi. 
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Al  medesimo,  a  Verona,  —  II  Barbieri,  comechè  non 
approvi  alcune  voci  o  modi  da  voi  adoperati,  vi  stima 
nondimeno  assai,  e  fa  beffe  volentieri  di  certi  fiorentini 
che  credono;  voi  non  essere  il  più  grande  conoscitore 
di  nostra  lingua.  Del  resto  voi  avete  ben  ragione,  di- 
cendo, che  sono  i  modi  da  lui  notati  come  uno  su  cento. 

Di  Firenze,  li  ^i  di  marzo  1828. 

Giuseppe  Manuzzi. 

71.  -  Anlonio  Cesaro  Sodali  Phippiano^  Veronam, 

Dilecte  Fili,  salutem  et  Apostolicam  Benedictionem. 
Jamdiu  Nobis  videbamur  o0icio  nostro  satisfecisse  quod 
ad  munus  attinet  exempli  Operis  tui,  cujus  est  titulus 
La  Vita  di  Gesù  Cristo,  e  la  sua  Religione  -  Ragiona- 
menti ecc.  Cum  haud  ita  pridem  objecta  Nobis  epistola 
tua,  una  cum  Commentario  de  Vita  Thomae  Chersae 
item  a  te  conscripto,  animadvertimus  nuUam  Tibi  red- 
ditam  prò  utraque  ilia  re  gratiam  fuisse.  Moleste  id  qui- 
dem  tulimus;  sed  tamen  ignoscendum  fuit  ejus  oblivioni 
cui  praeceperamus,  ut  id  Nos  admoneret  in  tempore. 
Restat  ut  alieni  etiam  oblivioni  nostrae  in  maximis,  quibus 
assidue  deslinemur  occupationibus,  Ipse  quoque  ignoscen- 
dum putes.  Ceterum  tanti  munus  tuum  facimus,  quanti 
opus  fieri  convenit  argumento  saluberrimum;  scripturae 
vero  genere  hujusmodi,  quod,  quantum  strictim  attin- 
gendo licuit  judicare,  nativum  veterum  exemplarium  i- 
talorum  nitorem  cultumque  mirifice  referat.  Nam  quod 
ad  res  ipsas,  quemadmcdum  ila  etiam  fore  confidimus, 
ut  alterius  legentibus  Nobis,  et  omnia  sedulo  consideran- 
tibus  videatur.  Idem  vero  sentimus  de  Commentario  tuo, 
nisi  quod  illud  eximium  Te  non  modo  italico,  sed  latino 
etiam  sermone  scriptorem  declarat.  Gratulamur  igitur 
Tibi  praeclara  ista  in  Ecclesiam,  et  in  rem  letterariam 
promerita,  et  maximas  Tibi  gratias  agimus.  Pignus  autem 
animi  erga  Te  nostri,  hoc   habeas,   quod    cum    epistola 
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mittimus,  aureum  numisma,  et  Apostolicam   Benedictio- 
nem,  quam  Tibi,  Dilecte  UH,  peramenter  imparlimur. 

Datum  Romae,  apud  Sanctum  Pelrum,  die  5  Julii 
an.  1828,  Pontificatus  Nostri  V. 

Leo  P.  P.  Xll. 

72.  -  Ad  Antonio  Cesari,  a  Verona, 

Chiarissimo  P.  Antonio.  -  S' io  non  sapessi  a  pruova, 
come  gli  uomini  di  lettere  ricevono  dalla  stessa  loro 
professione,  e  da'  buoni  studj,  che  coltivano,  l' impulso  a 
mostrarsi  ad  altrui  gentili  e  cortesi,  me  lo  avrebbe  in- 
segnato con  massimo  mio  diletto  il  carteggio,  che  la 
mia  buona  ventura  ogfersemi  d'  aver  con  esso  Lei.  Egli 
è  buon  tempo  passato,  eh'  io  conosco  per  fama  il  valore 
del  P.  Cesari,  cui  debbe  Verona  non  piccola  parte  di 
queir  altissimo  pregio,  in  cui  giustamente  è  salita  nel- 
r  opinione  de'  Letterati.  Or  restava,  eh'  io  conoscessi  per 
esperienza  quali  e  quanti  sieno  eziandio  i  pregi  dell'a- 
nimo di  lui.  L' ho  omai  conosciuto  per  alcune  lettere, 
ond' ella  m'ha  favorito,  e  l'ultima  de'  i5  corrente  m'  è 
il  pili  bel  testimonio  della  sua  cortesia.  Ne  La  ringrazio 
però  quanto  più  sappia  e  possa  il  meglio.  E  perocché 
piacque  alla  Provvidenza  di  destinarmi  a  codesta  bellis- 
sima patria  ;  fin  d'  ora  prevengo  col  pensiero  il  piacere, 
ch'*io  còrrò  dalla  presenza  e  dai  parlari  di  Lei:  ond'  è 
che  desideroso  di  mostrarle  coli'  opera  in  ogni  occa- 
sione che  mi  si  offerisca,  quanl'  io  La  pregi,  me  Le 
proferisco 

Di  Treviso^  addì  io  luglio  1828, 

Suo  dev.mo  ed  obblig.mo  Servd.re 
Giuseppe  Grasser  Vescovo  di  Treviso. 

Il  Grasser,  oriundo  di  Bressanone,  dalla  sede  vescovile  di  Tre- 
viso era  destinato  a  quella  di  Verona,  e  vi  fece  poi  il  suo  ingresso 
il  34  di  marzo  1829;  e  quivi  morì  nel  novembre  del  1839. 


~  '  -i^  »  ~— — =-  a». ^     >  -  .  -  .  .'_;^-  .« 
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73. 


Per  soprassello  volle  la  buona  ventura,  che  aves- 
simo anche  un  accurato  ragguaglio  di  un  testo  a  pen- 
na...., e  ciò  per  la  gentilezza  del  chiarissimo  P.  Antonio 
Cesari  dell'Oratorio  di  Verona;  che  noi  volentieri  nomi- 
niamo, come  quello  a  cui  oggimai,  per  universale  con- 
sentimento de'  dotti  Italiani,  pochi  altri  si  avvicinano 
nello  zelo  e  ne'  meriti  verso  alla  legittima  italiana  favella. 

Antonio  Rosmini 

nella  prefazione  al  Voìgari%\amento  delia  vita  di  S.  Girolamo,  testo  di 
lingua f  Rovereto,  1828. 


74.  -Ad  Antonio  Cesali,  a  Verona, 

E  un  pezzo  eh'  io  ho  desiderio,  anzi  debito  dì  scri- 
verle. Prima  di  tutto  io  dovea  ringraziarla  del  prezioso 
dono  che  mi  fece  della  sua  Miloniana,  sparsa  tutta  e 
fiorita  di  quelle  dovizie  di  lingua  e  grazie  di  stile,  che 
sono  proprie  della  sua  penna.  Poi  volea  mostrarle  1'  al- 
tissima mia  indegnazione  per  quelle  ingiuriose  scritture 
del  P.  Villardi,  le  quali  hanno  rivoltalo  lo  stomaco  alle 
anime  più  spassionate;  immagini  poi  qual  effetto  deb- 
bono aver  prodotto  in  me,  che  stimo  ed  amo  tanto  il 
mio  P.  Cesari. 

Odo  ch'Ella  sia  per  fare  una  giravolta  in  Toscana; 
nessuno  ha  diritto  di  visitar  quel  paese  più  di  Lei,  che 
ha  insegnato  con  la  voce  e  con  1'  esempio  a  scriver  to- 
scanamente agli  stessi  Toscani.  Mi  ami,  e  mi  creda 
sempre  e  con  vera  stirna  e  riconoscenza 

Venezia^  a*  2^  luglio  1828. 

Il  suo  Alessandro  Paravia  (1797-1857). 
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75. 


Quem  Veronae  ingens  decus  Italiaque  salutai 

Quantum-est-cumque  virùm  mercuriale  genus, 
Cesaridem  rabido  Villardus  dente  lacessit. 

Quid  ni  ergo  huic  totam  destinet  Antyciram? 
Et  det,  et  elleborum  Medicus  sine  fine  minislret? 

Stat,  stat  sculpla  sacris  Palladis  in  domibus 
Lex  haec;  Caesaridem  qui  laeserit,  hinc  procul  esto: 

Insanmn  hunc  Paìlas  judicat,  et  fatuum, 

Thersitae  archelypon  vivum  es,  Villarde.  Fremebat 

Nequam  ille  in  densis  Grajugenùm  cuneis 
Atride  centra,   incassum;  quem  plurima  virtus 

Regibus  et  charum  praestiterat  populis. 
Tu  centra  magnum  blateras,  sine  more,  furisque 

(Nomen  in  Europa  nobile)  Cesaridem; 
Riderisque;  ah!  qui  fueras  par  Nestera  mente 

Vincere,  cur  factis  te  te  ita  dedeceras? 

Antonio  Ghersa. 

Il  Chersa  mandò  questi  due  epigrammi  anche  al  Cesari.  Nel 
mandargli  il  primo  gli  scrisse  così:  Sto  leggendo  per  la  quarta  volla 
la  vostra  Miloniana:  e  credo  sempre  udir  Cicerone  parlare  Italiano. 
E  ora  che  dirà  II  Villardi  di  questo  miracolo j  che  pur  dobbiamo  alia 
lingua  del  joo}  >  E  il  9  di  Agosto  1828,  inviandogli  il  secondo.* 
e  Eccovi  un  altro  epigramma  contro  fi  Villardi*  E  ve  ne  fo  donno  e 
e  padrone.  Se  non  che,  quanto  più  posso,  vi  prego  che  non  non)i- 
c  niate  mai  l'autore.  Che  non  vorrei  in  nessun  modo  morir  idrofobo.  » 


76. 


Al  Chersa,  a  Ragusa.  —  Non  le  parlo  del  P.  Cesari, 
che  è  andato  in  Romagna  e  so  che  le  scrive  assai  fre- 
quentemente. Così  farei  anche  io  :    ma   l' età   non    poco 
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cresciuta,  e  la  vista  molto  diminuita,  mi  privano  di  que- 
sta soddisfazione.  Il  P.  Cesari  e  men  vecchio  e  più  forte 
di  me,  ed  ha  occhi  da  lince.  Comunque  sia,  fiat  volun- 
fas  tua;  ecco  la  vera  consolazion  nostra. 

Verona,  i)  settembre  1828, 

Ippolito  Pindbmonte. 

77. 

Ad  Antonio  Cesari 
prete  veronese 

poeta  ORATORE  FILOLOGO 

E  SCRITTORE  PRINCIPALISSIMO   DI  QUESTA   ETÀ 

MAESTRO  E  SPECCHIO   D'  OGNI   VIRTÙ 

ORNAMENTO   ED   AMMIRAZIONE   D'  ITALIA 

NEL   DÌ   FAUSTO    FELICE 

DI   SUA   VENUTA   IN   FAENZA 

QUESTA   MEMORIA 

COME   AD    AMICO   OTTIMO   CARISSIMO 

OFFRE   E   CONSACRA   AFFETTUOSAMENTE 

GIUSEPPE  Manuzzi 

MDCCCXXVIII. 


Il  Cesari  giunse  in  Faenza  la  sera  del  i5  di  settembre  1828, 
accolto  come  un  principe  nel  palazzo  de' conti  Gavina;  quivi  dimorò 
dieci  giorni,  onorato  da  parecchi  personaggi  della  Romagna,  che  colà 
si  recarono  per  conoscerlo  di  persona.  Il  Manuzzi  ricorda  che  quivi 
Unne  anche  un  discorso  a  quelle  monache  dicendo:  che  Vamer  può  lutto. 
Scrisse  e  publicò  un  Suncllo  bernesco,  eh*  è  l'ultimo  suo  componi- 
mento, per  i»n  D.  Luigi  Savini  prete  novello,  e  parlò  a  lungo  col 
Manuzzi,  colio  Strocchi  ed  altri,  dì  studj  linguistici  e  letterari.  De' 
quali  discorsi  il  Manuzzi  scriveva  al  Della  Casa,  il  7  giugno  1829: 
e  11  Cesari  se  ben  vi  ricorda,  disse  [quand'  era  m  Faenza]  tutte 
quelle  cose  le  quali  poi  non  sono  punto  aliene  dal  far  suo,  come 
potrei  mostrare  colle  cose  sue  stampate  >. 

L'illustrissimo  monsignor  canonico  conte  Giuseppe  Gavina  di 
Faenza,  nepote  della  contessa  Lucrezia  Costa-Gavina,  la  quale  o- 
spitò  il  Cesari,  mi  scrisse  il  21  agosto  1901  così:  e  Abbiamo  un 
busto  del  P,  Cesari,  che  si  conserva  per  memoria  della  sua  dimora 
nel  palazzo  a  pian  terreno.  » 
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78. 

All'  ottimo  e  dilettissimo  suo  amico 

Antonio  Cesari  dell'  Oratorio 

Gaetano  Della  Casa,  rettore  nel  pubblico 

ginnasio  faentino. 

Accogliete  di  grazia,  cortese  Signore,  ne'  quottordici 
versi  che  seguono  un  piccolo  argomento  di  singolare 
affetto  e  riverenza,  che  meco  vi  porge  un  vostro  e  mio 
amorevole,  nella  fausta  occasione,  che  vi  piace  onorare 
della  vostra  presenza  questa  città.  Poca  cosa,  in  vero, 
ella  è  (Questa  verso  V  altissimo  vostro  merito,  e  il  vivo 
desiderio  di  chi  ve  la  oQFerisce.  Tuttavia,  essendo  testi- 
monio d'  animo  schietto  e  leale,  non  tornerà,  spero,  a 
voi  disdicevole,  né  discara.  In  fatti,  chi  è  che  non  sappia, 
fra  le  tante  nobili  virtù,  onde  siete  e  co'  precetti,  e  col- 
r  esempio  si  gran  maestro,  aver  voi  singolarmente  cara 
ed  in  pregio  la  lealtà  e  la  schiettezza?  Senza  che  l'  amico 
nostro  è  coltissimo  e  probo  Signore,  e  del  numero  di 
que'  mille  che  meco  s'  accompagnano  a  riconoscere  in 
voi  il  primo,  più  caldo,  e  più  forte  ristoratore  del  bel- 
lissimo nostro  idioma,  non  ha  guari,  per  pazzo  amore 
di  novità,  condotto  a  quello  stremo  e  vitupero,  che  tutti 
sanno.  Xè  solo  per  conto  della  ravvivata  aurea  favella, 
porta  egli  altissima  opinione  della  persona  vostra;  con- 
ciossiachè  in  voi  ravvisa  altresì  uno  de'  più  gravi  filo- 
sofi, e  più  eloquenti  oratori,  che  vanti  1'  età  nostra.  Per 
le  quali  doti  però,  congiunte  ad  una  stupenda  dottrina 
e  perspicacia  in  ogni  parte  di  bella  letteratura,  merita- 
mente vi  giudica,  siccome  io  fo,  ornamento  rarissimo  e 
durabile  della  nostra  nazione.  Giudizio,  per  verità,  non 
punto  presuntuoso,  siccome  quello  che  suona  oggimai 
per  ogni  lato  d'  Europa,  nonché  d'  Italia.  Io  non  ignoro, 
o  Signore,  quando  rifugga  da  cosi  fatte  lodi  la  modestia 
vostra;  pur  nondimeno  ho  fidanza  che  farete  buon  viso 
alle  parole  mie,  quali  che  elle  sieno,  per  quella  veramente 
maravigliosa,  e  per  poco  incredibile  benevolenza,  di  che 
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vi  piace  da  qualche  tempo  onorarmi:  della  quale  (cre- 
detelmi)  vo'  sì  lieto  e  contento,  che  più  non  andrebbe 
altri  per  avventura  per  la  porpa,  né  per  l' oro.  Il  perchè 
ve  ne  so,  e  saprò  quel  grado,  che  vi  deggio,  quanto  mi 
basti  le  vita,  e  più  là,  se  a  Dio  piaccia.  Tali  sono,  il- 
lustre amico,  i  miei  sentimenti  inverso  di  voi.  Ai  quali 
ricever  nel  cuore,  e  farvi  aperti  non  mi  sospinse  (il  sa- 
pete) altrui  conforto,  o  autorità,  né  il  pubblico  grido  ; 
ma,  senza  più,  1'  attenta,  e  per  non  breve  spazio  conti- 
nuata lettura  delle  tante  piccare  vostre  opere,  sì  morali 
come  letterarie:  opere,  che  io  reputai  sempre,  e  reputo 
di  tanta  utilità  ad  ogni  fatta  di  persone,  che  ardisco  pro- 
mettere fidatamente  a  questa  a  me  carissima  città:  tanto 
dover  in  essa  fiorire,  colla  buona  lingua  e  le  lettere,  ogni 
maniera  di  civili  e  cristiane  virtù,  quanto  le  dette  opere  du- 
rino appo  noi  in  pregio  ed  amore.  Gradite  intanto  che  qui 
vi  raffermi  per  sempre  la  mia  sincera  rispettosa  amicizia. 

79.  -  Sonel/o. 

Per  I'  arrivo  ia  Faenza  del  celeberrimo  Antonio  Cesari  dell'  O- 
ratorio,  accaduto  a'  dì  i5  settembre  dell'anno  1828. 

Famoso  Spirto,  che  del  patrio  fiume 
Teste  lasciasti  ie  contrade  amate. 
Nella  moderna  e  nella  antica  etate 
Chiare  d'  ogni  saver  per  alto  lume. 

Vago  di  visitar  le  bionde  spume 

Che  bagnan  di  Lamone  la  cittate, 
Vedi  nel  giugner  tuo  d'  ognun  segnate 
Di  letizia  le  fronti  oltre  il  costume; 

Mentre  che  ognun  te  dolce  padre  appella, 
Perchè  primo  tornasti  al  primo  onore 
La  semiviva  Italica  favella  ; 

E  perchè  festi  in  un  canto  1'  errore 

Dell'  empia  di  quaggiù  schiera  rubella. 
Che  s'  alza  ognor  contra  del  suo  Esattore. 

Ferdinando  conte  Pasolini  faentino 
in  argomento  di  altissima  stima. 
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80. 


Antonio  Cesaro 
veronensi 

PRESBYTERO  .  PHILIPPIANO 
QUI  .  CONDITIS  .  SOLUTA  .  ET  .  METRICA  .  ORATIONE  .  LIBRIS 
DELECTANDI  .   ARTEM   .  SINE  SATIETATE 
AB  .  INOENIO  .   NATURA    .  QUE  .   INDEPTUS 

IN  .  Dantis  .  Alighieri  .  poemate 

PENITIORES   .   VENERES   .  ET  .   GRANDITATEM.  .    EXPLICAVIT 

CONCINNAS  .   FABULAS 
UBERES  .  COMMENTARIOS   .  IN   .   DIVINAM   HLSTORIAM 

EDIDIT 
PRINCIPES  .    LATINORUM  .   SCRIPTORES 
SUMMA    .  FIDE   .   ET   .    ELEGANTIA 
IN   .   VERNACULUM   .   SERMONEM   .   TRANSTULIT 
LINGUAM   .   ITALICAM 
PRIMUS   .   AETATE   .   NOSTRA 
OMNI   .  PEREGRINITATE   .   DEPULSA 
IN   .  VETEREM   .   NITOREM  .   DIGNITATEM  .  QUE  .  REVOCAVIT 
VIRO   .   DE   .    RE   .   LITERARIA    .  BENEMERENTI 
ORATORI   .   DISERTO   .  PHILOLOGO    .   ERUDITISSIMO 
FaVENTIAM   .   ADVENTANTI 
EIUS   .    LAUDIS   .   ET   .   NOMINKS   .   CULTORES 
PROLIXI   .   LTBENTIS   .   QUE   .    ANIMI   .   ERGO 
GRATULANTUR   .   ET   .  PLAUDUNT 


SALVE   .   NOVISSIMUM   .   ItALJAE   .   NOSTRAE  .    DECUS 

SALVE    .   O    .   CUI   .   PLURIMUM   .    DEBEMUS   .   NOS 

DEBEBIT   .   PLURIMUM 

SERA   .   POSTERITAS. 

D.  Giorgio  Ant.  Morini 
professore  di  eloquenza  nel  pubblico  ginnasio  di  Faenza. 
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81.  -  Al  padre  Antonio  Cesari,  a  Faenc^a, 

Chiarissimo  Signore.  —  Nel  rendere  lo  scritto  rendo 
insieme  cumulate  grazie  si  del  piacere,  che  ne  ho  rice- 
vuto, e  si  deir  onore,  eh'  ella  mi  ha  fatto  nel  doman- 
darmi il  mio  parere.  In  quanto  al  primo  dirò,  che  ho 
sentita  nell'  animo  tutta  la  ammirazione  che  vi  hanno 
destata  la  bellezza  e  la  forza  de'  ragionamenti  e  della 
eloquenza,  la  copia  dell'  erudizione,  e  i  vezzi  della  ele- 
ganza; si  che  non  dubito,  che  il  proposto  premio  sia 
per  fallire  a  questo,  non  so  s' io  dica  compendio,  o  trat- 
tato di  universale  sapienza  religiosa  e  morale  (r).  Utinam! 
In  quanto  all'  assumere  ujlcio  di  giudice,  io  noi  farò, 
che  mi  sarebbe  reputato  a  temerità.  Chi  si  pregia  di 
coltivatore  o  di  amatore  di  nostra  favella,  parlando  di 
V.  S,  deve  principalmente  venerarla  e  ringraziarla  sic- 
come maestro  e  benefattore;  che  in  verità  più  perizia  e 
dovizia  di  lingua  non  conosco  in  alcuno  di  que'  che  ci 
vivono;  e  in  quanto  allo  splendido  uso,  che  ella  ne  fa, 
se  tutti  non  soggioga,  si  lascia  sempre  vedere  fra'  po- 
chissimi, che  sono  di  quella  a'  dì  nostri  i  grandi  ma- 
rescalchi. Mi  rallegro  con  V.  S.  che  vive  fiorente  di  sue 
intrinseche  lodi,  e  non  bisognevole  delle  altrui.  So  bene 
che  onesta  e  schietta  lode  tanto  piace  alle  anime  schiette 
ed  oneste,  quanto  spiacciono  i  torti  ed  amari  giudizj,  e 
le  inaspettate  defezioni  di  amicizia,  come  imparo  da 
due  lettere  dell'  egregio  signor  abate  Manuzzi  (2)  essere 
pure  avvenuto  alla  S.  V.,  lettere  scritte  con  ingenuità, 
con  affetto  e  con  garbalo  stile.  Qaesti  incomodi  del  se- 
colo furono  da  Omero  fino  a  noi,  e  vi  saranno  finché  vi 
saranno  uomini  e  lettere.  E  poi  da  dolersi  di  nostra 
condizione,  quando  si  vedono  uomini  e  buoni    e   saggi 


(1}  Lo  scritto  qui  accennato  era  la  dissertazione  o  Memoria 
sopra  la  Religione  Cn'siiana  ec.  che  dovea  mandare  al  concorso  di 
Venezia,  e  che  fu  pubblicata  nel  1829  da  suo  nepote. 

(3)  Le  due  lettere  sono  quelle  intorno  al  Cesari,  nelle  quali  Io 
difende  contro  le  calunnie  del  frate  Villardi. 
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mutare  ad  un  tratto  giudizj  ed  aggetti  senza  alcuna  pro- 
vocazione. Anch'  io  ne  ho  provala  la  mia  parte,  e  più 
che  non  si  conveniva,  per  avvisarmi  che  io  pure  era  fra' 
vivi,  e  non  affatto  una  di  quelle  vanità  che  par  persona. 
Non  troverei  sì  facilmente  il  fine  di  questa  lettera  (tanto 
piacere  provo  a  trattenermi  seco  lei),  se  già  non  dubi- 
tassi di  recarle  noja  con  dir  cose,  che  da  tutti  si  sanno 
dire,  e  certo  ella  non  ha  ad  imparare  da  altri.  Chiuderò 
dunque  con  accertarla  di  mia  somma  osservanza  e  con 
pregarla  di  avermi  nel  numero  de'  suoi  sinceri  ammi- 
ratori, mentre  mi  offerisco  a  servirla  in  cosa  che  per  me 
si  possa  e  a  lei  piaccia. 

Cesa,  li  20  settembre  1828. 

Dionigi  Strocchi  (1762-1850). 


82. 


xi  .  kal  .  octobr  .  an  .  mdcccxxviii 

Antonius  .  Cesari 

veronensis 

presbyter  .  philippianus 

qui  .  scrjptis  .  quamplurimis  .  editis 

italicum  .  idioma 
ab  .  omni  .  peregrinitate  .  vindicavit 

ITINERE   .   PER   .   AEMILIAM    .   SUSCEPTO 

IN   .   HAC   .    AEDE  .   CURIALI   .   SACRIS   .   OPERATUS 

SUO   .   DEVOTOS   .   NOMINI 

HEJC   .   HUMANISSIMO  .   COLLOQUIO   .   DIGNATUS  .   EST 

GeORGIUS   .  MORINIUS   .   CURIO 


Il  prof.  can.  P'ilippo  Lanzoni  (morto  Panno  1901)  scrisse 
così  :  <  Il  passaggio  del  p.  Cesari  per  Faenza»  fu  una  vera  festa 
e  pei  nostri  letterati.  Il  Morini,  grande  ammiratore  del  prete  Vero- 
e  nese  1'  accolse  nella  sua  canonica  e  radunò  intorno  a  lui  il  fìor« 
e  del  letterati  faentini  che  furono  esortati  dal  buon  p.  oratoriano 
ti  allo  studio  della  lingua  italiana.  In  memoria  poi  di  questo  fallo 
<  collocò  in  una  stanza  della  canonica  un'  iscrizione  che  vi  si  legge 
e  ancora  »  quell'  iscrizione  è  appunto  la  presente. 
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83.  -  Soneiio 

per  l'aspettata  venuta  del  celeberrimo  Antonio  Cesari,  il  giorno  28 
settembre,  in  compagnia  delli  chiarissimi  signori  cavaliere  Dionigi 
Strocchi  faentino  ed  abate  Pellegrino  Farini  di  Russi,  a  Bellaria 
campagna  del  territorio  di  Lugo. 

Or  t'allegra,  o  Vatreno,  e  n'hai  ben  donde; 
E  porta  pure  in  questo  di  festose 
Oltre  r  usalo  al  mar  tue  rapid'  onde, 
Nuova  aggiugnendo  a  tue  sorti  gloriose. 

Onoran  di  presenza  le  tue  sponde 

Tre  Itale  ad  un  tempo  alme  famose; 
Perchè  tuo  vanto  a  quel  d'Arno  risponde, 
Che  un  giorno  in  cima  d'  ogni  vanto  il  pose. 

Tutti  sedetter  d'esso  in  su  la  riva 

Quei  che  lattar  nostro  idioma  in  cuna, 
Che  altero  crebbe  con  propizia  sorte; 

E  appo  te  qui  vedi  schiera  diva 

Di  lor  (poiché  cangiossi  sua  fortuna), 

Che  in  vita  il  richiamar  già  presso  a  morte. 

Ferdinando  conte  Pasolini. 

84. 

7/  Cesari  infermo  nella  Villa  del  Collegio  di  Ravenna. 

Al  doti.  Ignazio  Brandolifìi,  a  Ravenna»  —  Il  Padre 
Cesari  è  qui  infermo  di  una  sinoca.  Lo  cura  il  dottor 
Fabbri  di  Russi,  di  che  parlerò  con  lei  la  prima  volta  che 
verrò  a  Ravenna.  Oggi  è  la  quarta  malattia,  nella  quale 
lo  afjfliggono  assai  quelle  convulsioni,  che  lo  affliggono 
da  trent'  anni,  ed  alle  quali  da  trent'  anni  soccorre  con 
dodici  grani  di  oppio  ogni  giorno....  (i). 

Villa  S.  Michele^  28  settembre  1828. 

Pellegrino  Farinl 


(1)  Questa  letterina  si  legge  colla  seguente  nelle  Lfltere  di 
Monsignore  Pellegrino  Farini  raccolte  per  uso  della  Giovenià  (con 
elogio  di  Gius.  Ignazio  Montanari).  Bologna,  Società  Tipogr.  BolO' 
gnese,   i85i.-  1!  Farini  n.  a  Russi  il  18  novembre  1776.  Educato  in 
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85. 

A  don  Biagio  Lodovighetti,  parroco  in  S.  Micheie.  (1) 
Sarebbe  di  mio  grande  desiderio  il  riporre  il  cadavere  del 
padre  Antonio  Cesari  veronese  nella  Chiesa  di  Classe  in 
Ravenna,  insino  a  tanto  che  sarà  destinato  il  luogo  per 
la  stabile  sua  sepoltura.  Io  dunque  prego  V.  S.  Rev.ma, 
siccome  parroco  del  luogo  della  sua  morte,  a  permet- 
termi di  trasportarlo  nella  chiesa  suddetta;  protestando, 
che  con  ciò  non  intendo  venga  tolto  o  diminuito  mini- 
mamente veruno  de'  suoi  diritti.  E  nella  fiducia  di  questa 
grazia,  mi  professo  con  pienissima  stima  e  con  tutto 
rispetto  suo  dev."io  ed  obl.'"o  servidore 

Collegio  di  Ravenna,  a  Villa  S.  Michele,  j.°  ottobre  1828. 

Pellegrino  Farini. 

86.  -  I  funerali  al  Cesari  in  Ravenna. 

Il  trapassato  fece  in  Ravenna  non  una  entrata  di 
chi  pellegrino  cerca  un'  urna,  ma  di  chi  cittadino  mena 
un  trionfo.  La  religione  e  il  civile  governo,  i  poveri  e  i 
facoltosi  si  dier  la  mano  a  levar  alta  sul  feretro  quella 
spoglia,  che  mai  non  videro  viva,  e  sarebbero  stati  paghi 
di  aver  di  lui  solo  viva  la  lingua.  Le  cinque  miglia,  che 
appunto  tanto  chiudono  lo  spazio  dal  cortesissimo  S. 
Michele  a  Ravenna,  erano  coperte  di  spoglie  funebri, 
di  cocchi  aperti,  di  popolo  desideroso  tratto  a  vedere  un 


Faenza  e  fatto  sacerdote  passò  a  Ravenna  maestro  di  rettorica,  po- 
scia di  eloquenza;  nel  181^  fu  eletto  rettore  dei  Collegio  de*  Nobili, 
a  cui  rinunciò  nel  i836,  e  si  ridusse  in  patria.  Nel  1843  da  Padova 
passò  a  Bologna  dove  fu  fatto  rettore  di  quell'  università,  indi  sgra- 
vatosi da  quei  carico  si  ricondusse  a  Padova,  ove  morì  il  33  gen- 
naio 184Q,  m  braccio  dei  congiunti  e  amici.  Quale  letterato  e  scrit- 
tore egli  fosse  lo  mostrano  le  sue  opere  specialmente  I  suoi  Discorsi 
accademici  e  morali  ed  i  Compendi  di  Storta  Sacra  e  Romana;  pei. 
quali  libri  il  Rambelli  e  il  Giordani  lo  dissero  «  scrittore  della  più 
semplice  e  candida  eleganza  >. 

(i)  L'autografo  di  questa  letterina  ai  conserva  tuttora   nell'ar- 
chivio parrocchiale  della  Villa  di  S.  Michele. 
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uomo  grande  ed  un  santo,  (i)  Tutti  sentirono  al  cuore 
il  convoglio  funebre;  e  se  le  ceneri  de' trapassati,  e 
l'ombra  dei  sepolti  in  Cristo  sono  mai-  da  supernale 
avvenimento  agitate,  io  mi  credo  che  le  ceneri  dell' Ali- 
ghieri divenissero  calde  ed  esultanti,  e  alla  vista  della 
santa  spoglia,  scoperchiata  queir  urna  sua.  la  grande 
ombra  di  lui  alta  e  maestosa  dal  desio  portata  a  quella 
del  Cesari  si  rabbracciasse,  e  queste  loro  anime,  come 
due  colombe  ne  andassero  diritto  al  cielo. 

Cesare  Bresciani  nell'  Elogio  al  Cesari. 

87. 

Al  dott.  Giovanni  Bonfanti,  a  Verona,  sulla  morte 
del  Cesari.  —  Essendo  il  P.  Antonio  presso  a  finire 
il  suo  viaggio,  nel  quale  s'  era  messo  per  ricuperare  le 
forze,  che  per  le  lunghe  fatiche  gli  erano  venute  meno, 
viaggiando  da  Faenza  per  alla  volta  di  Ravenna,  fu 
colto  improvvisamente  da  febbre.  Ricoveratosi  nel  Col- 
legio de'  Nobili,  eh'  è  nella  Villa  di  S.  Michele  a  cinque 
miglia  da  Ravenna,  si  pose  in  letto,  che  fu  il  di  25  Set- 
tembre. Il  male,  al  primo,  parea  da  non  farne  caso;  ed 
i  medici,  giudicandolo  un'infreddatura,  mi  promettevano 


(i)  li  corpo  del  Cesari  chiuso  in  due  casse,  1'  una  di  rovere, 
V  altra  di  piombo,  fu  sotterrato  in  Ravenna  nel  mezzo  della  Chiesa 
di  S.  Romualdo,  sotto  la  cupola,  nel  sepolcro  che  fu  dei  monaci 
camaldolesi;  ed  ivi,  incise  in  un  quadretto  di  marmo,  si  leggevano 
queste  parole. 

4- 

HIC.   JACET 
ANT.    CESARI 

VERONENSIS 
OB.  AN.   1828. 

I  Ravennati  fecero  tosto  scolpire  al  loro  concittadino  Gaetano 
Monti  (1776-1847)  discepolo  del  Canova,  il  busto  dell'illustre  defunto 
(che  trovasi  ora  nell'  Accademia  di  belle  Arti)  poscia,  come  vedremo 
più  innanzi,  gli  fu  eretto  un  monumento.  Queste  cose  scrive  anche 
Filippo  Mordani  di  Ravenna  nel  volume  II.  delle  sue  Opereile  (Fi- 
renze, Barbèra  1874)  pag.  20,  dove  si  legge  pure  il  suo  elogio  al 
Cesari. 

G.  GUIDBTTI  IO 
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che  infra  due  di  l'avrei  avuto  sano:  ma  non  fu  vero; 
chÈ  la  febbre  rinforzò  fieramente.  Al  terzo  di,  che  fu  il 
28,  il  male  scoppiò  in  una  sinoca  infiammatoria  che 
non  ebbe  rimedio.  A  questo  male  se  ne  aggiunse  un'  al- 
tro, che  fu  tutto  dello  spirilo;  ma  assai  più  terribile  e 
pauroso  del  primo.  Fu  preso  il  P-  Antonio  da  cosi  or- 
ribii  timore  della- sua  eterna  salute,  e  da  si  profonda 
tristezza,  che  non  dava  luogo  a  consolazione.  S'  accorse 
egli  che  questo  era  un  esperimento  che  Dio  volea  pren- 
dere di  lui;  però  vi  si  sottomise  assai  volontieri;  e  sia 
falli  pure  (dicea)  Signore,  la  tua  volatila;  ja  pure  di 
tue  quello  che  Ionia  meglio  alla  Ina  gloria;  soccorrimi 
della  lua  grafia,  e  lanlo  basta.  Brevemente,  fu  tale  il 
martirio  che  diedero  a  lui  q uè' timori,  che  se  Dio  non 
lo  reggea  col  suo  ajuto,  sarebbe  morto  di  pura  angoscia- 
Inlanlo  il  male  de]  corpo  si  fece  più  fiero,  ed  il  lunedi, 
che  fu  il  29,  ordinarono  i  medici  che  gli  fosse  portato 
il  SS.  Viatico.  Come  entrò  nella  camera  Gesù  Cristo,  il 
Padre  Antonio,  sebbene  rifinito,  si  levò  da  sé  a  sedere 
.'iul  Ietto;  e  trattasi  la  berretta  di  testa,  giungendo  in- 
sieme le  mani,  lo  adorò  con  fai  ardore  di  agelto,  che 
meglio  si  può  immaginare  che  dire.  Parea  veramente,  e 
mei  diceano  gli  occhi  suoi,  e  l'atto  del  viso,  che  egli 
parlasse  a  Cristo,  e  Cristo  uli  rispondesse.  Quello  che 
si  dicessero  insieme  noi  so;  vi  dirò  bene  che,  appena 
il  Padre  Antonio  ebbe  il  suo  Signore  nel  petto,  i  timori 
e  le  angustie  finirono,  e  credo  che  da  quel  punto  co- 
minciasse il  suo  Paradiso,  e  che  Cristo  l'avesse  assicu- 
rato che  Ira  poco  ne  avrebbe  avuto  il  sicuro  possesso; 
di  che  mi  fu  anche  prova  il  desiderio  ch'egli  ebbe  ar- 
dentissimo,  subito  dopo  V  Olio  santo,  gli  fosse  fatta  la 
raccomandazione  dell'anima,  la  quale  non  per  bisogno, 
che  non  v'  era,  ma  per  soddisfazione  a  quel  suo  desi- 
derio gli  fu  latta.  Passò  tutto  il  martedì  in  calde  aspi- 
razioni a  Gesù,  recitando  continuo  que"  versetti  dei  salmi 
che  accennano  al  dover  lare  la  voionlà  di  Dio.  Otto  o 
dieci  ore  prima  di  morire,  recitò  il  versetto  del  Sainno: 
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In  te,  Domine,  speravi;  non  confundar  in  aeternutn,  che 
lo  ripetè  fino  all'  ultimo  della  sua  vita.  Parano  le  dieci  di 
notte  quando  mi  avvidi  che  pochi  momenti  gli  restavan 
<ì\  vita:  io  allora,  presagli  la  mano,  gliela  baciai:  s'ac- 
corse egli  che  quel  mio  bacio  era  l' ultimo  addio;  mi 
guardò  allegro,  e  presa  a  me  pure  la  mano  me  la 
strinse  come  risalutandomi.  Da  quel  punto  noi  vidi  più, 
per  non  morire  con  lui.  Passate  tre  ore  circa,  entrò 
nelle  agonìe,  che  poco  durarono,  e  senza  dare  altra  vista 
che  d' uno  stringer  di  labbra,  placidamente  rendette 
l'anima  al  suo  Creatore,  e  fu  alle  ore  due  della  notte, 
sopra  il  di  primo  di  ottobre  (1828). 

[Di  Villa  S.  Michele  (Ravenna),  il  5  di  ottobre  jS»8\. 

Bartolomeo  Morelli  dell'  Oratorio. 


Il  padre  Morelli,  confratello  della  Congreg.  dell'  Oratorio  di 
Verona,  fu  compagno  di  viaggio  al  Cesari,  e  morì,  superiore  della 
detta  Congregazione,  il  17  aprile  dell'anno  1854,  avendo  circa  57  anni. 


r 


Accademie  alle  quali  appartenne  Antonio  Cesari 
per  ordine  di  tempo. 


1."  Accademia  Filarmonica  di  Verona,  1792. 
2."  Accademia  Italiana  di  scieni^e,   lettere  ed  arti  di  Li- 
vorno, 1."  settembre  180S. 
3."  Accademia  Olimpica  di  Vicenza,  ìH  maggio  1810. 
4."  Ateneo  di  Salò,  10  marzo  i8]2. 
f).*  Accademia  degli   Agiati    di    Rovereto    (che    ha  per 
motto  «  Giunto  l' avrai  per  vie  lunghe  e  distorte  »). 
29  dicembre  i8i3. 
6."  Accademia  di  Pistoia. 

7,^  Accademia  della  Crusca,  Firenze,  if)  marzo  1817. 
«."  Accademia  Labronica  di  Livorno,  8  agosto  1818. 
<)."  Imperiale  e  reale  Società  Aretina  di  scienze,   lettere 

ed  arti.  Arezzo,  M)  luglio  1821. 
io."  Accademia  Pontificia  di  Religione  cattolica  in  Roma, 

aprile  1813. 
II."  Accademia  Latina  di  Roma,  novembre  182J  (i)- 
12."  Accademia  degli  Enteleti  di  Samminiato,  io  oltohre 

1826. 
i3."  Accademia  di  belle  arti  di  Perugia,  dicembre  18J7- 
14."  Ateneo  di  Venezia,  28  gennajo  1828. 


(1}  Il  Cesari  il  4  dlcembie  iS^ò  sdisse  al  Villai 
miterinol  Chi  studia  ora  Jatrno^  Appumo:  Fui  ri 
onorarit  dell'  Accademia  lalir.e  messa  su  in  Roma 
iicoUvdiie.  Risposi   d    quel  Presidente  una  leltera  la 

barbaro-franca  ». 
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88. 

L'annunzio  della  morte  del  Cesari  in  Verona. 

Da  lettera,  pervenutaci  jer  1*  altro,  si  ebbe  V  infausta 
notizia  della  morte  del  nostro  P.  Antonio  Cesari  D.  O. 
avvenuta  la  notte  del  i.®  ottobre,  nella  terra  di  S.  Mi- 
chele, luogo  di  villeggiatura  de'  nobili  alunni  del  Collegio 
di  Ravenna.  Quale  uomo  egli  fosse,  lo  sa  lialia  tutta  e 
lo  sanno  pure  le  più  colte  nazioni  d'Europa;  il  perchè 
non  è  ora  a  soggiugnere  altro  di  lui,  anche  per  la  ra- 
gione, pur  troppo  in  noi  sentitasi,  che  curae  leves  lo- 
quuntur,  ingentes  stupent. 

Dal  Foglio  di  Verona^  6  di  ottobre  1828. 

89.  -  I  veronesi  piangono  la  morte  del  Cesari  (1). 

Air  abate  Manuzzi,  a  Firenze,  —  Carissimo  e  dolcis- 
simo amico  mio.  —  Scrivo  appena  giunto  in  Verona,  e 


(i)  All'annunzio  della  morte  del  Cesari  parecchi  dotti  e  letterati 
veronesi  piansero  pubblicamente  tanta  perdita,  scrivendo  e  stampando 
chi  prose,  chi  poesie  ad  onore  del  medesimo.  Parecchie  di  esse  ne 
raccolsero  i  RR.  Padri  Filippini  di  Verona,  coli'  intenzione  d  stam^ 
p&rle  in  un  volumetto.  Altre,  che  non  esistono  presso  que'  religio- 
si, ho  raccolte  io  stesso  coli'  aiuto  di  alcuni  amatori  e  cultori  delle 
patrie  memorie  di  quella  Città.  L'  une  e  1'  altre  assieme  portano  i 
nomi  degli  autori  seguenti:  —  Bresciani  Cesare  -  Brunelli  Giovam- 
battista -  Brunelli  Luigi  -  Crescini  Jacopo  -  Della  Scala  Giovanni  - 
Giordani  (abate)  -  Monterossi  Giuseppe  •  Montanari  Benassù  -  Morelli 
Bartolomeo  -  Pindemonte  Ippolito  -  Pompei  Domenico  -  Salvagno 
Giuseppe  -  Toroedl  Ignazio  -  Turri  Gaetano  -  Vecchietti  Niccolò  - 
Villardi  Francesco  -  Zamboni  Gaetano  -  Zoppi  Giovambattista  -  Zup- 
pini  Francesco;  e  forse  altri  ancora  che  io  non  ho  potuto  conoscere. 
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scrivo  breve  perchè  sono  contornato  e  pressato  da  parenti 
ed  amici,  che  piangono  dirottamente  questa  comunissima 
sventura.  Avemmo  buon  viaggio,  quanto  potea  essere 
nelle  nostre  dolorosissime  circostanze.  La  ferita  del  cuor 
nostro  si  aperse  nuovamente  e  disacerbò  neir  entrar 
nostro  in  Verona;  ho  quanti  pianti  e  sospiri  udimmo  pur 
qua  da  ogni  condizion  di  persone!  Il  suo  Piero  mandava 
pietosissimi  omei,  ed  era  inconsolabile;  che  tragedia! 
È  piena  tutta  la  città  di  questa  novella,  e  tutti  corron  a 
noi,  per  intenderne  il  fatto;  pensate  voi  come  se  ne  stia 
il  nostro  cuore.  Niente  finora  fu  stabilito  di  nuovo,  ne 
pei  funerali  ne  pel  suo  Sepolcro;  veggo  gran  moto  in 
città,  ma  temo  assai;  che,  vedete,  una  circostanza  o  fatto 
particolare  eziandio  grande,  non  suol  mutare   natura 

Verona,  8  ottobre  1828. 

Lodovico  Besi. 

II  conte  Lodovico  Besi  fu  pure  compagno  di  viai^gìo  al  padre  Ce- 
sari. Era  f^iovane  diacono  della  Congret^azione  dell'  Oratorio  di  Ve- 
rona. Fatto  sacerdote  andò  a  Roma,  indi  parti  Missionario  nella 
Cina  dove  stette  44  anni.  Nominato  Vescovo  di  Canopo,  tornò  in 
Roma  nel  1870  per  il  concilio  Vaticano.  Scosso  in  salute  nel  1871, 
poco  dopo  Pasqua,  andò  a  stabilirsi  in  una  palazzina  sulla  riva  del 
lago  di  Garda,  tra  Desenzano  e  Rivoltella.  Ai  primi  di  agosto  il 
male  gli  si  fece  più  grave,  onde  il  dì  8  settembre  passò  a  miglior 
vita.  Queste  notizie  le  debbo  alla  gentilezza  del  sig.  D.  Antonio 
Clomero,  Arciprete  di  Sermione,  il  quale  fu  tra'  que'  sacerdoti  che 
gli  prestarono  gli  ultimi  religiosi  conforti. 

90.  -  Sonetto 

in  morte  del  celeberrimo  Antonio  Cesari,  seguita  a  S.  Michele  villa  delli 
Signori  Collegiali  di  Ravenna,  il  di  primo  ottobre  dell'  anno  1828. 

Piangi  Italia,  che  n'hai  degna  cagione; 

Troppo  acerbo  è  lo  strai  che  t'ha  ferita; 
U  alma  di  lui,  che  della  gloria  avita 
Fé  ricordevol  tuo  gentil  sermone, 

E  che  mostrò  di  nostra  Religione 
Chi  la  diritta  via  ebbe  smarrita, 
Pur  dianzi  fece  dal  tuo  sen  partita. 
Lieta  volando  alla  eternai  magione; 
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E  solamente  V  onorata  spoglia 

Or  ne  riman  là  dove  il  Viti  altero 
Avvien  che  nelle  sue  piaggie  V  accoglia. 

Dicendo:  nuova  a  me  fama  rimbomba, 
Perchè  il  buon  Veronese  air  Alighiero, 
Che  tanto  amò,  riposi  appo  la  tomba. 

Conte  Ferdinando  Pasolini. 


91. 


o  dolcissimo  degli  amici 
Antonio  Cesari 

VISSUTO  CON   ISPECCHIATE  E   RARE  VIRTÙ 

68^  anni   e  8  MESI 

FINO  ALLA   NOTTE   INNANZI   AL    I.^   DI  OTTOBRE    1828 

ABBITI  QUESTA   MEMORIA 

DAL  TUO   AMANTISSIMO   GIUSEPPE   MaNUZZI 

CHE  NON  SA  DARSI  PACE  DI  TUA  PARTITA 


O   ANIMA   GRANDE 
GLORIOSO   dell'i 
O  DECORO  O  AMMIRAZIONE  DEL  SECOLO  NOSTRO. 


! 

!  O  RISTORATORE   GLORIOSO   DELL'ITALICO   IDIOMA 


92.  -  Gli  ultlmi  giorni  della  vita  del  Cesari. 

Al  conte  Mario  Valdrighi,  a  Modena.  —  Non  posso 
dirle  il  dolore,  di  cui  la  morte  del  Padre  Cesari  mi  ha 
empito  r  anima,  perché  troppo  è  maggiore  delle  parole» 
che  potrei  porre  in  opera  volendolo  significare.  In  tanto 
dolore  però  è  di  grande  conforto  che  il  suo  nome,  il 
quale  non  teme  offesa  di  alcuno,  sarà  celebrato  in  tutta 
ia  lunghezza  del  tempo,  e  quello  che  più  vale,  la  santa 
sua  vita,  e  la  santa  sua  morte  gli  avrà  certamente  me- 
ritata la  perpetuale  compagnia  co*  Celesti.  Giunse  il  P. 
Cesari  desideratissimo  alla  villa  del  Collegio  la  mattina 
del  di  25  Settembre  poco   prima   del    mezzogiorno   con 
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febbre,  che  l'aveva  preso  per  via.  per  cui  la  nostra  al- 
legrezza lu  turbata,  e  convenne  eh'  egli  subilamente  si 
coricasse.  Sedette  poscia  per  poco  a  tavola  nel  tempO' 
del  pranzo  senza  prendere  cibo  di  sorta,  poi  si  tornò  in 
letto,  donde  non  si  levò  piti.  Il  tempo  della  sua  malattia 
fu  un  contìnuo  lodare  Iddio,  specialmente  con  Salmi,  e 
un  continuo  invocarlo  con  preghiere,  e  con  affetto.  Della 
vegnenic  morie,  della  quale  si  accorse  per  tempo,  nÈ  si 
spaventò,  né  mai  si  dolse  ;  il  quarto  giorno  volle  confes- 
sarsi; il  quinto  ricevette  il  SS.  Viatico  con  tanto  fervore 
di  carità,  che  tulli  commosse  al  pianto;  la  mattina  del 
sesto  ricevette  l'Estrema  Unzione,  dopo  la  quale  domanda 
sì  istantemente  la  raccomandazione  dell'anima,  che  con- 
venne appagarlo;  alle  due  dopo  mezzanotte  del  settimo 
giorno,  avendo  perduto  di  corto  il  conoscere,  passò  san- 
tamente di  questa  vita.  Alla  Parrocchia  di  S.  Michele,  che 
È  la  Parrocchia  della  villa  del  Collegio,  il  giorno  appresso 
gli  si  fecero  decenti  Esequie;  fu  riposto  in  una  cassa 
■  di  piombo  chiusa  in  una  di  legno,  e  in  carrozza  col 
Parroco  ed  altro  Prete  fu  portato  a 
nella  Chiesa  del  Collegio.  Il  dì  s 
Chiesa  della  villa  del  Collegio 
Messe  e  di  preghiere  per  l'anima  di  lui,  ai  quali,  tanto  il  dì 
settimo,  quanto  il  di  della  deposizione,  sono  intervenuti 
i  signori  Convittori.  Si  è  tolta  la  sua  immagine  dal  suo 
volto  per  farne  il  busto;  e  se  le  sue  ceneri  resteranno 
in  Ravenna,  certamente  non  gli  mancherà  onore  di  se- 
polcro. Nel  foglio  unito  a  questa,  che  è  copia  di  quanto 
fu  mandato  a  Roma  da  essere  stampato  nel  Diario,  tro- 
verà le  rimanenti  cose,  che  desidera  sapere.  E  dappoiché 
questo  tristissimo  caso  è  slato  cagione,  che  ella  mi  faccia 
r  onore  di  scrivermi,  la  prego  ben  dì  cuore  a  tenermi 
sempre  per  I' avvenire  nel  numero  de' suoi  servitori,  ecc. 
3  oilobre  1S2S. 

D.  Pellkgrino  Farini, 


Ravenna,  e  deposto 
dalla  morte  nella 
celebrali  Ufjìzj  di 


Villa  S.  Michele,  1 


d 


^■■■Wl 


DAI  CONTEMPORANEI   E  DAI   POSTERI  155 


93. 

SODALES  PHILIPPIANI   VERO>^. 

ANTONI  Cesari 

IMAGINEM 

IOANNis  Antoni  Vicentini  manus 
Peregrino  Farinio 

donum  damus 

grati  animi  ergo 

quod  rarissimo  sodali 

apud  se  decumbenti 

peramanter  adfuerit 

et  post  obitum 

omni  studio  tanti  viri 

memoriam  perennandam 

curaverit 

L' imagine  del  Cesari,  accennata  in  quest'  epigrafe,  era  una  mi^ 
niatura  fatta  dai  vero  suil'  avorio.  Una  dello  stesso  autore  esiste 
in  Verona  presso  i  RR.  Padri  Filippini  ed  un'  altra  trovasi  pure  ii> 
Rovereto  presso  il  sig.  dott.  Gaspare  De  Fogolari  erede  d'  un  ami- 
cissimo del  Cesari. 

% 

94.  -  Ad  Antonio  Cesari,  morto  presso  Ravenna, 

Là,  dove  posan  d'  Alighieri  V  ossa 
Che  di  baciar  tu  desiavi  tanto, 
Schiuse  fortuna  rea  l' ingrata  fossa, 
Ch'  or  dentro  serra  il  tuo  mortale  ammanto» 
D'  alta  pietate,  e  da  dolor  commossa 
Per  Te  sparge  Verona  amaro  il  pianto; 
Gode  r  Emilio  suol,  che  in  seno  accoglie 
Dell'  uno  e  1'  altro  le  onorate  spoglie. 

(Verona f  iipog.  Ubanti  1828)» 

L'amico  Dott.  Giovambattista  Zoppi 
iMedico  Comunale  e  dellM.  1^.  Liceo  Convitto  di  Verona^ 
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95.  ■■  Sonetto  in  morie  di  Antonio  Cesari. 

L'  uom  saggio  e  giusto,  il  Sacerdote  pio, 
L'  aureo  Scrittore,  ed  Orator  facondo. 
Di  triplice  purezza  ornato  e  mondo, 
Spirto  Bublime  appresentossi  a  Dio, 

Come  innanzi  al  gran  Trono  egli  si  offrio, 
Subito  I'  Ente,  che  a  nulla  è  secondo: 

*  Alma  che  per  la  Fé'  sudasti  al  mondo, 
Vieni,  disse,  a  goder  nel  seno  mio  ». 

Allora  aprendo  alle  luci  amorose 
Il  Mistero  ineljabile  divino, 

*  Lo  mise  dentro  alle  scerete  cose  >; 
Onde  al  guardo  d"  ogni  allo  Serafirìo, 

Quello  Spirto  or  fra'  Santi  e  1'  alme  Spose, 
Risplende  a  rat  del  Sole  Unico  e  Trino. 

Dionigi  Strocchi. 


96.  -  In  obitu  Atitonii  Cesari 

elegia  ad  Aloisiunt  Saìinam  (i). 

Ut  legl,  ut  lacrimis  perfudi'mosstus  obortis 
Quod,  Salina,  inihi  mittis  epistolium, 

TJ(  nostrum  aequavit  coniux  dulcissima  flelum. 
Eheu  importuno  funere  rapte  senext 


Te  quid  enim  intererat  priden 
Me  cupidam  atqiie  volentem 

Quando  fortuna  ei  casu  perculsu 
Tarn  subito  nostris  disperìs 

Illa  gemens  inquit:  mihi  contra 


quid  aurea 
exeipere  alloquia, 
5  iniquo 
rx  oculis> 
nenie  recursat 


js,  quanta  fìdes  inerat. 


Michele  Feirucci   (celebie  lellerato  e 
e  morto  a  Più  nel  i^Si]  fu  pubb1>> 

u  \  An'onli    Ciiari  \  veromnslt    pretb. 

truecH  \  ad  \  Alohtum    Sallaam  \  cem. 

IVI».  I  t  Typagropkie  a  Muili. 
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Felsinea  et  memini  ut  mecum  digressus  ab  urbe 

Rure  tuo  Jaetam  condidit  ille  diem. 
Sed  nunc  atra  dies,  ìnfandi  et  caussa  doloris: 

Quam  miserum  humanis  credere  deliciis! 
At  peregre  licet  externa  decesserit  ora, 

Nos  propria  elatum  dicimus  esse  domo, 
llli  dulce  fuit,  iuvenum  cingente  corona, 

Inter  amicorum,  inter  comitum  lacrimas, 
Dum  vocat  auxilio  frigescens  lingua  Philippum 

Caelicolasque  omnes,  ponere  magnam  animam. 
Dulce  mori,  aeterno  haud  impar  ubi  Dantes  Homero- 

Pulsus  ob  invidiam  finibus  e  patriis 
Securam  tandem  potuit  deducere  vitam, 

Et  claro  a  fatis  condier  in  tumulo. 
Tu  vero  Aemiliae  urbs  mullos  dominata  per  annos, 

Et  semper  doctis  aequa  Ravenna  viris, 
Antoni  cineres  Dantis  compone  sepulcro: 

Hoc  poscit  votis  omnibus  Italia. 
Hoc  et  divini  sibi  poscunt  ossa  poétae, 

Cuius  digna  legi  carmina,  digna  cedro, 
Proh!  pudor,  a  cunctis  passim  quum  spreta  iacerent^ 

Plaudenti  hic  vindex  rettulit  Ausoniae. 
Quam  iuvet  italicae  ut  qui  linguae  maximus  auctor. 

Et  qui  illam  amisso  restituit  decori, 
In  mare  qua  Eridanus  violens  devolvitur  undis, 

Quam  iuvet,  ambo  una  contumulentur  humo! 
Tunc  ego,  tunc  veniam  tecum.  Salina  Ravennam 

(Ipsa  meo  coniux  fida  aderit  lateri): 
Tunc  simul  et  Dantis  venerabimur  ossa,  et  amici 

Mittemus  tacitis  manibus  inferias. 

Maceraiae  Idib,  Octobr,  mdcccxxviii. 

Michael  Ferruccius  (i8oi-i88i)r 

Il  Manuzzi  scriveva  al  Ferrucci  a  Bologna,   il  i5   maggio  1829: 

<  Le  rendo  mille  a^ettuose  grazie  del  caro  dono  della  sua  bella  ed 

*  elegante  elegia  in  morte  del  dolcissimo   nostro    Cesari;    la    quale 

*  gradii  senza  fine,  e  le£si  più  volte  non    senza    lagrime;    e    ricor- 
«  darmi,  anzi  aver  conUnuo  dinanzi  agli  occhi  Lei,  esso   Cesari,    e^ 

<  suoi  compagni  nell'  ordine  e  guisa   che  li  trovai    tutti   in    cotesto- 
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I  la  elegn 
,  ch'tgli 


I   1  E  ti  aiL 

me  it  di  IO  nov.   189B: 

avo,  prof.  Michele,  ne  III 

Salina  il  quale,  per  far  onore  al  gre 
menaa,  con  ailri  cospique  bologneai 


I  piMiIo  aelleitibre.  O  nw- 

Sac.    Filippo   Ferrucci  di 
iB  :  t  ho  veduto  con  piacete 


Il  aJlota  era  Incinta  •• 


i^ 


A  Pietro  Cesari,  a  Verona.  —  Giuslissima  è  la  ca- 
gione idei  suo  aliissimo  cordoglio  per  l'inaspettata  per- 
dita di  quell'  ammirabile  specchio  d"  ogni  virtù  e  dottrina 
che  era  il  suo  Sig.  Zio.  Io  pure  ho  sentito  tal  colpo,  e 
tale  ambiìscia  per  questo  luttuoso  accidente,  che  guaì  a 
me  se  alcuni  miei  amorevoli,  compassionando  lo  stalo 
mio  non  mi  avessero  soccorso.  Tutta  Romagna  ornai  sa 
r  amore  sviscerato  eh'  io  portava  a  questo  rarissimo 
Uomo.  Si,  caro  Signore,  io  1'  amava  più  di  me  mede- 
simo, e  più  di  tutti  gli  altri  viventi  a  gran  pezza,  Ciò 
poi  che  cresceva  a  dismisura  la  mia  gioja,  si  era  il  ve- 
dermi tanto  da  luì  riamalo,  del  che  fanno  certo  testi- 
monio tutte  le  sue  molte  lettere  e  me,  nelle  quali  or  mi 
chiama  allro  se;  ora  amico  omnium  primo;  ed  ora  con 
altri  titoli  ed  espressioni  le  più  af)"ettuose  che  sieno. 
Aggiungeva  che  per  me  solo  (come  egli  mi  agerma  e 
ripete  le  molte  volte  in  tutte  sui;  lettere  a  me)  erasi  testé 
partito  dalla  patria;  cosa  ch'io  lungo  tempo  riputai  una 
baja;  ma  finalmente  mi  dovetti  ricredere.  Da  tutto  ciò 
e  da  altro  che  lascio  per  brsvilù,  argomenti  termine  mi- 
sero in  cui  mi  son  trovato  e  mi  trovo  per  la  perdita  di 
tanto  tesoro.  II  vederlo  poi,  il  conversar  seco,  non  so 
dirle  quanto  accrescesse  la  mia  maraviglia.  Che  umiltà! 
che  piacevolezzai  che  cortesia!  che  anima  bellaesanta! 
Convien  perà  darsi  pace  e  conformarsi  al  divino  volere. 
Le  chiudo  qui  copia  di  una  lettera  che  l'ultima  sera  di 
£Lia  dimora  in  Faenza  il  suo  signor  Zio  dettò   all'  abate 
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Manuzzi,  e  che  volea  stampare  appena  giunto  in  Ravenna 
per  la  Sig.ra  Cont.sa  Gavina,  e  per  qualche  risposta  (pare) 
a  quella  lettera  che  io  qui  pubblicai  al  suo  arrivo.  Fac- 
cia grazia  di  consegnarla  a  quella  perla  d'  Uomo  il  mio 
Sig.  P.  Morelli,  che  tiene  desiderio  di  averla,  alla  Sig. 
Cavina  ed  all'  ab.  Farini  ho  consegnate  le  lettere  di  Lei; 
dai  medesimi  ne  avrà  riscontro.  Io  fui,  se  noi  sa,  che 
ebbi  la  ventura  di  fargli  conoscere  si  1'  una  che  l' altro, 
siccome  tutti  gli  altri  degni  Romagnuoli,  che  il  S.**  Zio 
non  conosceva  neppure  di  nome.  Godo  che  a'  Raven- 
nati non  sia  per  esser  rapito  quel  prezioso  corpo.  Egli 
ne  son  degni,  e  Y  onoreranno  assai,  ma  non  potranno 
quanto  merita;  che  non  è  onore  che  possa  pareggiar 
tante  doti,  e  tanti  meriti  quanti  in  lui  si  accolsero.  Io 
serbo,  come  preziosissime  gioje  tutte  le  cose  di  lui,  e 
singolarmente  le  soprabellissime  sue  lettere  a  me,  nelle 
quali  se  mai  stamperò  si  vedran  cose  rare.  Vogliasi  o 
no  r  Italia  non  avea  il  secondo,  e  non  1'  avrà  forse  per 
uno  spazio  assai  lungo.  Voci  di  cordoglio  mi  suonano 
da  ogni  lato,  dovunque  si  pregia  la  virtù  maschia  e  il 
sapere.  Tuttavia  il  Sig.  Valdrighi  mi  scrisse  ultimamen- 
te nuove  frenesie  del  suo  compatriota  Francescano  [il 
padre  Villardt]^  il  quale  ebbe  forse  tardi  le  nuove  della 
sua  morte . . .  Costui  s*  avvedrà  quando  che  sia  d'  aver 
errato  grossamente  in  credere  gì'  Italiani  una  mandra  di 
ciuchi,  o  d' insensati,  che  debban  por  mente  alle  sue 
mattezze.  Capiterà  presto  in  Faenza,  potrebb'  essere . . . 
ma  io  spero  che  s'illuminerà  e  rinsavirà.  La  prego  poi 
caldamente  ad  avvisarmi  o  farmi  avvisare,  se  mai  av- 
venisse  cosa   che  potesse   rallegrarmi    circa  il   defunto 

signor  Zio,  ec 

Intanto  si  consoli,  e  mi  creda  sempre  alfez.nio  servo 
«d  amico 

D.  Gaetano  Della  Casa  (i  799-1 836). 

Questa   lettera   (che  si   conserva    nella    Biblioteca    comunale  di 
Verona)  è  senza  data,  aia  dev'essere  di  qualche  giorno  dopo  il  i3 
di  ottobre  i8a8. 
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98. 

Antonio  Cesari 

DA  Verona 

Prete  dell'Oratorio 

del  nostro  volgare 

rivendicatore  amplissimo 

DELLE  Bellezze  di  Dante 

DIUOSTRATOKE    SOLENNE 

NI    MANIERA    DI    LETTERE 

A    POCHI   SECONDO 

PIO  SOLERTE  INFATICABILE 

UNITO   DI  MEfJTE  E  DI  CUORE 

,1    PIÙ    ILLUSTRI    DELLA    ETÀ    SUA 

AMATO 

DA  QUANTI   LO  CONOBBERO 

MENTRE  VISITAVA  LA   EUII.IA 

MANCÒ  PER   MORTE    INOPINATA 

PIANTO   DAGLI    AMICI 


L.  Italia  tutta. 


C.   Emanl'ele  Mczzabelli  (1797-1856). 


99.  -  Sonello. 

zecchi  in  nwrU  ilei  Padre  Cesari. 

Perchò  quel  pianlo,  e  i  gemiti,  e  i  sospiri? 

Ah!  ben  l'intendi  il  tuo  diletto  è  morto! 

Ma  pon  modo  alle  pene,  Amor  lo  ha  scorto 

All'  alma  pace  dei  superni  giri. 
Piangiam  di  noi;  che  se  nemico  spiri 

11  vento,  è  incerto  lo  aberrare  il  porto. 

Piangiam  di  noi,  che  in  questo  viver  corto 

Ne  opprimono  le  ambasce  ed  i  r 


^ 
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Ma  la  bell'alma  di  colui,  che  plori 

Tolta  a  un  mar  di  perìglio,  e  pien  d'inganni 
Rinacque  a  nuova  vita  e  a  di  migliorì. 

E  rimirando  della  Terra  i  danni 

La  lode  incerta,  ed  i  caduchi  onori, 
Rise,  e  si  piacque  dei  durati  aganni. 

G.  Emanuele  Muzzarbllt. 
100.  -  Ode  in  morte  dell*  immortale  Antonio  Cesari. 


Qual  gloria  alta,  immortale, 

Cesarì,  or  fia  che  al  nome  tuo  s' appresti  > 
Tua  fama  assisa  su  instancabil  ale 
Chiara  ne  andrà  non  pur  ove  schiudesti 
Le  luci  al  di,  ma  ancora 
Ovunque  alma  virtù  s'apprezza  e  onora. 

Veggio  per  te  arricchita 

Di  mille  voci  l' itala  favella; 

Ond'  alfine  risorta  a  nuova  vita 

Appar  per  te  più  luminosa  e  bella: 

E  quale  al  secol  d'  oro 

Per  te  in  lei  splende  il  bel  natio  tesoro. 

Per  te  le  grazie  io  veggio 

Chiare  brillar  di  quel  divin  poeta. 
Che  fra  gì'  Itali  vati  ha  il  primo  seggio, 
Come  fra  gli  Asta  il  bel  solar  pianeta: 
Onde  mertasti  il  vanto 
Che  tua  spoglia  mortai  gli  posi  accanto. 

Cinto  d'  allór  la  fronte 

Te  lieto  io  veggo  in  sulFAonie  cime: 

E  teco  Orazio  dal  Castaldio  monte 

S'  allegra  e  gode,  udendo  in  Tosche  rime 

Dolce  suonar  per  V  etra 

I  suoi  carmi  sposati  alla  tua  cetra. 

G.  Guidetti  i  t 
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Tu  pien  la  lingua  e  il  petto 

D'  ogni  saper,  la  vita  e  V  alme  impresse 
Ritraesti  di  Quei,  che  ali*  uom  soggetto, 
Benché  pur  Dio,  per  grande  amor  si  rese: 
Ed  a  rossor  degli  empi 
Le  virtù  ne  imitasti,  e  i  divi  esempi. 

Che  più?  per  te  dal  rostro 

Laudar  s'  udian  gì*  invitti  Eroi  di  Cristo 
Con  tanto  zelo,  e  con  si  vivo  inchiostro, 
Che  diviso  da  te  talor  ti  ho  visto  ; 
E  ancora  in  mortai  velo 
Parevi  esser  con  essi  assorto  in  cielo. 

Or  che  lo  spirto  è  sciolto 

Dal  fral,  più  non  ti  udrò.  Né  mai  più  fia 
Ahi  sorte!  che  1*  angelico  suo  volto 
Per  te  si  vegga,  o  dolce  Patria  mia. 
Piangi  che  n'  hai  ben  d'  onde, 
Che  ognuno  al  tuo  dolor  mesto  risponde. 

Ma  ahimè!  che  sordo  è  il  fato 

Al  pianto  nòstro.  Ah!  tergi  dunque  il  ciglio, 
Ch*  Ei  già  in  seno  al  suo  Dio  vive  beato, 
E  se  grata  mostrarti  ad  un  tal  figlio 
Vuoi,  fa  che  morta  almeno 
Torni  sua  spoglia  a  riposarti  in  seno. 

(Verona,  lip.  Eredi  Moratti,  iSaS), 

Ignazio  Tomedi. 

101. 

Al  prof,  Mario  Pieri.  —  Avrete  inteso  le  due  nuove 
perdite  che  ha  fatto  1*  Italia:  Cesari  e  Monti  sono  nomi 
che  non  facilmente  trovano  sostituzioni.  Restano  ancora 
pochi  uomini  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  de'  quali  possa 
andare  1  '  Italia  altera  .... 

Mestre,  i8  ottobre  1828.  ^ 

Angelo  Zendrini  (1763-1849). 
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102. 

Ode  in  morte  del  P.  Antonio  Cesari  di  Verona. 

Addio,  mia  bella  Italia!  altro  che  morte 
Da  te  diviso  non  mi  avrebbe  mai: 
Né  d'altre  genti  ad  indagar  la  sorte 

Io  Te  lasciai. 
Il  verde  eterno  del  tuo  suol  fecondo, 
Del  tuo  cielo  sereno  il  vago  riso 
In  te,  mia  patria,  mostra  air  uom  del  mondo 

Il  paradiso. 
Fra  le  nortiche  nebbie  e  i  freddi  venti 

Chi  presso  al  polo  algente  ebbe  la  cuna 
Ragione  è  ben  che  viaggiando  tenti 

Cangiar  fortuna; 
Ma  cui  d'Italia  in  sen  spirar  la  pura 
Aura  vital  donava  amico  un  Dio, 
Oltre  r  alpi  ed  il  mar  spinger  non  cura 

Vano  desio. 
Io  qui  nacqui,  qui  vissi,  e  qui  pur  vidi 
L'  ultimo  raggio  della  luce  amica. 
In  quai  m'aggiri  fortunati  lidi 

Or  fia  eh'  io  dica. 
Son  nell'Eliso:  e  a  me,  che  lento  il  piede 
Moveva,  basso  l'umile  sembiante, 
Sul  limitar  della  beata  sede 

Si  fero  inante 
I  Grandi  onde  a  parlar  Italia  apprese 

La  bella  lingua  che  m'  ha  fatto  onore  : 
Il  Ghibellin  feroce,  il  Certaldese, 

E  quei  che  Amore 
bi  Vate  or  lieto  or  tristo,  e  grande  ognora, 
E  dell'  amata  fronda  ornò  le  chiome, 
Onde  la  donna  sua  che  il  mondo  onora 

Eterno  a  nome. 
L'un  dopo  l'altro  mi  baciàro  in  volto: 
Mi  voller  quarto  fra  cotanto  senno: 
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E  poscia  il  Ghibellin  a  me  rivolto 

Con  lieto  cenno, 
Salve,  mi  disse,  o  tu,  che  primo  il  velo 
Togliesti  al  bello  del  poema  sacro, 
«  A  cui  posero  mano  e  terra  e  cielo  » 

E  femmi  macro. 
Come  pianeta  che  il  vestito  lume 

«e  Trae  dal  grand'  astro  a  cui  si  volve  intorno  » 
Eterno  al  par  del  mio  fia  '1  tuo  volume, 

D' invidia  a  scorno. 
Tu  la  favella  cui  la  vita  io  detti 

Morta,  tornar  sapesti  a  nuova  vita, 
E  l'eloquenza  de'  miei  giorni  eletti 

Per  te  f  udita. 
E  perchè  dal  mio  nome  unqua  non  vada 
Il  tuo  diviso,  r  ossa  tue  deposte 
Non  volle  il  fato  in  la  natia  contrada; 

Ma  furon  poste 
«  Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
«  Per  aver  pace  co'  seguaci  sui,  » 
IT  dopo  tante  orribili  vicende 

Posto  i'  pur  fui. 
Or  fatto  scevro  dell'  umano  frale 

Del  Certaldese,  e  di  Petrarca  a  lato, 
Meco  ti  godi  spirito  immortale 

Premio  merlato. 
Per  te  non  versi  Italia  inutil  pianto, 

Ma  chiegga  al  Ciel  che  sorga  tra  i  suoi  fìgli 
Alcun  che  senta  di  sua  stirpe  il  vanto, 

Che  te  somigli. 
Che  a  se  stessa,  al  suo  onor  la  serbi  fida. 
Che  difenda  le  sue  glorie  natie, 
Che  d'  Oltremonte  a  noi  venute  ancida 

Le  immonde  Arpie. 

Avv.  Giuseppe  Fracabsetti. 

L' avv.    FracaAsetti    inviando    quest'  ode    al    Manuzzl,  il  19  di 
ottobre    i8a8y  gli  scriveva  così:    e  Dall'amico   De-Minlcis  ebbi   la 


J 
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tristissima  notizia  della  morte  del  nostro  Padre  Cesari;  morte  che  pian- 
geranno a  calde  lagrime  tutti  gì'  Italiani.  Or  sì  che  libere  se  ne  udi- 
ranno le  lodi  or  che  all'invidia  lo  sirai  ruppe  la  Parca.  Gittai  giù 
dalla  penna  un'  Ode,  che  qui  sotto  le  trascrivo,  non  perchè  meriti 
di  esser  letta  da  Lei,  ma  perchè  s'abbia  Ella  in  questa  un  attestato 
della  venerazione  altissima  in  cui  io  teneva  V  illustre  defunto.  Vedrà 
che  ho  voluto  trar  partito  dalla  congiuntura  per  cui  egli  è  morto 
fuori  di  Verona,  e  precisamente  a  Ravenna  ove  mori  pur  l' Ali- 
ghieri   Avrà  già  notato  come  nell'  Ode  induco  a  parlar  il  Cesari 

stesso:  il  quale  per  quanto  lo  sappia,  non  ha  mai  fatto  alcun  viaggio 
fuori  dell'  Italia  >  . 


103.  -  Al  padre  Bartolomeo  Pantani, 
preposito  de'  Filippini  di  Verona, 

Io  sempre  ho  risguardato  il  P.  Cesari  qual  vero 
apologista  di  nostra  Religione  e  un  flagello  della  setta 
dominante,  che  ha  giurato  odio  a  Cristo  e  a'  suoi  Santi. 
La  vita  che  scrisse  di  nostro  Signore  n'  è  un  luminoso 
testimonio.  In  cotesta  opera  io  vi  trovo  il  filosofo,  il 
filologo,  e  il  teologo.  E  per  quanto  alla  scienza  delle 
cose  divine,  basta  leggere  il  Cesari  quando  parla  delle 
processioni  divine,  della  divinità  di  Gesù  e  della  sua 
umanità,  della  grazia  attuale  necessaria  per  operar  il 
bene,  della  grazia  santificante,  che  ci  fa  figli  di  Dio  etc. 
Io  quantunque  volte  leggo  su  di  questi  punti  mi  sento 
beare,  conciossiachè  veggo  1*  uomo  pieno  di  religione 
e  di  zelo  per  la  buona  causa.  Egli  mi  mette  sottocchio 
con  penna  aurea  i  punti  più  digicili  della  Teologia:  e 
appunto  perchè  in  possesso  della  materia,  e  franco  nella 
lingua,  li  mi  rappresenta  con  precisione  e  chiarezza  am- 
mirabile. Ma  il  Cesari  vive  nell'  immortalità  beata,  la- 
sciando a  noi  la  dolce  speranza  di  rivederlo  in  Paradiso. 
Io  ne  piango  la  perdila  per  lo  bene  che  ancor  potea 
fare  a  vantaggio  della  Chiesa,  ma  insieme  adoro  le  di- 
sposizioni del  Signore,  che  lo  volle  con  seco  per  porgli 
in  capo  la  corona  di  giustizia,  ed  approfitto  dell'occa- 
sione che  Dio  mi  presenta  di  offrirgli  il  Sacrifizio  della 
mia  volontà.  Con  questi  sentimenti  abbiamo  P.  R.  a  con- 
fortarci a  vicenda...  Intanto  teniamoci -uniti  nell'orazione. 


I 


I 
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Presto  parto  per  Faenza  per   predicare.   Ebbi   una    egì- 
mera  di  due  giorni.  Predicai,  eccomi  risanato. 

Bologna^  2)  ottobre  1828. 

Fr.  T.  C.  de'  PP.  [Padre  Tommaso  Calvi  Domenicano']^ 

104.  -  Sonetto. 

Al  caro  amico  testé  defunto  il  P.  Antonio  Cesari. 

Colei,  che  spesso  prima  i  miglior  toglie, 
Quanto  fu  accorta  nel  vibrare  il  telo, 
Ai  lasso!  contra  il  tuo  corporeo  velo, 
Mentr' eri  lungi  dalle  patrie  soglie; 

Che  prevedea,  se  qui  l'inique  voglie 

Compier  volea,  che  per  te  avremmo  al  cielo 

Alzati  voti  di  sì  ardente  zelo, 

Ch*  ancor  vivresti  in  queste  frali  spoglie. 

Ma  fremendo  d*  invidia  abbia  pur  ella 
Il  cener  muto.  Già  la  nobil  parte 
L'  empirò  accolse,  e  lieto  se  n'  abbella. 

E  a  noi  fede,  umiltà,  religione 

Serban  tua  cara  imago,  e  l'auree  carte. 
Onde  rivisse  d'  Arno  il  bel  sermone. 

[Verona,  Tip,  Raman:^ìni  1S2B]. 

D.  P.  [Domenico  Pompei] 
Parroco  di  S.  Fermo  Maggiore  [dal  1822  al  iSss]* 

105.  -  Antonio  Cesari. 

Di  questo  grand'  uomo,  e  singolare  mio  amico  io- 
potrei  aver  almeno  due  grossi  Tomi  di  lettere,  se  le 
avessi  conservate.  Per  accidente  mi  sono  rimaste  queste 
poche;  e  questa  [del  2)  agosto  1828]  in  cui  scrivo  è 
l'ultima,  essendo  egli  morto  la  mattina  del  primo  di 
questo  mese  repentinamente,  o  poco  meno,  a  S.  Mi- 
chele di  Ravenna;  mentre  in  dilettevole  compagnie  viag- 
giava l'Emilia,  e    s'accostava  a    venerare    le    ceneri  di 
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Dante.  Io   l'ho    abbracciato   a   Verona   la   sera   dei  9 
settembre  prima  di  partire. 

[Di  Villa  Lagarina,  presao  Rovereto,  il]  a3  ottobre  i8a8. 

Giuseppe  Pederzami. 

106.  -Ala  Mémoire  du  P.  Antoine  Cesari  Véronnais, 

Prélre  de  V  Oratoire. 

Quei!  Cesari  n' est  plus?  Quel  deuil  pour  l'Italie  ! 
Moraliste  profond,  Oraleur  eloquent. 
La  science,  de  T  orgueil  trop  funeste  aliment, 
Joint  en  lui  son  triomphe  à  T  humble  modestie. 
De  ses  vastes  travaux  le  succès  eclatant 
De  la  Rivalile  piqua  la  jalousie: 
Sur  d'  avoir  dit  le  vrai,  il  confondit  T  Envie, 
Sans  aigreur,  sans  débats;  vainquit  en  se  taisant. 
,  Son  vigoureux'  pinceau  de  l' Eglise  agligée 
Vengea  les  droits  divins:  fidèle  à  la  Piété, 
Il  fut,  dans  les  périls,  Apòlre  redoutéi 
A  la  Langue  de  Dante,  en  son  tems  négligée, 
Son  genie  a  rendu  la  force,  la  splendeur .... 
Véronne!  sur  son  nom  repose  ton  honneur. 


L' Impie  frémissait,  et  T  Apótre  intrèpide, 
Fidèle  au  ministère  à  ses  soins  confiè. 
Par  des  traits  eloquents,  d'  un  système  insensé 
Montrait,  avec  eclat,  T  inépuisable  Vide. 
Dans  ces  jours  de  delire,  ou  la  perversile 
Du  sang  de  T  homme  juste  etrangement  avide, 
Sans  pitie,  sans  remords,  d'  une  marche  rapide 
Promenait  ses  fureurs  dans  un  Peuple  allarme; 
La  Religion  plaintive,  eplorée,  tremolante, 
Sur  les  jours  précieux  d'  un  zélé  défenseur 
Etendait,  en  pleurant,  son  voile  protecteur: 
Les  Amis,  egfrayés,  d'  une  voix  gémissante 
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Appdlaieni,  en  secret,  l' assistance  du  Ciel.... 
Cesari,  san  fuìr,  a  vaincu  Jésabel  (i). 
Verona,  24  ottobre  1828. 

Abbé  Joseph  Jouhdajj. 

L*  abbé  lourdan  era  i  un  prete  Trsncese,  autore  di  molli  t  molti 
ver>i  (rancMi,  vissulo  in  Verona  tra  la  flne  del  XVill,  e  11  principio  dei 
^IXaeuolo  >.  Ebbi  questa  notìzia  dal  e  ti.  ma  prof.  G.  Biadego  di  Verona. 

\07.- All' ab.  prof.  Pellegrino  Farini. 
rettore  del  Collegio  de'  Nobili  in  Ravenna. 

Ornatissimo  Signor  Rettore.  —  Sono  oggimai  venti 
giorni  trascorsi,  da  che  io  medesimo  ricevetti  il  primo 
in  mano  la  lettera  venuta  colla  posta,  che  Ella  mandò 
al  Reverendissimo  P.  Barlolammeo  Patizani  Preposito 
della  Congregazione  dell'  Oratorio;  nella  quale  era  chiusa 
la  funestissima  novella  della  morte  di  mio  Zio.  Deh  Dio! 
io  medesimo,  cui  dovea  più  che  ad  ogn' altro  ferire  1' a- 
nima  di  acutissima  spada,  fui  il  primo  a  prender  in  mano 
quel  tristo  annunziol  Sono  oggimai,  dico,  venti  giorni 
trascorsi,  nÈ  la  mente,  né  la  penna  mi  possono  anche 
rispondere  a  mettere  in  iscritto  ciò,  che  1'  anima  mia 
sente  a  vorrebbe.  Tuttavia  non  debbo  metter  più  tempo 
in  mezzo;  e  come  che  io  possa,  voglio  due  cose  in 
questa  mia  lettera  a  Lei,  Signor  Rettore,  a  Verona,  ed 
all'  Italia  tutta  dimostrare.  L'  una,  1'  affetto  che  mio  Zio 
(0  meglio  il  chiamerò  sempre  mio  Padre)  m'ebbe  tene- 
rissimo; a  me  non  solo,  ma  e  a  tutta  la  famiglia,  per 
cui  io  gli  dovrò,  quanto  io  viva,  la  più  calda  e  sviscerata 
riconoscenza.  L'altra,  la  gratitudine  che  io  debbo  a  Lei, 
per  quegli  u0ìzj  di  amicizia  la  più  affettuosa,  di  amore 
il  più  tenero,  e  di  carità  la  più  perfetta,  che  Ella  dimostrò 
al  Padre  mio  nella  sua  malattia:  e  ciò  sarà  uno  specchio, 
ed  un  rimprovero  eziandio  a  tutti  que'  che  assai  fredda- 
mente amavano  un  tanto  uomo,  e  per    quelli    altresì    (e 

(1)  Variante:  Casari,  iiul,  imi  cralnU.  a  taineu  UtaM. 
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troppo  più  amaro)  che  il  disprezzavano,  e  per  avventura 
r  odiavano. 

Le  scrivo,  mio  buon  Signor  Rettore,  colla  medesima 
ultima  penna  che  qui  usò  il  mio  Padre;  la  quale  (tanto 
io  voglio  che  mi  duri)  non  mi  dovrà  servire  che  pur 
nello  scrivere  cose  grandi,  e  di  somma  importanza,  co- 
m'  è  questa.  Fin  da  bambino,  allor  quando  ammini- 
strommi  il  primo  Sagramento,  questo  mio  Padre  prese 
ad  amarmi;  ed  in  me  trovava  la  sua  delizia  e  1  diva- 
gamento da'  suoi  continui  studi.  Crebbi  in  età,  ed  egli 
(poscia  eh*  io  ebbi  il  primo  avviamento  nello  studio 
nelle  scuole  comunali)  volle  essermi  maestro;  e  con  quel 
suo  modo  d' insegnare  non  comune,  mi  impresse  sigfat- 
tamente  la  sua  scuola,  che  senza  troppa  fatica  mi  riuscì 
in  non  troppi  anni  di  piacergli  (se  amor  non  m'in- 
ganna) nello  scrivere.  E  non  solamente  negli  studi  volle 
egli  essermi  maestro,  ma  (e  con  troppo  più  calore)  nella 
via  spirituale  altresì  :  e  da*  miei  primi  anni,  fino  al  giorno 
della  Natività  di  Maria  di  quest'  anno,  prima  eh'  egli 
partisse  da  Verona  per  alla  volta  della  Romagna,  dove 
(ahi  ferita  crudelel)  egli  morì,  mi  fu  Padre  dell'anima. 
Ed  oh!  quale  scuola  di  spirito!  qual  disprezzo  m' insegnò 
del  mondo  I  quale  stima  della  grazia  1  Un  minuzzolo  (mi 
andava  dicendo)  di  grazia  di  Dio,  assai  più  vale,  che 
tutto  r  oro  e  gli  onori  del  mondo.  Egli  mi  facea  asso- 
migliar le  cose  di  quaggiù,  che  sono  tenute  od  amate 
per  veri  beni  e  sostanziali,  all'  oro  canterello,  che  luc- 
cica ed  abbaglia;  e  nella  sostanza  è  di  niun  valore.  Della 
bontà,  onnipotenza  e  provvidenza  di  Dio,  e  degli  altri 
attributi  divini  tanto  volea  innamorarmi,  quanto  egli 
medesimo  se  ne  sentiva  acceso.  In  tutta  la  mia  vita  (e 
m'  è  oggimai  corso  il  quarantesim'  anno)  non  v'era  bi- 
sogno, in  cui  da  lui  io  non  fossi  ajutato.  Cresciuto  in 
famiglia,  e  già  con  cinque  figliuoli;  egli,  conoscendo 
maggiori  i  miei  bisogni,  maggiore  altresì  verso  di  me  e 
della  mia  famiglia  dimostrò  il  suo  amore  :  e  la  madre 
mia  e  la  moglie  solea  chiamar  sue  figliuole.  Si  trastullava 
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egli  co'  miei  figliuoletti;  e  ne*  momenti  di  sua  ricreazione 
gli  piaceva  prenderseli  fra  le  braccia;  che  un  padre  me- 
glio né  più  agfettuosamente  non  avrebbe  fatto;  gli  si 
mettevano  attorno,  baciandogli  le  mani;  ed  egli  per  dolce 
modo  imprimendo  in  loro  i  principj  di  religione,  gli  al- 
lettava co'  regaluzzi,  che  in  bello  studio  portava  loro. 

Ma  io  non  intendo  qui  mostrar  partitamente  tutta 
la  sua  vita;  che  ciò,  non  dubito,  sarà  opera  d'altrui: 
e  per  me  bastami  (e  sia  suggello)  1'  ultimo  tratto  del- 
l' amor  suo,  che  dimostrommi  nella  malattia,  in  cui  Iddio 
me  lo  tolse;  vo'  dire,  quando  giacendo  egli  nel  letto, 
gravato  dal  male,  e  condottosi  presso  a  morire,  mi  chia- 
mava continuo,  sospinto  da  un  ardente  desiderio  di  po- 
termi vedere;  ma  ahi!  troppo  io  t'  era  lontano,  o  mio 
buon  Padre  !  e  parea  eh'  egli  non  potesse  trovar  pace 
senza  vedermi.  Il  mio  Pietro,  dicea,  il  mio  nipote,  io 
noi  veggo  !  e  perchè  son  io  cosi  lontano  dalla  mia  Ve- 
rona, dalla  mia  casa,  dalla  mia  Congregazione!  e  tornava 
pure  a  chiamarmi.  Pareagli  che  tutte  le  persone,  che  e- 
rano  nella  sua  camera,  a  me  assomigliassero;  talora, 
eh'  io  fossi  a'  pie  del  letto  col  mio  bambolo  in  braccio, 
ch'egli  solea  accarezzare.  Pareagli....  ma  deh  bastai 
che  la  piaga  troppo  dilacerata,  mi  si  ingangrenisce.  Ella 
mio  Signore,  fu  presente  a  que'  tratti  d'  aggetto  che  mi 
dimostrò. 

Or,  dopo  un  amore  di  questa  fatta,  le  pare.  Signor 
Rettore,  eh'  io  dovessi  amare  assai  questo  mio  Padre  > 
e  per  questo  agfetto  appunto  sentire  un  eccessivo  dolore 
avendol  perduto?  Ma  vengo  ora  all'altro  punto;  e  ciò 
è,  di  far  conoscere  (e  sarà  un  millesimo  a  quello  ch'io 
dovrei),  quanto  Ella  dimostrò  di  stima,  di  agetto,  e  di 
cura  a  questo  mio  buon  Padre  nella  sua  malattia. 

Io  seppi  da'  sozj  del  suo  viaggio,  i  quali  tornarono 
(ahi!)  senza  di  lui,  e  assai  tristi  per  essere  stati  testi- 
monj  a  quel  funesto  spettacolo;  io  seppi,  dico,  quanto 
Ella  si  studiasse  con  agfocalo  calore,  perchè  nulla  man- 
casse in  quella  bisogna.  Ella  pensar,  e  provveder  a  tutto; 
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vegliar  le  notti  senza  riposo;  in  somma  tanto  adoperarsi 
perchè  niente  mancasse;  che  per  un  suo  padre  meglio 
non  avrebb'  Ella  potuto  fare.  Io  sarei  infìnito,  se  volessi 
per  singulo  notare  tutti  i  tratti  della  sua  cortesia;  la 
quale  tanto  più  mi  riusci  sfolgorante,  avendola  usata 
con  un  uomo,  il  quale  per  solo  nome  Ella  conosceva» 
E  basti  che  io  le  dica,  che  i  due  buoni  preti  suoi  com- 
pagni ebbero  a  dirmi  sBalorditi,  e  levandola  a  cielo;. 
Idddio  Signore  nella  nostra  disgrazia  ci  amò  assai,  fa- 
cendoci capitare  nelle  mani  di  un  tale  uomo,  che  re- 
gnale non  troveremmo  giammai  nel!'  Universo .  . .  Pro- 
testandole  eterna  gratitudine  finch'  io  viva,  me  Le  prof- 
ferisco con  tutto  r  animo, 

Di  Verona,  li  24  ottobre  1828, 

umil.rao  ed  obblig.™»  servidore 
Pietro  Cesari, 

108. 

[^Sotto  il  Ritratto  del  Cesari  fatto  dal  Guelmf]. 
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Caesarus  hic  illb  est  :  Itali,  observatb  parentem 

Eloqui!  ah  possbt  fingere  iuaco  pareh! 

AMICO   -  DESIDERATISSIMO   -  vSANCTES  -   FONTANA. 

Quest'  iscrizione  fu  pubblicata  sotto  il  ritratto  del  Cesari,  ri« 
prodotto  dopo  la  sua  morte  con  questa  Indicazione  :  e  Veronae  ex 
Calcograph.  Vatentini  Grescinii  Typographi  Episcop.  et  Capitularis  >. 
Della  prima  edizione  egli  medesimo  scriveva  il  ai  giugno  1828,  al 
professore  Antonio  C&rnielo  di  Venezia:  e  Tandem,  che  vuol  dirmi 
e  colla  carta  della  vera  immagine  mia?  Forse  il  ritratto,  che  alcuni 
e  amici  mi  fecero  fare?  Se  questo  è;  sappia  che  io  ne  ho  appena 
e  una  copia  per  me,  che  debbo  tenere  per  gratitudine,  essendomi 
€  donata.  Le  copie  furono  tirate  da  un  certo  Loran  o  Guelmi,  che 
€  scolpì  il  ritratto.  Ma  se  ella  la  vuole  per  lei  ne  piglierò  una;  e 
e  gliela  manderò  >. 
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109.  -  DEL  P.   ANTONIO   CESARI. 

Nacque  Antonio  Cesari  in  Verona  nella  Parrocchia 
della  Colomba  addì  i6  gennaio  1760,  di  Pietro  Cesari, 
€  Domenica  Nadalini  (i)  di  professione  mercadanti,  pie 
e  religiose  persone  ambedue.  Ebbe  educatori  nella  pietà 
i  Padri  dell'  Oratorio,  la  cui  casa  usava  frequentemente, 
nelle  lettere  il  Seminario.  Il  giorno  17  gennaio  del  1778 
entrò  nella  Congregazione  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo 
Neri,  al  quale  l' aveva  votato  la  madre  sua,  avendolo 
esso  Santo  campato  da  mortai  malattia.  Studiò  Teologia 
nella  sua  Congregazione  alla  scuola  del  P.  Francesco 
Bertolini,  con  quel  profitto,  che  mostrano  le  sue  opere. 
Allo  studio  profondo  della  lingua  italiana  entrò  essendo 
ancor  cherico,  tiratovi  dalla  lettura  del  Passavanti,  ed 
anche  confortatovi  dal  P.  Ippolito  Bevilacqua  suo  con- 
fratello, o  dall'  illustre  Abate  Pederzani,  e  vi  studiò  di 
tanta  forza,  che  nei  28  anni,  o  in  quel  torno  voltò  in 
italiano  Orazio  come  ognuno  sa.  Sapeva  greco  assai 
bene,  di  che  fanno  testimonio  la  versione  da  lui  fatta 
d'  alcuni  opuscoli  di  S.  Gregorio  Nazianzeno.  Anche  nel 
latino  fu  scrittore  eccellente.  Della  musica  si  conoscea 
molto  innanzi.  Le  sue  opere  mostrano  quanta  fosse  la 
sua  dottrina,  e  1'  acutezza  del  suo  ingegno.  Fatto  Sacer- 
dote nel  marzo  del  1784  cominciò  a  sermonare,  com*  è 
della  nostra  regola,  nell'  Oratorio,  al  quale  ugfìzio  si  mise 
assai  di  malavoglia,  tra  per  esser  balbuziente  e  sover- 
chiamente timido;  e  forse  non  si  sarebbe  condotto  a 
farlo  mai  più,  se  i  Padri  nostri  non  ve  lo  confortavano, 
e  quasi  tiravano  a  forza  sul  pergamo.  11  buon  riusci- 
mento  del  primo  sermone   lo    inanimi    a   seguitare;    di 


(i)  e  II  Cesari  non  fu  realmente  educato  dalla  madre  D.na  Nada- 
lini, la  quale  morì...  [avendo  egli  solo  9  anni\^  si  dalla  matrigna  Angela 
Oamberoni  che  lo  amava  non  poco  essendosi  egli  mostrato  se.npre 
«  d*  indole  e  di  bontà  singolare.  Ebbe  due  sorelle,  una  maggiore 
che  fu  sposa,  e  l'altra  minore  che  si  fece  Agostiniana  >.  (Nota  del 
Manuzzi]. 
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che  il  nostro  Cesari  era  solito  dire,  cosi  per  giuoco,  che, 
se  non  era  la  crudeltà  de*  suoi  Padri,  non  avrebbe  pre- 
dicato mai  più.  Studiò  profondamente  nella  S.  Scrittura 
ed  in  ispezieltà  sulle  Lettere  di  S.  Paolo.  Studiò  altresì 
S.  Tommaso,  e  sapea  sporre  con  mirabile  chiarezza 
quelle  alte  dottrine.  Sciolta  la  Congregazione,  che  fu 
l!anno  1810,  tornò  nella  sua  famiglia,  alla  quale  ebbe 
sempre  amore  di  padre.  Fu  allora,  che  cominciò  a  pre- 
dicare tutte  le  domeniche  nella  nostra  Chiesa,  dove  re- 
citò le  sue  lezioni  storico-morali,  poi  la  Vita  di  Gesù 
Cristo,  ed  i  fatti  degli  Apostoli.  Il  suo  fìore  di  Storia 
Ecclesiastica  lo  cominciò  in  questi  ultimi  anni,  e  lo 
tirò  bene  innanzi.  Fu  d'intieri  costumi,  assai  misericor- 
dioso e  specchio  di  mansuetudine,  della  quale  non  gli 
mancarono^  sperimenti:  conciossiachè  (come  è  voltabile 
la  volontà  delle  persone  eziandio  amicissime)  cosi  strano 
rivolgimento  di  giudizi,  e  di  volontà  avvenne  di  alcuni, 
che  il  Cesari  di  atrocissime  ingiurie  fu  tributato.  Egli  però 
non  pensò  mai  a  vendetta,  né  gli  scappò  di  bocca  parola 
contro  di  chi  Y  ogfese.  Nella  sua  Congregazione  risplen- 
dette in  esempio  d'ogni  virtù,  e  specialmente  nella  ub- 
bidienza, dalla  quale  riconosceva  il  bene  d'  essere  stato 
liberato  da  mille  angustie  di  spirito,  che  per  lungo 
tempo  lo  tribolarono.  Questo  sperimento,  che  Dio  volle 
prender  di  lui,  fu  cosi  pauroso  e  terribile,  eh'  egli  me- 
desimo mi  dicea  che,  se  non  era  la  Grazia  di  Dio  che 
lo  reggesse,  sarebbe  morto  di  pura  angoscia.  Ed  è  da 
notare,  che  in  quel  tempo  egli  ubbidiva  ciecamente  al 
servo,  che  lo  dovea  guardare,  come  a  superiore,  ed 
anche  sermonava  tutte  le  dqmeniche  per  ubbidienza 
sebbene  al  predicare  sentisse  allora  una  quasi  invicibile 
ripugnanza.  Egli  parlava  assai  spesso  di  Dio,  al  quale 
tutte  le  cose  gli  facevano  scala  levandolo  in  conosci- 
mento, ammirazione,  e  gaudio  de'  suoi  divini  attributi. 
Di  Cristo  era  così  caldo  amatore,  che  non  passò  giorno 
che  non  me  ne  parlasse,  e  con  parole  cosi  agfocate^ 
che  mi  cavavano  dagli  occhi  le  lagrime;   ed   egli   pure 
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piagnea  assai  delle  volte,  che  era  la  solita  conclusione  di 
questi  discorsi.  Un  lume  di  soprannaturale  conoscimento 
della  grandezza  di  Cristo  ebbe  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  tanto  che  egli  medesimo  mi  disse  un  giorno  : 
ho  cominciato  ad  avere  da  pochi  anni  in  qua  una  co- 
gnizione così  viva  ed  alta  di  Gesù  Cristo,  che  non  po- 
trei metterla  in  parole.  Quanto  fosse  agfezionato  alla  S. 
Sede  ognun,  che  il  conobbe,  sei  sa.  Al  Vescovo  Liruti 
fu  molto  in  grazia,  il  quale  di  lui  si  giovò  assai  util- 
mente. Da*  Sommi  Pontefici  Pio  VII  e  Leone  XII  ebbe 
lettere  molto  onorevoli  e  fu  da  ambedue  regalato  della 
medaglia  d'  oro.  Morì  di  una  sinoca  infiammatoria  il  i/^ 
di  ottobre  quest'  anno  1828  nella  Villa  di  S.  Michele  a 
5  miglia  da  Ravenna  nel  Collegio  de'  Nobili.  Il  suo 
corpo  fu  riposto  nella  Chiesa  di  Classe  in  Città. 

Bartolomeo  Morelli 
Sacerdote  dell'Oratorio. 

Il  presente  elogio  fu  pubblicato  a  Torino    nell'  Amico    d*  Italia 
voi.  XIV,  pag.  a8o,    giornale  diretto   dal  marchese    Cesare    Tappa- 
relli  D'  Azeglio^  padre  di  Massimo  autore  de  I  Miei  Ricordi, 

110.  -  Sonelfo 

in  morte  del  P.  Antonio  Cesari. 

Piangi,  Verona,  ben  il  pianto  merta 
La  morte  di  Colui,  che  Italia  onora. 
Vedi  omai  giunta  la  terribil  ora, 
Che  air  estremo  dolor  la  via  s*  è  aperta. 

Queir  alma  ricca,  generosa,  esperta 
Che  di  Sapienza  il  grano  eletto  fuora 
Per  le  Italiche  vie  spargeva  ognora, 
Da  Te  parti,  e  Te  lasciò  deserta. 

Fecondo  il  seme  ne*  suoi  scritti  vive: 
Ne*  suoi  dotti  volumi  il  Ver  s' impara  : 
E  l'Eloquenza  stendesi  qual  fiume. 
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Ma  queir  alma  benefica  le  piume 

Al  Cielo  stese.  Ah!  rimembranza  amara! 
Del  Cesari  non  più  la  destra  scrive. 

D.  Gaetano  Turhi,  Arciprete  ai  SS.  Apostoli. 

Questo  sonetto  fu  estratto  da  un  elogio  che    il    Turri    fece  al 

Cesari,  terminando  il  suo  discorso  parrocchiale  la   Domenica    del  9 

novembre  1828,  e  pubblicato  da  lui  medesimo  in  foglio    volante  in 
Verona,  dalla  Tipogr.  Bisesti. 

111.  -  IN   MORTE  DEL  P.   CESARI. 

La  Chiesa  e  la  Repubblica  letteraria 
hanno  perduto  un  grande  sostenitore. 
Vuoisi  così  colà  dove  si  può  te 
Ciò  che  si  vuole;  e  più  non  dimandare  ! 

Gio.  Pietro  Beltrami  (i). 

112. 

A  Giuseppe  Baraldi^  a  Modena.  —  La  sua  tenera 
ed  ogìciosissima  lettera  mi  ha  appunto  trovato  con  in 
mano  la  penna  che,  lagrimandone  il  cuor  mio,  mettea 
giù  qualche  cenno  sulla  beli'  anima,  che  testé  e'  è  stata 
rapita.  Non  e'  era  bisogno,  o  mio  amatissimo  D.  Giuseppe, 
di  troppi  eccitamenti  d'  uno  strano  a  chiamare  un  vero- 
nese su  quel  sepolcro,  che  per  cento  ragioni  è  soggetto 
del  nostro  dolore  e  desiderio,  dacché  io  mi  credo  che 
tutti  i  buoni  veronesi  sieno  ogni  giorno  a  Ravenna,  e 
bramino,  se  non  d' involare  quelle  spoglie,  troppo  bene 
dalla  cortesia  e  religione  di  que'  cittadini  onorate,  almeno 
^ì  baciare  il  sasso  che  le  racchiude,  ed  alla  ospitatrice 
anima  benedetta,  piovutaci  propriamente  dal  cielo  pre- 
-gare  1'  eterna  pace.  Al  sopravvenire  di  quella  nuova   fu 


(i)  11  prof.  Beltrami  di  Rovereto  fu  compagno  al  Cesari  nel- 
l'ultimo viaggio  in  Romagna:  questo  suo  pensiero  si  legge  in  una 
lettera  all'  ab.  Giuseppe  Baraldi  di  Modena. 
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in  alto  contristamento  la  nostra  città,  e  sopratutlo  il  clero 
die  segno  di  grande  mestizia.  Ognun  diceva:  o  Dio! 
come  presto  ce  1'  avete  tolto  I  chi  mai  ci  potrà  ristorare 
di  questa  perdita  !>  dov'è  ora  il  maestro,  il  cittadino  o- 
norato,  ed  il  padre?  deh,  come  mai  lasciarci  cosi?  per- 
chè non  spirar  l'anima  fra  le  nostre  braccia,  e  conso- 
larci in  partendo  delle  sue  sante  parole?  povera  Verona, 
povera  la  nostra  Ghiesal  desolato  Oratorio!  La  mestizia, 
il  silenzio,  il  dolore,  le  lagrime  occuparono  tutte  le  menti. 
Io  ricevetti  la  trista  notizia  sulla  via,  mentre  andava  rac- 
colto e  ristretto  a  recitare  il  panegirico  di  S.  Francesco 
d'Assisi;  non  dirò  troppo  se  accerti  lei  di  esserne  quasi 
caduto  in  affanno  ed  in  iramoriimento.  Ora  questo  pie- 
toso uglcio,  a  cui  la  sua  gentilezza  m'invita,  e  ch'io 
volentieri  rendo  a  quel  nobilissimo  mio  concittadino, 
sentiva  da  un  altro  lato  ritrosa  la  mente,  che  comprende 
di  doversene  scriv<^re  elegantemente,  ed  assai,  e  trovarsi 
impoverita  nel  poco  e  basso  stile.  L'  ho  però  vìnta  al- 
l'impero della  gratitudine  e  dell'  amore,  che  non  sanno 
trovare  ai  loro  sforzi  ostacoli  insuperabili,  né  ritrosie 
che  non  vincano  fidatamente.  Le  metto  adunque  innanzi 
alla  mente  quel  mio  e  suo  Cesari,  che  pochi  di  sono 
n'  ebbe  vivo,  conversevole  e  caro  davanti  agli  occhi. 
Non  mi  pare  aver  fallato  contorni  e  mosse  nel  disegnarlo; 
a  lei  sta  colorimelo  ed  incarnarlo  sì  bene,  che  l'Italia, 
e  sovra  ogn'  altro  la  patria  mìa,  non  si  compianga  di 
averlo  ag'atto  perduto. 

Cesake  Bresciani. 


Con   la  prtsente   Itlleia 

il  p.   Camilto  Cesare   Bt 

Bcianl   [nato  nel 

[7S3]  accompagnò   ti  suo  El 

gio  del  Cesan,  elle  II  1 

araldi     pubblicò 

nelle  Utmorit  di  RfUglcnt  1 

dì  Morale  UlUraltira  d 

i  Modena,  tomo 

XtV  p>g.   346,  dell'  .nno  . 

18.  —  A  proposito  di 

detto    Elogio    il 

P.  Mortili  sc.iKva   al  Manu 

zi  il   37  nov.   itìiS:    i 

Bresciani  dice. 

che  II  Ceeiti  si  comperò  un 

poderello  del  suo  ;    no 

n  è  vero,  che   il 

poderello  *  la  dote  di  sua 

ipote  moglie  di  Pietro. 

Orca  al  cocchio 

ed   al  cavallo   del  Cesari,  ci 

«  sciancalo  iht 

ira  ì'  aean^B  dilla  carislia, 

me   ne  posso,  che  quia 

e  sona  cose   da 

far   ridere  la  malinconia,   e  poi   noi  non   sismo  frati. 

né  abt^amo  voti'. 

Dice  anche  che  il   P.   Anton 

0  stampò  de'   versi  ne» 

»<R  copiTft    dal 

ttÌB  dfllB  Ttrtiondla.   0  santo  Zio  \   o  anirra  pura  del  mio    Ceaari  < 

perdona  al  Bresciani  questa 

solenne  sciocche  uà..... 

^^1 


DAI   CONTEMPORANEI  E  DAI  POSTERI  I77 

li  ■  I  I   ■  I     ■  Il   ■     iip 

113. 

EPIGRAMMA     (l). 

Cesari  è  morto  ;  al  Ciel  ne  volò  Y  alma  ; 
Lungi  dal  patrio  suol  giace  la  salma: 
Religion  pianse,  e  Y  Itala  favella. 
Che  parve  al  suo  morir  esser  men  bella: 
Adige  e  Y  Arno,  eguali  a  Roma  e  a  Manto 
Dei  Latini,  degl*  Itali  ebber  vanto. 

Ippolito  Pindemonte. 

114. 

Al  prof.  Giampietro  Beltrami,  a  Rovereto.  -  La  Re- 
ligione tanto  fu  onorata  dall'  ottimo  Filippino,  e  difesa 
e  promossa  e  praticata  fedelmente  nella  sua  vita  e  nelle 
sue  opere.  Spero  che  il  Cesari  verrà  meglio  apprezzato 
e  lodato  che  noi  fu  in  vita,  e  così  avremo  un  letterato 
di  più  da  apporre  agi'  increduli,  che  bugiardamente  be- 
stemmiano esser  la  pietà  e  la  religione  la  porzione  de- 
gli ingegni  volgari  e  de'  meschini. 

Modena,  2$  ottobre  1828. 

Giuseppe  Baraldi. 


(1}  Questo  epigramma  fu  da  me  pubblicato  la  prima  volta  in 
Lettere  ed  altre  scritture  inedite  di  Antonio  Cesari.  Torino,  Sale- 
eiana,  1896,  pag.  xxii»  Il  dott.  Alessandro  Torri,  veronese,  scrivendo 
(il  ay  ottobre  i8a8)  al  prof.  Mario  Pieri,  dice  che    e   il  Pindemonte 

<  rimase  sommamente  accorato  per  la  morte  del  Padre  Cesari...,  a 
e  segno  che  un'  estrema  malinconia  si  è  impossessata  di  lui,  la  quale 

<  fa  temere  assai  che  possa  influire  a  danno  della  di  lui  salute,  già 
e  indebolita  da  frequenti  acciacchi,  e  dalla  molta  sua  età  ».  Mori 
poi  la  notte  del  18  novembre  (1828),  in  età  di  75  anni.  Egli  <  era 
il  modello  del  vero  cristiano  e  del  vero  letterato  >,  degnissimo  con- 
cittadino e  amico  del  Cesari.  Cfr.  Lettere  d*  illustri  italiani  a  Mario 
Pieri.  Firenze,  Le  Monnier,  i863,  pubbl.  da  David  Montuori, 
pag.  129. 

G.  GuiDBTTi  12 
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415. 

"       AL  PODERETTO 

DEL   PADRE 

ANTONIO     CESARI 

IN   BECCACI  VETTA 

SONETTO. 

Salve,  o  illustre  Villetta;  e  tu  rispondi 
A'  miei  saluti  un'  eco  dolorosa. 
Forse,  appressando  V  aspra  e  rigorosa 
Stagion,  tu  piangi  le  perdute  frondi? 

Ma  se  questo  è  il  dolor  che  in  te  nascondi, 
Né  più,  qual  sei,  ti  credi  gloriosa. 
Anche  nel  verno  diverrai  famosa, 
Che  non  fie  mai  eh'  esso  il  tuo  onor  ti  sfrondi. 

Pianga,  e  d'  un  grave  pianto,  1'  Elicona 

Sua  spenta  gloria  in  Lui,  vivo  anco  e  verde  ; 
Pianga,  se  cuor  di  madre  ha  in  se  Verona. 

Pianga  Esperia,  non  tu,  eh'  ella  più  perde; 
Tu  sarai  cerca,  fin  che  il  nome  suona 
Di  Lui,  che  invidia  o  tempo  non  disperde. 

(Verona,  lipogr.  Valentino  Crcsclnl,   1828). 

G.  M.  [Giuseppe  Monterossi]. 


Il  poderetto,  celebrato  in  questo  sonetto,  si  trova  sotto  il  comune 
di  Castel  d'  Azzano,  fuori  di  Verona,  a  cinque  miglia  di  distanza, 
dalla  parte  meridionale.  E,  come  dice  il  Morelli,  non  era  di  proprietà 
del  padre  Cesari,  sibbene  di  suo  nepote  P'Ctro  Cesari,  che  colla  dote 
della  propria  moglie,  Luciolli  Maria,  lo  comperò  per  lire  dodicimila  da 
e  un  certo  sig.  Pajola  veronese  >,  che  dovea  pagare  il  creditore  conte 
Lazzara  di  Padova.  C'ò  ritraggo  anche  da  una  lettera  del  Cesari 
all'  ab.  Arrigo  Arrigoni  di  Padova,  nella  quale  si  o^re  mallevadore 
pel  nipote,  qualora  il  cav.  Lazzara  potesse  ricevere  il  danaro^  in 
varie  parUte.  Pietro  Cesari  andò  in  possesso  del  poderetto  il  dì  11 
di  novembre  1819,  e  nell'  anno  successivo  si  ritiene  che  il  zio 
Filippino  cominciasse  a  villeggiarvi. 


^f^mmmmtmmmm^^mmammBmmmmmmmmmm 
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116. 

IscriT^ioni  per  l'  ufi'xj'O  del  dì  trigesimo 
celebratosi  in  Verona. 

1.^  Sopra  la  porta  della  ChicAa. 

Entrate 
o  popolani  cittadini  forestieri 

che  la  perdita  è  comune: 

noi  amici  e  ammiratori  mestissimi 

diamo  con  uffizio  del  dì  trigesimo 

pubblica  dimostrazione  di  pietà  e  riverenza 

al  primo  scrittore  e  filologo 

CHE  VANTI   a'   dì  NOSTRI  LA  LINGUA  ITALIANA 

Antonio  Cesari 

voi  con  preghiere  voti  e  vittime 

rendetegli   volonterosi    il   cambio 

di  sue  sfolgorate  benemerenze. 


2.^  Sul  catafalco  di  faccia  alla  porta. 

L*  ITALIA 

ALLA  QUALE  FU  VIVO  SPECCHIO 

DELLE  PIÙ   AMABILI    VIRTÙ 

BENEDIRÀ   CON   AMMIRAZIONE  E  RICONOSCENZA 

PER  OGNI  SECOLO 

IL  POTENTE  SUO  INGEGNO 

E  LE  GLORIOSE  SUE  FATICHE. 


3.^  In  faccia  all'altare. 


»» 


1  LA   RELIGIONE  NE    SUOI  FASTI 

TERRÀ  MAI  SEMPRE  VIVO  CON   AFFETTO 
[  l'  ONORANDO  E  FAMOSO  TUO  NOME 

O   CUSTODE   O   ACERRIMO  SUO  PROPUGNATORE. 
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4.»  Dair  un  de*  lati. 

GLI   AMICI  CHE  GLI  DURARONO   FEDELI 

RAMMEMORERANNO  SPESSO  LE  SUE   LODI 

È  PORTERANNO   CONTINUO   ACCESA   E  VIVA 

NEL  CUORE   LA   MEMORIA  DI  LUI 

CHE  TANTO   ONORE    ACCREBBE  ALLE  BUONE  LETTERE. 


5.*  Dall'  altro  lato. 

VIVI  BENE 

o  OTTIMO  Antonio 

SPECCHIO   INCOMPARABILE  DI   MANSUETUDINE 

O   RENDUTO  CELESTE  VIVI  OMAI 

IMMORTAL   VITA   (:0N   DlO 

della  cui  beneficenza  verso  tutti 
fosti  con  noi  esempio  rarissimo. 

Giuseppe  Manuzzi. 

117. 

Al  prof .  Pier-Alessandro  Paravia,  a  Venezia,-  Qui 
nulla  di  nuovo,  salvo  il  profondo  universal  dolore  per 
la  fatai  morte  del  nostro  impareggiabile  Cesari;  il  quale 
presso  a  morire,  caldissimamente  raccomandò  e  sup- 
plicò i  suoi  compagni  di  viaggio,  che  in  suo  nome  scri- 
vessero al  Villardi  queste  memorande  parole  :  —  Ch*  e- 
gli  gli  perdonava  di  cuore  tutte  le  ingiurie  e  i  torti  da 
lui  ricevuti;  e  nel  medesimo  tempo  il  pregava  di  vo- 
lergli perdonar  quelle  og'ese  che  mai  egli  in  tutto  il 
tempo  gli  potesse  aver  recate.  -  E  vuoisi  che  il  Villardi, 
letta  la  lettera,  abbia  pianto  di  tenerezza,  e  tanto  ne 
fosse  stato  commosso,  che  cadde  in  deliquio.  Desidero 
che  la  cosa  sia  vera...  Sto  a  vedere  quello  che  l'Italia 
farà.  Io  per  me  ho  pensato  di  fare  un  Capitolo,  se  pur 
r  estro  mi  sarà  propizio. 

Rovereto,  addì  ^  di  novembre  1828. 

Valerio  Fontana. 
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118.  -  Ritratto  di  Antojiio  Cesari, 

Manuzzi  mio  dolcissimo.  -  Quanto  al  quadro  delF  a-- 
nimo  del  Cesari,  oh  ecco  in  due  parole.  Amore  alla 
verità,  quasi  si  potesse  dire,  smodato,  ond*  è  eh'  egli' 
non  avea  riguardo  a  dirla  in  faccia  a  chicchessia, 
quantunque  grande  si  fosse,  e  spesso  si  lagnava  che 
così  gli  altri  non  fanno,  ancora  per  questo  suo  amore 
abborriva  ogni  adulazione  o  parlar  simulato,  ed  un 
Prete  che  gode  gran  concetto,  qui  ultimamente  sei  seppe, 
il  quale  venutogli  innanzi  per  domandarlo  s'  egli  credea 
che  dovesse  accettare  la  Cattedra  di  Eloquenza,  alla 
quale  i  superiori  tutti  il  voleano,  gli  rispose  assoluta- 
mente senza  lungo  preambolare,  che  egli  non  era  ca- 
pace, e  che  n*  avrebbe  a  rendere  stretta  ragione  a  Dio 
se  r  accettasse.  Semplice  quant'  altri  mai,  non  sapea 
comprendere  i  raggiri  e  maneggi  del  mondo.  D' una 
obbedienza  al  suo  Superiore  singolare;  ed  una  volta,  che, 
perdutosi  nel  predicare,  era  sceso  dal  pulpito,  sogTrì  la 
confusione  di  ritornarvi,  perchè  V  avea  comandato  il 
superiore.  Incapace  di  nutrir  inimicizie  con  chicchessia; 
amico  di  tutti;  della  sua  famiglia  amatissimo.  Ne'  poveri  . 
caritatevolissimo.  Nel  consigliare  sommo,  e  da  gran 
maestro  di  spirito.  In  somma,  dirò  come  egli  disse  del 
suo  Vannetti,  avea  anima  informata  a  qualunque  virtù. 
Fu  sciente  di  musica  profondo,  e  sebbene  non  bene  gli 
rispondesse  la  voce,  tuttavia  cantava  egregiamente.  In- 
tese anche  molto  bene  il  bello  (tuttoché  senza  studio) 
delle  arti,  massime  della  Pittura;  per  questa,  non  trali- 
gnando dal  padre  suo,  avea  gran  genio,  e  solea  dire 
scherzando,  averlo  Dio  creato  con  questo  special  dono 
di  conoscere  a  primo  tratto  il  bello  o  '1  cattivo  d'  una 
pittura  o  scultura.  Delle  cose  matematiche  fu  curiosis- 
simo, e  spesso  meco  si  lagnava,  che  a'  suoi  tempi  poco 
o  nulla  s'  avessero  insegnate.  Il  Francese  non  apprese  mai; 
pensomi  che  non  se  ne  degnasse.  Le  sue  continue  occu- 
pazioni nello  studio,  fecero,  che  egli  non  occupasse  mai 
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cariche  maggiori  nella  sua  Congregazione;  bensì  in 
città  fu  esaminator  sinodale.  Fu  amico  de'  uomini  più 
illustri  d'Italia.  Da  Pio  VII  ebbe  una  lettera  affettuosa  e 
cordiale,  nella  quale  lo  ringrazia  e  della  vita  di  G.  C. 
che  gli  avea  donato,  e  dei  molti  servigi,  che  evea  pre- 
stato alla  Chiesa  colle  sue  opere;  ah  Manuzzi  qual  te- 
soro non  abbiam  preduto  noi!  Fu  di  mediocre  statura, 
già  da  molto  tempo  calvo  quasi  del  tutto,  di  fronte 
spaziosa,  e  sensibilmente  sporgente;  di  vivissimi  occhi, 
e  di  narici  larghe  anzi  che  no;  avea  una  continua  con- 
vulsione, e  mobilità  di  nervi,  per  cui,  vedendolo,  avresti 
forse  sospettato  di  altre  cose  ;  che  non  è  ben  nominare; 
egfetto,  credo  io,  dell'uso  grandissimo  di  oppio  che 
iacea  .  •  •  • 

Verona,  7  novembre  1828, 

Lodovico  Besi. 

119.  -  Sonetto 

in  morte  del  celeberrimo  P.  Antonio  Cesari. 

Cesari  dove  sei?  Chi  ti  ha  rapito 

D'Italia  al  Genio,  e  dei  Dantisti  al  coro? 
Un  folgor  no,  che  mercè  il  sacro  alloro 
Del  Fato  in  onta  non  t'  avria  colpito. 

E  chi  ti  tolse  all'Adigense  lito, 

Di  che  il  lustro  perenne  eri,  e  il  decoro. 
Per  quello  stile  attinto  a  un  secol  d'  oro. 
Che  a  tanti  fece  ad  emularti  invito  ? 

Chi  te  divelse  dall'  augusto  tempio. 

Ove  armato  di  Fé,  d'amor,  di  zelo, 
Traesti  a  mille  dal  sentier  dell'  empio  ? 

Ma  già  si  squarcia  alla  mia  mente  il  velo  .  .  . 
Chi  te  rapio  con  portentoso  esempio, 
Un'  Angiol  fu,  che  seco  t'  erse  al  Cielo. 

Mantova^  21  nov,^  1828, 

Girolamo  Murari  dalla  Corte. 
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120. 

È  spento  il  lume  della  gloria  nostra; 
Cesari  t  motto,  e  n'ha  Ravenna  il  frale, 
E  ai  passegier  la  tomba  ne  dimostra. 

Bartolomeo  Guìltisbi. 

121.  -  Soneiio 

ai  «fpokro  dell' laimorUle  P.  Antonio  Osaii  d.  O. 

Ei  fu  1 1  !  e  qual  eh'  Ei  fosse  a  te  l' addita 
Questa  che  in  allo  s'erge  augusta  pietra, 
Ei  fu  1  già  tace  il  rostro,  e  1'  aurea  cetra 
Che  aprirò  al  Tosco  dir  la  via  smarrita. 

Ei  fu  quel  genio  onde  vilmente  aita 

Non  più  d'estranee  voci  Italia  impetra; 
Ma  de'  nativi  accenti  empiendo  1'  etra 
L'  emule  genti  ad  ascoltar  invita. 

Perciò  altera  dal  di  eh' Ei  chiuse  il  ciglio 
Sen  va  Rax'enna  che  sue  spoglie  accolse. 
Gloria  per  Lei  (i)  che  partorì  tal  figlio. 

SI  r  una  e  l'altra  s'erga  pur  superba. 
Ma  chi  dirà,  se  maggior  vanto  colse 
Chi  die  la  culla,  o  chi  il  suo  cener  serba! 

(Verona,  tipogr,  Creicini,   1818). 

Gaetano  Zamboni. 
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122.  -  Altro  ritratto  del  Cesari, 

• 

Manuzzi  mio.  — -  Gli  scrittori  de*  quali  il  Cesari  più 
si  dilettava  erano,  quanto  a  lingua  Italiana,  il  Dante, 
Boccaccio,  Passavanti  e  le  vite  de'  SS.  Padri,  nelle  quali 
studiava  ogni  di.  De'  scrittori  latini  studiò  assai  Cornelio 
e  Cicerone,  e  passava  qualche. ora  con  diletto  nel  Mor- 
celli.  Il  Vannetti,  il  Pederzani  e  TAngeloni  furono  suoi 
amicissimi  e  de'  più  antichi.  Giordani  fu  tutto  cosa  sua, 
fin  che  tenne  diritto,  poi  non  ne  volle  saper  più ....  A 
questi  ultimi  tempi  Chersa,  Manuzzi,  e  Della  Casa  erano 
l'amor  suo;  amava  anche  Azzecchi,  che  il  so,  pure  non 
me  ne  parlava  così  spesso  come  degli  altri,  ma  in  cima 
di  tutti  era  il  traditore  Villardi.  Nello  scegliere  gli  amici 
era  assai  circospetto,  e  li  tastava  prima  ben  bene;  si  le- 
vava del  letto  in  sullo  schiarire  del  giorno,  e  dopo  fatta 
circa  mezza  ora  di  orazione  diceva  la  Messa,  in  quale 
durava,  il  meno  35  minuti  (i).  A  questa  seguitava  un 
lungo  ringraziamento,  nel  quale  assai  delle  volte  1'  ho 
udito  piagnere;  poi  studiava  sin  presso  alle  Undici  ore; 
appresso  facea  il  suo  passeggio  di  un'ora.  Dopo  il  pranzo 
studiava  circa  due  ore,  e  dopo  lo  studio  andava  a  visi- 
tare gli  amici,  e  sul  tardi  si  riducea  a  far  la  orazione 
mentale  nel  nostro  Oratorio  come  è  della  regola,  la  sera 
studiava. 

Verona,  a  dì  ^  dicembre  182S. 

Bartolomeo  Morelli. 

123.  -  Il  Cesari  e  ì  Toscani. 

Ad  un  abate  Toscano  che-  fu  in  Verona  a  visitare  il 
Cesari  e  seco  si  congratulò  della  molta  scienza  di  lingua 


(i)  Il  Cesari  in  una  lettera  inedita  al  Beltrami,  [del  35  aprile 
]837]  dice:  e  Bravo  D.  Felice!  ed  io  ho  detto  messa  oggimai  sono 
43  anni,  e  non  ho  anche  bene  imparato  esser  breve  alla  messa  ! 
che  sono  accusato  di  longitudine;  nò  mai  trovato  lo  spediente  delle 
due  carte;  ma  lasciate  far  me  ». 
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ecc.  rispose:  Noi  Lombardi  sappiamo  iroppo  bene  di 
non  saperla;  e  però  la  studiamo  fortemente  su  Glassici; 
ma  loro  Toscani  perchè  forse  la  parlano  bene  non  la 
studiano,  e  però  non  la  sanno. 


Giuseppe  Manuzzi. 


124. 


Al  Manus^i,  a  Firenze.  —  Convien  dire  che  il  P. 
Villardi  stia  male,  anzi  pessimamente  a  testa  e  a  cuore 
se  ha  potuto  vilipendere  un  uomo  cosi  grande,  e  cosi 
buono  qual'  era  il  P.  Cesari. 

Di  Lucca,  a*  i8  di  dicembre  1828. 

Cesare  Lucchbsinl 

125.  -  Le  Leo^ioni  storico-Morali  e  La  Vita  di  Gesti 
Cristo  ecc.  del  Cesari. 

E  una  maraviglia,  a  vedere  quest'  uomo  inflessibile, 
per  forza  di  ingegno  trasportarsi  in  un'  epoca  remota, 
narrare,  descrivere,  perorare  senza  tradir  mai  la  sua 
intenzione  di  rappresentarla  se  non  forse  quando 
quasi  air  insaputa  di  sé,  accattava  certo  brio,  certo  vi 
gore  d'idioma  vivente,  che  le  morte  pagine  del  tre 
cento  non  gli  potevano  dare,  dal  linguaggio  dei  comici 
fiorentini  del  secolo  decimosesto.  Le  sue  narrazioni 
hanno  tutte  del  candore  e  della  semplicità  ;  sono  brevi 
ed  evidenti  le  descrizioni  ;  talvolta  il  suo  discorso  si 
innalza  fino  ai  termini  del  sublime,  e  nuovo  Savona 
role  ti  sembra  che  egli  sfidi  le  potenze  della  terra  e  le 
sue  lusinghe,  fortificato  dal  suo  Dio. 

Allorquando'  egli  dee  parlare  il  linguaggio  delle  sa- 
cre carte,  lo  veste  con  un'  enfasi,  e  con  uno  splendore 
degno  dell'  altezza  dei  concetti  che  ejsprime.  Ne  porte- 
remo un  solo  esempio  tratto  da  quelle  parole  di  Zac- 
caria marito  di  Lisabetta  che  dice:  et  erexit  cornu  salu- 
tis  nobis,  in   domo    David   pueri   sui,   S'  ascolti  ora    la 
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bella  parafrasi  del  Cesari.  «  La  real  famiglia  di  David 
(da  cui  aspettiamo  il, Messia)  parea  già  spenta;  e  come 
un  tronco  arsiccio  d' albero  sfrondato  e  secco,  senza 
foglia  di  verde  che  dia  cenno  alcuno  di  vita;  ma  ella 
era  vis^a  e  forte  nella  radice,  cioè  nella  parola  di  Dio 
che  non  poteva  fallire.  Ecco  ora  dal  vecchio  ceppo 
riarso,  rimettere  il  vigoroso  germoglio  che  tutto  pieno 
di  vita  s' innalza,  e  già  promette  ed  annunzia  la  vicina 
salute.  » 

Dal  Nuoto  Raoooglltore,  quaderno  xlvih,  dicembre  del  1828, 
nella  Necrologia:  Antonio  Cesari  ed  Ippolito  Findemonte. 

126.  -  Il  Cesari  e  la  Biblioteca  Italiana  di  Milano. 

Al  P.  Cesari,  il  27  novembre  182;.  —  I  censori  mi- 
lanesi \_cioè  della  Biblioteca  Italiatta']  si  sbracciarono 
anche  contro  il  suo  Purgatorio  [intende  il  2°  volume 
delle  Bellezze  della  divina  Commedia],  ciò  che  nella 
summa  non  fa  che  accrescerle  onore,  ed  Ella  fa  cosa 
da  Lei  a  lasciare  che  vadano  queste  seconde  parole  in 
quella  quietissime  obblivione  che  andaron  le  prime.  Non 
so  se  quel  di  costoro  si  chiamerebbe  acconciamente  da* 
Fiorentini  «  m'ettono  il  becco  in  molle  >  ovvero  «  bec- 
carsi i  geti  ».  Noi  avremo,  bene  spero,  anche  presto  il 
Paradiso;  e  ce  ne  imparadiseremo. 

P.  Antonio  Rosmini. 

Al  Villardi,  —  Avete  veduto  il  fulmine  che  scagliò 
sopra  i  miei  Dialoghi  la  Biblioteca  italiana?  lo  non  so 
che  diavolo  abbiano  contro  di  me  que'  Signori.  Certo 
parlano  con  molta  animosità,  e,  se  posso  credere,  con 
molta  ingiustizia.  Io  non  ho  mai  dato  loro  alcuna  cagione 
di  odiarmi,  se  pur  questa  cagione  non  la  traggono  dal 
sapermi  legato  in  amicizia  col  Giordani,  con  voi  e  col 
Rosmini,  forse  dal  credermi  amico  del  Cesari  e  di  qualche 
altro  eh'  essi  odiano. 

Di  Treviso,  il  y  giugno  182"/, 

Avv.  Giuseppe  BiANCHEm. 
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Al  Manuszi,  a  Firenze,  il  18  xbre  1828.  —  La  Bi» 
blioteca  italiana  di  Milano,  che  sempre  pel  passato  a- 
veva  sferzato  il  Cesari,  ora  annunziando  il  Fiore  di 
Storia  Ecclesiastica  fa  dell'  autore  un  Elogio  breve  sì^ 
[è  quello  che  si  legge  a  pag,  j2  e  seg,  del  presente  volume'} 
ma  proprio  e  bellissimo,  chiamandolo  il  nostro  Varrone 
ed  il  ristoratore  primo  di  nostra  favella. 

Avv.°  Gaetano  De  Minicis. 

Al  Manuzzi^  a  Firenze,  il  2  del  182S.  —  Ha  letto 
ciò  che  nella  Biblioteca  Italiana  si  dice  del  nostro  Ce- 
sari? Oh!  si  che   ali* Invidia   lo   strai   ruppe   la  parca. 

Un  po'  tardi,  ma  e'  pare  che  i  micini  aprSno  gli  occhi. 

* 

Don.  Giuseppe  Fracassbtti. 

La  Blblloteoa  Italiana  fu  istituita  nel  1816,  per  cura  del  conte 
Sauran,  del  Monti,  di  Scipione  Breisiak,  ajutati   anche    dai    consigli 
del  Giordani     11  Monti  elesse  a  direttore  di  esso  giornale    Giuseppe 
Acerbi  (nato  a  Castelgo^redo,  prov.  di  Mantova,  il    3    maggio    de^ 
I777f  ^  morto  ivi  il  35  agosto  1846J.  Ma  la  sua  eccessiva  prevalenza 
disgustò  i  colleglli  Giordani  e  Monti,  i  quali  sì  ritirarono  da   quella 
cooperazione.  D'  allora  innanzi  l'Acerbi  addivenne  feroce  nemico  det 
Monti,  e  per  fargli  ingiuria  accolse  nel    giornale    anche    gli    articoli 
contrari  alla  sua  Proposla,  e  favorevoli  ai  Fiorentini,  già    malmenati 
dal  Mi^nti.  E  per  ingrossare  i  colpi  pensò  altresì  di  rivolgersi  al  Ce- 
sari;   da    cui  molto  sperava  sapendo  gli  scherni  che  avea  già  patiti 
dal  Monti  fin  da  quando  gli  mosse  sorda  guerra  per  conto  del   Vo- 
cabolario; guerra  che  non  era  ancor  spendi*  Scrisse  dunque  al    Ce- 
sari mostfandogli  desiderio  di  pubblicare  nel  giornale  qualche  scritto 
contro  il  M<  nti  e  soci.  Ma  il  Cesari,  che  non    ebbe    mai    animo    a 
vendetta  di  sorta,  gli  rispose  gentilmente  il  dì  8  marzo    18 18,    che 
non  poteva  nò  voleva  farne  nulla,  e  che  amava  la  pace  e    la    tran- 
quillità. Allora  l'Acerbi  ritentò  la  prova    coli'  andare    personalmente 
a  Desenzano,  dove,  presso  il    prof.  Bagatta,  sperava   di    vederlo;    e 
non  avendolo  trovato,  eh'  era  ancora  in    Verona,    g!i    scrisse    altra 
lettera,  alla  quale  il  Cesari  rispose  il  21  aprile  181  «^    da    Sermione, 
dove  si  era  ridotto  presso  il  suo    vecchio    amico    arciprete    Pomari. 
L'Acerbi  non  persuaso  ancora  delle  dignitose    risposte    ricevute,    si 
condusse  pure  a  Sermione,  ma  invanamente,  che    il    Cesari    amava 
la  tranquillila  e  la  pace.  Questo  fatto  lo  seppe  il  Monti    medesimo, 
ma  non  valse  a  cambiargli  l'animosità  o  l' invidia,    che    portava    al 
Cesari.  Questi  poi  s'  acquistò  nell'Acerbi  un  avversario  e  nemico   a- 
cerrimo.  Infatti  il  giornale  la  Biblioteca   Italiana  da  lui    diretto    fino 
al  1826,  non  ebbe  mai  una  parola  benevola  verso  il  Cesari.  A  con- 
ferma di  ciò  ho  riferito  le  parole  di  quattro  valentuomini  e  scrittori, 
cioè  il  Rosmini,  il  Bianchetti,  il  De  Minicis  e  il  Fracassetti. 
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127. 

I  letterati  di  Napoli  dopo  la  morte  del  Cesari. 

Al  padre  Bartolomeo  Panzani,  Preposito  dell'  Ora- 
torio di  Verona.  -  Sebbene  io  non  abbia  V  onore  di  co- 
noscere di  persona  V.  S.  M.  R.da  né  quello  di  godere  la 
sua  onorevole  corrispondenza  ;  pure  per  il  legame  che 
insieme  ci  unisce  in  ispiritual  parentela,  colla  quale 
dopo  averle  dichiarata  la  mia  stima  e  servitù,  vengo  ad 
umiliarle  una  preghiera. 

La  morte  del  P.  Antonio  Cesari,  Prete  della  rispet- 
tabile Congregazione  di .  cotesto  Oratorio  di  Verona, 
siccome  è  stata  riputata  una  pubblica  calamità  dall' Italia 
tutta,  che  ha  veduto  mancare  in  lui  il  principal  soste- 
gno all'Italiana  Letteratura;  cosi  è  stata  ancora  in  par- 
ticolar  modo  compianta  dai  coltivatori  delle  buone  Let- 
tere di  questa  nostra  città,  i  quali  lo  avevano  in  parti- 
colar  venerazione.  E  siccome  T  unico  compenso  che 
può  stimarsi  nella  partita  de'  grandi  uomini  è  la  con- 
servazione della  memoria  de'  loro  illustri  fatti,  che  ne 
attestano  a' posteri  la  celebrità;  così  si  è  destato  nell'a- 
nimo de'  nostri  Letterati  il  desiderio  di  onorare  la  •  ri- 
membranza del  nostro  defunto  Confratello  con  pubbliche 
lodi.  In  loro  nome  adunque  e  per  quella  carità  fraterna 
che  ci  stringe,  io  la  prego  a  volermi  somministrare  le 
notizie  della  Vita  di  esso  P.  Cesari  descritte  con  quella 
particolarità  che  per  V.  S.  M.  KA^  si  potranno  maggiori, 
quali  ^vrà  la  bontà  di  spedirmi  al  piii  presto  che  potrà 
colla  indicazione  di  tutte  le  opere  sue,  non  che  di  quelle 
de'  contemporanei  che  potessero  aver  relazione  colla 
vita  di  lui.  E  se  mai  si  siano  finora  in  cotesta  Città  che 
ebbe  la  fortuna  di  averlo  per  suo  figliuolo,  pubblicate 
delle  memorie,  che  contengono  le  sue  geste,  vegga  di 
tener  modo  di  farmi  capitare  le  più  accurate  tra  esse, 
aggiugnendovi  quelle  notizie  che  potranno  esservi  omesse. 
Spero  che  voglia  accogliere  nelle   mie  preghiere    quelle 
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di  tutti  gli  amici  dell'  onore  Italiano,  di  che  le  sarò 
obbljgatissimo,  e  gliene  anticipo  i  più  distinti  ringrazia- 
menti .  -.'. 

Napoli,  7  gennaio  182^. 

Vincenzo  Caravita 

Preposito  deli'  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri. 

Di  questa  lettera  del  Caravita  se  ne  conserva  copia  nella  Bi- 
blioteca Comunale  di  Verona,  fra  i  msa.  del  prof.  Gio*  Sauro,  a- 
matore  fervente  del  padre  Cesari,  di  cui  raccolse  var!  scritti  e 
memorie* 

128.  -  Cannone  (i) 

per  Antonio  Cesari  dell'  Oratorio,  morlo  in    S.   Michele  di  Ravenna 
1'  ottobre  del  1828. 

Che  degli  alunni  tuoi  più  stretti  e  fidi, 

Antonio,  vanto  del  natal  mio  fiume, 

r  non  fui,  mentre  nosco  eri,  confesso. 

Splender  la  patria  mia  fanciullo  io  vidi 

D'  altro,  diverso,  e  non  men  chiaro  lume,  (2) 

E  del  vulgo  onde  uscir,  m' attenni  ad  esso. 

Sia  che  veder  concesso 

Più,  che  il  tuo  volto,  il  suo  fosse  a  questi  occhi  ; 


(1)  La  presente  panzone  dell' illustre  letterato  e  poeta  conte 
Bennassù  Montanari,  veronese  (1789-1867J  fu  stampata  da  lui  me- 
desimo (in  Padova,  coi  Tipi  della  Minerva,  jSì^),  con  innanzi  una 
letterina  al  conte  Pietro  Degli  BmllJ,  che  dice  così:  e  Eccovi 
i  una  Canzone,  eh'  io  ho  composto  quest'  autunno  nella  solitudine 
e  della  campagna,  e  che  la  costernazione  mia,  come  sapete,  per 
e  successive  sciagure,  non  mi  permise  di  ripulire  e  pubblicar  prima 
e  d'  ora.  Io  la  intitolo  a  Voi,  perchè  vi  pregio  e  vi  amo,  e  perchè 
<  celebra  un  valoroso,  che  Voi  pregiavate  e  amavate;  nò  da  ciò  mi 
e  sconforta  che  la  soave  autorità  vostra  indotto  abbia  il  patrio  Con- 
f  sigilo  a  decretare  unanime  il  trasporto  a  Verona  della  spoglia  del 
«  P.  Cesari,  trasporto  a  cui  vedrete  che  il  componimento  mio  non 
«  inclina.  Voi  siete  uomo,  che  può  gradire,  trattata  che  fosse  con 
«  qualche  merito,  un'  opinione  anche  contraria  alla  vostra,  e  che 
e  sicuramente  gradirà  1' animo,  con  cui  vi  o^ro  questo  pubblico  te- 
«  stiroonio  dell'  a^ettuosa  mia  stima  >. 

(2)  ippolho  PindemonU, 
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(Che  tu,  come  chiedea  tua  veste  bruna, 

Rado  eri  ove  s*  aduna 

L'  un  sesso  e  V  altro  in  dolci  onesti  crocchi) 

Sia  che  al  suo  più  conforme  il  cor,  l'ingegno 

Sentendo,  A  un  sì  bel  segno 

Tu  nttraj  a  me  i'  dicessi,  e  questo  imita 

Dolce  di  poesia  mastro,  e  di  vita, 

E  non  però  frodar  sembrami  giusto 

Di  mesti  fiori  e  di  lugubri  note 

L*urna  tua,  posta  del  Montone  in  riva; 

Che  della  Gloria  all'  arduo  tempio  augusto 

Per  molte  e  varie  giugner  si  puote 

Da  chi  a  gara  la  stessa  arte  coltiva; 

E  queir  eccelsa  Diva, 

Che  di  lauro  i  magnanimi  inghirlanda, 

E  che  a  un  famoso,  alle  sue  cime  assunto, 

Se  per  quello  ei  sia  giunto, 

0  per  questo  sentier,  già  non  domanda, 

Su  calle  impressa  anche  non  nostro,  insegna 

Lodare  ogni  orma  degna; 

Ed  è  più  generoso  a  un  tempo,  e  vale. 

Più  di  plauso  fautor,  plauso  rivale. 

Ma  che  ?  Veggonsi  ognor  gli  alunni  nostri 

Quei  che  a  noi  d'  amistà  vivean  più  stretti, 

Ch'  ebber  del  nostro  cor  men  dubbii  pegni 

1  saggi  avvisi,  o  difensori  inchiostri. 
Serbar  forse  più  saldi  i  grati  agfetti, 

Né  in  giel  volgerli,  ed  anche  in  folli  sdegni  > 

Mio  cor  se  non  ispegni 

Del  tutto  r  ira,  che  mal  cape  in  seno, 

(Che  figlia,  non  di  mente  che  delira, 

Ma  di  ragion  v'  è  un'  ira) 

Deh  la  rattempra  ne' suoi  sfoghi  almeno! 

Se  quel  ver,  di  che  a  dritto  or  ti  quereli, 

Tu  di  benigni  veli 

Non  sai,  lingua,  coprir,  t'infrena,  e  taci; 

O  a  chi  più  vuoi  piacer,  parlando,  spiaci. 
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Mentre  io  men  già  per  li  miei  monti,  il  giuro, 

Carca  di  dolci  pomi  antica  pianta 

Avviso,  che  di  sé  molt*  aere  ingombra; 

E  un  bruno  pastor,  selvaggio  e  duro. 

Che  della  sua  zampogna  assai  si  vanta. 

Mentre  il  gregge  pasea,  starsi  a  queir  ombra  ; 

L*  arbore  spesso  ei  sgombra 

Fa,  per  gustarne,  de'  soavi  fruiti  ; 

L'arbor,  che  poi  da  grandine,  che  sbalza 

Per  la  scoscesa  balza, 

Greggia  cani,  pastor,  difende  tutti  : 

E  pur,  tornato  il  ciel  placido  e  chiaro, 

U  ingrato  montanaro 

Veggo,  che  apparir  destro  si  gioconda. 

Spessi  lanciando  in  lei  colpi  di  fionda. 

Anelante  veggo  anche  e  polveroso, 

Neir  ardente  ora  sitibondo  e  stanco, 

Per  secche  sabbie  ed  erme  un  pellegrino 

Supplicar  co'  lamenti  il  Ciel  pietoso. 

Che  scaturisca  al  faticato  fianco 

il  ristoro  d'un  fonte  cristallino: 

Ed  ecco  a  lui  vicino 

La  chiesta  scaturir  limpida  vena, 

Ov*  ei  da  pria  la  bocca  avida  immerge. 

Indi  si  lava  e  terge 

E  volto  e  crin  della  contratta  arena: 

Ed  ahi  !  che  al  rio  non  rende,  in  partir,  grazie. 

Che  r  arse  fauci  ha  sazie  ; 

Ma  del  membrarlo  sol  tristo  io  rimango, 

Quel  rio,  che  il  dissetò,  turpa  di  fango. 

Antonio,  ove  m' inoltro,  ahi  che  rammento  ! 

Piaga,  che  a  te  ed  a  tutti  in  cor  discese. 

Perchè  con  dito  ritoccar  non  saggio 

In  questo  si  per  te  nobil  momento. 

Che  tanto  a  prova  Italian  paese 

Tanto  ti  reca  e  si  spontaneo  omaggio  } 

Un  Re  non  è,  ma  un  Saggio, 
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E  dell'  umil  Filippo  un  buon  seguace 

Questi,  che  per  Romagna,  umile,  passa; 

E  pur  città  non  lassa 

D'  apprestar,  perch'  ei  vien,  festa  verace  : 

Ed  a  lui,  fra  Matrone  e  Dotti  e  Grandi, 

Scelte  adunanze  e  prandi, 

A  lui  solenni  incontri,  e  in  ogni  parte 

Di  lusinga  e  amistade  impresse  carte. 

Dunque  la  cara  de'  tuoi  giorni,  e  ordita 

Di  fìl  debole  assai  più,  che  gagliardo, 

Dal  lungo  meditar  scomposta  trama 

Ti  do vea  tanto  consentir  di  vita. 

Che  in  te  scoccato  un  doloroso  dardo 

Per  la  man  fosse,  che  date  più  s'  ama  ; 

E  alior  che  la  tua  fama 

Agli  occhi  tuoi  più  sfolgorante  brilla, 

Nel  di  che  a  gentil  mensa  eletta  schiera 

Gioire  appunto  spera 

Del  dotto  labbro  tuo,  della  pupilla, 

Togli  dal  mesto  letto  i  membri  oppresisi. 

Vai,  scambi  detti  e  amplessi, 

Poi,  con  in  sen  la  morte,  onde  t'  accorgi. 

Ricadi  su  quel  letto,  e  più  non  sorgi  ? 

O  dolce,  a  Michel  sacro,  ermo  ricetto. 

Ove  a  giusti  ozj  dai  sudor  sen  viene 

La  più  verde  speranza  di  Ravenna  ; 

O  stanza,  ove  T  estremo  e  benedetto 

Respir,  caldo  di  fé,  d'  amor,  di  spene, 

Esalò  chi  or  su  gli  astri  il  volo  impenna; 

Quante,  per  la  mia  penna, 

Verona,  e  di  Filippo  il  santo  stuolo, 

A  voi  grazie  non  rende,  e  al  Rettor  vostro. 

Che  nel  suo  ignoto  chiostro. 

Con  tal  gioja  da  pria,  poi  con  tal  duolo, 

L'  ebbe,  che  notte,  non  che  sera  e  giorno, 

Al  fatai  letto  intorno 

Vegghiò,  che  al  fin  sì  nobil  spoglia  e  cara 
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Pose  in  si  lagrimata  e  illustre  bara  ! 

Vha,  il  so,  qui  molti,  che  al  terren  natio  (i) 
Reduci  braman  le  onorabili  ossa, 
Che  or  giaccion,  dicon  essi,  in  strania  terra. 
Non  è  questo,  Ravenna,  il  voto  mio; 
Né  strania,  né  di  lui  minor  la  fossa 
Farmi,  che  al  suo  Alighier  sì  accanto  il  serra. 
Chi  pel  suolo  Ilalo  erra, 
A  inchinarti  verrà,  città  famosa; 
E  i  tuoi  superbi  monumenti  visti. 
Onde  ancor  nome  acquisti. 
Vedrà  pur  le  due  tombe,  e.  Ben  riposa 
Presso  al  padre  il  lìgliuol,  dirà,  che  il  vanto 
Spose  del  trino  canto  ; 
Fra  noi  gli  sorga,  d' im mortai  scarpello, 
In  fini  marmi,  e  basta,  un  vóto  avello. 

A  noi  che  fa,  che  di  Certaldo  il  Sole, 
Deir  Alighieri  a  ricovrar  la  spoglia, 
Che  gelò  ove  Montone  i  campi  rade, 
Con  severe-  magnanime  parole 
Destar  cercasse  l'infingarda  voglia 
Della  sua  troppo  allor  dura  cittade  ? 
Dalle  proprie  contrade 
Ella  cacciato  avea  quel  chiaro  figlio; 
E  che  tornasser  le  reliquie  morte 
Entro  le  patrie  porte, 

Cìiusta  era  ammenda  di  non  giusto  esiglio: 
Ma  noi  nel  nostro  cittadin  si  amato 
Noi  non  abbiam  peccato; 
Ma  non  avea  di  quel  degna  urna  allora 
Ravenna,  e  di  quel  V  urna  or  questo  onora. 

E  son  daccanto  nell'  eterno  riso 

Gli  amici  Spirti,  come  i  corpi  sono 


(i)  11  lettore  vedrà  facilmente,  che  la  presente  Canzone  manca 
c^cl  segno  di  divisione  nelle  prime  otto  stanze,  cioè  degli  a  capi,  ma 
ciò  non  è  altro  che  un' ommìssione  involontaria. 

G:  Guidetti  i3 
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In  questo  di  guai  loco  e  di  querele. 

Che  franco,  certo,  oltre  1'  usato,  in  viso. 

La  recente  ombra  del  Giudicio  al  trono, 

Giusta  suo  incarco,  presentò  Michele, 

Dicendo  :  Ecco  un  Fedele 

Or  di  laggiù,  da'  miei  protetti  muri, 

A  te  salito  per  la  gran  sentenza  ; 

Testé  la  mia  presenza 

11  terror  gli  sgombrò  de'  regni  oscuri; 

Fé'  che  lungi  da  lui  Satan  sen  vada 

Questa  mia  nota  spada  ; 

La  lance  ho  qui;  pesiamlo  ;  egli  è  buon  pondo  ; 

E  domò  con  Satan  la  carne  e  il  mondo. 
Della  schietta  eloquenza  il  forte  nerbo, 

D'  errore  in  tempi,  e  di  rivolta,  e  avversi 

Ai  verecondi  fatti,  ai  Troiii,  al  Cielo, 

Ei  volse  contro  il  perfidiar  superbo 

Degli  empi,  che  volea  pentiti  o  spersi, 

Con  ardor  eh'  odio  parve,  ed  era  zelo. 

Falso  è  che  1'  aspro  telo 

Sempre  ei  lanciasse,  e  i  luridi  spaventi  : 

Di  sue  veglie  bel  fruito,  ecco  aureo  tomo. 

Che  Dio  te  dice  ed  Tomo; 

E  leone,  ed  agnel  mite  alle  genti: 

Del  viver  tuo  terreste  il  corso  intero, 

\'ero  Dio,  Uomo  vero, 

Meglio  chi  mai  dettò,  levane  i  Quattro, 

Che  il  tuo  nome  sonar  da  Tile  a  Battro  ? 
E  i  falli  suoi  r-  Ma  1'  avversario  antico. 

Cui  pur  mo  quest'  acciar  sgomento  infuse, 

Vedi,  ne  ad  accusarlo  or  s'  appresenta. 

Dunque,  come  d'appresso  al  vate  amico, 

Che  il  trino  mondo  in  si  alti  carmi  schiuse. 

Colla  caduca  spoglia  s'  addormenta, 

Il  mio  Signor  consenta. 

Che  nella  parte  del  beato  empirò. 

Ove  la  faccia  sua  meglio  si  vede. 


^  >- 
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Abbia  propinqua  sede 

Al  fìorentino  il  veronese  Spiro. 

Gol  grato  assenso  il  Giudice  consola. 

Parte  lo  Spirito,  e  vola 

Per  la  candida  rosa,  e  il  suo  raggiunge 

Aureo  scanno,  ove  più  desio  non  punge. 
Ove,  poi  eh' ei  guatò  d'intorno  e  suso, 

E  Dio  scórse,  e  il  tripudio  e  V  armonia 

Di  tanta  plenitudine  volante, 

Oh  di  gaudio,  sclamò,  regno  sopruso, 

Onde  ognor  più  infiammandomi  io  venia 

Il  tuo  leggendo  Paradiso,  o  Dante! 

Oh  ben  punite  e  piante 

Golpe,  oh  Fé  santa,  oh  Garitade,  oh  Speme  1 

Nò,  tutti  della  terra  i  brevi  guai 

Merlar  non  ponno  mai 

Tanto  di  gloria  pondo  accolti  insieme  ! 

E  veder  l'alma  Triade,  e  il  Verbo  Uom  fatto, 

E,  col  suo  fiore  intatto, 

Lei  che.  figliuola  è  ad  esso  e  genitrice, 

Ben  altro  è  che  veder  terrena  Bice  ! 
Canzon,  per  farli  adorna. 

Questo  poggio  abbandona  aprico  ed  ermo, 

E  d'  Ippolito  mio  cerca  la  stanza, 

Qual  di  tue  suore  è  usanza. 

Nò,  resta:  io  vo,  eh'  ahi!  leste  il  seppi  infermo. 

Se  vieni  tu,  che  si  del  ciel  ragioni, 

F'orse  a  pregar  lo  sproni 

Di  or  volarvi,  ed  il  priego  e  iovse  accolto. 

E  chi  a  noi  più  riman,  s'  ei  pur  n'  è  tolto? 

Benassù  Montanari. 

129,  -  L'  ammirazione  del  Giordani  verso  il  Cesari. 

Al  prof .  Tommaso  Azzocchi,  a  Roma.  — Ghe  avete 
detto  dell'altra  mia  lettera,  nella  quale  vi  dicea  chiaro 
di  non  potervi  mandare  i  brani    delle  lettere    del    Gior- 
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dani?  Si,  mio  caro,  allora  non  poteva,  perchè  col  Gior- 
dani non  È  da  pigliar  le  cose  a  gabbo,  perchè  è  uomo 
che  si  mostra  assai  repugnante  alla  pubblicazione  delle 
Sue  lettere;  e  da  farne  richiamo.  Ma  ora  posso  mandar- 
cele, come  ve  li  mando,  e  licenziarvi  a  farne  quell'uso 
che  vi  parrà  meglio:  ed  ecco  come.  Ieri  mattina  fui  da 
esso  Giordani;  co!  quale  parlai  a  lungo  del  nostro  Cesari, 
e  trovatolo  tanto  affezionalo  al  medesimo  (ed  a  me  al- 
tresì) quanto  non  avrei  mai  creduto;  feci  cadere  il  di- 
scorso su  di  esse  lettere,  mostrandogli  d'averle  già 
lette.  Egli  mi  rispose  che  questo  era  veramente  il  suo 
giudizio;  cihe  al  Cesari  non  era  stata  fatta  mai  giustizia: 
che  era  un  gran  letterato  :  che  aveva  fatto  gran  bene 
alle  lettere  nostre  i  che  il  Monti  aveva  gran  torlo  di  bia- 
simarlo: eh'  esso  Cesari  a  non  rispondergli  si  era  por- 
tato da  quel  valente  eh'  era;  e  mille  altre  cose  gentili  e 
preziose,  soggiungendo  altresì  che  non  sapeva  intendere, 
come  ad  alcuni  non  paresse  belio  1'  Orazio  di  lui.  E 
dettogli  che  se  mei  permetteva,  io  avrei  allegato  volen- 
tieri nel  mio  articolo  necrologico  queste  sue  lettere:  E 
perchè  nò?  mi  rispose.  Anzi  l'avrò  caro.  Io  non  ho 
scritto  al  Cesari  se  non  che  il  mio  schietto  e  puro  sen- 
timento, e  assai  mi  pregio  d'  aver  avuto  per  amico  sin- 
cero un  tanto  uomo  (i).  Quanto  piacer  prendessi  da  questo 
discorso  non  gitto  parole  a  descriverlo;  vel  potete  bene 
immaginare.  Mi  disse  altresì  di  non  aver  letto  la  Vita 
di  Cristo;  ma  che  un  suo  bravissimo  amico  (che  è  an- 
che mio)  gli    aveva    detto    essere    un'  opera    veramente 


[1)  Il  ManuTzi  ripeteva  qntite  cose  incile  in  una  lettera,  del  1^ 
Ilo  staso  iHEBc,  diretta  al  prof.  Argelo  Ubaldlni  di  Faen»,  dot 
>l:  (  Il  Giorlanl,  ctie  mi  diede  Itele  licenze  di  pubblicare  il  sud 
rere  iiilortio  all'  Orazio  ed  al  Terenzio  del  CeBari;  del  Villaidi  non 
psrliam  più,  mi  dirse  ;  le  ne  pre(;0.  TTgli  è...  Quanto  al  Ceairi 
i  mi  assicura  di  non  avergli  mal  scrino  cosa,  della  quale  non  fosse 
Imamenle  persuaso;  e  che  era  lanla  la  stima,  in  che  teneva  questo 
ind'  uomo,  che  non  polÈ  a  meno  di  riprendere  pubblicamente  il 
]  iMonli  per  averla  voluta  con  esso   Cesari.    Che    egli   ai   gloriava 


^B^tmmmmmm^mmmmmm^^smfs/^s^^m 
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maravigliosa.  Che  ne  dite,  mio  caro  ?  Vedete  come  il 
Giordani  che  è  quel  fino  conoscitore  d*  ogni  bello  scri- 
vere che  tutti  sano,  parla  del  nostro  Cesari  ?  E  certi 
bottoli . . .  Non  ragioniafii  di  lor^  fna  guarda  e  passa. 
Voi  godetevi  detti  brani:  stampateli,  se  volete,  sul  muso 
a  quel  signore  (i)  che  allegò  il  Terenzio;  per  dimostrare 
il  Cesari  non  poeta . . . 

Di  Firenze,  a'  21  di  marzo  182^. 

Giuseppe  Manuzzi. 

130.  -  Sonem  (2) 

in  tributo  alla  Memoria  di  Antonio  Cesari 

invitto  propugnatore 

«  glorioso  ristoratore  dell'  italico  idioma  nel  secolo  xix. 

Cadde  la  pianta,  che  le  nobil  fronde 
Per  r  italico  ciel  alto  spargea, 
Onde  si  care  frutta  ognun  cogliea; 
Del  belPArno  nudrita  alle  chiare  onde. 

Più  '1  livido  veneno  or  non  digbnde 
Nelle  radici  sue  T  invidia  rea. 
Che  r  estrema  sua  possa  ognor  mettea, 
Per  far  di  lei  le  sue  voglie  gioconde; 


(1)  U  principe  D.  Pietro  Odescalchi,  che  scrisse  la  necrologia  del 
Cesari  che  si  legge  nel  Giornale  Arcadico. 

(3)  I  sonetti  del  Brunelli,  in  morte  del  Cesari,  sono  dodici  e  li 
stampò  in  Verona,  coi  tipi  di  Paolo  Libanti,  1'  anno  1829,  in  un  o- 
puscolo  di  16  pagine;  da  esso  ho  tratto  questi  due.  —  Del  Cesari 
poi  parlò  estesamente  nel  suo  Giudi^Jo  itnpar^i^iale  sopra  il  veronese 
letterato  A.  Ces.  e  le  sue  opere  (Verona  tipog.  Libanti  i83o].  A  pag. 
26,  parlando  delle  opere  di  lui,  dice:  e  lleggendo  la  Coronata  Dis- 
«  sertazione  su  la  lingua,  la  vita  del  Vannetti,  le  lezioni  -  storico - 
e  morali,  e  la  vita  del  Gonzaga  ;  a  cui  aggiungi  senza  opposizione 
«  il  nitidissimo  Kempis;  ti  senti  come  portato  sopra  una  corrente 
«  perenne,  non  mai  turbata  dal  più  lieve  colpo  di  vento,    od    urto 

<  d'onda  e  di  flutti:  tanto  piena,  spontanea,  castigata  discende    la 

<  lingua  in  queste  poche  opere  !  che  tuttavia  senza  le  altre    avreb- 

<  bono  valore  di  rendere  immortale  il  nome  del  gran    Veronese,    e 

<  metterlo  per  sempre  fuori  delle  battaglie  della  infestante  invidia  ». 
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Ma  al  suo  cader,  cadeo:  d'  asprezza  ignude 

Le  ciglia  abbassa,  e  in  cor  già  spenta  ogn'  ira, 
Del  gran  fallo  la  punge  ignoto  affanno. 

Ahi  qua!  fier  nostra  vita  ordine  aggira  1 
Sol  rea  falce  di  morte,  ultimo  danno, 
Dal  bujo,  ond'  è  ravvolto,  il  ver  dischiude  > 

La  sparsa  dogn'  intorno  aspra  novella, 
Che  crudel  morte  il  Veronese  estinse, 
L'  itale  fronti  di  palor  dipinse. 
Stè  immota,  e  rise  V  Empietà  rubella 

E  della  gioja  tutta  matta,  e  fella. 

Al  gran  Volume  (i)  il  livid'  occhio  strinse: 
L'  empia  man  stese,  e  rabida  s'  accinse 
Farne  qual  scempio  più  potea  con  ella. 

Ma  nel  suo  Tempio  dalle  canne  ingorde 
F^ternitate  il  guarda;  e  ancor,  com'  usa, 
Ferve  sua  lingua,  e  il  cor  ferisce  all'empia. 

Ella  sei  vede,  e  si  batte  le  tempia, 
E  di  poco  valor  la  morte  accusa  •, 
E  grida,  e  freme,  e  di  dolor  si  morde. 

Luigi  Brunelli  (1792-1863), 

Vicario  della  Chiesa  di  S.  Gio.  in  Valle, 

professore  nell'  ).  r    liceo 

prefcUo  nel  Seminario  Vescovile  di  Verona. 

131. 

Al  Manuzsi,  a  Firenze.  —  Ho  ricevuto  questa  mane 
r  Antidoto  del  I^adre  Cesari  :  V  operetta  è  degna  del  suo 
autore:  ed  è  veramente  preziosa,  come  quella  che  con- 
tiene r  apologia  del  suo  fatto,  spiega  le  ragioni  più  sot- 
tili della  dottrina  da  lui  insegnata  e  professata,  e  stringe 
al  muro  quegli  stolti  che  se  ne  son  fatti  e  chiariti  oppo- 
sitori, non  tanto  per  proprio  sentimento,  quanto  per 
ripetere  le  cose  dette  da  qualche  altro,  a  cui  s' addossano 


(f}  Si  allude  alla  FHa  di  Gfsù  Cristo,  scriUa  dal  Cesari. 
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come  le  pecore  di  Dante,  da  queste  diversi  in  ciò  solo 
che  non  sono  né  timidi  nò  cheti,  ma  sfacciati  ed  arro- 
ganti. Bella  poi  trabella  e  cento  volte  bellissima  la  sua 
lettera  che  le  va  innanzi...  M' è  poi  piaciuto  oltre  ogni 
dire  il  sapere  che  il  Padre  Cesari  si  fosse  ricreduto  da 
ciò  che  un  tempo  credeva,  e  a  me  lo  scrisse,  non  po- 
tersi le  Iscrizioni  dettare  in  lingua  Italiana:  e  sarà  di 
grandissima  utilità  ai  progressi  della  nostra  Epigrafia  il 
mandare  al  palio  qualcuna  delle  sue  lettere,  da  cui  chiaro 
si  paja  il  come  egli  pensasse  su  questo  particolare  (i). 

Di  Fermo,  il  12  maggio  182^. 

Giuseppe  Fracassetti. 

132. 

Al  Manuszi,  a  Firenze.  —  //  suo  elogio  air  Ab.  Ce- 
sari^ e  le  due  lettere  al  Valdrighi  mostrano^  oltre  la  sua 
molta  perizia  neW  arte  dello  scrivere,  quanto  Ella  ami 
le  buone  lettere,  e  la  gloria  di  queir  uomo  sommo,  che 
gli  invidiosi  si  studiarono  di  oscurare.  Ho  letto  con 
sommo  piacere  V  operetta  (2)  di  lui  contro  i  nemici  del 
buon  secolo,  e  di  questa  mi  gioverò  per  tenere  la  gioventù 
nel  proposito  di  studiar  sempre  ne'  classici,  e  ben  tnunita 
contro  i  sofismi  de'  coruttori,  e  lo  schiamazzare  del  Vii- 
lardi.  Che  uomo  è  egli  mai  cotesto  V illardi?  Dopo  aver 
letti  qué*  brani  delle  lettere  di  lui  non  potevo  danni  a 
credere  che  egli  stesso  sia  V  autore  delle  ribalderie,  che 
ella  riporta  nella  seconda  epistola  al  Valdrighi.  Onde  si 
mosse  egli  mai  a  contraddire  sì  fattamente  a  se  mede- 
simo? e  come  non  si  accorse  che  V  Italia  tutta  lo  avrebbe 
avuto  per  un  Maganzese?  Gran  che,    noi  altri   Italiani 


(1)  C.ò  verrà  assai  bene  chiarito  àaW  Episfoìario  dell'autore, 
eh'  io  sto  preparando  per  la  stampa  ;  in  esso  vi  sono  parecchie  let- 
tere dove  conferma  il  desiderio  del  Fracassetti. 

(2)  Antidoto  pe*  giovani  studiosi  contro  le  novità  in  opera  di 
ìingua  italiana  scritto  da  A.  Cesari.  Forlì,  per  Matteo  Casali,  1829, 
in  8.  di  pag.  xxvi-37. 
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ci  lasciamo  accecare  dall'invidia,  e  facendo  delle  Lettere 
un  islruN lento  di  guerre  civili  ci  rendiamo  il  ludibrio 
degli  stranieri 

Alli  ;  giugno  iSicf. 

Paolo  Costa  (i  771-1836). 

133. 

Al  Manuzzi^  a  Firenze.  —  Ella  ha  fatto  un  bel  dono 
ali'  Italia,  pubblicando  T  opuscolo  del  Padre  Cesari,  [An- 
tidoto pe*  giovani  studiosi  contro  le  novità  in  opera  di 
lingua  italiana]  e  a  me,  che  ho  ricevuto  1'  esemplare 
colla  lettera  di  V.  S.,  ha  fatto  un  dono  e  un  favore,  di 
cui  le  sono  tenuto  cordialmente,  e  la  ringrazio  con  ogni 
eQìcacia. 

j."  luglio  182^. 

Giacomo  Leopardi. 

134. 

V  Antidoto  del  Cesari  e  gli  scolari  deW  abate 
Giovambattista  Lazmrìni  (176Ò-1807)  ///  Verona. 

i.  Al  Manuzzi,  a  Firenze,  Ho  aspettato  a  scrivervi 
perchè  il  nostro  Censore  [  /'  Abate  Gaetano  Angelo  ] 
trovò  elle  dire  intorno  all'  Antidoto.  Quella  scoraggiata 
che  dà  il  Cesari  presso  al  fine  dell'  Opera  agli  Scolari 
del  Lavarini;  de'  quali  uno  e  il  Censore;  gli  fece  levar 
le  berze,  e  dar  ne'  lumi.  Io  che  m'  avvidi  che  il  cozzare 
con  quel  potente  sarebbe  tornato  ad  uno  storpiamento 
d'  ogni  cosa,  e  che  il  cancellare  due  righe  non  guastava 
e  mi  cavava  d'impaccio  1'  ho  fatto;  e  spero  che  ne  sarò 
benedetto  anche  dal  mio  Manuzzi. 

Verona,  il  dì  di  Cenere  182^. 

Bartolomeo  Morelli  d.  o. 
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2.  Manuzzi  carissimo.  Voi  troverete  nel  nostro  An- 
tidoto (i)  una  novità;  della  quale  vi  conterò  brevemente 
la  storia.  Come  seppero  gli  scolari  del  Lavarini,  che  non 
sono  pochi  ne  senza  potenza,  che  si  sarìa  stampato  da 
noi  quel  brano  che  riguarda  il  loro  maestro,  diedero 
air  armi,  e  ne  fecero  un  forte  richiamo  al  Monterossi 
dicendo,  che  v'  erano  strapazzati,  e  vilipesi,  e  trattati  da 
gente  di  pessimo  gusto,  e  guai  se  si  stampasse.  Il  buon 
Maestro  conoscendo  che  per  questa  frasca  si  sarebbe 
levata  a  romore  mezza  la  città,  e  che  ciò  avrebbe  dato 
cagione  agli  inimici  del  Cesari  di  sfogare  la  vecchia 
sobbollita  ira,  ed  anche  di  muovere  una  guerra  terribile 
al  buon  gusto;  mi  pregò  per  tutti  i  santi  che  non  lo 
stampassi.  In  verità  la  cosa  mi  dolea  forte:  però  avuti 
meco  de'  primi  letterati  di  Verona  uomini  di  gran  senno 
e  stretti  amici  del  Cesari,  e  contata  loro  ogni  cosa,  e 
richiestigli  del  loro  consiglio,  ed  essi  mi  risposero  in 
sentenza  così  :  Se  il  fatto  del  Lavarini  fosse  la  sola 
prova  di  quello  che  il  Cesari  vuol  dimostrare,  forse 
avreste  ragione  di  non  darvi  vinto;  ma  da  che  non  e; 
e  lo  scapito  che  ne  avrebbe  il  buon  gusto  stampan- 
dolo, travalica  di  lunga  mano  il  bene  che  ne  ver- 
rebbe dal  sapere  quella  cosetta;  e  voi  statevi  col 
Monterossi  (2).  La  ragione  m'entrò.  Che  ne  dite  D.  Giu- 
seppe r  Voi  avete  in  mano  la  risposta  da  dare  a  chi  vi 
domandasse  della  ragione  di  quel  piccolo  mutamento. 
Voi  però  da  amico  ditemene  il  parer  vostro. 

Verona j  addi  s  agosto  18 2C}. 

BARTOLOMEO  Morelli  d.  O. 


(i)  Antidoto  pe' Giovani  studiosi  contro  le  novità  in  opera  di 
lingua  italiana  scritto  da  Antonio  Cesari  D.  O.  -  Verona,  coi  tipi  di 
Paolo  Libanti,  1829. 

(3)  Il  brano  di  cui  qui  si  parU  era  stato  letto  nella  prina  edi- 
zione ùcW  Antidolo,  pubblicata  dal  Manuzzi  nel  maggio  dello  stesso 
i«nno. 
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135.   -  TERZE   RIME   (l) 
consecrate  alia  felice  Memoria  del  P.  Antonio  Cesari. 

Bella  melanconia  che  tutta  mesta 
Sulla  tomba  d'  Ippolito  ti  duoli, 
Del  Vate  io  dico  che  ti  dio  tal  vesta: 

Deh!  fa  che  in  questo  bosco  a  me  ten  voli 
Ov'  io  m'  assido  a'  rai  di  argentea  luna 
Fra  il  gorgheggiar  de' musici  usignuoli. 

L'  ombra  che  dalle  querce  bruna  bruna 
Mi  scende  intorno  di  venir  l'  alletti  ; 
Col  plettro  vien  che  le  dolcezze  aduna: 

La  viva  fantasia  degni  cencetti 

Surga  a  crear,  mentr'  io  col  flebil  cantò 
Del  Cesari  air  avel  sacro  gli  ajjetti. 

Quel  vicino  usignuol  tacciasi  alquanto; 
Lasci  alla  cetra  mia  l'aura  che  spira: 
Ma  che?  all'Amico  recherà  il  mio  pianto > 

Ah  !  che  troppo  egli  udì  mie  voci  d'  ira. 
Che  per  lieve  cagion  ratto  s'  accese, 
Ma  non  ode  il  mio  duol  che  ne  sospira. 


(1)  Autore  di  queste  rime  è  il  padre  Francesco  Villardi,  nato- 
in  Ronca,  villaggio  del  veronese,  l'anno  1781  e  morto  in  Padova 
nel  i833.  Fu  valente  prosatore  e  poeta,  discepolo,  amico  e  benefi- 
cato del  Cesari  per  oltre  ventanni;  poscia,  bilioso  e  ambizioso  per  na- 
tura, divenne  il  suo  più  accerrimo  nemico  e  non  gli  risparmiò  insulti  e 
calunnie.  Nondimeno  il  buon  Cesari  non  ebbe  per  lui  altro  che  pa- 
role di  paterna  compassione;  anzi  allorché  si  avvicinò  al  morire  (che 
morì  il  i.o  di  ottobre  1828)  rivolse  al  padre  Morelli  queste  sante 
parole  :  «  Di'  al  Padre  Bonomj  che  scriva  al  Villardi,  a  mio  nome, 
che  gli  domando  perdono,  se  mai  avessi  detto  o  scritto  cose  che 
1'  avesser  potuto  o^cnder  come  che  sia  ;  eh'  io  non  ho  n'entc  con 
lui,  e  che  gli  perdono  di  cuore  ».  Il  Villardi  saputo  ogni  cosa, 
n'  ebbe  tal  dolore,  che  pianse  amaramente  più  dì;  e  disfogò  l'ama- 
rezza scrivendo  altresì  le  presenti  t/r:(^ine,  che  pubblicò  pure  in  Ve- 
rona sui  primi  del  i83o.  Ma  il  suo  pianto  fu  quello  del  coco- 
drillo,  che  tornò  alle  ire  di  piima:  per  mr^giori  notizie  vedi  lamia 
pubblicazione  su  La  Questione  lìguisiica  e  l'  amici:(ia  del  P.  Antonio 
Cesari  con  Vimeny)  Monti,  Francesco  Villardi  ed  A.  Man^i^oni,  nar- 
rata coir  ajuto  di  documenti  inediti  Reggio-Emilia,  Collezione  let- 
teraria,  1901. 
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Non  ro<Je>  Ei  tien  dal  del  1'  orecchie  tese, 
E  vede  in  Dio  dì  questo  cor  la  stampa 
Che  al  suo  partir  le  prische  forme  ha  prese. 

Mandi  ne'  rai  della  notturna  lampa 

Del  suo  gradir  mio  canto  un  cenno  espresso 
Or  che  l'estro  per  Lui  nuov'orme  stampa. 

A  quel  letto  di  mone  ecco  io  m'  appresso, 
Ove  i  lumi  gli  chiuse  il  ferreo  sonno. 
Deh!  in  qual  punto  al  suo  fianco  iomison  messo! 

Lo  Spirto  ancor  di  tutti  i  sensi  è  donno. 
Ma  negli  occhi  a^'ossali,  e  nello  estimo 
Lume  dir  sembra;  già  di  morte  assonno. 

Ohimè!  in  brev' ora  il  crudel  morbo  ha  vinto! 
Treman  convulsi  i  nervi,  arsa  è  la  pelle; 
Il  viso  e  il  labbro  di  bianchiccio  è  pinto. 

Ahi  come  tace  il  scintillar  di  quelle 

Luci  che  un  tempo  favellar  si  chiaro, 
Pronte  della  bell'alma,  e  fide  ancelle! 

Di  sdegno  contro  il  vizio  scìntillaro, 

E  allo  scontrar  della  virtù,  di  un  raggio 
Di  paradiso  per  la  vìa  s'  ornaro. 

Vien  men  1'  accento  già  si  franco  e  saggio, 
Che  all'  Italia,  all'  lòtruria  il  primo  aperse 
Splendor  che  lumeggiò  nostro  linguaggio. 

Del  fiato  r  a  follar  dal  cor  disperse 

Gli  spirti,  dal  gran  cor  che  fa  ricetto 

D'  ogni  virtule,  ond'  uomo  al  ciel  s'  aderse. 

In  quel  di  santo  amor  fervido  petto 
Veder  parmi  raggiar  di  pura  luce 
A  me  il  perdono;  ah!  non  invan  I'  aspetto! 

Quanto  può  il  guardo  Ivi  fa  seren:  riluce 
Dì  mesta  gioja  ancor  la  sua  pupilla, 
Che  lenta  lenta  intorno  si  conduce. 

Siccome  al  suon  che  da  lontana  squilla 
Languido  annunzia  ì'Ave  in  sulla  sera, 
Nell'alme  pie  soavità  s'istilla: 

Tal  di  sua  voce  il  mover  che  m'  avvera 
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Di  quel  perdon,  che  lacrimando  invoco, 
Dolce  suggella  del  mio  cor  la  cera. 

E  già  si  tempra  l'amarezza  un  poco 

Del  mio  fallir,  donde  a  lui  crebbe  il  merto, 
Che  gli  dà  in  ciel  più  glorioso  loco. 

Nel  più  remoto  inospito  deserto 
Ripeta  ogn*  Eco  le  parole  sanie, 
Che  s' informar  di  Cristo  al  fianco  aperto. 

Sien  sculte  in  saldo  lucido  diamante  ; 

Suonili  sopra  le  sfere  in  grembo  a  Dio, 
Che  corona  di  Lui  1'  ultimo  istante. 

Ei  parla:  udite  o  cieli,  o  terra:  Al  mio 

Sì  caldo  amico  un  tempo,  a  lui  che  tenne 
Di  questo  cor  le  chiavi,  e  chiuse  e  aprio  : 

Al  Villardi  io  perdono,  onde  mi  venne 
Non  picciola  ferita,  e  perdon  chieggio 
Se  in  nulla  ho  errato  :  e  qui  si  tacque,  e  svenne. 

Svenne  di  santo  amor:  sul  petto  io  veggio 

Cadérgli  il  pianto,  e  in  pianto  io  pur  mi  scioglie, 
Si  a  sgorgo  il  verso,  e  in  mar  di  doglia  ondeggio, 

Chi  tutto  vede,  Ei  sa  se  al  ver  mi  doglio. 
Perdonami,  o  Signor,  la  colpa  mia, 
Se  ciò  che  si  mal  volli  or  più  non  voglio. 

Seguo  piangendo  V  ultima  sua  via, 
E  raccolgo  devoto  i  sospir  santi, 
Onde  air  eterna  pace  il  voi  s'  apria. 

Oh!  come  ad  ora  ad  or  gli  occhi  tremanti 
Rivolge  al  Ciel!  come  paventa  anch' Ei, 
Ricco  di  merli  sì  sovrani  e  tanti! 

Che  fia  di  me  che  varco  i  giorni  rei 

Di  tante  colpe  !  Ahi  !  qual  sarà  la  vista 
In  quel  gran  di  de'  brutti  falli  miei  I 

Temendo  ben  due  di  s'  ange  ed  attrista. 

Ma  il  terzo  giorno,  eh'  ultimo  gli  splende. 
Lieve  timor  la  gioja  gli  contrista. 

Virtù  dal  Ciel  nell'  anima  gli  scende  : 

Cesù  che  fu  sua  vita,  Ei  fia  sua  morte: 
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Bel  morir  chi  da  Lui  vita  riprende! 

Chi  dir  poria  quai  sensi  al  cor  gli  porte 
L'  Eucaristico  pan,  che  dell'  eterna 
Apre  Cittade  al  peregrin  le  porle? 

Nel  mistero  d'  amor  tutto  s' interna  : 

Parla  al  suo  Dio  che  il  sen  d*  amor  gli  scalda; 
Amor  è  dentro,  amor  nelf  aria  esterna. 

Mio  Dio,  gli  dice,  che  sì  ardente  e  salda 
Tempra  ver  te  mi  desti  in  vita,  or  porgi 
Al  moribondo  core  aura  più  calda, 

Muoja  deir  amor  tuo.  Signor,  deh  sorgi, 
Sorgi  e  m' ajuta  dal  furor  nemico  ! 
Sempre  fui  teco,  ora  a  buon  fin  mi  scorgi. 

Sì,  Cristo  gli  risponde,  io  son  che  il  dico  ; 
Non  temer  eh'  io  li  reggo.  Or  qual  timore, 
Se  il  braccio  ti  sostien  di  Cristo  amico  > 

Lo  scocco  io  ben  notai  di  tutte  V  ore 

Che  scrivesti  per  me;  nel  secol  empio 
Fosti  mia  gloria,  e  mi  creasti  amore. 

Dair  eloquenza  tua  sonò  il  mio  tempio; 

Come  un  Paolo  mi  amasti,  e  per  te  corse 
Lagrimando  a'  miei  pie  ben  più  d'un  empio. 

Per  te  le  labbra  V  empietà  si  morse, 
E  la  mia  sposa,  che  di  te  fu  bella. 
Del  buon  servigio  del  tuo  dir  s'  accorse. 

Colla  mia  man  di  tua  vital  face! la 

Colgo  r  ultimo  guizzo.  Or  vien,  la  porta 
T'apro  alla  gloria  mia  che  a  se  t'  appella. 

Come  augellelto  quando  amor  lo  porta 
A  riveder  suoi  nati,  impennò  il  volo 
L'  alma  beata  dalla  carne  morta. 

Risonò  Osanna  1'  uno  e  l'altro  polo; 
E  vien,  dicean  le  sfere,  o  benedetta 
Di  Cristo  ancella;  ne  taceasi  un  solo, 

Dico  de'  Spirti  che  1'  eterea  vetta 

De'  colli  eterni  fan  sonar  mai  sempre, 
E  vien,  le  ripetean,  che  il  Ciel  t'aspetta. 
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E  le  angeliche  cetre  in  varie  tempre, 
E  musiche  vocali  aprian  si  dolce 
Suon,  che  in  rima  non  e  che  si  contempre. 

Ascende  la  grand'  alma,  e  si  soffolce 
Sovra  r  ali  d'  amor,  che  ventilando 
Vengon  neir  aura  che  V  Empireo  molce. 

Si  schiude  il  Paradiso;  entra  nuotando 

Nel  gaudio  immenso,  e  di  lassù  m'  ascolta. 
E  il  voi  gradisce  de'  sospir  eh*  io  spando. 

Deh!  se  di  là  tu  puoi,  solo  una  volta 

Scendi  a  sgombrar  da  questo  cor  dolente 
La  lunga  ambascia  che  vi  scorgi  accolta. 

Ciò  detto  appena,  come  in  ciel  sovente 
Striscia  di  foco  lampeggiar  si  vede, 
Che  mostrasi  e  dileguasi  repente  ; 

Non  d'  altro  modo  dall'  empirea  sede 

Spiccossi  un  lume,  e  mi  vid'  io  d'  allato 
Lo  Spirto,  a  cui  rendei  l'  aspra  mercede. 

Della  celeste  orezza  il  dolce  fiato 

Lo  precedette. Jo  volea  dir...  la  voce 
Non  mi  rispose:  io  voleva  dir:  l'amato 

Eccoti,  o  Padre,  che  ti  die  tal  croce. 

Se  pentimento  vai,  ben  largo  è  il  fonte, 

D'  ond'  ei  trabocca;  e  già  il  dolor  mi  nuoce. 

Perchè  la  doglia  mia  si  tempri  e  smonte. 
Così  mi  prese  a  dir  con  lieto  ciglio; 
Io  r  ascoltai  con  vergognosa  fronte. 

A  che  pur  piangi,  o  caro  a  me  qual  figlio? 
Perdon  ti  diedi,  e  t'  impetrai  perdono 
Pria  di  partir  da  questo  basso  esigilo. 

Or  non  sai  tu  com'  io  per  te  più  sono 
Bealo  in  ciel?  Non  sai  mia  pazienza 
Come  più  in  alto  m'  ha  locato  il  trono  ? 

Sol  per  mio  ben  d'  ogni  bontà  1'  Essenza 
Permise  Terror  tuo:  lunge  discaccia 
L'acerbo  agpanno:  ornai  ne  puoi  star  senza. 

Ti  basti  ben  che  in  su  la  prisca  traccia 
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RìvenìsiJ  pentito,  e  a  meste  noie 

Vuoi  che  il  cor  manifesto  altrui  si  faccia. 

Tuo  flebil  canto,  che  più  forte  scuote 

L'alme  più  belle,  fia  che  i  del  irasvole 
Congiunto  al  suon  delle  celesti  ruote. 

Gli  Spini  eletti  per  le  pinte  ajuole 

Del  celeste  giardin  fan  plauso  anch'  essi. 
Rafforzando  la  luce  a  lor  carole. 

Dunque  dal  pianto  al  fin  per  te  si  cessi. 

Or  tu  mi  se'  qual  fosti  ;  altro  non  chero  : 
Vjen,  dolce  figlio,  a'  miei  paterni  amplessi. 

In  ciel  t'  aspetto  :  al  sempiterno  Vero, 
Che  sgombra  ognt  caligine  terrena, 
E  tien  di  tutta  luce  in  noi  l'impero. 

Disse  e  ratto  volò  per  la  serena 

Volta  del  cielo:  io  non  gli  mossi  accento; 
Si  mi  fé'  muto  permaner  la  piena 

Della  gioja  che  in  petto  ancor  mi  sento. 

Francesco  Vcllardi. 
136. 
Il  Cesari  e  il  Nuovo  Giornale  de'  lelterali  di  Pisa  (i). 

Il  P.  Antonio  Cesari,  che  tanto  si  e  adoperato  e  colle 
esortazioni  e    colf  esempio    a    richiamar   gì'  italiani   allo 

(1]  ti  Muovo  Oiornalu  de'  LcUeratl  di  Pila  ■  oigano  d'una 
combricola  <ti  professori  piean<  t  (come  dice  IL  Tabsrrini)  pare  ctiir 
non  avesse  troppo  caro  il  nome  del  Cesari,  e  una  volta  io  chlarrù 
tterùfcneneo  alla  inUÌUgtn\a.  DI  che  Luigi  Fornaciari,  si  maravigliala 
in  altra  nccaslone,  scrivendo  s  Giuseppe  Nialti  (hbrajo,  tlpograrn, 
editore  di  Pisa,  vissuto  dal   iBi^  ai   1864):  i   e  con  questi  modi    in 

rispondeva  (il    \'j    aellembre   i83q):    <  in  quanto  all'articolo  che  mi 


memoria  del  Verones< 
toscano,  li  mardieae 
brano  presente,  e  ere 


^ 


ao8  A,   CESARI  GIUDICATO  E  ONORATO 

Studio  della  propria  lingua,  non  ha  cessato  da  questo 
uQicio  fino  alla  morte;  di  che  fa  testimonianza  l'opu- 
scolo annunziato  [Aniidoló  pe'  giovani  tlutliosi  cottlro 
le  novità  in  opera  di  lingua  ifaliatia\  ....  Quantunque 
r  ottimo  Cesari  non  ci  viva,  vivono  però  e  vivranno  lun- 
gamente quest'  Antidoto  e  le  altre  opere,  che  produranno 
buon  frutto,  anzi  l'hanno  già  prodotto,  conciossiachÈ 
sono  parecchi  in  tutta  l'Italia,  cui  esse  hanno  richia- 
mato sul  bel  sentiero 

Cesare  Lucchksini  (i756-i83ì) 

pel  Nuoro  GloriiHlu  dn*  Letterati,  numero  46.  Pìbi,  itti9,  ti 
anctie  nelle  Operi  tiiie  là  inritili  del  medesimo  Lucchesinl;  Lucca, 
tip.  Giusti,   iS3i,  tomu  x,  pag,    170  e  seg. 


137.  -  7/  Cesari  e  l' Antologia  di  h'ireiii^e 
dirella  da  Giuseppe  Montani. 

Al  prof.  D.  Gaetano  Della  Casa,  a  l'aeuia,  il  :•) 
maggio  1829.  —  Questi  Signori  dell'  Antologia  hanno 
già  comincialo  a  sentir  bene  del  nostro  Cesari.  Ne  dicean 
male  senza  conoscer,  non  che  aver  Ielle  le  opere  di  lui. 
L'Arttidolo  è  piaciuto  assai  assai.  Il  .Montani  in'  ebbe  a 
dire  dopo  che  gli  ebbi  letto  il  mio  articolo:  vi  sono  ob- 
bligato. Io  a  dirvela  netta,  credeva  il  Cesari  altro  uomo. 
Or  veggo  bene  che  io  era  in  errore.  Voi  rendete  al  me- 
ilesimo  un  bel  servigio;  mostrandolo,  com'è,  il  vero  ri- 
storatore della  lingua  nostra.  Che  volete?  io  ne  diceva 
male  seguendo    la    corrente    (1).    Ecco    mio    caro    Della 


Casa,  come  va  il  mondo. 


IISEPPE  ,M*.Nl 


(i)  11  Montani  parlò  pure  àtìVAnUdola  del  Ceiari  nel)'  Ani)- 
ioti',  (rase,  dei  miggio  iSiql,  e  11  Manuzzl  scrivendo  al  Mrirelli  di 
Verona,  il  2S  luglio  1B19,  se  ne  mosln  mollo  conlenlo.  L'Anlologia 
ieliluila  nel  tilt  duifi  fino  ai  primi  del  1834,  in  cui  fu  «oppressa, 
e  Nicolò  Tomaseo,  collaboratore  e  anche  dlrellore.  Tu  tiandilo  dalla 
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Al  prof.  Atto  Vannucci,  a  Prato^  il  ili  u  dicem- 
bre 1S41.  —  Godo  senza  fine  eh'  Ella  stia  preparando  la 
vita  del  Montani,  e  che  per  opera  di  Lei  sia  degnamente 
conosciuto  un  uomo  caldo  del  vero  e  del  bene.  L'  elogio 
eh*  io  ne  scrissi  pel  tubo,  e  che  Ella  mi  domanda  sarà 
con  questa,  unitamente  ad   una   mia    iscrizioncella    pel  v 

medesimo.  Da  esso  elogio  Ella  vedrà  come  io  tocco  del- 
r  amor  suo  alla  lingua  del  3oo.  Io  fui  sopra  tutti  che  lo 
confortai  a  leggere  le  Bellezze  di  Dante  del  Cesari,  e 
quella  lettura  lo  innamorò  di  sorte  e  del  Cesari,  e  della 
lingua  antica  che  nulla  più.  Il  gusto  avea  ottimo;  ma 
non  era  sicuro  in  fatto  di  proprietà  ;  colpa  d*  essersi  dato 
solamente  negli  ultimi  anni  agli  studii  della  buona  lingua; 
e  della  famigliarità  presa  in  gioventù  coi  modi  falsi.  Ma 
Tamor  suo  a*  Classici  neir  ultimo  del  viver  suo  era  tale, 
che  lo  faceva  disprezzare  ogni  scrittura  che  non  sapeva 
di  quel  sapore;  ed  io  V  ho  udito  dar  biasimo  a  certe  scrit- 
ture, che  qualche  anno  prima  avrebbe  lodate  a  cielo. 
Sulle  sue  particolari  abitudini,  nulla  posso  dirle;  da  che 
io  soleva  vederlo  di  rado. 

Giuseppe  Manu  zzi. 

138. 

Il  Manu^^i  nelV  anniversario  della  morie  del  Cesari. 

Alla  contessa  Flaminia  Covoni,  a  Firenze.  —  Partii 
da  Forlì  la  sera  del  20,  ed  alle  2  pomeridiane  del  2?» 
j^iunsi  sano  e  salvo  a  Mantova,  accompagnato  sempre 
dair  acqua.  La  mattina  del  24  per  tempissimo  il  Signor 
Pietro  Cesari  mi  venne  a  prendere  colà,  e  la  sera  e  notte 
del  detto  giorno  la  passai  alla  Tetnpe  del  mio  Padre 
Antonio,  a  cinque  miglia  da  questa  città,  e  dove  sarò 
di  nuovo  il  primo  d*  Ottobre  per  assistere  al  funerale  di 
lui.  Il  piacere  che  provai  e  provo  nel  riguardare  i  vari 
luoghi,  e  le  cose  che  solcano  esser  delizia  di  quel  san- 
l' uomo,  non  fu,  ne   è    senza    dolore  ;    tornandomi    alla 
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mente  sempre  più  vìva  che  mai  la  perdila  grandissima 
che  fecero  la  religione,  le  lettere,  ed  io  singolarmente. 
Come  Ella  vede,  sono  oggimai  tre  giorni  che  son  qui, 
e  nulla  posso  dire  d'  aver  per  anche  veduto  di  questa 
bella  città:  si  fui  occupato  nello  scorrere  alcuni  scarta- 
facci del  mio  Cesari,  e  nel  ricercar  notizie  da  questi  suoi 
doni  amici,  da'  quali  ricevei  cordialissime  accoglienze: 
tutti  ringraziandomi  dell'amore  che  io  portava  e  porto 
al  lor  concittadino  ed  amico  impareggiabile.  Se  volessi 
descriverle  il  dolore  da  che  sono  tuttavia  compresi  gli 
amici  veri  del  Cesari  non  mi  sarebbe  possibile  tanto  ap- 
pare in  loro  vivo  ed  acuto.  Se  io  fin  ora  V  ebbi  quasi 
in  concetto  di  santità,  ora,  sto  per  dire,  non  ne  dubito 
più  punto;  tanto  e  sì  straordinarie  e  maraviglìose  sono 
le  virtù  di  luì,  che  mi  furono  brevemente  raccontate  da 
chi  l'ebbe  direttore  di  spirito  per  33  anni.  Ma  basti  per 
ora  del  Cesari;  a  voce,  Uio  concedente,  parleremo  più  a 
fungo  verso  alli  7,  o  gli  oito  d'Ottobre;  da  che  fo  ra- 
gione d'  uscir  di  Verona  ai  tre,  quantunque  «  raccoglier 
le  notizie  che  vorrei,  bisognassero  forse  ire  mesi. 
Di  Verena,  a'  27  di  seti.'  1S29. 

(huSKPPE    MaNUZ/I. 

i3e. 

L'  anniversario  della  morte  del  Cesari  in  Verona. 

Verona,  il  dì  i."  W  ottobre  182^.  —  Oggi  furono  ce- 
lebrate con  rito  solenne  1'  esi^quie  anniversarie  al  chia- 
rissimo P.  Antonio  Cesari  dell'  Oratorio  di  questa  Città 
nella  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Maria  del  Bosco,  o  sia 
del  Castel  d' Azzano,  nella  cui  contrada  cognominala 
Beccaci  ve  Ita,  egli  solca  dimorare  nelle  autunnali  vacanze. 
Ciò  fu  fallo  ad  istanza  dì  Pietro  Cesari  suo  nipote,  il 
quale  condotto  dalla  gratitudine  somma  verso  lo  zio 
volle  con  generoso  animo  e  al)elluoso  dedicare  a  que- 
st'  uopo  alcun  frutto  de'  beni  da  lui  ricevuti. 
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Era  la  detta  chiesa  decentemente  vestita  di  lugubri 
panni,  e  in  mezzo  di  essa  erclto  M  calafalcn  ornalo,  non 
ijià  con  ordinari  e  mendicali  segni  di  grandezze  e  trionfi, 
ma  con  le  speciali  e  originali  teslimonianze  degli  onori 
a  lui  renduti  da  molte  Accademie  letterarie  e  scientifiche 
del)'  Italia  nostra  ed  eziandio  colle  medaglie  d' oro  e 
colle  slesse  leiiere  che  in  significazione  di  amore  e  di 
stima  a  lui  scrissero  i  Sommi  Pontefici  Pio  VII  e  Leone 
XII;  al  che  erano  aggiunte  varie  inscrizioni,  che  davano 
cenno  delle  viriiJ  di  quest'  uomo.  Oltre  a"  popolani  di 
quella  Chiesa  e  di  altre,  grande  fu  il  numero,  spezial- 
mente dei  preti  amici  suoi,  che  convennero  a  questo  of- 
lìzio,  venuti  a  bella  posia  non  sol  da  Verona,  ma  alcuni 
anche  da  lontano  paese;  tra'  quali  uno  de  suoi  più  cari, 
e  già  compagno  dell'  ullimo  viaggio  di  lui,  celebrò  so- 
lennemente il  Divin  Sacrifizio  (i)  accompagnato  da  scella 
musica  del  Gazzaniga,  messa  gratuitamente  in  opera  da 
un  buon  coro  di  canteri,  dilette»  dall'  egregio  nostro 
maestro  D.  Stefano  Lavagnolt.  Uopo  1'  ultimo  Vangelo 
il  dignissimo  Sacerdote  l>.  Giuseppe  Monlerossi,  maestro 
d'  umane  lettere  nel  nostro  Ginnasio,  con  bene  ordina- 
nato  sermone  rendette  ossequio  alle  cristiane  virtù  del 
venerando  sacerdote,  cui  egli  meritamente  appellò  suo 
amico,  maestro  e  padre.  Fu  terminato  l'oDizio  colla  o- 
razione,  che  assoluzione  si  chiama,  accompagnala   pur 


(i|  Allude  ptobatnJmcnle  all'abile  Manuizi,  il  quale  Krivev* 
{€  Di  Luciftnano  ■'  ii  dì  ollobcc  1S19  1)  ■  F'ieiro  dal  Rio  a  Roma: 
i  Colà  [a  Verona]  trovai  eziandio  l'abate  Belirami,  e  l'abate  Pe- 
dirzani  di  Ronielo.  Oti  che  dolle  e  aaggle  peisone  [  l[  aecondo  quan- 
tunque abbia  ollant'  anni,  ha  tuttavia  quel  vigor  di  mente  acuta, 
ckc  può  iTcre  un  di  quaranta.  Hi  recitò  alcuni  Sonetti  fitti  tette. 
Oh  ehe  belle  coae  '.  Oli  che  grazia  I  Oh  che  naluraletta  I  Oli  che  lirio 
di  linguai  lo  ne  inuaniorar;  lei  promelló.  La  >u*  coooacenza  pot 
ài  Dante  è  tale  da  disgradarne  il  Ceaari  medeilmo  a. 
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questa  dalle  benedizioni  del  popolo,  per  cui  pregava  al- 
l' ottimo  Cesari  la  gloria  celeste  in  merito  delle  opere 
da  lui  fatte  a  benefizio  della  Cattolica  Chiesa. 

Delle  inscrizioni  accennate  basterà  qui  riportare  la 
principale,  che  è  questa: 

Antonio  Cesaro 

sacerdoti  phjlippiano 

quem  tota  ferme  europa 

celebrat  celebrablt 

Petrus  patruo  b.  m. 

DIE  annivers.  ab  excessu  ejus 

EX  pietate  funus  insta urat. 

Da!  Foglio  di  Verona,  anno   1829. 

140. 

Air  abate  Manuzzij  a  Firenze,  —  Mille  e  mille  grazie 
d^W Antidoto  del  P.  Cesari ...  Le  dirò  poi,  che  per  con- 
correre io  pure  in  quel  suo  nobile  divisamento,  di  mandar 
fuori  le  lettere  di  quel  grand*  uomo,  per  la  cui  morte  si 
levò  tanto  lutto  in  Italia,  fra  breve  io  mi  porrò  a  rovistar 
quelle  eh'  egli  mi  scrisse, ...  e  quelle  che  mi  parranno 
degne  della  pubblica  luce,  io  copierò  di  mia  propria 
mano,  e  gliele  manderò. 

Venezia,  a'  4  di  novem,  182^. 

Pier  Alessandro  Paravia. 
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141. 

Roma  onora  la  memoria  del  Cesari  (i). 

~  i.  A  Lodovico  Besi,  a  Verona.  U  Abate  Prof.  A/zocchi 
di  Roma  pecunia  conlata,  fa  lavorare  dal  Fabris  il  busto 
del  P.  Antonio  da  esser  collocato  in  Campidoglio  nella  sala 
degli  uomini  grandi,  ove  è  Dante,  il  Petrarca  ecc. 

Di  Firenze j  io  di  marzo  i82p. 

Giuseppe  Man'uzzi. 

2.  Al  prof.  Pier  Alessandro  Paravia^  a  Venezia.  Qui 
la  causa  del  buon  gusto  va  migliorando  ogni  di  :  al  Ce- 
sari si  fanno  moltissimi  onori  :  busto  in  Campidoglio  : 
Accademia  fiorita:  pubblicazione  di  una  nobile  raccolta 
di  versi.  Lodato  il  Cielo  1  io  ne  giubilo,  perchè  veggo 
rendersi  giustizia  a  chi  si  volea  oppresso  dall'  inconten- 
tabile e  sempre  ingiustissimo  amor  proprio  d'  altri  let- 
terati: e  i  nostri  italiani  fanno  pur  sempre  che  sia 
morbo  delle  lettere  V  amor  proprio. 

Roma,  )  fehh.  i8^o. 

Antonio  Rosmini. 

3.  A  Pietro  Dal  Rio,  a  Roma.  —  Godo  senza  fine 
della  solenne  adunanza  tenuta  ad  onore  del  mio  Cesari, 
e  dell'  elogio  tessutone  dal  nostro  Azzecchi  (2).  Ho  caro 
altresì  dello  scrivere  nobilmente  che  hanno  fatto  di  lui 
que*  tanti  preclari  ingegni,  che  tu    mi    di'    (3).    Oh!    mi 


(1)  Si  vegga  un  cenno  di  questi  onori,  fenduti  al  Cesar!  in  Roma, 
A  pag.  55  del  presente  volume. 

(3)  Il  professore  Tommaso  Azzocehi  recitò  l'EI  »gio  del  Cesari 
I'  anno  1829  nel  serbatoio  d'  Arcadia,  e  nei  i836  k>  stampò  con 
infine  altri  suoi  scritti  (Roma,  stamperia  di  Criso>no  Pucci nelli)  in 
un  opuscolo  di  68  paj(.  in  8^  gr. 

(3)  Gli  scritti  qui  accennati  e  quelli  surricordatt  dal  Rosmini 
furono  raccolti  dal  prof.  Tommaso  Azzo'cchi,  affine  di  stamparli  in 
un  volumetto,  (ciò  imparo  pure    dalla    corrispondenza  che  ebbe  col 
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vergogno  di  comparire  al  pubblico  con  questa  poca  mia 
d*  iscrizione  in  brigala  di  sì  valorosi  uomini.  Al  tutto 
me  ne  cesserei  volentieri .... 

Firenze,  io  febbraio  18^0. 

Giuseppe  Manuzzi. 

4.  A  Pietro  Dal  Rio,  a  Roma,  —  E  a  proposito  del 
Cesari;  che  è  quello  che  tu  mi  conti?  Aspetto  di  sa- 
perne il  netto  ed  il  fermo.  Io  non  ci  veggo  una  ragione 


Manuzzi  dall'anno  i83f  al  i833).  Il  manoscritto  che,  per  sua  cura, 
dicesi  fatto,  da  Antonio  Bonifazi,  ai  conserva  ora  nell'Archivio  dell'Ac- 
cademia Arcadica  di  Roma.  Dal  chiar.^  prof.  Alfredo  Monaci  ebbi, 
il  i3  ottobre  1901,  l'elenco  delie  composiziooi  e  dei  relativi  autori» 
ed  è  questo: 

Antinori  Giuseppe  di  Perugia,  sonetto  -   Barola   Paolo,  sonetto 

-  Cavedoni  Celestino  di  Modena,  iscrizione  -  Cauriani  Federico  di 
Mantova,  sonetto  e  epigramma  -  Ciampitti  Nicola,  elegia  -  Colombo 
Michele,  iscrizioni  due  -  Di  Negro  Giancarlo  di  Genova,  canzone  - 
Dragonetti  Luigi  di  Aquila,  canzone  -  Farini  Pellegrino  di  Ravenna, 
canzone  -  Franceschinis  Luigi,  canzone  -  Gagiiu0ì  Faustino  di 
Ragusa,  epigramma  -  Galvani  Cesare  di  Modena,  sonetto  -  Gazola 
Gio.  Battista  di  Roma,  sonetto  (tradotto  in  latino  da  Gius.  Sigi- 
smondo Mosca  di  Trento)  >  Giordani  Pietro,  iscrizione  -  Guadagni 
Francesco  di  Roma,  elegia  latina  -  Lamprcdi  Urbano  di  Napoli, 
sonetto  (tradotto  in  latino  da  Antonio  Chesa  raguseo]  -  Laureani 
Gabriele  di  Roma,  senari  -  Manuzzi  Giuseppe  di  Firenze,  iscrizione 

-  Mezzanotte  Antonio  di  Perugia,  ode  -  Missirini  Melchiorre  di 
Fori),  sonetto  -  Montanari  Gius  Ignazio  di  Osimo,  canzone  -  Mo- 
scheni  Costanza  di  Lucca,  ode  -  Murari  Dalla  Corte,  di  Mantova,  sonet- 
to -  Muzzareili  Carlo  Emanuele  di  Ferrara,  ottave  (tradotte  in  latino 
da  mons.  Benigno  A)bertini  Vescovo  di  Scutari)  -  Parenti  Marcan- 
tonio di  Modena,  sonetto  -  Pasolini  Ferdinando  di  Faenza,  sonetto. 

-  Reggianini  Eleonora  di  Modena,  sonetto  -  Ricci  Angelo  Maria  di 
Rieti,  ode  e  sonetto  -  Riva  Giuseppe  di  Modena,  visione  -  Rosa  An- 
tonio conte  di  Vlllarcsa,  sonetto  (tradotto  m  latino  dal  padre  Murco 
Morelli)  -Schiassi  Filippo  di  Bolognu,  epigramma  -  Strocchi  Dionigi 
di  Faenza,  sermone  -  Vaccolini  Domenico  di  Ravenna,  terzine  -> 
Venturini  Paolo,  elegia. 

Tutte  queste  composizioni  non  meritavano  di  essere  stampate» 
perchè  alcune  sono  mediocre  nella  forma,  e  nulla  ci  contano  di 
nuovo  intorno  al  celebre  Veronese.  Ciò  potei  sapere  dalla  innata 
gentilezza  dell'  illustre  signor  cav.  prof.  Giuseppe  Cugnoni,  Custode 
dell'  Accademia  Arcadia  di  Roma  e  Accademico  della  Crusca,  il 
quale  mi  favorì  copia  delle  migliori.  Nel  presente  volume  si  leg- 
gono prima  o  dopo,  secondò  richiedeva  1'  ordine  cronologico,  eh'  io 
ho  cercato  di  dare  a  tutta  la  materia. 
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al  mondo,  e  però  niun  dispiacere  ne  provai,  né  credo 
dover  provare.  Se  anche  il  busto  suo  non  fosse  per  esser 
mai  posto  in  Campidoglio,  poco  male.  Egli  si  alzò  nel 
cuor  de'  buoni  tal  monumento  cogli  Scritti,  e  con  le  sue 
virtù,  che  ne  il  Papa,  né  l' Imperatore  potranno  mai  di- 
struggerlo, non  che  crollarlo:  Egli  s'è  beaio  e  ciò  non  ode. 

Giuseppe  Manuzzi. 

5.  Al  itiedesiitio  Dal  Rio,  a  Roma.  Il  Giordani  de- 
sidera assai  di  sapere  nettamente  qual  altra  ragione,  non 
appagando  punto  la  tua,  possa  recar  il  Papa  (i)  a  non  dar 
luogo  in  Campidoglio  al  busto  del  Cesari.  Se  in  questi 
tempi,  mi  disse,  vi  fossero  5o  Michelangioli,  e  5o  Galilei 
pazienza!  ma  con  tanta  scarsezza  d'  uomini  valorosi,  non 
voler  far  luogo  ad  un  valorosissimo,  e  cosa  da  non 
credersi.  11  Cesari  ha  salvato  la  lingua  d' Italia,  che  sa- 
peva sopraltulli,  e  l'ha  raccomandata  ad  un  a;goiiiento 
di  grandissima  importanza,  come  è  quello  della  reli- 
gione avvolta  fin  qua  in  goffaggini,  quando  essa  pure 
può  essere  trattata  con  elegantissima  dignità.  Vedi,  caro, 
come  parla  un  Giordani:  quel  Giordani  avuto  da  tanti, 
e  lo  merita,  per  oracolo  di  letteratura  (2). 

Di  Firenze,  24  agosto  i8)o. 

Giuseppe  Manuzzi. 

6.  A  ToiNHiaso  Azzocchi^  a  Roma.  —  Godo  oltre- 
modo che  il  busto  sia  per  esser  collocato  in  Campi- 
doglio (3).  Ottenutane  licenza,  scrivimene  di  tratto,  che 
vo'  far  baldoria,  e  attaccarlo  su  tutti  i  canti. 

Firenze,  28  di  aprile  18$  i. 

Giuseppe  Manuzzi. 


(i)  Il  papa  che  non  volle  dar  luogo  al  busto  del  Cesari  nel 
Campidoglio  fu  (è  bene  che  lo  sappino  i  posteri  !I1!) ...  fu  Pio  Vili, 
Francesco  Saverio  Castiglioni  di  Cingoli,  nato  ivi  il  26  Nov  1761; 
eletto  papa  il  3i  Marzo  1829  e  che    regnò  fino  ai  pr.mi  del   i83i. 

(2)  Il  Giordani  fu  pure  fra  gli  invitati  a  onorare  la  memoria  del 
GcMri,  e  dettò  \*  lacntione  che  forma  i1  seguente  paragrafo 

(3)  .Successore  a  Pio  Vili  fu  Gregorio  XVI  e  volle  il  busto  del 
Cesari  nel  Campidoglio;  regnò  dal   i83i  al  1846. 
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7.  Abbiamo  da  Roma,  che  il  28  Maggio  [i83i]  ostata 
locata  nel  Promoteca  del  Campidoglio  V  Erma  del  P. 
Antonio  Cesari,  celebre  filologo  Italiano,  di  cui  si  hanno 
tante  belle  scritture,  ed  una  edizione  da  esso  ampliata 
del  Vocabolario  della  Crusca:  quest'  erma  è  beli*  opra 
del  rinomalo  scultore  Cav.  Giuseppe  Fabris. 

Dalla  Gazzetta  prirllegfata  di  Milano  N.^  166  del  «Mercoledì 
i5  giugno  i83{. 


142. 

(Sotto  r  erma  del  Cesari^  nel  Campidoglio  di  Roma). 

Antonio  Cesari  veronese 
COGLI  scritti  e  coll'esempio  mantenne  gloriosamente 

LA  FEDE   DI  CRISTO   E   LA   LINGUA   d'  ItALIA 

MDCCCXXX. 

Pietro  Giordani. 


In  questa  iscrizione  (dettata  I'  anno  i83o}  sta  proprio  lo  schietto 
e  sojennissimo  giudizio  del  Giordani.  Infatti  la  stampò  e  ristampò 
tale  e  quale  anche  negli  ultimi  anni  di  sua  vita.  Nel  1841  la  ri« 
stampò  nel  V  volume  dell'  edizione  che  de*  suoi  scritti  diede  il  Sil- 
vestri di  Milano:  questa  edizione  ricorresse  per  il  Le  Monnier  di  Fi» 
renze,  che  la  rifece  nel  1845-^6.  Questa  ricorresse  pure,  anzi  alle  i- 
scrizioni  diede  1'  ordine  cronologico,  per  una  futura  edizione,  e  vi 
conservò  tale  e  quale  V  iscrizione  presente.  Nel  1848  finì  di  vivere» 
lasciando  erede  dei  propri  manoscritti  Antonio  Gussalli  di  Milano. 
Questi  diede  una  nuova  edizione  dell'  opere  del  maestro  ed  amico, 
e  in  uno  dei  sette  volumi  che  la  compongono  riprodusse  tutte  le  i- 
scrizioni,  secondo  l'ordine  cronologico  voluto  dall'autore,  e  fra  esse 
ricomparve  la  presente,  che  ha  ottenuto  I'  approvazione  e  il  plauso  di 
tutti  i  sapienti  fioriti  dal  i83o  al  iQoa.  E  se  qualche  saccente  ebbe 
ardire  di  censurarla  trovò  subito  di  fronte  un  valente  e  sincero  che  gli 
diede  solenne  smentita.  Un  esempio  solo  vo'  riportare,  ed  è  questo  : 

Il  padre  Rancie  Notar!  (1810-1890)  in  un  suo  Trattalo  deU*  Epi- 
grafia latina  e  italiana  (Tonno,  Marietti,  i85ó)  osservò  nell'epigrafe 
giordaniana  che  e  il  verbo  mantenere  bene  sta  per  la  lingua,  ma  non 
per  la  fede  di  Cristo,  cui  qiiello  zelante  sacerdote  difese  sk,  ma  non 
mantenne^  essendo  solo  di  Cristo  il  mantenerla  ».  Ma  quel  sapiente 
e  virtuoso  letterato  che  fu  Luigi  Fornaciari,  gli  scriveva  il  20  ottobre 
i856:  <  il  mentenne  nell'iscrizione  del  Giordani,  parmi  ben  detto 
e  anche  rispetto  alla  Fede  la  quale  vediamo  pur  troppo  quanto 
e  languisca  e  talvolta  manchi  per  difetto  di    buona    predicazione    e 
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e  di  buoni  esempi.  Onde  non  so  perchè  di  chi  con  quella  e  con 
e  queste  e0ìcace mente  si  adopera  in  prò  di  lei,  non  possa  dirsi  che 

<  la  mantiene,  E  ciò  nulla  mi  sembra  detrarre  a  Cristo,  di  cui  ognun 
e  sa  Don  esser  1'  uomo  che  istruirento.  Arche  il  Segretario  Ftoren- 
c  tino  [li  Machiavelli]  ne'  suoi  Dscorsi  lib.  3,  cap.  I,  parlando  della 
e  rinnovazione  operat  nella  Chiesa  dai  Santi  Domenico  e  Francesco, 
e  disse  :  Ha  adunque  questa  rinnovazione  mantenuto  e  mantiene  questa 

<  religione.  Quella  sua  censura,  a  parlarle  i:ol  cuore  in  bocca,  mi  ha 
e  fatto  dispiacere  e  sdegno  ».  Bppure  la  saccenteria  del  Notari  è 
stata  ricantata,  come  nuova,  da  un  critico  vivente,  e  proprio  da  un 
prete!!...  in  un  suo  manuale  di  storia  letteraria,  pubblicato  quest'anno 
IQ02  in  Milano..  E  un'  altra  censura  [proprio  novissima]  è  stata  fatta 
r  anno  decorso  da  un  letterato  mod'  rno  dicendo,  e  che  I'  avverbio 
gloriosamente  nella  detta  epicrafe  può  oggi  sonar  troppo  alto  ».  Ma, 
per  parlare  candore  noto,  si^atte  censure  fanno  ridere  anche  la  me- 
lanconia! e  si  sa  ornai  dai  più,  che  esse  sono  frutto  di  quel!'  arte 
critica  tanto  logica,  che  per  sistema  affermerebbe  eziandio  che  le 
ova  hanno  le  penne  come  le  galline.  E  (per  usare  una  frase  del  eh. 
prof.  Bertoldi;  si  può  dire,  senza  tema  d'  errare,  che  le  dette  cen- 
sure sono,  in  questo  caso,  come  e  imbrattature  di  mosca  su  masso 
di  granito.  » 


143.  -  [Ricordo  del  passaggio  di  Antonio  Cesari 

alla  vita  eterna]. 

Canzone. 

Ahimè  le  umane  cose 

Come  al  durar  son  brevi, 

E  per  quantunque  lieta  abbian  sembianza, 

Come  vengon  dubbiose! 

Le  foglie  son  men  lievi 

Contro  la  fera  aquilonar  baldanza, 

E  dove  più  a  fidanza 

Corron  nostri  desiri, 

Là  più  volte  falliti 

Ifendono  in  martiri, 

Per  cui  son  poscia  lunghi  pianti  uditi. 
Parea  più  dell*  usato 

Rider  fausto  quel  sole, 

Che  a  me  condur  dovea  il  Veronese, 

Il  cui  nome  fregiato 

Del  primo  onor  si  vuole, 
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Se  il  parlar  nostro  sua  beltà  riprese; 

E  amor  di  se  raccese; 

Ed  ivi  uno  stuol  era 

D'  uomini  d'  alto  ingegno 

Di  lui  bramosi,  e  schiera 

Di  Gioventù,  che  adopra  a  nobil  segno. 

Il  giorno  era  al  suo  mezzo 

Quando  a  Lui,  che  giugnea, 

Il  lieto  nostro  gratular  fu  vòlto  ; 

Ma  ahimè  fero  ribrezzo 

Se  membra  gli  scotea. 

Che  in  cammin  mortai  febbre  avealo  incolto; 

E  ben  parca  che  molto 

Gli  era  mestier  d'  aita, 

E  subito  d'  intorno 

Noi  fummo  a  quella  vita, 

E  tornò  mesto  il  desiato  giorno, 

tv 

Ah  !  se  incontro  alla  morte 

Valesse  uman  sapere, 

O  se  colei  sentisse  piotate 

Di  chi  con  mani  sporte 

Da  lamenti  e  preghiere; 

Italia  se  lo  avea  più  lunga  etate  ; 

Ma  niente  le  affannate 

Valser  nostre  querele. 

Niente  ogni  uman  soccorso, 

Che  essa  sorda  e  crudele 

Troncar  pur  volle  a  quella  vita  il  corso. 
Con  che  dolenti  lai, 

Quand'  Ei  fu  all'  ora  estrema, 

Si  lagrima  va  nostra  gran  sventura! 

Pur  segno  Ei  non  die  mai 

D'  uom  che  si  dolga  o  tema, 

Tanto  queir  alma  benedetta  e  pura 

Era  invitta  e  secura: 

Pareva  pellegrino, 

A  cui  manca  già  poco 
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Per  fornir  suo  cammino, 

E  scorgere  comincia  il  patrio  loco. 
Ahi  come  la  mia  mente 

Spesse  fiate  è  volta 

In  sul  dolor,  che  lamentando  or  dice! 

E  quando  lo  risente, 

Se  non  ha  chi  T  ascolta, 

A  sé  medesma  tutto  lo  ridice, 

Che  chiamarsi  infelice 

Per  tal  suo,  e  comun  danno 

Ben  pare  che  ella  voglia 

Piuttosto  che  r  affanno 

Tutto  gli  spenga,  e  acquetesi  la  doglia. 
Ma  tu.  Anima  bennata, 

Che  fosti  dipartita 

Così  da'  cari  tuoi,  dinne,  che  fai? 

Se  d'  esser  consolata 

Della  recisa  vita 

Per  memoria  volessi,  ah  sempremai 

Nelle  carte  vivrai 

Ch'  empiesti  de'  tuoi  carmi, 

E  del  tuo  parlar  sciolto, 

E  in  le  tele,  e  nei  marmi. 

In  cui  ritratto  è  1'  augusto  tuo  volto. 
E  tua  spoglia  mortale 

Qui,  dove  ha  suo  riposo, 

Finché  la  tromba  angelica  la  desta, 

Per  cura  a  quella  uguale, 

Che  al  Vale  glorioso. 

La  cui  altezza  per  Te  più  è  manifesta, 

A  far  onor  fu  presta, 

Avrà  di  sculto  shsso 

Decoro,  e  ad  essa  ancora 

Movrà  devoto  il  passo 

Ogni  stranier,  che  qui  il  gran  Vate  onora. 
Ma  ben  altra  mercede 

Da  quanta  o(frir  si  puote. 
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Chi  qua  tuo  nome  più  onorar  desia, 

Hai  Tu  in  l'eterna  fede; 

Oh!  che  soavi  note, 

Oh!  la  beata  e  dolce  compagnia; 

Dio,  Cristo  e  Maria, 

Gli  Angeli  benedetti, 

E  gli  Apostoli  Santi, 

E  gli  Spiriti  eletti 

Del  patto  antiquo,  e  i  beati  festanti. 
Il  molto,  che  a  vittoria 

Del  vero  e  sempre  inteso 

Per  santi  esempli  col  tuo  oprar  scrivesti, 

Ti  meritò  tal  gloria. 

Di  che  stupor  compreso 

Fosti  il  beato  giorno,  che  vedesti 

I  Princìpi  celesti 

Volgersi  a  te  iterando 

D'  amor,  di  gaudio  pieni, 

Cari  saluti,  e  quando 

Cristo  ti  disse,  o  benedetto,  vieni! 
E  che  mar  di  dolcezza 

Allorché  l'infinito, 

li  Sempiterno  nel  Suo  amor  t'accolse! 

Oh  !  ricchezza,  oh  ricchezza, 

hi  che  tutto  è  compito, 

Non  in  terra,  onde  morte  ti  disciolse. 

Ah!  se  giammai  ti  dolse 

Di  tuo  o  d'  altrui  periglio. 

Veglia  a  nostro  conforto, 

Che  sai  quanto  il  consiglio 

Nostro  alla  guerra,  in  cui  restammo,  è  corto. 
Canzon,  se  tu  avessi  ali 

Acconcie  all'  alto  volo, 

E  per  entrar  nel  celeste  regno 

Avessi  abito  degno, 

Ti  direi:  lascia  il  suolo, 

Ed  alle  sfere  sali; 
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Ma  poiché  a  ciò  non  vali. 

Se  di  quaggiù  potessi  essere  udita, 

Per  me  tu  gli  domanda  amore  e  aita. 

Pellegrino  Parini. 


II  Farint  fu  quegli  che  accolse  il  Cesari  nella  Villa  del  Collegio 
de  Nobili  di  Ravenna,  e  che  lo  assistè  amorosamente  fino  agli  ultimi 
momenti  in  questa  vita:  vedi  a  pag.   148,   144  e     53. 


144. 

A  ntons.  Carlo  Emanuele  Muzzarelli,  a  Roma.  — 
Ella  mi  chiama  a  quello,  a  cui  agogna  T  animo  mio 
quando  T  argomento  è  di  lodare,  ed  onorare  un  tale  che 
fu  il  P.  Antonio  Cesari.  Veramente  poco  può  dire  chi  è 
pien  d'altra  voglia  che  di  quella  di  far  versi.  Tuttavia 
sferzerò  la  mia  vecchia  Musa,  e  vedrò  qual  frutto  ne 
potrò  raccogliere  (i).  Io  sono  forse  l'unico  degli  Italiani, 
che  pochi  giorni  prima  del  suo  p.^rtirsi  da  noi,  ricevette 
di  sua  mano  lettera  per  me  la  più  pregiata,  perchè  la 
più  agettùosa.  Povere  Muse!  Cantare,  faticare  a  consu- 
marsi come  le  cicale,  vivere  di  rugiada,  che  quando  sa- 
rete scoppiate,  altre  cicale  verranno  sulla  vostra  tomba 
ad  offerirvi  incensi,  lodi,  benedizioni,  apoteosi,  che  voi 
non  udirete  né  meno.  E  questa  giustizia!.... 

Faenza,  li  io  gennajo  18 jo, 

Dionigi  Strocchi. 


(i)  Scrisse  poi  il  seguente  Sermone,  che  venne  recitato  nell'Ar- 
cadia e  inserito  dall'Azzocchi  nella  ricordata  raccolta.  Del  Cesari  fu 
caldo  amatore,  il  che  mostrò  in  altre  occasioni,  vedi  i  numeri  81 
e  85;  e  il  Manuzzi  in  una  lettera,  del  2  ottobre  i83o,  a  Pietro  Dal 
Rio,  esce  in  queste  parole:  e  Jer  l'altro  il  MontalU  [Cesare  Mon- 
ialii  di  Ctsina]  mi  disse  che  lo  Strocchi  gli  aveva  fatto  tal  elogio 
del  Cesari  da  andarne  superbo  un  Cicerone  >. 
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Sennone  in  morte  di  Antonio  Cesari  (i). 

Per  estrano  sentier  1*  Itale  Muse 

Moveano  a  segno  di  fallaci  stelle, 
E  togliendo  V  umor  d' ignoti  rivi 
Lungo  obblio  beveam  dei  patrii  fiumi; 
Di  magnanimi  pochi  alte  querele 
Ne  avean  già  fatte  risentir  le  sponde, 
Quando  dalla  Città,  eh'  Adige  parte, 
Tal  s'intese  venir  sonora  voce, 
Che  volgendo  il  desio  delle  fugaci 
Le  addusse  a  riveder  le  mal  deserte 
Colline  di  Certaldo  e  i  fonti  d'  Arno.  . 
Congratulando  sursero  le  ninfe 
Di  Eridano,  di  Tebro  e  di  Sebeto, 
E  r  Italico  Reno  e  il  minor  Viti 
Con  li  consorti  suoi  nati  alla  costa, 
Sinistra  d'Appenin  Lamone,  e  quella 
Mal  fìda  siepe  a  libertà  Latina 
Di  letizia  e  d'  amor  fer  segni  e  grida. 
O  anima  gentile  Veronese, 
Se  r  antico  diletto  ancor  ti  segue 
In  quella  pace,  a  cui  t'hanno  degnato 
Candida  fede  e  candidi  costumi. 
Non  ingrata  ti  sia  pietà,  che  un  serto 
Bagnato  di  dolor  manda  là  dove 
Lontano  dal  terren,  che  toccò  prima, 
È  rimaso  il  tuo  vel  presso  alla  tomba 


(i)  Lo  Strocchi  mandò  il  presente  Sermone  al  Muzzarelli  il  zS 
gennaio  i83o;  ciò  Imparo  da  una  lettera  scrittagli  di  Faenza  e  che 
porta  la  detta  data.  Fra  1'  altre  cose  dice:  e  Non  quale  vorrei,  ma 
quale  con  animo  omai  alieno  da  questi  studi  ho  saputo,  mando  a 
lei  un  segno  dell'  obbedienza  mia,  e  di  mia  venerazione  insieme 
air  anima  benedetta  di  quell'  ornamento  d'  Italia,  e  delle  Muse  ». 
Fu  poi  pubblicato,  il  presente  Sermone,  dallo  Strocchi  stesso  nelle 
sue  Poesie  e  prose  italiane  e  lattne,  (Faenza,  tip.  Montanari  e  Ma- 
rabini,  i83o,  voi.  3,  in  8^), 


i  COVTKl 


Di  quel  cigno  divin,  che  tanto  amasti; 
Arno  già  un  tempo,  or  abbia  Adige  invidia. 
Fu  stagjon,  che  le  Muse  in  aurea  veste 
Incoronate  di  fecondi  allori 
Scorgea  Tiliro  e  Dafni  entro  gemmate 
Soglie  la  mensa  a  rallegrar  dì  Giove; 
Poscia  imparando  il  suon  di  quelle  cetre, 
T'er  cui  Mincio  si  noma  ed  Aretusa, 
Piacquero  si,  che  de'  secondi  onori 
Vjsser  contente  e  di  minor  fortuna 
Rade  volle  o  non  mai  da  regie  scale 
Tornarono  a  seder  su  I'  arca  vana 
Appoggiando  alla  man  la  fredda  gola. 
E  se  per  te,  che  fosti  occhio  novello, 
Novella  fama  della  lingua  nostra, 
La  fortuna  cangiò  !'  usato  verso, 
Colpa  e  viltà  di  secolo  selvaggio; 
In  bronci  egjgiati  e  sculti  marmi 
Forse  le  genti  un  dì  faranno  onore 
A  tue  gelide  e  mute  ossa,  le  genti 
Scarse  ai  vìvi  d'  onor  larghe  agli  estinti. 

DioNiOi  Stbocchi. 

145.  -  Sonetto 

[Il  Cwari  e  il   Hoccaccii.]. 

Mentre  disciolia  dal  corporeo  frale 

D"  onor  Ceriari  colmo  al  Ciel  sen  giù. 
Il  Certaldese,  che  nel  merlo  eguale 
A  sé  lo  vide,  ì"  onorò  per  via. 

Ma  quell'alma  gentil  si  casta  e  più 

Sdegnossi,  e  1'  ombra  Tosca  ebbe  in  non  cale 
E  oh  quanto  del  tuo  dir  la  leggiadria. 
Disse,  mai  nocque  e  diventò  fatale! 

A  che  rendesti  ì!  favellar  si  puro, 

Se  men  casto  il  Lettor  spesso  rendesti 
Bevendo  incauto  nel  tuo  fonte  impuro 


? 
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Che  se  la  tua  favella  a  me  non  spiacque, 

Serva  la  resi  a'  degni  studi  onesti 

Passò  queir  ombra  vergognando  e  tacque. 

D.  Carlo  Antonio  Rosa  march,  di  Yillarosa. 

146. 

A  VOI   TARDI   NIPOTI 

SI   TRAMANDANO   QUESTI  VOLUMI 

RISPETTATI   DAL   TEMPO    DISTRUGGITOR    DELLE  COSE 

ALLORA   QUANDO   VI    GIUNGERANNO 

avrà'   venti   SECOLI   E  PIÙ 

DACCHÉ  FURONO  SCRITTI 

GLI  VERGÒ  Antonio  Cesari 

CON   PENNA    D'  oro 


QUELLA   CHE  MIRI   LÀ   SOPRA 
RECENTEMENTE  SCOLPITA    DA   MANO   MAESTRA 

È  l'  immagine 

DEL   grand'  UOMO   CHE  STATO   È   a'   GIORNI  NOSTRI 

de'   SEGUACI   DEL   NeRI   INSIGNE   ORNANENTO 

DELLE   BELLE  LETTERE 

RISTORATORE,  SOSTEGNO  E   DECORO, 

E   dell'  ITALIA   VANTO   E  SPLENDORE. 

EH,  PEREGRINO, 
BASTAVA   DIRTI   CH'  ESSA   È   L'  EFFIGIE 

DI  Antonio  Cesari 

ONORALA    riverente 
E   AD   ESSA   T'  INCHINA. 

Michele  Colombo  (1747-1838). 

A  proposito  di  queste  iscrizioni  deli'  abate  Colombo  il  cav. 
Angelo  Pezzana  scrive:  <  Negli  ultimi  anni  del  viver  suo  fece  al- 
«  cune  iscrizioni  italiane,  e  n'ebbe  lode.  Due  ne  dettò  in  Gennaio 
«  del  i83o  nel  colmo  d'  una  delle  sue  più  gravi  malattie,  per  la 
«  quale  ebbe  ancora  l' estrema  unzione.  Erano  fatte  in  morte  di 
e  comune  amico,  Antonio  Cesari.  A  pena  uscito  di  pericolo  me  le 
€  mandò  perchè  gii  dicessi  che  cosa  io  ne  pensassi.  A  me  parvero 
«  fatte  con  mente  freschibsima.  Or  bene  la  prima  mi  disse  egli 
«  stesso  di  aver  fatta  il  ài  medesimo  m  cui  comunicò  [sic],  l'altra 
«  dopo  \*  ultima  unzione.  Il  ccnfermurono  gli  astanti  ». 
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147.  -  Sellar j. 

Homini  nihii  unquam  accidere  suavius  puto, 
Quam  si  aligna  sit  ei  res  gesta  bono  publico. 
In  abs  te  socordiam  omnem  ac  segnitiem  amore  - 
Qui  possim  ?  multos  haec  mollitia  ad  se  allicit  : 
Perire  soliis  nolo  -  Ila  lit,  sì  forte  quis 
Sapit,  continuo  ut  ludibrio  sit  talibus. 
Sic  Caesarus  erat  :  ideo  obganniunt  viro. 
At  qui  fulgebat  late,  quasi  terrae  jubar, 
Haud  poterant  illi  dirigere  aciem  rotae. 

AB.e  Gabriele  Lal'REani  (-J-  1849) 

Custode  Gen.  d'Arcadia  e  Prof    di  lettere  Greche, 

poi  Custode  della  biblioteca  Vaticana. 

148. 

A  Pietro  dal  Rio,  a  Roma.  —  Godo  della  difesa  che 
fai  a  viso  aperto  del  mio  Cesari  (1).  Che  vuoi?  il  tempo 
farà  ragione  a  lui,  ed  ai  suoi  censori;  non  dubitare.  Io 
tengo  per  indubitato  che  i  posteri  arrossiranno  in  nostro 
servigio,  leggendo  i  tanti  scherni  e  villanie  avventategli 
centra  da  questo  e  quello.  Io  per  me  non  finirò  mai  di 
ammirarlo  ed  amarlo  affettuosamente. 

Di  Firenze,  il  6  marzo  18^0, 

Giuseppe  Manuzzi. 


(i)  Il  Dal  Rio  fece  anche  un  Epigrafe  ad  onore  de]  Cesari,  e 
di  essa  il  Manuzzi  ^ii  scriveva  poi  :  <  L' iscrizione  tua  al  Cesari  ha 
in  8è  mille  volte  più  lode  della  mia  »  E  il  2  ottobre  i83o  gli  tor- 
nava a  scrvere  :  e  Qua  intanto  il  Cesari  viene  ogni  dì  in  più  stima. 
)I  Montani  comincia  a  tener  meco,  ed  a^erma  che  il  Cesari  ò  quel- 
1'  uomo  che  ha  salvato  la  lingua  nostra  dalla  totale  ruina.  II  tempo 
fa  ragione  a  tutti  ». 

G.  Guidetti  i5 
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149.  -  Sofietto 

alla  Tomba  di  Antonio  Cesari  vic'no  a  quella  di  Dante  (i). 

Della  scorsa  selvaggia  in  eh'  era  avvolta 
Per  lungo  insulto  di  fortuna  rea, 
Questa  dolce  favella  alfin  disciolta, 
Mercè  del  sommo  Ghibellin  sorgea  : 

Ma  poi  che  tratta  onde  dormia  sepolta 
La  bella  fiamma  quel  Divin  vedea, 
La  gloria  e  1'  ira  e  la  speranza  molta 
In  estrania  ospitai  terra  ponea. 

Ed  or,  simile  a  Lui,  da  nuovi  mali 
Tu  la  partivi  con  ardir  novello; 
Ne  per  riso  d'altrui  cessavi  mai; 

E,  quando  oprasti  in  sua  salvezza  assai, 

Peregrin  dividevi  il  sacro  avello 

Oh  bene  accompagnate  ossa  immortali  ! 

Cesare  Galvani  (1806-1872). 

150.  -  Sonetto 

[•n  morie  di  Anlonio  Cesari], 

Ile  correte  o  Genti  a  quella  sede 
Che  sì  celeste  immagine  ricelta, 
Ite,  movete  amiche  Genti  il  piede 
Ov'  è  Virtù  che  ne  lusinga  e  alletta. 

O  Italia  Italia,  oh!  Madre  inclita  eletta 
Ben  doni  al  Figlio  tuo  larga  mercede; 
Ma  altro  ei  da  te  ricerca,  altro  ei  s'  aspetta 
Se  pari  al  senno  il  buon  voler  procede. 


(1]  Questo  sonetto  del  Galvani  e  i  due  seguenti  della  Reggianini 
e  del  Parenti  furono  pubblicati,  con  altri  componimenti  del  Muzza- 
relli,  del  Lugli  e  del  Riva,  in  fine  dell'  Antidoto  pe'  Giovani  studiosi 
ecc.  scritto  dal  Cesari;  Modena,  tip.  Vincenzi,  i83o. 


■i^piv 
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Spargi  tu  r  opre  sue  di  loco  in  loco, 

Di  lui  n'empi  il  pensier,  la  bocca,  il  petto, 
E  marmo  e  bronzo  allora  al  prode  e  poco. 

Spargile;  e  monumento  invitto  altero 
Saranno  i  nostri  cori  al  tuo  diletto, 
K  avrai  nova  vaghezza,  e  novo  impero. 

Eleonora  Reggianim. 

151.  -  Sonetto  in  tode  di  Antonio  Cesari. 

Nani  la  fama  ai  secoli  venturi 

Qual  per  Italia  aspra  stagion  volgea 
Allor  che  cieca  per  discordia  rea 
Ricorse  a*fonti  d'  atro  fango  impuri. 

La  disfrenata  ed  insolente  idea 

Dava  forma  a  sermon  barbari  e  duri; 

Onde  straniero,  infra  gli  stessi  muri  ' 

Al  cittadino  il  cittadin  parca. 

Narri  che  surse  da  lombarda  terra 

Un  magno  spii'to  a  ristorarle  i  danni, 
E  pugnando  per  lei,  vinse  la  guerra  : 

Ma  taccia  poi  qual  ne  raccolse  merlo; 
L'  ingrato  fasto,  gli  obliati  affanni, 
L' indegno  riso,  ed  il  negato  serto. 

Marc' ANTONIO  Parenti  (1788-1862). 

152. 


AlV ab.  Manuzzi,  a  Firenze.  —  Desidero  ch'Elia 
possa  recar  presto  ad  effetto  il  suo  divisamento  di  pub- 
blicare r  Epistolario  del  Cesari.  Farmi  che  fra  le  altre 
utilità,  debba  servire  assaissimo  alla  storia  letteraria  d'  un 
periodo  così  pervertito  e  tumultuoso.  S'  aggiunge  T  op- 
portunità  del   tempo,    in    cui   sembrano   tutti  gli  animi 
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inclinati  a  rintegrare   delle   ogfese  ricevute   la   memoria 
deir  inclito  Veronese. 


Modena,  7  marzo,  18^0. 


M.  Antonio  Parenti. 


m.^ 


153. 

Agli 

amici  della  italica  fama 

sia  memoranda  in  perpetuo 

LA   MORTE 
DI 

Antonio  Cesaci 

veronese 

precl  a  rissimo  intelletto 

erudito  glossografo 

oratore  e  poeta  castigatissimo 

delle  aligheriane  bellezze 

chiosatore  solenne 

campione  del  nazionale  idioma 

per  lunga  dimora  di  straniere  genti 

periclitante 

E   QUESTA 

FRA   LE  PERDITE   DEL  SECOL   NOSTRO   COSPICUA 

ABBIA  TRIBUTO  UNIVERSALE 

DI  LAGRIME 

SALVE  O  òPIRITO  ECCELSO 

E  DALLE  SEMPITERNE  TUE  PACI 

LA  CONCORDE  SAPIENZA 

CHE  TANTO  QUAGGIÙ  AMASTI 

INDISSOLUBILMENTE  NE  STRINGA. 

Luigi  Muzzl 


^fm^ 
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154.  -  Cannone 

in  morte  del  p.  Antonio  Cesari  veronese. 

Non  pur  da  stranio  guasto 

Servare  illeso  e  campar  da  vicina 
Vergognosa  mina. 
Ma  far  più  bello  e  riverito  e  casto 
Quel  che  i  cor  lega  in  forte  nodo  e  santo. 
Dolce  natio  linguaggio, 
Opra  è  ben  degna  e  vanto 
D'  ogni  gentile  e  saggio, 
Cui  dal  patrio  terreno 
Ferva  sincera  carità  nel  seno. 
E  tu,  pria  gioja  or  lutto 

D'  Adige  tuo,  mentre  feral  procella 

Stirpar  d*  Italia  bella 

Anco  r  aureo  sermon  parea  con  tutto, 

Questo  tesor  guardavi,  e  a  sua  difesa 

E  a  ristorarne  il  danno, 

L'  alma  di  zelo  accesa, 

Niun  t*  era  grave  affanno  ; 

E  in  ogni  nobil  core 

Maggior  per  te  ne  rinascea  1*  amore. 
Qual  su  le  vecchie  carte 

Tu  non  versavi  ampio  sudor  fecondo 

A  còme  il  fior  più  mondo. 

Si  che  al  par  schietta  ne  tornas'se  V  arte  f 

E  di  nitida  e  insiem  leggiadra  veste 

Tal  materia  covrivi. 

Che  a*  giovani  funeste 

Di  si  purgati  rivi 

L' onde  non  son,  né  fiele 

Né  velen  vi  si  bee  col  dolce  mele. 
Che  se  tanta  vaghezza 

De  l'auro  antico  e  tanto  amor  ti  prese, 
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Che  al  tuo  pensieu  cortese 
Scevrarne  pur  la  rugginosa  asprezza, 
E  queir  età  diletta  caramente 
Tór  forse  a  vii  ti  fea 
Troppo  r  età  presente  ; 
Non  però  si  dovea 
Tanto  ver  te  dispetto, 
La  cagion  ne  pensando  e  *1  vero  obietto. 
iSIa  che  non  può  lo  sdegno, 

Se  anco  V  eccelse  menti  agita  e  morde 

E  '1  parteggiar  discorde, 

Ahi  di  Minerva  ancor  perturba  il  regnor 

0  Italia  !  e  a  che  verrà  1'  unica  or  lode 
Pe'  studj  a  te  sì  cari, 

Se  r  un  r  altro  si  rode 

De'  figli  tuoi  più  chiari, 

E  nel  dar  biasmo  altrui 

Par  che  ciascun  sol  ponga  i  merti  sui  > 
In  cor  r  acerbo  strale 

Portava  il  vecchierel  tacito  e  lasso: 

E  morte  a  lento  passo 

Seguialo,  e  alfin  tronconne  il  fil  vitale. 

Ma  di  perdon,  di  pace  e  di  salute 

N'  eran  gli  estremi  accenti, 

E  specchio  di  virtute 

Que'  flebili  momenti, 

Volando  al  Ciel  secura 

L'alma,  come  il  suo  stil,  candida  e  pura. 
Poi  nel  beato  regno, 

'Ve  sconosciute  son  discordia  e  guerra, 

A  chi  r  offese  in  terra 

Porgea  la  destra  d'  amistade  in  pegno. 

Ed  or  lassù  que'  Spirti  egregi  insieme. 

Scordando  umani  errori, 

Solo  desian  che  seme 

1  dotti  lor  sudori 


M 
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Sien  tal  che  frutti  altero 
Nome  a  V  italo  suol,  pari  al  primiero. 
Canzon,  mentre  vai  mesta 

Sul  freddo  sasso  a  Lui  pace  pregando, 
Amorosa  e  modesta 

A  que'  pur  cui  non  anco  il  Sol  qui  tace. 
Grida  d' Italia  a  onor  concordia  e  pace. 

March.  Giuseppe  Antinoiii. 

Il  march.  Giuseppe  Antinori  fu  elegantissimo  scrittore,  e  morì 
a  Perufjia  sua  patria  il  13  gennaio  tR3i$  di  62  anni.  Questa  canzone 
fu  pubblicata  neli'  Antologia  di  Fr^nze  ed  anche  nell*  IsiHutore, 
semestre  primo,  i838;  (Bologna,  Tip.  Gio.  Bertolotti]  pag.   iSq. 

155. 

A  Giuseppe  Antonori,  a  Peni  gin.  —  Ilo  In  bella 
vostra  canzone  in  lode  del  Cesari  ;  e  p;ià  avevala  Ietta 
ed  ammirata  ue\V Antologia,»,  e  dico  che  e  bella  per  1'  oh- 
bietto,  al  quale  intende,  di  raccomandare  alle  divise 
menti  concordia  e  pace;  bella  per  lo  stile;  bella  per  quella 
onda  maestosamente  sonante,  che  conduce  ed  unisce 
insieme  i  pensieri  ;  bella  in  fine  per  quel  delicatissimo 
accorgimento,  con  che  avete  toccato  delle  inimicizie  del 
Monti.  Ne  vi  so  dire  quanto  piacere  mi  abbia  recato 
V  ultima  strofa,  che  precede  la  licenza,  dove  mi  avete 
dipinti  que'  due  eccelsi  spiriti  del  Monti  e  del  Cesari  in 
atto  di  porgersi  amichevolinente  la  destra.  Evviva  il  mio 
Antinori...! 

Rorna^  16  Marzo  18^^. 

Luigi  Biondi  (1776-1839). 

156.  -  Sonetto. 

[lo  scontro  del  Cesari  e  del  Monti  nelT  altra  vita]. 

Del  cantor  di  Rasvil  quando  discese 

L'  ombra  all'  Eliso,  e  a  se  starsi  davante 
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Quella  vide  del  Cesari,  all'  istante 
In  segno  d'  amistà  la  man  le  stese, 

E  felici  le  nostre  ire  e  contese, 

Disse,  se  fu  per  lor  che  dalle  tante 
Lordure,  in  cui  si  ravvolgea  natante, 
Nostro  idioma  al  prisco  onore  ascese. 

Ma  più  felice  Tu,  cui  la  latina 

Del  vulgare  sermon  madre,  lavoro 
De'  vati  suoi,  serto  immortai  destina  : 

E  splenderai  tolto  al  più  tardo  obblio 
Sì  pel  tuo  merto,  che  pel  canto  loro 
Sovra  plettri  accordali  al  suon  del  mio. 

Co.  CoMM.  Gio.  Battista  Gazola. 


157.  -  Ode  ili  morie  del  eh.  P.  Cesari. 

Al  sìg.  Cav.  Giuseppe  Tabris 
che  condusse  in  marmo  il  Busto  dell*  Illustre  Defunto. 


Ferma,  o  Scultor;  per  la  tua  dotta  mano 

(jià  in  marmo  spira  quel  gentil  Sembiante: 
Vivo  il  Cesari  io  veggio  in  atto  umano 

A  me  dinnante. 
Veggio  la  nobil  maestosa  fronte 

Che  dì  Saver  largo  tesoro  accolse, 
Onde  securo  d'empia  morte  a  Tonte. 

Egli  si  tolse. 
Fulgor  celeste  par  tramandi  il  ciglio, 

Già  fido  specchio  di  sua  c.indid'  alma, 
A  cui  d*  intorno  aleggia  util  -consiglio, 

Placida  calma. 
Veggio  le  labbra  d'aureo  nettar  gravi, 
Onde  uscia  dolce  l' itala  favella 
Siccome  d' Ibla  i  savorosi  favi, 

E  schietta,  e  bella. 


■  .  lu^a 
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Ben  Roma  il  merto  di  Sofia  divino 
Cosi  dei  danni  de  V  età  ristora, 
Mentr'  oggi  di  Verona  il  Cittadino 

Provvida  onora. 
A  Lei  sien  laudi,  ed  a  te  Tabbro  industre, 

Che  scolpito  in  quel  marmo  eterno  il  rendi. 
E  '1  fecondo  a  segjuirne  esemplo  illustre 

Molt'  alme  accendi. 
Ma  ricercano  ancor  le  mie  pupille 

Del  gran  Torquato  la  promessa  tomba, 
Che  del  sommo  emulò  Cantor  d*  Achille 

L*  epica  tromba  : 
Pronto  coroni  il  tuo  vilal  scalpello 

L'  ardua  fatica  al  Bel  d'  appresso  e  al  Vero, 
E  per  te  s'  abbia  alfin  condegno  avello 

L*  Italo  Omero. 

Antonio  Mk2z.vnotte  (1786-18J7). 


158.  -  Ode  saffica 

[alla  memoria  di  Antonio  Cesari]. 

Alma  bennata  che  ad  Italia  nostra 

Laude  crescesti;  e  d'altro  sole  a*  rai 
Fiore  da  fiore  per  V  Elisia  chiostra 

Sciegliendo  vai; 
Come  solevi  il  più  bel  fior  che  ancora 
Neir  idioma  d'  Alighier  verdeggia 
Scerre  da  campi,  ov'  han  le  Grazie  e  Flora 

Itala  Reggia; 
Qual  io  condegno  t*  ogrirò  tributo 

Del  carme  invece  (i)  onde  abbellir  volesti 
Me  che  trattava  sotto  un  salcio  arguto 

Le  avene  agresti. 


(i)Scrisse  il  Padre  Cesari  un  sonetto  lodando  gli  Idilli  dell'Autore. 
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Già.  mio  diletto  1  inaridirò  i  lìori, 

Da  lor  fuggendo  discostossi  il  rivo 
Perdei  la  sposa,  ed  i  perduti  amori 

Piango  e  non  scrivo l 
Ma  sul  tuo  sasso  io  vo'  decorre  aperti 
I  tuoi  volumi,  ove  il  bel  fior  si  serra 
Di  tanti  modi,  che  tacean  deserti 

In  patria  terra; 
Che  se  le  dotte  pagine  immortali 

Agiti  l'aura,    che  dall'Arno  muove, 
Suono  a  Te  forse  ne  trarrà  su  V  ali 

Di  laudi  nuove. 
Ed  io  che  grato  in  petto  un  cor  mi  sento, 
Sulle  tue  caste  ceneri  devote 
Darò  pur  voce  di  comun  lamento 

Da  quelle  note: 
Le  ascolti  Italia,  ove  non  fur  mai  morti 

Quelli  che  un  lauro  alle  sue  chiome  ordirò, 
E  me  d'  un  guardo  di  pietà  conforti, 

Te  d'  un  sospiro. 

Cav.  Angelo  Maria  Ricci  (1776-1850). 
159.  -  Soneifo 

per  la  Prosa  di  mon.  C    E    Muzzarclli,  recitata   nell*  accademia  Ti- 
berina ad  onore  del  Cesari 

Spirto  immortale  per  cui  crebbe  tanto 
L' idioma  gentil  sonante  e  puro 
Non  ti  sdegnar  se  alla  tua  tomba  accanto 
L'umile  avena  mia  non  assecuro. 

Temo  pur  troppo  che  l*  otfenda  il  canto 
Ond'  io  senz'  arte  ti  credea  securo, 
Ma  Fede  aver  non  può  dall'  arte  il  pianto, 
E  quando  il  cor  li  mostro,  altro  non  curo. 

Ben  di  te  scrisse  V  Orator  felice 

Tra  r antico  sermon  che  ti  consola 

E  il  moderno  parlar  che  assai  più  dice, 
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l'oichÈ  Tonor;  della  più  bella  scuola 

Che  parteggia  fra'  buoni  a  le  s'  addice 
Riparator  dell'  iiala  parola. 

Cav.  Anqelo  Madia  V 


Ai  conte  dirlo  liiiianm-le  \luzzarelli.  a  Roma.  — 
Quanto  al  Cesari,  voleste  pur  Dio  che  gì"  Italiani  1'  •■ 
fiorassero  come  meriia,  e  più  coi  fatti  che  colle  parole, 
the  non  si  vedrebbero  lanli  schifi  imbratti  della  più 
delicata  fra  le  lingue! 
Parigi,  if  luglio  iSjo 

Cablo  B.)tt.«. 


L' ajio/eoii  Le/h'raria  di  AnlJiito  Cesati 
Solici  lo. 

Quando  motte  il  viial  fuoco  i:bbe  spento 
Che  d'  Antonio  scaldava  il  santo  petto 
La  beli'  alma  atlorniaro  un  lieto  aspetto 

I  tre  Toschi  che  diOr  fama  al  trecento 

Primier  mosse  vCr  lei  passo  non  lento 

II  sublime  Alighier  con  grato  alfelto  {ci): 
E  quali  d'amor  puro  in  dolce  oggetto 

In  lei  tenne  il  Petrarca  il  guardo  inlento. 
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Il  Certaldese  novelier,  membrando 

I  sensi  no,  ma  i  be'  modi  e  lo  stile  (b)^ 
Lo  scriUor  delle  Grazie  iva  ammirando  (e). 

Di  tulli  air  iterato  amico  cenno 

Lieta  nel  suo  splendor  V  alma  gemile 
S'  assise  quarta  fra  cotanto  senno. 

Urbano  Lampredi  (1761-1838). 

162. 

Versione  ialina   del  precedenle   sonello   di    Urbano 
Lampredi, 

Ut  primum  vitalem  ignem,  cor  unde  calebat 
Cesaridae,  extinxit  mors,  properè  affuerunt 
Tuscae  illaec  celesti  animae  decora  inclita  gentis, 
Unde  aetas  claret  tertia  post  decimam. 

Primus  ibi  ante  omnes  grata  olii  mente,  graduque 
Haud  lento  occurrit  dius  Aligherides: 
Intensisque  Petrarcha  ocuiis  spectabat;  amoris 
Ceu  puri  vivum  cornerei  archetj^pon. 

Ceitaldi  at  scriptor,  non  sensa,  ast  mente  volutans, 
Scripla  quibus  fuse  (sic)  tot  sua  contigerat, 
Omne  genus  veneres,  illam  sine  fine  colebat. 

Nec  mora,  et  ipsa  sua  luce  beala  (chori 
Quippe  Salutantis  sic  iussa  iterata  ferebant) 
Magna  Ilalum  illa  inter  lumina  quarta  sletit. 

Antonius  Ghersa. 


{J})  Allude  fllle  sue  opere  di  Religione  ed  ascetiche  dettate  con 
lo  stile  dal  Trecento  ed  alla  casntà  delle  sue  sctitture,  che  il  Boc- 
caccio si  pentì  di  aver  violata  nelle  proprie. 

[c\  Allude  al  Dialogo  del  Cesari  intitolato:  Le  Graxie, 
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163.  -  Soneiio  in  lode  di  Antonio  Cesari, 

Qua]  chi  tesse  ghirlande  in  beigiardino, 
Cogliesti  i  fior  della  natia  favella 
Buon  Cesari,  e  per  te  sonò  più  bella 
La  venustà  del  Comico  Latino  : 

E  vólto  in  toschi  modi  il  Venosino 
Per  te  rifulse  di  beltà  novella, 
E  ti  levasti  infin  di  stella 
Sulle  grandmali  d'Alighier  divino. 

Che  se  sdegnoso  ti  contese  loco 

Ne*  primi  seggi  del  parlar  forbito 

Tal,  cui  sorrise  il  fiondo  Iddio  di  Cinto; 

Elgli  ebbe  forza,  ardir,  splendore  e  fuoco, 
E  tu  la  grazia  e  quel  candor  squisito, 
Che  lasciò  dubbio  il  vincitore  o  il  vinto. 

Meixhiorre  MissiRiNi  (1775-181*)). 

Il  Maouzzi  scriveva  a  Tomaso  Azzecchi  ii  28  dicembre  1849: 
e  A'  :8  di  questo  passò  a  miglior  vita,  con  tutti  t  conforti  della  Re- 
ligion  nostra,  I'  Ab.  Mlssirini,  mio  compatriota.  L'aveva  visitato  a'  9, 
cioè  due  giorni  prima  che  cadesse  malato*  Egli  e  partito  maturo 
d'  anni,  e  di  gloria  ». 

164. 

Canzone 

alla  memoria  di  Antonio  Cesari» 

Aure  mite  e  serena, 
Che  varcano  le  sole  anime  belle, 
Quando  fuor  d'  ogni  pena 
Spiegano  il  volo  alle  superne  stelle: 
Aura  che  in  dolci  suoni 
Del  tuo  Fattor  ragioni, 
In  qual  parte  del  ciel,  dimmi,  riposa 
Di  Cesari  la  santa  alma  amorosa  ^ 
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Ahi  che  al  mortai  non  lice 
Veder  lanl'  altro.  Ma  del  fra)  terreno 
Già  sgombra  è  già  felice 
Volò,  poggiò  d'Eternitade  in  seno. 
Cara  acerba  ed  onesta 
Qui  sol  memoria  resta 
Dell' uom  che  visse  in  questi  bassi  regni 
Maestro  e  Duce  a  più  sublimi  ingegni. 

Vestir  di  grazie  nove 
La  non  vana  fecondia  egli  ebbe  in  cura: 
E  nelle  dubbie  prove 
Averne  laude  allìn  fu  sua  ventura. 
Che  scabro  era  lavoro 
Aprir  vecchio  tesoro 
ni  frasi,  di  concetti  in  un'  etade 
Raminga  nell'  error  d'  ignote  strade. 

A  guisa  d'Ape  Iblea, 
Che  l'odoroso  umor  sugge  dai  fiori; 
Avido  si  pascea 

Di  schietto  aromo  nato  in  dì  migliori 
Ed  ulta  la  più  bella 
Italica  favella 

Col  saggio  ardir,  che  dielle  tanto  onore, 
Colse  gran  mastro  d'ogLii  bello  il  fiore. 

Lungi  d'halia,  o  figli, 
Il  van  dolore  ed  il  silenzio  ingiusto: 
Rose,  vTole  e  gigli 

Affrettate,  vi  chiama  il  Tebro  augusto. 
Pronta  al  Genio  romano 
Ogni  pietosa  mano 

Porga  sue  frondi:  egli  già  intreccia  il  seri 
Del  Veronese  cittadino  al  merto. 

E  a  Roma  sol  eh'  è  sede 
D'ogni  alto  immaginar,  d'ogni  virtude 
E  dell'  invitta  sede. 
Che  gli  eterni  voler  di  Dio  dischiude 
Era  il  pensier  serbato 
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Del  premio  a  lui  più  grato, 

A  lui  che  oprò  col  senno  e  coli 'esempio 

L'alme  letizie  ad  avvivar  del  Tempio. 

E  oh  qual  da  suoi  verd*  anni 
Di  carità  le  vie  correr  fu  visto. 
Fra  i  triboli  e  gli  affanni 
A  far  del  Cielo  il  desiato  acquisto  ! 
Quale  non  die  gradita 
AI  poverello  vita! 

E  quai  consigli  air  aboliate  torme, 
Onde  pugnar  del  Nazaren  sull'  orme  ? 

Vale  alma  egregia  e  pia  ! 
Dair  Alpi  al  mar  Trinacrio  andran  tue  carte 
Di  vaghezza  natia, 
E  di  luce  evangelica  cosparte: 
Ma  tu  beata  intanto 
Al  suon  di  più  bel  canto 
E,  assorta  del  divin  sole  ne'  rai, 
Nuova  lingua,  nuovi  lumi  imparerai. 

March.  Gian-Carlo  Di  Negro  (1769-18J7). 


165.  -  Sonetto. 

Orrido  nembo  d'  aquilon  partilo 

Sformava,  ahi  duci!  d'Italia  il  bel  giardino, 
Né  a  lui  fean  ritegno  in  suo  Cammino 
Le  altere  piante  ond'  era  il  suol  fornito. 

Quando  a  difesa  del  beato  lito 

Surse  prode  un  Cullor  sul  bel  mattino 
E  tratto  il  solco  a  un  fiumicel  vicino 
Di  folla  siepe  il  loco  ebbe  munito. 

Indi  sterpando  le  male  erbe,  un  seme 
Gitlò  si  eletto,  che  in  brev'  ora  il  frullo 
Ne  colse  usando  di  sue  forze  estreme. 
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Italia  mia,  chi  a  te  serbò  lo  stelo 
Di  tuo  gentil  sermone  in  rischio  addutto? 
Questi  ch'or  piangi,  e  fé  ritorno  al  cielo. 

Paolo  Barola. 

166. 

ANTONIUS    CESARUS 

DOMO   VERONA 
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Celestino  Cavedoni  (i  795-1 865). 
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Epistola  a  motis.  Cario  Emanuele  Mu^zarelli 
ìli  morie  di  Aiilonio  Cesari. 


Ecco  de'  Savi  che  di  piilrio  amore 

Avean  l'anima  accesa  ahimù  siani  privi. 

Muta  in  eterno  è  la  Tamosa  tromba 

Di  lui  che  l'ira  del  Pelide  Achille 

Vesti  d"  Itali  modi.  Eterna  notte 

Preme  il  vate  gentil  che  dalla  Achiva 

Favella  trasse  alla  favella  nostra 

1  lunghi  error  del  Pellegrin  che  tanto 

Pugnò  contro  i  Troiani,  e  poi  col  mare. 

Morte  pur  chiuse  il  labro,  che  le  o^'ese 

Pria  vendicò  del  Ghibellin  fuggiasco, 

E  disse  a  quali  fonti  il  patrio  eloquio 

Puro  s'attinga,  e  il  come;   ed  altre  appri::'^^ 

Dottrine  che  nel  cor  gli  ragaionava 

Verace  amor  della  natia  sua  (erra. 

Ed  ahi  sul  fior  degli  anni  il  nostro  pianto 

Se  ne  portò  colle  speranze.  H  Padre 

Dell'Italiche  grazie,  che  primiero 

A'  dolci  studi  mosse,  e  le  sue  carie 

Tinse  nell'oro  antico,  rimaneva 

Fidata  scorta.  Ed  or  di  questo  scemi 

Ne  fa  r  invida  Parca,  e  invan  funebri 

Onori  e  carmi  ad  alleggiare  il  duolo 

Porgiam.   Levate  a  cielo  itali  vali 

Le  virtù  di  costui,  l'opre,  i  possenti 

Detti  cantate,  e  la  bontà  sincera 

E  gli  schietti  costumi  e  la  pietate. 

Dite  che  nel  morir  amiche  stelli: 

Gli  arriser  si;  che  l'ultimo  sospiro 

Di  lui  raccolse  quel  onrato  petto, 
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Onde  r  Emilia  mia  molto  si  loda. 
Ed  io  pur  carmi  tesserei  ;  ma  prima 
Che  air  infida  de'  carmi  arte  ritorni 
Vuo'  che  un  solo  desir  governi  e  regga 
L' Italica  favella   Allor  che  pace 
Rida,  composta  al  fin  la  guerra,  e  si  oda 
De'  Padri  nostri  risuonar  le  antiche 
Rime,  e  taccia  e  ammutisca  il  folle  metro 
Che  fa  del  mondo  alla  più  bella  parte 
Onta;  e  lasciate  le  straniere  merci 
Lieti  n'  andrem  della  natia  dovizia, 
Allor  carmi  io  darò;  carmi  dettati 
Dal  cor  del  vero  amico,  in  cui  la  fiamma 
Di  patria  carità  mai  non  fu  morta. 

Gius.  Ignazio  Montanari  (i  801 -1871). 

168.  -  Ode  in  onore  del  P.  Antonio  Cesari. 

Aurea  favella  italica 

Gloria  del  vago  suol  che  Apennin  parte, 

A  farti  guerra  valica 

Indarno  V  Alpi  e  la  conquista  e  1'  arte. 
Poiché  base  marmorea 

Ed  Alighieri,  e  1'  età  sua  li  diedero  ; 

Invan  dal  ciel  di  Borea, 

Dal  Britanno,  dal  F  ranco  e  dall'  Ibero^ 
A  torme  a  torme  vennero 

Tua  purezza  a  macchiar  stranieri  accenti: 

Sol  quella  palma  ottennero 

Che  han  nel  mugghiar  contro  gran  rupe  i  venti. 
Come  dal  sol  si  stendono 

I  rai  del  Ciel  per  gl'infiniti  campi, 

E  sol  per  lui  s'  accendono 

Tra  r  aurea  pompa  di  perpetui  lampi, 
Tal  di  bellezza  copia 

Da  te  sempre  rinasce  e  si  produce, 


mmm 
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Che  a  tuo  paraggio  inopia 

Quasi  la  rilucente  alba  ha  di  luce. 
Ne  mai  fu  che  tentassero 

Gran  crollo  darti  le  straniere  genti, 

(yhe  pronte  non  si  armassero 

A  tua  difesa  sovrumane  menti. 
Questi,  su  le  cui  ceneri 

La  scinta  Itala  Gloria  or  s'  ange  e  plora. 

Cui  fra  devoti  e  teneri 

Sospir  In  tomba  Italia  dotta  infiora, 
Atleta  potentissimo 

La  favella  delTArno  alma  sostenne, 

Ed  ebbe  a  volo  altissimo, 

Qual  di  Giove  ha  Taugel,  valide  penne. 
Egli  r  eterne  pagine 

In  cui  dettò  sue  maraviglie  Iddio. 

Con  operosa  indagine 

Svolse  e  d' itali  fior  sparse  e  vesti» .. 
E  qual  duce  belligero. 

Che  i  suoi  guerrieri  a  suon  di  tromba  chiama, 

E  con  quel  suono  armigero 

Possente  infonde  di  vittoria  brama. 
Ei  suscitò  ne*  tepidi 

Itali  petti  il  patrio  amor  sopito, 

Onde  riparo  intrepidi 

Fero  al  torrente  che  fremeva  ardilo. 
E  lui  se  al  ciel  rapirono 

1  cherubin  sopra  i  fulgenti  vanni, 

Non  già  seco  partirono 

L'  opre  vittrici  delf  oblio,  degli  anni. 
A  Lui  si  dee,  se  stabile 

L* italo  onor  più  che  aenea  mole  sót?;^, 

Ch*  ei  forte,  infaticabile 

Al  perigliar  di  lui  pronto  soccorse. 

Costanza  Moscheni  (i7Sn-iS3i). 
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Ottave  in  thorte  di  Antonio  Cesari 


Madre  d' Illustri  in  ogni  età  Verona 
Vide  repente  inaridir  1'  alloro 
Di  che  formaro  al  crine  un  dì  corona 
Il  cantore  di  Lesbia  e  Fracastoro. 
D' inni  funebri  la  città  risuona, 
Mesto  è  de'Sofi  e  de' Poeti  il  coro; 
Cesari  è  spento,  e  con  lui  forse  È  spento 
L'idioma  gentil  ch'ebbe  redento. 
li. 

L'Itala  donna,  che  In  età  migliore 
Emula  surse  del  valor  latino 
Ombrata  il  crin  dell'  acidalio  fiore 
Cesse  alla  forzit  di  crude!  destino: 
Ma  la  lingua  natia  con  patrio  amore 
Fean  belle  il  Certaldese  e  il  Ghibellino; 
E  n'emptea  fra'  sospiri  il  suolo  e  l'aura 
L'innamorato  lodator  di  Laura. 


Ma  venne  una  stagion  d'onta  e  di  oltraggio 
In  che  travolte  fur  l'itale  nienti; 
E  questo  anco  rapian  puro  retaggio 
Con  reo  pensiero  le  staniere  genti: 
D'  Arno  ai  modi  gentili,  aspro  linguaggio 
Succedere  s'udì,  suonaro  accenti 
Barbari,  o  molli  troppo,  e  Italia  tutta 
L'antica  Gloria  ornai  vedea  distrutta. 
IV. 

Ma  il  Veronese  con  amor  verace 
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Il  vide  Ausonia,  e  domandò  chi  fosse. 
Dopo  breve  conflitto,  un  suon  di  pace 
Le  vere  Italiane  alme  commosse; 
E  l'Olona,  e  Vinegia,  e  l'Arno  e  Roma 
L'antico  riamar  patrio  idioma. 

V. 

Eloquente  ei  dettava  in  dolci  modi 

Le  grazie  elette,  e  gli  arridea  Sofia; 
Larghi  gii  furo  di  non  compre  lodi 
Quelli  che  forse  ebbe  nemici  in  pria. 
Spirto  beato,  che.  t' allegri  e  godi 
In  quella  parte  dove  V  uom  s'  india, 
Tu  dall'eterna  incomprensibil  Reggia 
Alla  patria  li  volgi  e  la  francheggia. 

VI. 

Quando  del  maggior  Tosco,  unico  Vate 
Le  bellezze  mostravi  al  mondo  sole 
A  te  forse  plaudian  l'  ombre  onorate 
Che  da  sì  lunga  età  V  Italia  cole  : 
Che  per  quelle  vedrem  mille  bennate 
Alme  educate  alle  più  dotte  scuole, 
Onde  sol  lice  di  sperar  la  fronda 
Che  a  magnanimi  pochi  il  crin  circonda. 

VII. 

Se  ti  piacque  talora  il  socco  umile, 
Di  lui  che  tanto  ebbe  Talia  cortese 
Itali  festi  i  modi  e  1'  aureo  stile. 
Sì  che  d*  ugual  desio  Plauto  s'  accese. 
E  mirandoti  a  sé  tutto    simile 
Ti  plaudiva  festoso  il  Certaldese; 
Né  a  garzoni,  o  donzelle  han  le  tue  note 
Fatto  mai  di  rossor  tinger  le  gote. 
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Vili. 

E  quando  pieno  il  cor  di  meraviglia 

Ne  mostravi  del  giusto  il  viver  santo 
l'orse  l'eterno  a  le  volgea  le  ciglia, 
("he  dell' uom  non  parea  il  poter  tanti». 
E  quell'amore  che  ad  amar  consiglia 
Chi  veste  fra  gli  umani  il  fragil  manto 
S'insinuava  dolcemente  al  core; 
Perocché  amor  suole  produrre  amore. 
IX. 

Pari  d'ingegno  alla  pietà  tu  spesso 

Destavi  3  dolce  suon  l'ausonia  cetra 
E  lungo  il  marzo  del  natio  Permesso 
Ui  fior  Spargevi  or  la  funerea  pietra, 
Ora  del  Venosin,  solo  a  sé  stesso 
Simile,  il  canto  sospingevi  all' etra  r 
1'^  ti  plaudia  dall'Eliconie  cime 
Il  huon  canlor  delle  campestri  rime. 
X. 

Che  se  lalor  nella  stagion  più  lieta 
In  che  de'  suoi  tesor  ride  Pomona 
De'  tuoi  parchi  desiri  era  la  meta 
Lasciar  per  poco  la  natia  Verona. 
Discorrendo  l' Italia  almo  Poeta 
Come  la  brama  del  saver  si  sprona. 
Te  precedea  la  fema  in  ogni  parte, 
E  il  membra  ancora  la  città  di  Marte. 
XI. 

Qui  te  lieti  vedean  que'  dotti  amii;i 

Ch'ora  l'avello  tuo  bagnan*  di  pianto, 
Qui  Te  lieto  accogliea  ne'  di  felici 
Quel  Pio  sì  degno  del  papale  ammanto, 
Che  se  non  si  volgean  gli  astri  nemici 
Ravenna  or  non  avria  si  nobil  vanto, 
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Ma  il  cener  tuo  qui  coprirebbe  un  sasso, 
Né  di  vergogna,  come  un  giorno  al  Tasso. 

XII. 

Salve  spirto  immortale,  e  finche  duri 
Di  vera  sapienza  amor  verace. 
Non  ritorni  l' lalia  a'  giorni  oscuri 
Cui  ricondurla  un  vii  stuolo  si  piace: 
Ma  cresca  la  sua  gloria  e  si  maturi; 
E  qual  suole  del  Ciel  la  più  gran  face 
Tutto  del  lume  suo  V  orbe  risplenda, 
E  norma  altrui  per  grandi  opre  si  renda. 

C.  Emmanuele  Muzzarelli 

uditore  della  S.  R. 


170. 

Epigramma 

in  obilu  Vincentii  Monti  cq.  et  Anionii  Ccs.>ri  sod.  Ph:iipp. 

Montius  o  felixl  felix  o  Cesarus!  ambo 

Sermone  etrusco  de  potiore  pares 
Inlustri  famam  in  terris  certamine  adepti, 

Vos  quando  superi  (credo  equidem)  accierint, 
Longe  alia,  atque  sine  ullo   nunc  discrimine  laudes 

Caelicelum  lingua  dicitis  altisonas 
O  utinam  hac  et  ego,  hac,  inquam  (improba  nam  quid  inep- 

Requidquam  ingenium  torqueat  anxietas  [tum 

Ktruscove  super  sermone,  superve  latino?) 

Hac  vobis  una  possim  ego  concinere! 

Philippus  Schiassius. 
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171. 

TERZINE  IN  LODE  DEL  P.  ANTONIO  CESARI  (1). 

Un'  accidentale  lettura  del  Passavanti  accese  nel  Cesari  cotanto 
amore  della  Lingua  Toscana  da  accenderne  pure  P  Italia,  siccome 
poi  fece.  —  Su  questo  fatto  vero  si  fìn^e,  che  il  Passavanti  a  lui 
corr.prja,  e  da  parte  di  Dante,  e  di  tutti  gli  altri  nobili  scrittori 
d' Italia,  già  trapassati  ed  amanti  del  vero  onore  Italiano,  ne  lo  in- 
fiammi viepiù  allo  studio,  e  lo  conforti  a  promuoverne  l'amore  in 
tutta  Italia,  ed  a  ritornare  la  lingua  al  primiero  suo  lustro. 

Loco  è  nel  dolce  fortunato  Eliso 

Che  sopra  ogn'  altro  del  beato  chiostro 
Di  pace  abbonda,  di  leti?ia  e  riso. 

Ilan  quivi  albergo  quanti  al  secol  nostro 
E  a'  dì  vetusti  il  bel  Italo  suolo 
Con  Etrusco  illustrar  forbito  inchiostro. 

Guidan  lo  scello  glorioso  stuolo 

I  sovrani  Cantor  di  Laura  e  Bice, 

E  chi  in  sciolto  parlar  spiega  allo  il  volo. 

Spendon  fra  gli  altri  del  terren  felice 
Per  laudi  eccelse  e  per  sublimi  onori 
Due  Vati,  come  ai  merli  lor  si  addice. 

L' un  cantò  i  cavalier,  Tarme  e  gli  a/nori; 
L'altro  l'armi  pietose  che  la  Tomba 
Tolser  di  Cristo  ai  dispietati  orrori. 

Eterna  fama  con  altera  tromba 

Vi  suona  i  pregi  pur  di  Casa  e  Bembo, 
Del  cui  nome  la  terra  ancor  rimbomba. 

Molti  ancora  vi  son,  che  di  tuo  greinbo, 
Verona,  uscirò,  e  col  parlar  fugaro 
L' impuro  dello  stil  baibaro  nembo. 

Qual  sol  d'  Estate  in  sul  meriggio,  è  chiaro 

II  grande  Scipio,  al  cui  fulgore  un  giorno 
Tanti  d'  Adige  in  riva  si  destaro. 


(ij  Queste  Terzine  si  trovano  manoscritte  nella  Biblioteca  Co- 
munale di  Verona  fra  il  Carie^eKio  del  prof,  d  Giovanni  Sauro.  Fu- 
rono recitate  nell'aula  del  Seminano  di  Verona  il  3  di  settembre  i83o. 


W    -' 
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II  vapo  Spolverin  seco  ha  soggiorno 

E  il  Torelli,  che  accoppia  a'  gravi  studi 
L*  Aonio  allor  che  il  crin  01  fregia  intorno. 

E  chi  negli  anni  anco  inesperti  e  rudi 
Sparso  le  gote  pur  del  primo  fiore, 
Tanto  splendeo  negli  Appolinei  ludi; 

E  chi  tanto  assaggiò  del  Greco  umore, 

Che  avvolse  il  gran  Plutarco  in  toschi  panni, 
E  levossi  scrivendo  ad  alto  onore; 

E  chi. le  reti,  il  visco,  i  dolci  inganni 

Cantò  in  leggiadro  armonioso  accento, 
Per  disusata  via  battendo  i  vanni. 

Vi  soggiornano  ancor  cent' altri  e  cento, 

Che  a  sol  ridirne  il  chiaro  eccelso  nome. 
Grave  impresa  saria,  lungo  argomento. 

Tutti  di  eterno  allor  cinti  le  chiome, 

O  stanno  lungo  un  rivo,  con  cui  perde 
Qual  chiara  fonte  più  fra  noi  si  nome; 

O  van  spaziando  su  per  V  erba  verde, 

Che  il  perso,  il  bianco,  e  il  giallo  fior  colora, 
Né  fredda  brina,  o  rio  calor  disperde. 

Cantano  e  tempran  cetre  ad  ora  ad  ora; 
O  cantan  tutti,  o  un  solo  una  canzone, 
Che  più  a  cantar  gli  accende  in  su  quell'  ora. 

A'  dolci  versi  lor  tengon  bordone 
Il  garrulo  ruscello,  e  V  augellino 
Che  bella  prende  a  gorgheggiar  cagione. 

Or  da  un  poggio  ragiona  quel  Divino, 

Che  perorando  un  giorno  a*  Prenci,  a'  Regi 
Ebbe  pari  lo  stile  a  quel  d'  Arpino. 

Zelo  gli  infiamma  pur  de'  patrj  fregi, 

E  ad  ogni  nuovo  abitator  che  giunge, 
ChieggOn  d'  Italia,  e  de'  suoi  scritti  egregi. 

Videro  appena  un  giorno  assai  da  lunge 
Agostin  Zeviani,  che  scendea. 
Che  furgli  intorno  (tal  desio  li  punge!). 

Il  domandaro  qual  novella  avea 
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Del  Toscano  Sermone,  e  se  qual  pria 
Sorte  gli  era  seconda,  oppur  se  rea. 

Dolente  in  vista  più  che  non  solia, 

Tratto  un  grave  sospir  dall'  imo  petto, 
È  guasta,  disse,  ogni  beltà  natia- 
Deli'  Italo  parlar,  che  tutto  è  infetto 
Di  strane  voci  che  mandò  la  Senna 
Co*  figli  suoi  dal  suo  lotoso  letto. 

Mal  potrebbe  ritrar  ogn' altra  penna. 

Non  che  la  mia,  come  si  dolse  ogn'  alma 
Al  diro  annunzio,  che  il  fier  guasto  accenna. 

Non  che  possa  alcun  mai  la  dolce  calma 
Perder  del  cor,  che  gode  eterna  pace, 
Né  può  gravarlo  mai  nojosa  salma; 
'  Ma  se  pure  si  duole,  od  altro  face 

Per  i^rave  agetto,  tutto  è  sol  di  fuori  ; 
Ma  il  petto  dentro  si  riposa  e  tace. 

Tal  dotta  man  con  ferri  e  con  colori 
In  fìnta  imago  con  mirabil  arte 
Duolo  esprime,  timor,  sdegni,  furori; 

Ma  solo  accesi  nell'  esterna  parte 

Sono  i  varj  del  cor  sfrenati  affetti; 

Quel  dentro  e  freddo  marmo,  o  morte  carte. 

Poiché  ammutirò  alquanto  ai  mesti  detti. 
Trasse  il  grande  Alighieri  a  tutti  innante, 
Ripar  cercando  ai  lagrimosi  effetti. 

Rivolto  al  messo  con  gentil  sembiante. 
Vi  è,  disse,  colassù,  chi  un  tanto  male 
Possa  vietar  del  puro  siile  amante  ? 

Ed  ej  rispose  a  lui:  ci  vive  un  tale 

Che  pigliare  poria  la  grande  impresa; 
E  per  fama  già  prende  a  batter  l'ale. 

Ha  cinque  lustri  appena,  uomo  è  di  chiesa, 
Sacro  è  a  Filippo  in  sul  mio  patrio  fiume, 
E  dell'Italo  nome  ha  l'alma  accesa. 

Cesari  è  detto,  ed  ama  oltre  il  costume 
Il  Passavanti,  né  da  lui  si  spicca, 


1   CONTEÌiPORAMEI   E 

Che  di  sljte  e  vìrtudi  i:  un  chiaro  lume. 

Negli  aurei  scritti  Buoi  gli  occhi  coniìcca, 
Quale  bambin,  che  della  madre  al  setio 
Ghiotto  di  latte  il  labbro  in<:;ordo  appicca. 

Rasserenossi  il  Vate  in  un  baleno 

A  tal  novella,  e  il  suo  drapello  insieme 
Di  dolce  speme,  e  di  piacei'  fu  pieno. 

Compagni,  ei  disse,  se  il  bel  dir  ci  preme, 
Alcun  di  noi  al  giovane  si  mande, 
Che  all'alta  impresa  in  lui  nutrichi  il  seme. 

I-;  dacché  Passavanti  lanio  spande 

Diletto  nel  suo  core,  a  lui  sen  vada; 

Forte  Ausonia,  e  'I  suo  onor  gli  raccomande. 

Quindi  fla  che  più  nulla  il  tenga  a  bada. 
Cacci  l'immondo  stil  di  villa  in  villa. 
Che  a  bruttar  venne  l' Itala  contrada, 

Qual  si  desta  gran  fiamma  dii  scintilla. 
Quale  cerchio  da  cerchio,  si  rampolla 
In  bel  ceruleo  pian  d'aci)ua  tranquilla, 

Se  picciol  sasso  vi  si  getta  e  immolla. 

Tanto  che  il  tiheto  umor  da  sponda  a  sponJa, 
Avvien  che  in  brievc  si  rincrespi  e  bolla; 

Tal  nei  prode  garzon,  iìa  si  difonda 

rti-ama  da  brama,  e  che  di  lito  in  lito 
Italia  tutta  al  bel  desio  risponda. 

Lieto  il  buon  Frale  allor  tenne  l'invito 

Caldo  di  amore,  e  in  meno,  eh'  i'  noi  dico, 
D'Adige  ascese  in  sull'ameno  lito. 

(Jra  l'ora  che  Arturo  il  plaustro  antico 

Volge  nel  Cielo,  e  de'  mortai   le  membra 
Il  primo  irriga  dolje  sonno  amico  ; 

Ma  il  buon  giovine  ancor  non  si  rimembra 
Né  di  suo  frale,  ne  di  molli  piume, 
E  in  sulla  scranna  immobil  statua  sembra. 

Di  vigile  lucerna  al  chiaro  lume, 

Di  scelti  libri  in  mezzo  all'apparecchio. 
Dello  Specchio  avea  innanzi  il  bel  volume. 


r 
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Dell'una  mano  agli  occhi  ombra  e  solecchio, 
Deir  altra  al  capo  fea  dolce  sostegno, 
Ch'auro  leggea,  non  borra,  né  capecchio. 

Salve  o  rampollo  di  Filippo  degno. 

Gli  disse,  apparso  il  buon  Domenicano. 
Salve,  o  di  nostra  speme  unico  pegno. 

Dagli  occhi  Antonio  si  levò  la  mano 
A  tali  accenti,  e  riconobbe  il  vago 
De'  sacri  e  prischi  autor  lume  sovrano, 

(.he  in  fronte  al  libro  avea  sua  vera  immago  : 
Era  desso  ;  parean  gli  occhi  due  stelle, 
Che  feano  di  suo  acume  altrui  presago. 

Avea  le  guance  piene  in  colmo  e  belle, 
Bianco  manto  vestia,  cui  striscia  nera 
Pendea  dal  sommo  petto  alle  pianelle. 

Per  riverenza  il  giovinetto  s'  era 

Rizzato  in  pie,  ma  di  seder  gli  impose 
Il  buon  Tosco,  in  assai  gentil  maniera. 

A  te,  soggiunse,  le  sventure  ascose 

Non  son  di  nostro  idioma,  e  qual  rio  vezzo 
Di  strane  voci,  a  lui  guastar  si  pose. 

Io  a  te  non  poria  ridire  a  mezzo 

Quanto  a  Dante  putisca,  e  agli  altri  meco 
Beati  spiriti  di  lai  guasto  il  lezzo. 

Or  da  sua  parte  e  del  drapel  che  è  seco 
Ne  vengo;  che  in  te  sol  d'ogni  ristauro 
Posto  han  la  speme  ed  i'  nV  allegro  teco. 

Tu  dell'  Itala  gloria  il  bel  tesauro 

Guardar  puoi  solo,  tu  vietar  lo  strazio 
Del  Sermone  e  tornarlo  al  fin  prisc'  auro. 

Volgi  le  antiche  carte,  e  che  non  sazio 

Sii  delle  mie,  tal  che  in  tuo  cor  si  estinse 
Ogn'  altra  voglia,  i'  lodo  e  ti  ringrazio. 

In  questa  colla  man  la  sua  gli  strinse. 
Addio,  gli  disse,  e  rivolossi  indietro, 
Donde  calda  pietà  quassù  lo  spinse. 

Quale  chi  tocca  il  Leidense  vetro 
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(Jorrer  si  sente  per  le  tnemclra  e  l'ossa 

Subilo  foco  in  porlenloso  metro; 
Tale  Antonio  a  quel  tocco  ebbe  commossa 

L'alma  di  forte  ardor,  nt  più  si  tenne 

A  quel  rapido  foco,  a  quella  scossa 
K  tulle  aperse  ai  bei  desir  le  penne. 

D.  UiovANM  SALViflN0(i78o-iH54). 


l  OnORATB 
I,*    TOMBA    d'AUQHIRRI 
ORA    INCHINANDO   ANCHE    QUELLA 

DI  Antonio  Cesari 

AH    DITE 

Salve  chiaro  sole  di  vibtìj 

BEUPAB  CI  MA  DOLCE  rimembrahe 

visitammo  il  tvo  cenere 

vivemmo  quando  alzasti  al  trecento 

il  secoix)  xix. 

Antonio  Cesari 

veronese 

mancando  in  questo  luogo 

ti  fece  uemorabile  il  giorno 

30  settembre  1828 


onorkb*nno  di  pianto. 

Giovanni  Scalaberni. 


'anda  a  noi  in  qtitslB  laego. 


i 
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173. 

[Sotto  un  busto  del  Cccan]. 

Questi  è 
QUELi/  Antonio  Cesari  veronese 

CHE   SUI  PRIMI   DEL  SECOLO  XIX 
CON    LA   DOTTRINA   E   CON    LA   ELEGANZA 

DEGLI   SCRITTI 
RIDESTÒ   NELL'  ANIMO   DEGLI   ITALIANI 
LO   STUDIO   E   L*  AMORE   QUASI   SPENTO 
DELLA    LOR   LINGUA 

FATTO  IN  Roma  da  Giuseppe  Fabris 

l'  anno  MDCCCXXII   DEL  MESE   DI   MAGGIO. 

Giuseppe  Manuzzi. 


174. 

Al  dottor  Giuseppe  Bianchetti^  in  Treviso,  —  I  pro- 
satori antichi  italiani,  e  spezialmente  i  Trecentisti,  for- 
marono un  Gozzi,  un  Giordani,  un  Perticari,  un  Botta, 
un  Cesari,  eh'  io  voglio  pur  nominarvi,  perciocché  s'  egli 
inciampa  sovente  nelT  affettazione  e  nella  smania  dei 
modi  antichi  toscani,  non  manca  però  mai  di  purità  e 
di  eleganza:  ed  in  alcune  sue  opere,  come  per  esempio 
nelle  Lezioni  scritturali,  mostra  eziandìo  quella  franchezza 
e  velocità  di  stile,  che  si  desidera  nelle  altre.  Bisogna 
altresì  rammentarsi,  che  il  Cesari  era  prete  delP  Oratorio, 
era  predicatore,  era  Veronese;  nacque  e  visse  gran  parte 
della  sua  vita  in  tempi  in  cui  la  favella  era  sommamente 
trascurata  in  Italia:  condizioni  tutte,  le  quali  ci  avvertono 
a  non  dover  attribuire  tutti  i  suoi  difetti  alla  imitazione 
degli  autori  antichi  italiani,  poiché  lo  stile  è  l'uomo. 

In  Treviso f  iS^i» 

Mario  Pieri. 


k 


DAI  CONTEMPORANEI   E  DAI  POSTERI  253 


175. 

Al  Manuzzi,  a  Firenze  —  Riceverà  qui  unite  alcune 
lettere  del  P.  Cesari.  Io  mi  struggo  di  vederle  alla  luce, 
essendo  che  dai  saggi  e  sentiti  uomini  saranno  molto 
apprezzale,  nissun  caso  dovendosi  fare  delle  opinioni 
de'  gogl.  Questa  sarà  la  sola  raccolta  che  per  lo  stile  strin- 
gato e  breve,  espressivo  faccia  ritratto  di  quello  di  Cice- 
rone ad  Attico. 

Di  Verona,  i8  agosto  i8yi 

Paolo  Za  notti  (f  1842). 

176. 

Antonio  Cesari  ha  saputo  accopiare  la  gravità  della 
scienza  sacra  coli*  amenità  della  bella  letteratura.  Studiò 
profondamente  nelle  sante  Scritture  e  in  s.  Tommaso,  di 
cui  sapea  sporre  con  meravigliosa  chiarezza  le  alte  dot- 
trine; attinse  al  tempo  stesso  ai  puri  fonti  di  ogni  ele- 
ganza. Possedea  bene  le  lingue  greca  e  latina,  ma  fu 
maestro  e  scrittore  più  purgato  nella  toscana.  Il  suo  caldo 
amore  per  questa  leggiadra  favella  parve  portarlo  sino 
a  una  specie  di  superstizione  e  di  fanatismo...  Ciò  non  per- 
tanto, ammirano  tutti  nel  Cesari  il  più  esimio  linguista, 
e  se  si  eccetui  qualche  leggiera  a(1ettazione  e  ricercatezza 
di  frasi  antiquate  o  di  modi  troppo  leccati,  che  si  notò  spe- 
cialmente nelle  Novelle,  nella  Traduzione  di  Terenzio  e 
ntl  Dialogo  delle  Grazie,  rispettano  tutti  nel  Cesari  il 
più  castigato  e  grazioso  scrittore  italiano  del  suo  secolo. 
Dopo  questa  dichiarazione,  noi  non  abbiamo  che  a  dare 
qui  r  indice  delle  principali  sue  opere,  che  ci  dilettano 
col  dilicato  sapore  della  lingua  e  dello  stile,  mentre 
istruiscono  colla  migliore  dottrina,  e  commuovono  colla 
più  dolce  pietà. 

Vita  di  Gesìt  Cristo  e  la  sua  religione:  Ragiona- 
menti, È  questa  per  avventura    V  opera    più   importante 
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del  Cesari,  e  al  tempo  stesso  la  più  eloquente,  in  cui  pose 
le  più  ingenue  bellezze  del  nostro  parlare,  senza  quella 
leziozagg^ine  di  modi  e  di  grazie  che  disdirebbero  alla 
gravità  del  soggetto. 

P.  Antonio  Riccardi 

nel  suo  Manuale  d'  ogni  ìtiUratura  tee.  pubblicato  nel  i83i,  poi 
ristampato  da  Baldassarre  Mazzoni, in  Prato, tip.  Ranieri  Guasti,  i858. 


177. 

In  tutti  gli  scritti  del  Cesari,  v'ha  una  eleganza,  una 
poprietà  di  locuzione,  ed  una  purezza  di  lingua,  che  voi 
diQlcilmente  potrete  rinvenir  negli  scritti  della  più  parte 
de'  suoi  contemporanei.  Con  tutto  ciò  io  sono  d'  avviso 
che  la  prosa  di  lui  sarebbe  ancora  di  maggior  pregio 
se  si  accostasse  meno  al  far  del  trecento.  Mi  confer- 
mano in  questa  opinione  le  sue  lezioni  scritturali,  in  cui 
men  che  nelle  altre  opere  di  lui  sentesi  lo  stile  de'  tre- 
centisti ;  e  sono  pur  sì  venuste,  e  sì  piene  di  garbo  ! 

Parma,   12  Mar:(o  jSji. 

Michele  Colombo. 


178.  -  In  morie  dì  Antonio  Cesari 
Epistola  a  mons.  Carlo  Emanuele  MuT^T^^arelli. 


Su  r  Adige  vid'  io,  già  volge  un  lustro, 
Con  Ippolito  entrambi  (i),  e  mentre  lieto 
Tra  lor  vivea,  dì  non  spuntò  che  quarto 
Me  non  vedesse  tra  cotanto  senno. 
(3r  più  non  sono:  e  gelida  si  tace 


(i)  Accenna  allo  stesso  Cesari,  e  a  Benedetto  Del  Bene,  morto 
nel   1825. 
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L*  aurea  d'Antonio  lingua:  aurea  da'  rostri 

Se  fulnìinava  il  vizio;  aurea  daMibri 

Se  r  error  fulminava,  ove  trascorsa 

La  degenera  età,  le  natie  forme 

Non  vergogna  insozzar  di  strania  larva. 

Or  a  chi  parlo  io  mai?  De' valorosi 
Che  la  patria  onorando,  il  patrio  onore 
A  sostener  pugnaro,  il  bel  drappello 
Che  m'  ebbe  caro,  e  ch'io  segui,  disparve: 
Ed  hai  !  di  quel!'  età,  presso  che  solo 
Serbato  a  sì  gran  lutto,  io  scrivo  e  piango. 

Tommaso  Garoallo  (1764-1844) 
ne  Le  Veronrsi,  Epìstole  quattro i  Napoli,  Stamperìa  Reale,  i832. 

179. 

Elogio  di  Antonio  Cesari  ci.  o.,  scritto  da  tnons, 
Sebastiano  Soldati  e  pubblicato  nel  suo  solenne  ingresso 
alla  Chiesa  cattedrale  di  Treviso,  -  Treviso,  per  Giulio 
Trento,  1829,  in  4.°,  di  pag.  66. 

Quest'  elogio  fu  recitato  in  una  pubblica  adunanza  nell'Ateneo 
di  Treviso;  è  uno  degli  scritti  più  importanti  intorno  al  Cesari,  e 
merita  di  essere  letto  da  chiunque  desidera  avere  piena  conoscenza 
dell'  opera  Cesariana.  L'  autore  mona.  Soldati  nacque  a  Padova  il 
16  luglio  1780,  e  morì  Vescovo  di  Treviso  1'  8  dicembre  1^49.  Le 
sue  Pastorali  omelie  sono  dedicate  a  Jacopo  Monico,  cardinale  pa- 
triarca di  Venezia. 

180. 

Al  conte  Pietro  Degli  Emilia  in  Verona.  —  ....Io  cre- 
do ben  fatto...  venirvi  oggi  presentando  --  la  Pia  memoria 
del  P.  Antonio  Cesari.  Sa  Verona  quanto  queir  Egregio 
Spirito  amava  e  stimava  Voi;  e  quanto  Voi  con  gene- 
roso ricambio  amavate,  e  tenevate  Lui  per  grande  nella 
bella  Letteratura:  sa  che  foste  Voi,  come  figliuolo  sollecito, 

G.  GoiDBTTl  17 
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che  innanzi  agli  altri  portaste  la  Parte  nel  patrio  Consi- 
glio, perchè  le  spoglie  mortali  di  quello  Spirito  pelle- 
grino, levale  dal  sepolcro  dell'  ospitai  Ravenna,  fossero 
riposte  nel  Pubblico  Cimitero  nostro  ;  il  perchè  bramo 
io  ora  che  il  mondo  sappia,  che  a  Voi,  meritevolissimo 
dell'  onore  di  quel  raro  Ingegno,  e  dei  miei  poetici  studi 
eccitatore  e  conforto,  dedico  questi  versi.  —  La  mia 
musa,  qual'  è,  esce  sempre  timorosa  in  faccia  ai  soggetti 
eh'  io  le  metto  innanzi  a  lodare  ;  ma  in  faccia  del  Padre 
Cesari  viene,  né  saprei  dire  il  perchè,  piena  di  riverente 
affetto,  e  di  candida  confidenza.  Quella  sua  grandezza 
di  merito,  anziché  renderle  vergognosa  la  fronte,  gliela 
rallegra  e  rasserena.  Forse  rammenta  la  bontà,  eh'  ebbe 
per  lei,  e  f  incoraggiamento,  e  i  gravi  precetti,  e  il 
fdcile  accontentarsi  anche  de'  suoi  mediocri  lavori.  Ma 
io  ne  voglio  accennare  un'  altra,  che  agevolmente  mi  si 
crederà  da  tutti  per  vera  e  sola;  ed  è:  il  presentimento 
dolcissmo,  e  la  cara  speranza  mia  del  trovarsi  1'  anima 
di  quel  pio  Sacerdote  in  Cielo,  da  cui,  non  procedendo 
che  lieti  fantasmi,  e  idee  rallegrate  di  supernal  gioia,  il 
mio  povero  spirito  vestono  di  un  colore  conforme  al 
loro,  e  Io  alzano  e  rendono  confidato  ed  allegro.  Si;  io 
tengo  il  nostro  Cesari  in  Cielo,  anzi  nei  seggi  più  lumi- 
nosi dei  sacri  Scrittori,  e  principalmente  per  la  Vita  di 
Gesù  Cristo,  chiamata  a  tutta  ragione  da  più  dotte 
penne  italiane:  Opera  sua  più  eloquente,  e  rido  nei  ari  te  di 
ogni  sorta  di  bellezze  del  nostro  materno  parlare;  in 
cui  si  può  trovare  un  modello  di  ottimo  stile,  e  di 
alta  facondia  :  opera  da  tenersi  per  classica,  e  suo 
Capolavoro,  in  cui  difende  gloriosamente^  e  con  fuoco 
d*  amore  e  di  eloquenza  la  fede  di  Cristo,  e  la  lingua 
d' Italia:  chiamata  dalle  Ss.  Mm.  di  Pio  VII  e  Leone  XII 
=  Egregiunt  opus,  in  quo  cum  italici  sermonis  elegan- 
ti am  et  suavitatetn,  tum  praecipue  Religioni s  zeluni  qui 
in  universo  opere  tnirifice  elucet.,..  summa  nostra  cum 
voluptate  sumus  admirati.  =■  Quod  ad  rts  ipsas  hihil 
adhuc  vistim  est  non  maxime  laudandutn.  In  quest'opera 
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ha  Egli  fallo  vedere  quanto  amasse,  anzi  fosse  innamo- 
rato di  Gesù  Cristo,  e  della  sua  Religione;  e  quanto  in 
quella  sublime  fìlosolla  sentisse  avanti.  Le  grazie  della 
lingua,  eh'  ei  ci  versò  a  piena  mano,  erano  pure  lumi- 
nose e  snavi;  ma  non  l'erano  meno  le  gravi  discipline, 
ì  caldi  affelli,  i  bei  ritratti  delle  virtù,  gli  esempli,  e  la 
ben  acconcia  erudizione  e  morale,  ond'è  lutto  inlìrjrato 
quel  suo  lavoro.  Sulle  quali  lodi,  pervenute  a  Lui  nellu 
massima  parte  dalla  voce  della  Religione,  ragionando,  e 
credendo  di  asserire  fidatamente,  che  quanto  gli  uscia 
dalla  penna,  avea  prima  bene  senlito  e  formalo  nel  cuore, 
io  non  poteva  a  meno  di  non  conchiudere,  che  questo 
suo  scritto  gli  fosse  un  dettato  di  Cielo;  che  quel  suo 
Gesù  Cristo  lo  avesse  accolto  con  grande  amore,  e  da- 
togli per  mercede  se  stesso.  —  Se  queste  tre  const-- 
guenze  non  discendono  da  quelle  promesse,  ne  andreb- 
bero affatto  impoverite  di  aljetto  le  più  belle  cpere  e 
speranze  cristiane.  Il  mio  lavoro  poetico  giace  qui;  cioè 
che  il  Cesari  sia  in  Cielo,  e  ci  sia  principalmente  per  la 
scritta  e  pubblicata  Vila  di  Gesù  Cristo.  L'arte  e  la 
fantasia,  usate  dalla  mia  mente  all'orditura  e  amplilica- 
zione  dei  versi  miei,  lavoravano  inlorno  ad  un  soggeilo. 
che  loro  dalla  Religione  era  presentalo  affatto  glorinso. 
Se  quelle  due  servirono  male  quest'  ultima,  si  dirà  che 
la  gemma  fu  legata  nella  creta  della  stoviglia;  ma  uht 
non  perderà  mai  il  suo  esser  di  gemma;  cioè,  la  H_[;- 
gione  ci  dirà  sempre;  il  Padre  Cesari  è  in  Cielo 

Gesabr  Bresciam  (1783-187!! 

tiells  lettera  dedicatoria  posta  Innanzi  all'  opuscolo:  la  j  Pia  Mf- 
morla  ]  dtl  padri  \  Anlonie  CiSari  \  rishité  \  di  \  D.  Cttari  Bn- 
sclanl  I  CflBii  II.  =  Verona  |  dal  lipl  di  Paolo  Ubanti  j  hdccc.  mri, 
in  a.»  gr.  di  pag.  48. 

Il  Breacianr.  come  ai  i  accennato  a  pag.  176,  scrlase  uncina 
i'  Elagìs  ilorico  del  Cesari,  li  quale  [u  premesso  allresl  ali;  Sii'it 
diV  abati  A.  Ctiarl  ecc.  Milano,  Siivealri,    r83i. 


r 
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181. 

A  MEVIO  (i) 

DERISORE 

DI  ANTONIO  CESAR! 

Or  godi  o  Mevio  :  sulle  stelle  esulta 

Quei  che  lodasti  e  poi  schernisti  in  terra: 
Mira  la  pietra  del  suo  nome  sculta; 
Solo  tu  sei,  ma  con  te  stesso  in  guerra. 

Alle  sue  Glorie,  qui  rimaste,  insulta; 
I  lauri  suoi,  se  a  tanto  basti,  atterra; 
Vivi,  all'aure  latrando,  ed  ombra  inulta 
Di  Tersite  il  furor  porta  sotterra. 

Ma  del  Tosco  sermon  V  arbitro  e  duce 

Sfolgorando  sul  Tebro  (2)  a  te  si  mostra, 
E  sgomento  ti  fa  della  sua  luce. 

Fuggi,  t'invola  alla  vergogna  estrema, 
O  del  Maestro  sull'  Avel  ti  prostra: 
Del  Traditor  rammenta  il  bacio,  e  trema. 

182. 

Il  capo  dei  calunniatori  del  Cesari  in  fin  di  vita, 

A  Pietro  dal  Rio,  a  Roma,  -  Il  povero  Villardi 
[p.  Francesco]  appena  data  fuori  quella  sua  stomacosa 
apologia  di  sé  stesso,  col  titolo  Vita  del  P.  Cesari,  ebbe 


(1}  Accenna  a  Francesco  Villardi,  di  cui  ho  parlato  nella  nota 
che  ai  legge  a  pag.  202.  —  11  presente  sonetto  lo  pubblicai  la 
prima  volta  nel  volumetto  su  La  Questione  Linguistica  e  P  amicizia 
del  Cesari  col  Monti,  Villardi  ecc.  già  citato.  L'  autore  di  esso  si 
ritiene  di  Modena,  e  il  dott.  Francesco  Parenti  ne  conserva  copia 
del  tempo,  dico  copia  perchè  non  è  firmata  da  nessuno,  ma  pro- 
babilmente può  essere  autografa. 

(a}  Allude  all'  erma  eretta  al  Cesari  nel  Campidoglio  di  Roma, 
sotto  la  quale  si  legge  la  splendida  epigrafe  del  Giordani. 
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un  colpo  apopietico,  dal  quale  testé  non  si  era  per  anche 
potuto  riavere.  E  comecché  per  la  tradiia  amicizia  egli 
non  meriti  alcuna  compassione;  tuttavia  come  il  seppi, 
non  potei  non  uscire  in  un  grido  di  dolore  [fini  di  vi- 
vere il  di  8  dicembre  i833]. 

Di  Villa,  3  luglio  i8jì. 

GiuawppB  Manuzzl. 


183.  -  //  tio/l.  Già.  Bonfanli  biografo  del  Cesari. 

Vita  ili  Antonio  Cesari,  prete  dell'  Oratorio,  scritta 
da  Giovanni  Bonfanti  veronese.  Verona,  dalla  Tipografìa 
del  Gabinetto  Leti.,"  presso  Aristide  Testori  proprietario, 
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184.  -  Gaetano  della  Casa. 


Il  rraf.  Gaetana  Dilla  Casa 
coslumi,  pio  ed  Basai  dotto  nelle  I 
insegnalo,  con  molta  lode  e  profitlo  -le'  giovani,  piìi  anni  Rettorica 

dove  mori  nella  tresca  età  di  ìy  anni,  a'  3  di  gennaio  [836.  Nel 
iSiS  ditease  in  Faenza  una  pubblica  dimoatrazione  ad  onore  del 
Cesari,  e  dena  morte  di  esso  fece  ricordo  con  un  Discorsa  Cile  reciti 
la  una  pubblica  adunanza  il  i8aq,  e  che,  per  quanto  io  sappia, 
giace  inedito.  Al  Besi  e  al  Manuzzi  piacque  molto;  Il  che  «i  rileva 
dalie  toro  lettere. 


i 
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185.  -  Un  altro  rimprovero  al  Villardi 
calunniatore  del  Cesari. 

È  vero  che  il  Cesari  fu  tenerissimo  del  Trecento; 
che  il  seguì  scrupoloso  quando  scrisse  la  Dissertazione 
sopra  la  lingua  italiana,  i  Dialoghi  intitolati  Le  Grazie, 
ed  altre  operuccie  di  simil  conio.  Ma  questi  lavori  risal- 
gono ai  primi  tempi,  sono  di  queir  epoca  in  cui,  volendo 
restituire  la  lingua  natia  alla  perduta  purezza  e  dignità, 
coi  precetti  e  coir  esempio  additò  quali  doveano  essere 
le  norme  più  acconce,  forse  contento  di  dare  nell'  esage- 
razione per  ridurre  le  cose  alla  misura  desiderata.  Quando 
il  Villardi  la  facea  da  severo  Aristarco,  e  maneggiava  in 
que'  suoi  scritti  la  sferza  di  un  poco  urbano  ridicolo,  il 
Cesari  non  era  più  quello  di  prima.  Noi  ci  .appelliamo 
alla  Vita  di  Gesù  Cristo,  alle  Lezioni  scritturalit  al  Fiore 
della  storia  ecclesiastica,  ed  altre  di  simil  fatta,  nelle 
quali  v'ha  una  dizione  spontanea  e  scorrevole,  sobrietà 
di  voci  antiquate,  somma  purezza,  non  iscompagnata  da 
molta  grazia,  da  molta  eleganza.  Perchè  dunque  ribadire 
il  chiodo,  perchè  parlare  dei  difetti  di  un  tempo,  come 
se  fossero  della  giornata?  ». 

Antonio  Meneghelli 

nel  8U0  discorso  su  la  Vita  del  P.  Francesco  Villardi,  premesso 
anche  alle  Prediche  e  Panegirici  di  questi.  Padova,  Stamperia  del 
Seminario,  i838,  pag.  33,  Il  Meneghell  «  che  dettò  da  varie  cattedre 
deir  Università  di  Padova  (cioè  di  eloquenza  e  di  diritto  civile, 
di  codice  francese  e  finalmente  di  quella  di  diritto  commerciale  e 
marittimo)  nacque  a  Verona  il  i6  di  agosto  del  1765,  e  mori  in 
Padova  a'  14  di  Dicembre  del  1844.  Le  sue  Opere  raccolte  in  sci 
volumi  sì  stamparono  dalla  tipografìa  della  Minerva  nel   i83i. 

186. 

Non  tanto  la  pia  e  devota  gente,  quant'  anche 
coloro  che  di  questa  cristiana  religione  santissima  niente 
conoscono,  o  non  curan  d' intendere,  siano  grati  al  pa- 
dre Cesari  per   le  Lezioni  storico -morali   intorno   a   /^ 
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vita  di  alcuni  san  li  ;  e  per  i  Falli  degli  aposloli,  e  per 
la  Vila  di  Gesit  disto.  Che  veramente  né  dolcez/a,  né 
purità  di  lingua,  né  forza  maggiore  di  maschia  llaiiana 
eloquenza  puoi  desiderarvi;  e  siupirai  quella  filosofica 
ordinan^.a  iii  che  son  condotti  i  pensamenti  e  qriel  suo 
prof'jndo  sapere  in  divinità,  E  per  conehiudere,  la  vita 
principalmente  di  Gesù  Cristo  è  fatica  di  marai.-ij;lioso 
itUelletto:  e  quanto  l'amore  del  bello  e  del  buono  sarù. 
Gio.  GuzioNi 

>  Biofrafia  di  umilio 


187.  -  Le  Jscrij^iotìi  e  ìc  Lettere  del  Cesari 

A  Giovanni  Luigi  Sauro,  a  Verona  —  ....  Delb  In- 
scrizioni del  nostro  Padre  Cesari  io  ho  ^id,  oi  la  due  anni, 
messo  nelle  mani  sue,  Sign.  D.  Oiov.  Luigi,  tulle  quelle 
che  erano  nelle  mani  mie.  Altre  non  ne  ho,  e  altre  non 
ne  conosco.  Infra  le  lettere  di  esso  Cesari  io  tredo,  che 
non  ve  ne  sia  una,  la  quale  non  abbia  copiata  e  posta 
nel  fascicolo  sia  portato  a  Verona;  tutia^u  fiui>hLrò  di 
nuovo,  e  se  troverò  qualcosa  di  nuo\o,  sarà  sptdita 
tosto;  e  se  nulla  mando,  sarà  indizio,  che  nulla  ho  tro- 
vato (i).  Intorno  ad  esse  lettere  ini  ricordo,  che  afabmm 
parlato  insieme,  e  abbiam  rammentato  il  disegno  di 
Don  Gius.  Manuzzi,  e  che  io  ho  dello  di  mandirne 
alcune  a  quest'  uopo.  Or  queste  ho  già  mandate  al  Padre 
Bartolomeo  Morelli;  il  quale  s'è  otferto  di  sceglierne 
dodici,  o  quindici  acconce  all'  uopo,  e  di  darle  poi  a 
chi  volesse  intraprenderne  la  edizione:  [nlelligenti ptiii^j. 


(i)  li  Beliiami,  dollisiimo  eccltsiojlieo    e  di  vita  specchiald,  fu 

sedea  un  gran  numero.     Dopo  la  sua  mode,  avvenuta  nel   iH.,1,  te 

1'  amore,  ma  egli  eia  alrenissimo   dal    pubblicarle,  e  cerio  bvcè  dei 
grandi  molivi,  cescr.do  da  pochi  anni  morlo  il  Cesari. 


I 


i 
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In  ordine  poi  alle  inscrizioni  moltissime,  che  si  cre- 
dono essere  presso  i  Signori  Tomitani  da  Oderzo,  debbo 
dire,  che  ciò  è  una  menzogna.  Qualcheduno  in  questo 
fatto  ha  scritto,  o  parlato,  o  udito  male.  Lettere  moltissime 
sì  sono  colà  raccolte,  ma  inscrizioni  no.  Del  resto  nel 
pubblicar  le  inscrizioni  e  molto  più  le  lettere  del  nostro 
Cesari,  è  necessario  di  andare  coi  calzari  di  piombo. 
Si  ricordi,  che  son  poche  le  lettere,  che  facciano  onore 
a  quell'uomo;  perchè  egli  scriveva  le  lettere  sue  fami- 
gliari, com'  esse  venivano,  e  senza  alcuna  diligenza. 
Delle  inscrizioni  sarebbe  buona  cosa  averne  tante  da 
dare  un  saggio  di  ogni  genere  di  esse.  Ho  detto  il  bi- 
sogno. —  Vale  &  ama  me. 

Rovereto,  a'  dì  i^  di  febb,  i8^j. 

Gio.  Pietro  Beltrami  (1780- 1843). 

I)  Beltrami  insegnò  parecchi  anni  letteratura  italiana  e  latina 
nel  Ginnasio  di  Rovereto,  sua  patria,  poi  fu  eletto  Vicario  di  quella 
maggior  parrocchia,  nella  cui  carica  finì  la  sua  buona  e  operosa  vita. 
Le  poche  scritture  italiane,  e  li  scriUi  epigrafici  latini  che  lasciò 
alle  stampe,  fanno  veder  luminosamente  quanto  fosse  il  suo  valore  e 
il  suo  sapere. 


188.  -  Ritratto  di  certi  critici  del  Cesari. 

Ali*  ab,  Giambattista  Marciicci,  in  Lucca.  —  Tempo 
fa  un  colai  saccentuzzo  in  un  suo  lavoro  a  stampa  dava 
contro  air  abate  Cesari,  appuntandolo  d'  alcuni  difetti  ; 
e,  tra  le  altre  cose,  diceva,  essere  il  veronese  scrittore 
eterogeneo  air  intelligenza;  e  volea  dire  oscuro  (i).  Que- 
sto non  è  il  luogo  di  difendere  quel  sovrano  scrittore 
da  tale  accusa;  il  che,  tra  gli  altri,  ha  fatto  quel  suo 
valente  discepolo  Giuseppe  Manuzzi  ne'  giudiziosi  ed 
eleganti  cenni  che  scrisse   sulla    vita   e    sulle   opere    di 


(1)  Vedi  la  nota  a  pag.  207. 


m.  ji 
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lui.  Io  solamente  ho  ricordato  quella  censura  a  fine  di 
domandarvi,  se  chi  per  tacciar  d'  oscurezza  un  autore 
usa  di  que*  barbari  e  strani  modi,  può  mai  essere  buon 
giudice  nel  fatto  dello  scrivere,  e  per  conseguenza  se 
può  mai  tenere  nella  dovuta  stima  la  bontà  della  lingua 
e  dello  stile.  Ora  di  questa  razza  uomini  non  è  scarso 
il  numero;  e  il  pretendere  ch'essi  abbiano  in  pregio 
quelle  doti,  è  pretendere  che  certi  animali  facciano  con- 
to delle  margarite.  Eh!  costoro  lascinsi  a  lor  posta 
voltare  nel  brago,  né  punto  si  faccia  caso  de'  vani  loro 
grugniti. 

Lucca,  26  giugno  18^  j. 

Luigi  Fornaciari  (i  798-1 858) 

nelle  sue  Prosi,  ristampate  con  alcune  correzioni  dell'autore  per  cura 
di  Raffaello  Fornaciari  figlio  di  lui,  Firenze,  Succ*  Le  Monnier,  1874, 
pag.  t5o. 

189.  -  Il  Cesari  nelle  Opere  sacre  «  congiunge 
alla  lingua  perfetta  una  perfetta  epiissima  dottrina  ». 

Al  conte  Carlo  di  Castelbarco^  a  Milano  —  La  no- 
stra bellissima  lingua  fiorì  in  tre  età,  vale  a  dire  nel  secolo 
XIV,  che  giustamente  si  appella  il  secol  d*  oro;  nel  secolo 
XVI  che  fu  ristorata  dal  Bembo  ;  ....  e  finalmente  a'  giorni 
nostri  che  fu  rimessa  in  piede  dal  Cesari.  Ad  apprenderla 
non    e'  è   altra  via  che  prenderne    in    mano   i   maestri, 

e  studiarli   con   isquisitissima    diligenza Quanto   agli 

autori  La  consiglierei  a  formarsene  una  buona  scelta  di 
di  tutte  le  tre  età  indicale.  Ma  principalmente  della 
prima  e  dell'  ultima.  Convien  assolutamente  prender 
gusto  nella  prosa  di  maestà  del  trecento,  come  diceva 
il  P.  Cesari,  a  chi  vuol  saperne  alcuna  cosa....  Pei  no- 
stri tempi,  sopra  tutti  Le  raccomando  il  P.  Cesari,  voglio 
dire  le  sue  Lezioni  scritturali  dell'antico  e  nuovo  testa- 
mento, unico  autore,  forse,  che  congiunga  alla  lingua 
perfetta  una  perfetta  e  piissima  dottrina.  Son  ben  certo 
che  se  Ella   comincierà  a  gustare    questo    autore  se   ne 
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innamorerà  sopra  modo.  Potrebbe  cominciare  dalla  Vita 
di  Cristo  e  dal  Fiore  di  storia  ecclesiastica  :  quivi  si  ha 
certo  da  imparare  assai  per  ogni  rispetto.  Vorrei  pure  che 
leggesse  la  Dissertazione  del  P.  Cesari  sulla  lingua.  Dopo 
il  P.  Cesari  le  suggerisco  il  Vannetti,  cioè  V  Orazio  di  lui 
[le  Osservazioni  sopra  Orazio"]  scritto  assai  puramente; 
sebbene  questo  nostro  dementino  ispiri  da  pertutlo  le 
vanità  de'  letterati  del  suo  tempo.... 
Stresa,  i8  settembre  18 }6. 

Antonio  Rosmini 

in  Scritti  vart  di  tmiodo  $  di  Pedagogia  (Torino,  Unione  tipogr. 
cdit.  i883),  pag.  3q3.  Il  Rosmini  parla  del  Cesari  anche  a  pag.  265, 
in  una  lettera  (<  dal  Noviziato  di  Stresa,  3  sett.  1841  >.  dov'  era 
Preposito  Generale)  a  D.  Giacomo  Molinari.  Fra  I*  altre    cose  dice: 

<  Lo  studio,  che  dovete  fare  dell'  ecclesiastica  eloquenza,  dee  prin- 
e  cipalmente  risultare  dalla  lettura  de'  grandi  esemplari  ....  Dei  re- 
c  centi  poi  Bossuet,  il  Casini  ed  il  P.  Antonio  Cesari.    Dal  Segneri 

<  si  può  apprendere  lo  stile  puro,  forbito  e  popolare,  ma  deesi  ben 
«  guardare  di  non  prendere  da  lui  anche  le  falsità  de'  pens'eri, 
e  l'esagerazione  profana  e  contraria  all'evangelica  semplicità  e  Tin- 
c  digesta  erudizione». 


190.  -  Il  Cesari  e  Tommaso  A^^T^occhL 

Elogio  di  A  n  tonta  Cesari,  prete  che  fu  dell'  Oratorio 
di  Verona,  letto  nel  Serbatojo  d  Arcadia  da  Toiniiiaso 
Azzocchi,  cappellano  segreto  di  N.  5..  -  Si  aggiungono 
due  dissertazioni  sulla  lingua  italiana.  —  Roma  Stam- 
peria di  Crispino  Puccinelli,  i836  in  8.*^  gr.,  di  pag.  68. 

Questo  libretto  è  dedicato  a  mons.  Lorenzo  Lucidi  ecc.  con  una 
lettera  del  maggio  i836.  In  questa  1'  autore  ci  fa  sapere  d'  aver 
letto  l'elogio  del  Cesari  l'anno  1829  [//  9  di  jebbajó\  nel  Serbatojo 
d'  Arcadia,  e  che  nel  dar  sesto  alle  sue  caite,  gli  venne  alle  mani, 
e  di  tratto  all'  animo  il  pensiero  di  mandarlo  alla  luce.  Occupa 
le  pag.  7-34,  ed  è  scritto  anche  questo  stupendamente,  e  merita  di 
esser  letto,  essendo  fornito  di  giudìzj  e  di  notizie  dettale  con  pie- 
na conoscenza  del  soggetto.  -  *\1ons.  ab.  Tommaso  Azzncchi  nacque 
in  Roma  il  9  luglio  1791,  dove  insegnò  parecchi  anni  con  lode, 
lettere  italiane  e  latine.  Conobbe  il  Cesari  di  persona  nel  1822,  del 
quale  fu  poi  amico  e  seguace  fervente  negli  studj.  Le  *  fedeli  ed 
eleganti  »  versioni  di  Fedro  e  di  Cornelio,  tanto  lodate,  fui  uno  rive- 
dute e  corrette  dal  Cesari  stesso,  cui  inviò  il  ms.  di  esse  assai 
prima  di  pubblicarle.  Degli  onori  resi  al  Cesari  anche  per  sua   cura 
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(I  t  pirlilo  I  pig.  55,  1|3  e  Ben  Fiulto  de'  suol  sludj,  dietro 
]'  tsempto  del  Ceitri,  il  i  .t  Di^lenario  dgmtilico  ilaliano,  Rli  Av- 
c/rlimiml  a  thi  icritti  In  itaUano,  ecc.  Fint  di  vivere  il  iS  genn»jo 
1863;  e  il  Manuizi,  suo  atniciBaimo  da  quasi  40  ann',  dettù  1'  epì- 
grare  pel  suo  sepolcro.  Cfr.  Ulttrg  inidllt  di  A.  Ctsari  cit.,  pubbl. 
per  mia  cura  (Tonno,  tip,  Saleaiana,  1896).  pag      191. 


191. 

11  Cesari  s'  aveva  imposto  per  legfie  di  non  usar 
voce  o  locuzione  di  cui  non  losse  per  mostrare  gli  es. 
ne' Classici,  e  sopraliitto  nelle  scritture  del  trecento.  Di 
che  avvenne  in  generale  esse'e  i  suoi  dettati  e  corretti 
e  puri  e  forbiti... 

Milano,  i."  febb.  :Sj8. 

GiovAtiNi  Gherardini  (1788-1861). 

192. 

A  Suo  Jralelìo    Luigi,  —   Collt    gazzette    di    questi 
giorni   ti  mando  un  volume  del  Cesari,  che    ho  trovato 
Ira  i  miei  libri,  e  che  è  da  riporsi  cogli  altri  costà. 
24  agosto  i8}8. 

SiLTio  Pellico  (■1789-1857). 

1 93.  -  Le  Poesie  piacevoli  del  Cesari 
e  il  Giornale  Ligustico  di  Genova. 


A  G.  Anlonio  Cetesia,  a  Genova.  —  Aìlcrchii 
io  dirigeva  il  giornale  Ligustico,  eh'  ebbe  principio  ciel 
ventisette,  m'  avvenne  di  dover  carteggiare  con  ben 
parecchi  uomini  di  lettere,  ed  usai  sempre  ogni  cura 
e  diligenza  per  avere  a  collaboratori  i  più  illustri  ed 
ecceleini  eh'  io  sapessi  e  potessi,  e  maggiormente  di 
que'  di  fiorissero  per  fama  d' ingegno  e  di  squisita  Ielle- 
ratura.  Nel  che  di  tanto  fuinmi  la  sorte  amica,  che  sono 


i 
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a  quel  vessillo  potei  vedere  raccolti  un  Cesari  ed  un 
Colombo,  benché  il  primo  (oh  sciagura  delle  cose  umane!) 
non  mi  venisse  prima  ritrovato,  che  tolto  per  morte  alle 
lettere  e  al  desiderio  comune.  Dalle  poche  Lettere,  che 
tengo  di  lui,  ho  prescelto  la  seguente  indirizzata  al 
comune  amico,  di  cui  mi  valsi  da  prima  per  fare  a  quel 
gran  Veronese  entrare  in  grazia  il  predetto  Giornale. 
Della  quale  elezione  uno  de*  principali  motivi  si  è,  che 
in  essa  si  dà  conto  d' una  ragguardevole  parte  degli 
scritti  del  Cesari,  vo'  dire  delle  sue  Rime  Piacevoli. 
Qualunque  giudizio  altri  voglia  portar  sulle  Serie,  ossia 
Gravi,  come  le  intolò  egli,  intorno  a  che  diverse  esser 
possono  le  sentenze  come  diversi  sono  i  gusti:  niuno, 
che  si  conosca  alcun  poco  di  lingua  toscana  e  di  bur- 
lesca, e,  dirò  così,  famigliare  poesia,  negherà  al  Cesari 
di  molta  lode,  e  daragli  ben  degno  seggio  nel  par- 
naso bernesco  sopra  quanti  in  questo  genere  da 
qualche  tempo  si  esercitarono,  non  solo  per  la  purità 
della  lingua  e  la  candida  semplicità  dello  stile  grazioso 
e  vivace,  ma  per  averlo  egli  introdotto  così  galante 
e  ridevole  ed  insieme  castigato  ed  innocente  nei  sog- 
getti domestici,  amichevoli  ed  ecclesiastici;  del  che 
pochi  o  nessuno  esempio  avevamo  prima  di  lui.  Laonde 
siccome  al  Giordani  leggendone  il  Terenzio  parve  il 
Cesari  maraviglioso,  cosi  nello  stile  berniesco,  che  è  af- 
fine al  comico,  ebbe,  per  mio  avviso,  singolare  e  mira- 
bile attitudine.  E  quando  il  Silvestri,  or  fa  nove  anni, 
stampò  nella  sua  Biblioteca  in  un  colle  gravi  le  Rime 
Piacevoli  di  questo  Autore,  non  diede  prova  di  molta 
diligenza  a  non  le  accrescere  di  quelle,  eh'  io  già  fatte 
avea  di  pubblica  ragione  nel  Giornale  Ligustico.  Ma  non 
essendo  queste  se  non  le  inedite,  e  ne  pur  tutte,  e  ri- 
manendo tra  noi  le  correzzioni  e  le  giunte  alle  altre  del- 
l'antica  edizione  (i),  come  appunto  dice  questa   Lettera 


(i)  Il  Cesari  avea  inviate  a  Genova  le  sue  Rime  piacevoli   onde 
venissero  ristampate;  e  nella  ricordata  lettera  del  i4febb.  i8a8,  diceva 
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[è  del  14  febb.  1828],  potrà   quandochessia   ornarsene    la 
letteratura  italiana,  che  in  questa  fatta  di  poesia  non  ha 

rivali. 

Di  Villa,  il  2$  d*  ottobre  1841. 

ANTONIO  BaCIGALUPO  (  1 792- 1 869), 

Il  prof.  Antonio  Bacigalupo  fu,  col  prof.  Paolo  Rebu^ò  e  col  p. 
Gìo.  Batt.  Spontorno,  direttore  e  compilatore  del  Giornale  Ligustico 
di  sciente,  Uiiere  ed  arti,  uscito  in  Genova  dalla  tip.  Pagano,  negli 
anni  1837-28  e'  39.  Dello  Spontorno  vi  si  legge  un  importante  arti- 
colo Sopra  le  belle^^^e  di  Dante  del  Cesari,  e  qualche  altro  scrìtto 
pure  intorno  al   veronese  Filippino. 


194. 

Riposa  in  pace,  o  carissimo  Cesari,  che,  non  offeso 
dallo  squallore  dell' antichità,  ti  invogliasti  di  rinverdirla 
e  farla  in  certo  modo  rediviva  ne'  tuoi  scritti.  Volgendo 
dal  cielo  (ove  ti  ha  certamente  innalzato  la  tua  vita  in- 
nocente) uno  sguardo  alla  tua  bella  Italia,  vedrai  i  tuoi 
concittadini  dilettarsi  della  lettura  delle  tue  opere  im> 
mortali,  in  cui  ammirano  una  energica  breviloquenza, 
una  pellegrina  leggiadria  ed  un  nativo  candore.  Se  in 
vita  fosti  perseguitato  col  ridicolo,  se  il  tuo  amore  per 
la  veneranda  antichità  venne  deriso,  così  non  ti  avverrà 
dopo  la  morte,  che  T  amore  dell*  italico  idioma,  il  quale 


di  esse  :  <  la  metà  fu  già  stampata,  è  un  pezzo,  e  finite  le  copie; 
1'  altra  metà  usci  in  fogli  volanti  o  perduti  :  sicché  riuscirà  ad  un 
non  essere  state  mai  pubblicate  :  e  saranno  forse  più  che  la  metà 
delle  prime  >.  Ma  nel  d.^  anno  1828  ci  fu  rapito  dalla  morte  senza 
vedere  la  nuova  edizione.  In  quelle  vece  alcune  delle  sue  Rime 
furono  pubblicate  nel  Giornale  Ligustico,  come  a^erma  il  Bacigalu- 
po. In  fine  1'  abate  Manuzzi  pare  che,  incaricato  dal  nepote  del  Ce- 
sari, riavesse  gli  originali  o  correzioni  autografe  delle  dette  Poesie. 
Ciò  si  rileva  da  una  sua  lettera  del  31  gennaio  i83o,  al  P.  Gio. 
B.  Cademartori  di  Genova,  nella  quale  si  leggono  queste  parole: 
«  Mille  cose  per  me  al  P.  De  Negri,  al  quale  dirà  altresì  eh'  io  ho  ^ 

bene  in  mente  le  poesie  piacevoli  del  Cesari  da  lui  datemi,  ma  che  MÈI 

per  ora  non  veggo  come  ristamparle;  colpa  de'  tempi  volti  a  tut- 
t' altro  che  allo  studio  delle  buone  lettere  »• 
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—  _  Il  II  II-'-  _■ 

guenti.  —  Il  Carrer,  poeta  e  prosatore  di  molto  valore, 
nacque  il  12  febb.  1801  e  mori  in  Venezia  sua  patria 
il  23  dicembre  i85o. 

200. 

Antonio  Cesari  nelle  lettere  italiane  del  secolo  deci- 
monono, è  tal  nome  cui  tra  per  gratitudine  e  per  riverenza 
tutti  gì*  italiani  fanno  onore,  e  bene  sta  perocché  prin- 
cipalmente a  costui  andiamo  debitori,  se  non  abbiamo 
perduto  o  guasto  il  patrimonio  che  solo  ci  è  rimasto, 
della  signoria  del  mondo  che  avemmo,  io  vo'  dire  la 
schiettezza  e  sincerità  della  lingu».  E  ho  detto  tutti 
gì'  italiani,  perchè  io  son  di  credere  che  quegli  stessi 
che  mostrano  poco  pregiarne  le  opere,  in  cuor  loro  poi 
riconoscano  ciò  che  negano  a  parole. 

Gius.  Ignazio  Montanari. 

nella  sua  prefazione  alla  Disseriai(ione  e  al  Dialogo  -  Le  Gra\U  ecc. 
del  Cesari.  Firenze,  Ricordi,  iS^B. 

201.  -  U  ortografia  nelle  Opere  del  Cesari, 

A,  Giuseppe  Aureli,  ad  Ancona^  il  5  aprile  1842  (1).— 
Quanto  all'  edizioni  da  copiare,  ella  non  dee  uscire  da 
quelle  fatte  in  Verona  sotto  agli  occhi  dell'  autore,  e 
dalla  sua  ortografia  e  punteggiatura;  e  agìnchè  questa 
riesca  esatta,  Ella  non  dee  omettere  una  cura,  senza  la 
quale  è  impossibile  rappresentare  puntualmente  le  edi- 
zioni originali  del  Cesari;  ed  è  questa  di  farle  tenere 
scrupolosamente  a  confronto  colle  bozze  di  stampa, 
leggendo  minutamente  le  virgole,  i  punti  fermi,  i  mezzi 


(1)  L'  editore  Aureli  di  Ancona  avea  pubblicato  un  manifesto 
d'  Associazione  a  una  edizione  economica  di  tutte  le  opere,  per  Is 
prima  volta  riunite,  del  Cesari:  ma  non  so  se  la  facesse  davvero; 
che  non  ho  veduto  di  quella  ristampa  altro  che  la  Vita  di  Gesù  C, 
le  leT^ioni  storico-morale  e  i  Fatti  degli  Apostoli. 
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punti,  ossia  ì  punti  e  lettera  piccola  ec;  diligenza  qucir^ia 
necessarissima,  e  non  mai  usala  da  quelli  che  hanno 
riprodotto  fin  qua  le  cose  del  gran  Veronese,  le  qu.ili 
secondo  che  io  profetizzai  nella  lettera  al  Valdrighi, 
vengono  ogni  di  piili  in  fama;  segno  evidente  ed  incon- 
trastabile della  loro  bontà  ed  eccellenza. 

Al  padre  Francesco  Freciiani,  a  Prato.  —  (i)  Io,  cerne 
io,  alle  due  orazioni  composte  fard  succedere  tutte  qu-llc 
che  si  leggono  nella  Vita  di  Gesù  Cristo....  Quanto 
all'ortografia,  come  si  governeranno?  Io  non  m'  allonia- 
nerei  punto  da  quella  dell'autore,  come  ha  fatto  l|l;) 
consigliatone  da  me,  il  sig.  Ricordi  nella  ristampa  dt'll.i 
Disserlaziiine  e  del  Dialogo  delle  Grazie.  Gli  scritti  dui 
buon  Veronese,  privati  della  sua  ortografia,  perdano  di 
molto,  non  polendo  mai  esser  letti  con  quelle  pau&e  co- 
lute da  chi  li  dettò;  ed  io  chiamo  barbari  que' lipognili 
che  non  osservano  a'  tempi  nostri  quanto  gli  autori  hanno 
voluto.  Chi  più  strano  de!  valente  Muzzi?  Pure  se  i"i 
dovessi  pubblicare  le  sue  iscrizioni,  non  mi  parin^i 
dalle  sue  stranezze  in  fatto  di  ortografia....  (i). 

Dì  Firenze,  io  di  maggio  1S4J. 

GiusEPPB  Manuzzi. 


....  Mi  farò  talora  a  leggervi  qualche  comedia  di  'I 
renzìo  colla  elegantissima  versione  che   ce  ne  lasciò 


|i)  Il  p.  Ftediini,  i 
po]l,  il   iQ  d'  Binalo  libi.     Del  C«ssr>  Fu  grande  amalorc,  il  ci, 

neri  del  Veronese,  pubblicale,  per  sua  cura,  dal  Pontecchi  in  [■ 
l'inno  1843- 

(1)  Per  quanlo  riguarda  il  pareie  del  Manuizi  sulla  punica 
lari  del  Cesar),  ho  Inlecpellato  alcuni  valenl'  uomini:  qui  rfcr 
1>  riapoila  di  Ragaello  Fornaeiarl,  che  vale  per  lutti:  <  Conci 
pienamenle  nel  patere  del  Manuiii  inlorno  all' ortografia  da  segi 
l'I  riitanipare  le  opero  del  Cesari;  cioè,  che  ai  debba  scrupoN 
"itnte  riapellare  la  punleRpiBlura    del    a^nde    Veronese,    e  qii 
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maggior  restauratore  delle  toscane  lettere  al  nostro 
secolo  r  infaticabile  ed  eruditissimo  Antonio  Cesari. 

Basilio  Puoti  (i 782-1849) 

nelle  sue  Prose;  Napoli,  tip.  Simoniana,  1848  pag.  i65.  Quivi  poi, 
a  pag.  i53,  chiama  il  Cesari  sani*  anima.  Anche  il  prof.  Baldasarre 
Poli  in  un  discorso  filosofico  <  sul  necessario  mutamento  della  let' 
tcratura  italiana  nel  secolo  nostro»  (Milano,  Classici,  1826},  pag.  9, 
ricorda  il  Cesari  quale  massimo  restauratore  della  lingua. 

203.  -  L'opera  letteraria  del  Cesari. 

Io  ho  sempre. notalo  che  gli  sprezzatori  della  lingua 
in  teorica,  se  ne  mostrano  ignoranti  nella  pratica  ;  e  che 
all'incontro  chi  la  sa,  ne  confessa  agevolmente  l'impor- 
tanza. Or  se  la  lingua  è  di  gran  momento,  egli  è  neces- 
sario che  in  ogni  paese  culto  si  trovino  letterati,  che 
ne  facciano  special  professione,  e  la  trattino  come  og- 
getto principale,  o  unico,  dei  loro  studi.  L'opera  di 
costoro  è  onorevole  e  utilissima;  e  io  li  giudico  tanto 
benemeriti  della  patria,  quanto  importa  a  questa  T  avere 
uomini,  che  le  preservino  intatto  il  nobile  patrimonio 
della  lingua.  Quanto  non  si  è  gridato,  alcuni  anni  sono, 
contro  Antonio  Cesari?  Tuttavia,  malgrado  i  clamori 
levati  contro  quest'  uomo,  io  lo  reputo  per  uno  de*  più 
benemeriti  Italiani  che  siano  vissuti  alle  nostra  età.  Egli 
rimise  in  onore  lo  studio  dei  trecentisti  :  cavò  dalla  pol- 
vere e  ci  diede  corrette  alcune  preziose  scritture:  ci 
diede  nell'  Imitazione  e  nel  Terenzio  le  due  più  belle 
versioni  di  prosa  italiana,  onde  possiamo  vantarci  dopo 
quelle  del  Cavalca,  del  Caro,  del  Firenzuola,  del  Segni, 
dell'Adriani,  del  Davanzali  :  arrichì  quel  Vocabolario,  che 
con  tulli  i  suoi  difetti  sarà  pur  sempre  la  base  di  ogni 
buon  lavoro  in  questo  genere  :  combattè  colle  armi  del 
buon  giudizio  i  corruttori  della  lingua,  tanto  più  biasi- 
mevoli quanto  più  sogliono  coprirsi  col  mantello  della 
filosofìa,  e  renderla  agli  occhi  dei  semplici  complice  del- 
la loro  barbarie.  Che  il  Cesari  abbia  esagerato  alcune 
opinioni;  che,  come  scrittore  originale,    manchi  spesso 


DAI    CONTEMPORANEI   E   DAI   POSTERI  275 

^^ ^ 

di  scioltezza,  di  brio,  di  quella  vita  che  viene  dai  pensie- 
ri e  dagli  egfetti:  che  sia  talvolta  aggettate:  niuno  sarà 
che  il  neghi  (i).  Ma  che  giustizia  è  questa  di  tener  conto 
solamente  dei  difetti,  di  non  guardare  allo  scopo  prin- 
cipale di  un  autore,  e  all'  egfetto  durevole  de'  suoi  lavori  ? 
La  gloria  del  Cesari  è  di  essere  stato  in  un  secolo  depra- 
vatissimo  il  restitutore  della  lingua  italiana,  ritirandone 
lo  studio  verso  i  suoi  principii,  cioè  agli  scrittori  del 
trecento,  e  di  avere  spesa  la  vita  a  far  quello,  che  il  Gozzi, 
il  Parini,  V  Alfieri  avevano  desiderato,  e  fu  poscia  dal 
Botta,  dal  Giordani,  dal  Leopardi  e  da  altri  felicemente 
proseguito.  Ancorché  fra  gli  scritti  del  Cesari  non  ve  ne 
fosse  un  solo  degno  di  passare  ai  posteri,  non  pertanto 
poche  vite  furono  cosi  bene  spese  come  quella  di  que- 
st'  uomo,  a  cui  da  trent'  anni  in  qua  non  v'  ha  forse  un 
Italiano  che  scriva  mezzanamente  bene,  il  quale  non 
debba  tenersi  in  qualche  modo  obbligato,  e  riconoscere 
che  senza  le  fatiche  di  lui,  e  1'  indirizzo  provenutone 
agli  sludi,  egli  forse  scriverebbe  da  barbaro. 

Vincenzo  Gioberti  (i  797-1851) 

ncW  Itttrodu:(ione  allo  studio  della  Filosofia,  voi.  I,  pag.  55.  -  Brus- 
selle,  dalle  stampe  di  Meline,  Canas  e  compagnia,  1844. 


(i)  A  questo  punto  bisogna,  per  amore  della  verità,  notare  un 
fatto.  Ed  è:  the  il  Gioberti  giudicando  il  Cesari  come  scritlore,  lo 
giudica  solamente  dalle  opere  letterarie,  le  quali  lesse  ripetutamente; 
■e  dicendo  che  e  talvolta  affettato  ecc.,  non  fa  che  dire  o  predire,  con 
profonda  conoscenza,  ciò  che  scrissero  altri  a  tal  proposito;  il  che  si 
-può  vedere  in  diversi  luoghi  di  questo  volume.  Se  si  potesse 
da  lui  intendere  altrimenti,  avrei  potuto  contraddirlo  colle  pa- 
role di  Antonio  Rosmini  (suo  emulo  ed  avversario}  e  di  altri 
celebri  scrittori  ;  ma  qui,  ed  anche  in  altri  luoghi,  non  fa  che 
parlare  deli'  opera  letteraria  del  Cesari.  E  che  lo  giudichi  me- 
ramente da  questo  fato  ne  fa  buon  testimonio  il  suo  Diario  lettera' 
rio,  pubblicato  dal  Massari.  Da  esso  risulta,  che  del  Cesari  lesse 
unicamente  i  seguenti  libri,  e  che  li  lesse  tre  volte;  cioè  la  tradu- 
zione del  Kempis,  la  Dissertazione  e  il  Dialogo  Le  Grazie,  la  Difesa 
dello  stil  comico  fiorentino,  le  Novelle,  la  traduzione  di  Terenzio,  e 
le  Belle^^e  della  Commedia  di  Dante.  In  seguito  avrebbe  forse  letto 
anche  le  Opere  sacre,  le  quali  sono,  quasi  tutte,  adatto  immune  dal 
difetto  sopraccennato.  A  tale  uopo  se  le  aveva  già   provvedute;  cioè 
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204,  -  Il  Cesari  e  le  sue  dot  trine  linguistiche. 

Chiunque  crede  che  vi  sia  linguaggio  scrino,  inal- 
terabile, permanente  nel  rigor  del  termine,  si  toglie  il 
diritto  di  censurare  il  eh.  De  Cesari  (i),  o  non  s'accorge 
quali  conseguenze  discendono  dai  suoi  principj.  Questo 
valente  scrittore  può  dirgli,  e  con  tutta  ragione:  —  «  Tu 
seguace  di  Dante,  credi  che  nella  nostra  lingua  vi  sia,  o 
stabilir  si  debba,  un'  immutabile  uniformità  di  parlare, 
come  nel  latino.  Or  dunque,  s' io  scrivessi  in  esso,  mi 
riprenderesti  tu  se  io  ponessi  ogni  cura  per  allontanarmi 
men  che  io  potessi,  dagli  autori  del  secol  d'  oro  ?^  Tale, 
vogli,  o  non  vogli,  fu  il  trecento  per  noi:  ma  tu  hai  un 
bel  biasimare  negli  scrittori  di  queir  età  quel  modo  di 
dire,  e  quell'altro:  a  quel  tribunale  pretendi  tu  citargli 
se,  dopo  la  gran  divisione  fatta  tra  il  volgare  plebeo  e 
il  volgare  illustre,  la  lingua  italica  sta  solo  nei  libri,  e 
s'  ignora  qual  popolo  la  favelli?  opere  per  opere,  io 
preferisco  quelle  dei  trecentisti  (-2). 

Gio.  Battista  Niccolini  (i  772-1851) 

nelle  sue  Open,  voi.  IH.  pag.   i52  (Firenze,  Le    Monnier,    1844}   in 
una  nota. 


La  Vita  di  Gesù  Cristo,  la  Vita  di  S.  Luigi  Gon^naga,  il  Fiore  di  sto- 
ria Ecclesiastica  (fra  esse  e*  era  altresì  il  volgarizzamento  delle  lettere 
di  Cicerone,  che,  quanto  ai  difetti,  appartiene  alle  prime),  ma  essendo 
egli  stato  condannato  repentinamente  fra  gli  esiliati  a  Parigi,  scri- 
veva poi  di  là,  il  26settenabre  182.3,  ordinando  a  Pier  Dionigi  Pinelli 
che  li  vendesse  cogli  altri  libri  lasciati  a  Torino.  Cfr.  Ricordi  biogra- 
Jici  e  Carteggio  di  V.  Gioberti,  race,  e  pubbl.  da  Giuseppe  Massari, 
Torino,  Botta,  1860,  voi.  I,  pag.  16,  5 1  e  282. 

(ij  Nella  stampa  del  Le  Monnier  c'è  proprio  (A.  De  Cesari,  ma, 
secondo  me,  deve  leggersi  eh»  P.<^  Cesari)  e  non  può  essere  che 
una  svista  tipografica. 

(2)  SI,  preferiva  f  trecentisti,  ma  come  li  preferisce  anche  adesfo 
un  Carducci  ed  altri  insigni  scrittori  viventi,  e  non  escludeva 
punto  la  lingua  degli  scrittori  degli  altri  secoli,  fioriti  in  tutta  Italia. 
Vedi,  a  proposito,  ciò  che  ho  detto  nelle  sue  Relazioni  co!  Manzoni, 
pag.  59  e  segg. 
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205. 

Vorrei  che  il  numero  dei  cultori  della  buona  lingua 

crescesse;  laddove  mi  pare  che  scemi;  e  che  dalla  morte 

di  Antonio    Cesari    in   poi    (primo    forse    del    prelodato 

stuolo  pel  fervore  dello  zelo,  la  profondità  degli  studi,  la 

copia  e  r  importanza  disciplinare  dei  lavori)  siasi  scapitato 

non  poco.  Il  che  sarebbe  un    gran    male;   conciossiachè 

io  tengo  per  fermo  che  l' italianità  del  pensare,  del  sentire 

e  del  fare  non  può  aver  luogo,  se  non    se    ne    piantano 

3e  radici  nella  favella. 

Vincenzo  Gioberti 

nella  sua  opera:  //  Gesuita  moderno,  edÌT^ione  originale^  tomo  I,  pag. 
319.  Losanna,  S.  Bonamici  e  compagni,  tipografi  editori,  1846. 

206. 

Le  Lettere  del  Cesari  pubblicate  dal  Manu^T^i. 

1.  Alcav.  ab,  Giuseppe  Manuszi,  a  Firenze,  -^  Ti  scrivo 
per  ringraziarti  a^Tettuosissimamente  del  dono  che  mi  hai 
fatto  delle  lettere  di  Antonio  Cesari  (i).  Sai  tu  che  l'Ita- 
lia ha  ricevuto  da  te  un  gran  presente?  Sì  certo:  che 
le  lettere  eh'  hai  pubblicate  del  tuo  maestro  ed  amico 
sono  importantissime  per  ogni  ragione:  e  mi  piacciono 
per  le  bellisime  festività  ed  eleganze,  come  ammaestrano 
per  le  purissime  sentenze  di  morale  e  di  letteratura.  Il 
Cesari  fu  veramente  un  savio:  un  savio  in  tutta  la  forza 
della  parola:  e  d'uomini  siffatti  pochi  più  nascono, 
anzi  pochi  sono  nati  in  tutti  secoli.  Ora  io  mi  congratulo 
assai  teco,  che  nelT  onorare  cotanto  la  memoria  di  un 
uomo  a  te  si  giustamente    carissimo,  hai  onorato  ad  un 


(1)  Parla  della  raccolta  intitolata  così:  e  Dette  Lettere  del 
P.  Antonio  Cesari  dell'  Oratorio,  raccolte  e  pubblicate  ora  la  prima 
velia  dall'  abate  Giuseppe  Manuzzl.  Firenze,  dalla  Tipografia  Passi- 
gli, 1845-46,  voli.  3  in  8.0  gr. 
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tempo  te  stesso  e  1'  Italia,  ed  acquistato  un  nuovo  bel 
titolo  alla  comune  riconoscenza  ed  ammirazione.  Ti 
parlo  col  cuore,  come  sai,  mìo  amico  amabilissimo: 
benché  abbia  si  picciol'arte  di  parlar  bene:  ma  tu  non 
guardi  negli  amici  che  la  sincerità:  e  di  questa  ti  darà 
sempre  fede 

Roma,  3y  di  febbraio  1S4J  ([). 

il  luissimo 
Salvator  Banr. 

2.  Al  cav.  ab.  Manussi,  a  Firense.  —  Oh  infatti,  Don 
Giuseppe  mio.  Ella  vuol  proprio  farmi  prevaricare  i  Do- 
veri del  mio  Stato.  Possibile!  A  un  pover' uomo  eh' è  af- 
fogalo in  mille  brighe  con  questi  miei  cari  Cosmopoliti 
di  Propaganda,  mandare  in  dono  due  Volumi  sì  saporiti, 
st  gustosi,  si  ghiotti  >  EU'  è  una  vera  crudeltà.  Con 
queste  lettere  Cesariane  sotto  gli  occhi  di  continuo  son 
proprio  quel  Tantulus  a  labiis  silieiis  fugentia  caplans 
fiutnitta.  Con  questa  differenza  però,  eh'  io  in  queste 
dolci  e  chiare  acque  dò  qualche  tuffo  e  si  me  ne  ingol- 
lo di  buone  boccate  e  me  ne  refrigero  soavemente.  Oh, 
le  son  pur-belle,  nobili,  schiette,  vive;  che  vi  guizzano 
sotto  gli  occhi!  Che  rapidità,  che  naturalezza,  che  dovi- 
zia in  alcune  di  grave  argomento;  che  amore  alla  lingua 
nostra;  che  semplicità  e  candidezza  d'animo  Sacerdotale! 

Io  poi  le  assaporo  sovra  ogn' altro  leliore;  poiché 
avendo  usato  famigliarmente  con  lui  ben  dieci  anni  egli 
mi  par  di  vedermelo  seduto  a  lato  e  conversare  con  lui. 
Que'  suoi  huil  oi!  eil  accompagnali  sempre  da  una 
stuzzicatina  d' orecchio,  e  da  una  scosserella  di  capo 
me  !o  metton  vivo  dinanzi.  Cosi  que'  suoi   troncamenti 


(ij  II  Minuzzi,  ■  proposito  di  questa  leltera,  acrivevn  poi  al- 
l'abate Tommaao  Azzecchi,  il  19  marzo  1847:  *  Dal  Beiti  ebbi 
lettera  onoTevoJiaslma ;  e  net  Coalemportnto  lessi  un  suo  beli' alliccio 
sul  nostro  Cesari.  Dio  voglia  die  le  sue  parole  valgono  a  tenere 
in  credilo  le  dottrine  savissime  del  nostro  amico  e  maestro,  ed  in* 
voglino  gli  amatori  de*  buoni  studi  all'  acquista  delle  lettere  di  que- 
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ricisi,  e  subili  neir  impeto  del  favellare,  li  trovo  li  im- 
prontati nelle  sue  lettere.  Certe  sue  esclamazioni  Plauti- 
ne, que'  tarsiti  lucidissimi  di  latino,  alcuni  suoi  salti 
repentini  ad  altro  discorso,  un  non  so  che  di  convulsivo 
che  traspare  in  cotali  tratti  più  caldi,  porgono  a  queste 
lettere  una  bellezze  tutta  lor  propria  e  singolare. 

Certe  cotali  sue  anticaglie,  che  scrivendo  a'  suoi  fami- 
gliarissimi  scrive  alcuna  volta  per  celia,  come  probio-ca- 
logne-rechiesca,  io  le  avrei  poste  in  carattere  corsivo,  come 
per  avvertire  dello  scherzo,  altrimenti  gli  avversari  e  gli 
sciocchi  gliel  potrebbero  apporre,  colle  altre  accuse, 
siccome  vezzi  da  lui  usati  di  proposilo.  Il  che  è  falso. 
Similmente  non  avrei  pubblicato  la  lettera  36.  che 
potrebbe  tornarne  qualche    rovescio   in    capo   a'    buoni 

Filippini  di  Verona  —  a  tali    tempi  viviamo 

Di  Roma,  li  i6  marzo  1847.    .  f 

Antonio  Bresciani  (i). 

3,  Al   cav.  ab,    Manussi,  a  Firetise.  —    Se  tu  fossi, 

senza  veh,  una  pu....  incomincierei  come  il  Cesari:  — 

O  nieufH  mei!  Deliciarum  !  O  mollissima  mea  colostral 

CorcuhiHi  I  Suavium!  MargariHon!  Ma  poiché   sarebbe 

un  levarsi  la  sete  col  prosciutto,   perciò    mi   continuerò 

al  solito 

Mio  carissimo 

Ho  ricevuto  le  lettere  del  Cesari,  e  la  curiosità 
m'  ha  tirato  tanto,  o  piuttosto  1'  appettilo,  o,  se  vuoi,  la 
gola  m*  ha  cosi  solleticato  che  già  n'  ho  preso  una  satol- 
la, che  Dio  tei  dica.  E,  cazzici!,  dicano  quel  che  sanno 
(o  quel  che  non  sanno)  i  nemici  del  Cesari,  ma  queste 
lettere  le  mi  pajono  una  bella   cosa,    e,    nel   fatto   della 


(i)  Il  Bresciani  nacque  nel  1798  ad  Ala  (Tirolo);  <  divenne  fami- 
gliare col  celebre  padre  Antonio  Cesari,  che  lo  indirizzò  allo  studio  della 
pura  lingua.  Insegnò  prima  belle  lettere  nel  Liceo  di  Verona,  poi  nel 
1824  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù,  e  resse  successivamente  i 
Collegi  di  Torino,  di  Genova,  di  Modena  e  in  fine  quello  di  Propa- 
ganda in  Roma  >,  dove  finì  di  vivere  il  1863.  Le  sue  Opere  complete 
(alcune  lodatissime)  furono  pubblicate  in  Roma  e  a  Tormo  dal  i865 
al  1869,  ^^  >3  volumi,  in  8°. 
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scioltezza,  forse  la  migliore  di  quante  egli  ne  facesse  (i)- 
E  se  non  vi  fossero  quelle  lasciviucce,  quelle  antica- 
gliucce  ec.  credo  che  sarebbero  anche  più  belle.  Ma 
pazzo  è  chi  rof(eiide  di  queste  poche  leccherelle,  e  per 
esse  manda  a  monte  tutte  le  altre  bellezze  che  vi  sono 
in  copia.  Quanti  belli  insegnamenti  si  di  letteratura  che 
di  morale!  Come  schiena  e  limpida  vi  apparisce  la 
bontà,  la  ingenuità,  ta  fede  proprio  colombina  del  dot- 
assimo e  modestissimo  Padre  1  —  Chiunque  non  ha 
guasto  il  cuore  e  la  mente,  ti  deve  essere  tenuto  assais- 
simo d'aver  dato  agli  studiosi  queste  lettere,  e  d' averci 
speso  tante  cure  amorevoli,  assennate,  erudite,  eleganlis- 
sime.  E  poiché  (sia  quel  che  si  vuole)  ho  gusto  di 
sfringuellare  sempre  alla  libera,  dico  che  assai  più  gli 
studiosi    ti   sarebbero   obbligali    se    questi    due    volumi 

costassero  meno  di  trentacinque  paoli  e  me^^zol 

Ama  sempre  e  di  cuore 
n  g'"g"0  1S47. 

il  tiiissimo 
Enrico  Bindj  (1812-1876). 


207.   -  /  nemici  de!  Casari  e  k  loro  armi. 

A  Dionigi  Stroccìii.  —  Anche  al  Cesari  i  suoi  nemici 
fìcero  dir  cose  eh' ei  non  aveva  mai  dette,  come,  si 
legge  nf^h'  Attliciolo  :  ma  non  veggo  che  per  questo  la 
sua  fama  siasi  punto  scerriala,  anzi  vien  sempre  crescen- 
do. Sono  le  arti  di  chi  non  può  in  altro  modo  sfogare 
l'invidia;  quell'invidia,  che  non  si  doma  se  non  per 
morie.  Sentono  di  non  aver  forza  da  poter  non  dico 
superare,  ma  né  pur  appressarsi  a  chi  ne  sa  più  di  loro; 
e  ricorrono  quindi  alle  loro  armi,  che  sono  o  la  calun- 
nia o  le  buQonerie.  Ma  questa  faUa  di  gente  è  poi  odiata 
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dai   veri  Saggi,   e   fuggita   come   la    peste.    Fuggiamoli 
dunque  anche  noi,  e  ridiamoci  di  loro. 
In  Ravenna,  il  is  giugno  1S47. 

Filippo  Morda  ni. 

208.  -  Il  Cesari  traduttore  di  Terenzio. 

A  Filippo  Mordani.  —  Non  è  molto  ch'io  lessi 
r  Andria  tradotta  dal  Cesari,  confrontandola  con  la  ver- 
sione del  Machiavelli.  Ma  mi  piacque  assai  più  il  vol- 
garizzamento del  Cesari.  Il  Machiavelli,  secondo  me,  è 
al  quanto  prolisso  ;  mentre  il  Cesari  va  per  le  brevi, 
con  modi  vivi  e  recisi,  e  negli  aggetti  ha  una  tenerezza 
indicibile. 

Ravenna,  il  2'j  dicembre  1847. 

Dionigi  Strocchi. 

209. 

Elogio  di  Antonio  Cesari  scritto  e  recitato  neW  Acca- 
demia della  Crusca  dal  Segretario  Gio.  Battista  Zannoni. 

Fu  stanìpato  nella  Storia  della  Crusca  e  Rapporti  ed  Elogi  edili 
id  inediti,  detti  in  varie  adunante  solenni  della  medesima  dal  Segre- 
iario  cav.  ab.  Gio.  Baii.  Zannoni.  Firenze,  tipografìa  del  Giglio,  1848. 
Il  Zannoni  recitò  quest'  elogio  al  Cesari  nella  pubblica  adunanza  del 
9  {settembre  1829.  Il  Manuzzi  due  giorni  dopo  scriveva  al  Giordani: 
e  II  Zannoni  fece  P  elogio  del  Pindemonte,  del  Cesari  e  del  Monti. 
Il  primo,  pieno  di  molto  a0^etto,  piacque  generalmente;  il  secondo 
parve  al  Montani  e  ad  altri  non  cattivo;  del  terzo  poi,  sulla  fine 
singolarmente,  disse  cose  indegne;  le  quali  sentii  disapprovar  forte- 
mente e  dal  Montani,  e  dal  Forti,  e  da  altri  ».  Cfr.  Prose  critiche 
dì  storia  ed  arte  di  A.  Bertoldi,  cit.,  pag.  259-260.  Il  Zannoni  visse 
dal  1774  al   i83a. 

210.  -  //  Cesari  e  Giovanni  Luigi  Sauro. 

Il  Sauro  nacque  in  Verona  il  1 3  maggio  i8i3.  Fu,  fin 
da  giovinetto,  buono  e  studioso,  e  fra  gli  scrittori,  che 
in  quel  tempo  fiorivano,  amava  grandemente  Antonio 
Cesari.  E  ricordando  in  un  suo  manoscritto,  di  aver  re- 
citata un'  Ode  del  prof.  Giov.  Salvagno,  in  una  accademia 
che  si  tenne  in  quel  Seminario  il  28  agosto  1828,  nota 
che  vi  era  presente  lo  stesso  P,  Cesari;  poi,  con  parole 
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di  dolore,  a[ferma  essere  stata  quella  V  ultima  volta  che 
vide  quel  grand'  uomo.  Con  quanto  profitto  continuasse 
poi  negli  studj,  si  arguisce  da  questo;  che,  resosi  sacer- 
dote, fu  eletto  professore  nel  ginnasio  comunale  della 
sua  Verona,  dove  morì  il  i."  gennaio  1847,  avendo  ap- 
pena 33  anni.  Dell'  amor  suo  verso  il  Cesari  fanno  so- 
lenne testimonianza  i  suoi  manoscritti,  che  si  conservano 
in  quella  biblioteca  comunale.  Fra  i  quali  vi  sono  di- 
versi libretti,  non  brevi,  scrìtti  di  suo  pugno,  contenenti 
Varie  Operette^  Rime  inedite  del  Cesari,  non  che  me- 
morie intorno  al  medesimo,  delle  quali  ho  tenuto 
conto  in  questo  volume.  Ma,  sopratutto,  merita  di  es- 
sere ricordato  di  lui,  la  Raccolta  delle  Iscrizioni  dello 
stesso  Cesari,  che  pure  si  trova  nella  biblioteca  vero- 
nese.  E  un  libro  ms.  (tutto  di  suo  carattere),  e  contiene 
quasi  tutte  le  iscrizioni  cesariane,  ordinate  per  classi 
(secondo  le  regole  del  Morcelli)  ;  alle  quali  aggiunse  di 
proprio  la  relativa  traduzione;  della  quale  ne  diede  un 
saggio  in  un  libretto  di  scritti  cesariani,  che  pubblicò 
nel  1842.  Altre  cose,  ma  sue,  scrisse  e  pubblicò:  un  vo- 
lumetto di  Versi  e  Prose,  Versioni  da  Tito  Livio,  del 
Ritratto  di  Dante  Alighieri  scoperto  ultiìnamente  in  Ve- 
rona etc.  L'immatura  morte,  afferma  il  prof.  Biadego, 
•  gli  impedì  di  lasciar  cose  maggiori  ».  E  il  Manuzzi 
in  una  lettera  del  2  novembre  1849,  al  prof  Gius.  Ignazio 
Montanari  di  Osimo,  esce*  in  queste  parole  :  •  Certo  sa- 
rebbe una  bella  cosa  il  poter  pubblicare  le  iscrizioni 
Cesariane;  ma  come  raccoglierle?  Io  ne  ho  parecchie; 
ma  troppe  me  ne  mancano.  Questa  raccolta  ce  V  aveva 
promessa  il  prof.  Sauro,  e  mi  scrisse  che  vi  lavorava  di 
forza;  ma  egli  ci  lasciò,  con  dolore  di  tutta  Verona 
all'  entrata  del  1847.  ^'"^  ^^  egregio  e  raro  e  valente 
sacerdote  ».  Onde  con  tutta  ragione  il  prof.  Giuseppe 
Biadego  ne  illustrò  la  memoria  (i). 

Giuseppe  Guidetti. 


(i)  «Giovanni  Sauro  e  Niccolò  Tommaseo,  memoria  letta  all'Acca- 
demia d'Agr.,  Arti  e  Comm.  di  Verona  il  22  novembre  1896.  -  Verona, 
Stab  ®  tipogr.o  F'ranchini,   1896  »,  in  8.®  di  pp.  99. 
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Elenco  dei  nomi  di  coloro  che  ebbero  corrispondenza 
con  Antonio  Cesari  dall'  anno  tjS4  al  1S28  (•), 


Aceibl  Gluicppt,  Milano 

Arrivate 

ne  avv.  Ferdinando,  Maa- 

Agoilfdi  doti.  Antonio,  Trevtio 

tova 

Albcrghlnl  d.  Luigi,  Verona 

Artico  p 

r,  r.  ab.  Filippo,  Cen«dB 

Albertlni  p.   Benigno,  Ragusa 

Avogad 

Algarotti  prof.   Nicolù,  Salisburgo 

di  Verona 

Aliegii  d.  Cario,  Milano 

Aizoech 

ab.    prof.    Tommaso, 

Amsilto  co.  Francesco,  Treviso 

Ron 

1 

Ambrosoll  doli.  Francesco,  Milano 

Baclgal 

p3  prof.  d.  Antonio,  Ge- 

Angelelli   marchese  Maaalmillano, 

nova 

Bolofina 

Bs^arot 

d.  Anselmo,  Parma 

Angeli  Rodovini  Luigi,   Ven»  a 

Bagatla 

prol.  d.  Girolamo,    De- 

zen 

ano 

Angcioni  ab    prof.  Luigi,  Parigi 

Bagnoli 

prof.  ab.   rielro,     Sam- 

Aniinoil  march.  Giuseppe,  PeTU- 

min 

alo 

gta 

Balestra 

ah.  Raffaello,  Parma 

Antoloe  Giacomo,  Bergamo 

Ball'do 

0  co.  Luigi,  Verona 

Antoine   Vincenio,  Venezia 

Baldelll 

conte  Gio.  Ball.,  Firenze 

Anionelli  Giuseppe,  Vinezis 

Balieli 

.   Giovinni,  Brenlonlco 

Apollonio  ab.  Giacomo, Brescia 

Ba]TSli 

ott.   Luigi,  Brenlonlco 

Aponi  conte  Anlonio,   Roma 

.  Alberto,   Bcenlunico 

Arigrado  L.,  Venezia 

Bardella 

Domenico,  Vicenza 

Arcangeli  Paolo,  Venezia 

Barbaeo 

vi  co.  Virgilio,  Trento 

Anigoni  ab.  Arrigo,  Padova 

Berilli  a 

ot  Roaa,  priora,  Mantova 

(*)  Ho  desunto  quest'elenco 

a,  lasciala  dal  Manuzzi, 

Cea^iri,  ed   anche   dal- 

la  lettura  dell'  Ephiùhria  cesaria 

do     preparando    per    la 

stampa;   ma  con  tutta    Is    diligen 

on    credo     aia     riescilo 

completo,   pò  idi  i   la  nota  lasciala 

dal  Manu 

Il  si   restringe  ai     nomi 

rvù  le   kl 

ere  ricevute.  Dirò  pure. 

da  lui  rie 

veliero   un   v.glietto    di 

poche   righe.   Il   Foscolo,  per  esen- 

pio,   actiSB. 

al  Cesari    una    lettera 

deiisotia,   il   i3  luglio   1806,  ccJan 

dosi   sotto 

1   nome  dell'abate  Bar- 

leria  di  certi  letlerflli'l; 

11  Cesari  poi   nel   maggio  del   18.9 

scrisse    b 

evemenle    al    Monti,  il 

che  ignoravo  io  allorclii  nel   1900 

compilai  e 

feci  stampare  le    Rela- 
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Saitoluzzi  prof.Oswatda,  Padova 
Barlalini  comm,  Antonio,  Udine 
Basti  Nicolao,  Pirlgi 
Batlipgin Giuseppe  edll..  Venula 
Basila  Tommaso  Isidoro,  Manlavi 
BellanI  can.  Angelo,  Man» 
Bellincinl  BBflrcsi  N  ,  Firenze 
Btllevile  p.  Domenico,  Mantova 
Bulloni  Giuseppe  Maiia,  Legnagli 
Btitrami     prof.    ab.    Gianpielro, 

Rovereto 
Brnacci  Giuseppe,  Imola 
Bcncini  can.  Gaspero,  Firenze 
Benedelloni  cav.  Giuseppe,  Todi 
Bcnferreri  CaiJo  Domenico,    Ge- 


B(Sl  Schioppi  co.  1 
Billeri  d.  Luigi,  S< 

Btitlo  dott.  Plelio, 
Bisdego  Gaetano,  ' 


Man 


Jiidego 


la.  Ver 


B 
E 

L 


i  p.  Gio.  Ball.  Venezia 
Bianchini  Antonio,  Roma 
Biondi  Gelliude,  Verona 
Bizio  Baitolomeo,  Venezia 
Boldrlni  Gaetano,  Padova 
Bolla  can.  Giacomo,  Piacenza 
Bologna  prof  d.  Carlo  Vicenia 
Bnizini  can.  Placido,   Manlova 
Bonzi  Antonio,  Bergamo 
Borei  e  Picard  edit.-libraj, Napoli 
Borghesi  Bartolomeo,  Sa  ugna  no 
Bolla  doli.  Carlo,  Parigi 
BL.llagiaio  Jacobù.  Chuvo 
Bollamini  doti.  Antonio,  Pai.na 
Buffa  p-  Tommaso,  Roma, 
Buirascbi  p.  Agoslmo,  Bologna 


Oadolini    Anton  Maria,    vescov 

Cagno'i  prof.  Luigi,  Reggio 
Calvi  p.  Tommaso,  Bologna 

Campoalrini  Gio.  Antonio,  Veroi 


li  p. 


tefan< 


prof.  Faustino,  Brescia 
Cappi  co.  Aileasandro,  Ravenna 
Caravila  p.  Vincenzo,  Napoli 
Cailetli  doli.  L'jigi,  Legnago 
(^ranenli  Luigi,  Mantova 
Carminati  co.  Marianna,  Verona 

Correr  Luigi,  Venezia 
Carleri  suor  Luigia,  Mantova 


Ce  econi  Domenico,  Verona 
Cipolla  IO.  GiMseppc,  Venezia 
CiiersB  Tommaso,  Raguaa 
Clieraa  Antonio,  Ragusa 
Cicogna  Emanuele,  Venezia 
Opiccliia  Pio,  Roma 
Cocchi  avv,  Filippo,  Reggio 
Colleoni  d.  Giovanni,  Bergamo 
Colombo  ab.  Michele,  Parma 
Compagnoni  prof.  ab.  Pietro,  Lugo 
Compiano  (p.)  dell'Orai.  ".Genova 


BJ^mm 


DAI   CONTEMPORANEI   E  DAI   POSTERI 


285 


Gonfalonieri  Gio.  Battista,    Gui- 

dizzolo 
Conti  ucci  prof.  Pietro,  Pistoia 
Cortesi  arcipr.  Gaetano,  Soave 
Cragbnara  pittore  G.useppe,  Riva 

(Trento) 
Dalla  Riva  co.  Giuseppe,  Verona 
Dalmistro  ab.  Angelo,  Asolo 
Dal  Rio  Pietro,  Faenza. 
Danese-Buri  co.  Giovanni,  Verona 
Davalos  d.  Giuseppe,  Faenza 
D'  Azelio  march.  Cesare,  Tonno 
De  Angelis  com.  Andrea,  Napoli 
Degli  Eroilj  co.  Pietro,  Verona 
Del  Bene  dott.  Benedetto,  Verona 
Del  Furia  prof.  Francesco,  Firenze 
Della  Casa  prof.  d.  Gaetano,  Fa- 
enza 
Della  Somagliacard.  Giulio,  Roma 
Del  Monte  march.  Gio.  Battista, 

Verona 
Del  Rosso  prof.  Filippo,  Firenze 
De  Minicis  dott.  Gaetano,  Fermo 
De  Negri  march.  Giancarlo^  Ge- 
nova 
De  Negri  p.  Girolamo^  Genova 
De  Romania  Filippo,  Roma 
Di  Breme  mons.  Lodovico,  Milano 
Di  Cesare  Giuseppe,  Napoli 
Di  Schubart  bar.  Ermanno,    Li- 
vorno 
Donadoni  ab.  Filippo,  Bergamo 
Drago  Vincenzo,  Fraù 
Dragone tti  march.  Luigi,  Aquila 
Bmiliani  ab.  Vincenzo,  Forlì 
Fabris  cav.  Giuseppe,  Roma 
Pajeti  ab.  Luigi,  Reggio 
Farina  Modesto  vescovo,  Padova 
Federici  ab.  Fortunato,  Padova 
Ferrara  p.  Pietro,  Roma 
Ferright  p.  Giacomo,  Soave 


Ferrucci  prof.  Michele,  Bologna 
Feuhs  Gio.  Giacomo,  Venezia 
Fiaccadori  Pietro  edit.,  Reggio 
Ficcareili  Angelo,  vescovo,  Reggio 
Fiiiasl  co.  Giacomo,  Venezia 
Fio  rotti  (mons  N...),  Casale  di 

Marengo 
Fontana  card.  Francesco,  Roma 
Fontana  prof.  ab.  Valerio,    Ro» 

vercto 
Fontani  ab.  Francesco,  Firenze 
Fortis  p.  Luigi  generale  d.  c«  d. 

G.,  Roma 
Fracassetti  dott.  Giuseppe,  Ferma 
Fracco  arcipr.  Francesco,  Bovolone 
Franceschi  vicar.^'  Giacomo   Lo- 
renzo, Mantova. 
Franceschi  ni  Filippo  M.*,  Verona 
Franciosi  Ant.°  Giulio,  Carpi 
Fresco  arcipr.  Francesco,  Zevio 
Foscolo  Ugo,  Milano. 
Furlanetto    ab.   prof.  Giuseppe^ 

Padova 
Gelassi  ab.  Antonio,  Cesena 
Calassi  Chiara,  Cesena 
Galvani  co.  Giovanni,  Modena 
Galvani  co.  Cesare,  Modena 
Gamba  Bartolomeo,  Bassano 
Gamba  Giuseppe  librajo,  Livorno- 
Gargallo  Tommaso,  Palermo 
Gargioni  Maddalena,  Mantova. 
Gaspari  Gaspare,  Lonato. 
Gazzadi  Domenico,  Sassuolo. 
Gazzola  prof.  can.  Carlo,  Piacenza 
Gervasoni  Gio.  Battista,  Genova 
Gianfìlippi  march.  Paolino,  Verona 
Gilbert!  Lorenzo,  Brescia 
Giordani  Pietro,  Milano 
Giovanelli  co.  Giuseppe,  Venezia 
Gobbato    prof.    ab.    Giuseppe» 
Treviso 
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Gonzo  ab.  Giovanni,  Tievii 
Gradenko  nob.     Giuseppe, 


Ve- 


(irandi  p,  Antonio,  Roma 
Grandi  doti.  Gaetano,  Vice 
Orasser  Giuseppe  vescovo,  Treviso 
Greatti  ab.  prof.  GiuBcppe,  Padova 
GreggiaM  d.   Giuseppe,  Mantova 
Creala  d.  Bortolo,  Brenlonico 
Gualtieii  arcipr.  Allissandro,  Ma- 

«uarlenll  conte  N.,  Padova 
Cuaataverza  co.  Silvia,  Verona 
Guerra  can.  Giovanni,  Padova 
Guglielmi  ni  d.  Antonio,  Como 
Jsbalot  p.  Ferdinando,  Padova 
Incognllo  di  Milano 
Labus  doli.  Giovanni,  Milano 
Lamprcdl  ab  prof.  Urbano,  Napoli 


Marloni  cav.  co.  Marco,  Verona 
Matllnelti  suor  M.*  Chiara,  Reg- 
gio 
MaFllnotli  G.,  Vienna. 
MalliUE^I  Luifii   librajo.  Udine 
Mazzetti  Anlonio,  Trento. 
Mellerio  co.  Giacomo,  Milano. 
Melzi  nob.  Gaetano.  Milano. 
Alessedaglia    doti.    Bartolomeo, 

Legnago. 
Michela  zzi  dolt.  Giuseppe,  Rovigo 
Modesti  d.  Ciò,  Ball.   Venezia 
Mogli  d.  Glov.  parroco,  Bozzolo 
Molini  Giuseppe,  Firenze 
Monica  Iacopo,  patriarca,  Venezii 
Monicoarcip.  Giuseppe,  Postloma 
Mombelli  p.   Clemenle,   Roma 
agna  p.  Ollavio,  Venezia 


r 


Lcderer  bar.  I 

Leone  XII.  Papa,  Roma 
libetalore  Raffaele,  Napoli 
Llrull  Innocenzo   vescovo,  ' 
Liasoni  prof,  Anlonio,  Mila 
Lorenzi,  ab.   Bartolomeo,   ( 

tega 
Lorenzi  prof.  d.  Costan 


le,  Ron 


lega- 


)  Ro- 


sai ab.  piof.  Angelo,  Roma 
Malpaga  Pierpaolo  Poli,  Ala. 
Maadiuizalo  doli.  Marco,  Tre vlao 
Hanfredini  march...  Padova 
Mangili  Innocente,  Milano 
Hanlovani  Giacomo,  Venezia 
Manzoni  doti.   Antonio,   Verona 


Manioni  Alesi 
Marcheaelli  A 
Harlelli  Giaci 
Hatlnelli  ab. 


,  Milano 


Montai 


seppe, 


Monlucci  prof.  Antonio,  Berlina 
Morent  ean,  Domenico,  Firenze 
Morelli  p.  Bartolomeo,  Verona 
Morelli   [prof.]....  Todi 
Maro  Giovanni,  Venezia 


Mor 


Anton- Eni  ic< 


Mortara  cav,  Alessandro,  Lucca 
Mordllaro  bar,  Vincenzo,  Palermo 
Moschini  Maurizio,  Rovereto 
Mussi  Luigi,  Milano 
Moutier  cav.  Ignazio,  Firenze 
Muti!  ab.  prof.  Aurelio,  Bergamo 
Muzzaretli  mona,  C.    Emanoele, 

Mozzi  prof.  Luigi,  Bologna 
Mardini  dott.  Bartolomeo,  Milano 
Narduccl  p.  Enrico,  Roma 
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Negri  prof.  Ferdinando,  Mantova 
Niccoli  avv.  Giuseppe,  Reggio 
Nobili  Stefano,  Firenze 
Occhi  Simone,  Venezia 
Odeschalchi  princ.  Pietro,  Roma 
Orcesi  Gio.  Battista  edit..  Lodi 
Ordalusi  N....,  Padova 
Orioli  d.  Lorenzo,  Faenza 
Orlandelii  Giuseppe  edit.,  Venezia 
OrloQT  co.  Gregorio,  Parigi 
Ostinelli  Pietro  edit  .  Como 
Ostini  ab.  Pietro,  Roma 
Pagano    d.  Carlo,  Casale  di  Ma- 
rengo 
Palloni  dott.  Gaetano,  Livorno 
Panisseno  prof.  Gio*  Batt.,  Pavia 
Panziera  Pietro,  Treviso 
Papadopoli  co.  Antonio,  Venezia 
Pappalardo  Giuseppe,  Messina 
Paradisi  co.  Giovanni    senatore, 

Milano 
Paravia  dott.  Alessandro,  Vene- 
zia 
Parenti  prof.    Marcantonio,  Mo- 
dena 
Pasoim:  co.  Ferdinando,  Faenza 
Passerini  p.  Francesco,  Torino 
Pederzani     ab.    Gtuseppe,    Villa 

Lagarina 
Pellizzari  can.  Antonio,  Treviso 
Pendola  Agostino,  Genova 
Perrgo  prof.  Antonio,  Brescia 
Perez  co.  Antonio  III.,  Verona 
Persico  (Da]  co.    Gio.    Battista, 

Verona 
Pervisani  Francesco,    vescovo  di 

Nocera  Umbra 
Pezzana  dott.  Angelo,   Parma 
Pianton  dott.  Pietro  r.^  censore, 

Venezia 
Piatti  Guglielmo  Iibrajo-editore, 

Firenze 
Pieri  prof.  Mario,  Treviso 
Pieribori  Fabrizio,  Lonigo 


Pilloni  can.  Giovanni.  Venezia 
Pindemonte  cav.  Ippolito,  Verona 
Pio  VII.  Papa,  Roma 
Piovane  can.  Giuseppe,  Molfetta 

(Napoli) 
Pistoiesi  Francesco,  Livorno 
Pizzi    prof.    ab.    Gio.    Battista, 

Padova 
Poggiali  dott.  Gaetano,  Livorno 
Pojana  arcipr.  Vincenzo,    Rivol- 
tella 
Pomba  Luigi  editore,  Torino 
Pomari  arcipr.  Luigi,  Sermione 
Pompei  co.  Lavinia,  Verona 
Prosdocimi  p.  Francesco,  Vicenza 
Ravignani  nob.  Teodoro,  Verona 
Ragonesi  arcipr.  Tobia,  Cesena 
Reyeud  e  comp.,  librajo,  Torino 
Remondini  co.  Giuseppe,  Bassano 
Renier  p.  Giuseppe,  Chioggia 
Rezzi  ab.  prof.  Luigi  Maria,  Roma 
Ricci  cav.  Angelo  Maria,  Rieti, 
Rigoli  dott.  Luigi,  Firenze 
Ridolfì  co.  Carlo,  Uimini 
Ridolfì  Gualfredo  vescovo.  Rimini 
Riva  prof.  Giuseppe,  Modena 
Riva  Giuseppe,  Vicenza 
Rivato  ab.  prof.  Antonio,  Vicenza 
Robiola  ab.  Anton-Mai ia,  Torino 
Rocca  Alessandro,  Mantova 
Royer  ab.  Gaetano,  Napoli 
Rosmini  cav.  Carlo,  Rovereto 
Rosmini  ab.  Antonio,  Rovereto 
Rossetti  dott.  Domenico,  Trieste 
Rossettlni  d.  Gio.  Batt.   Reggio 
Rovereti  co.  Ottaviano,  Verona 
Rusca  dott.  Filippo,  Lione. 
Sagramoso  march.  Carlo,  Luzzara 
Salimbeni  dott.  Filippo,  Modena 
Saibanti  Francesco,  Rovereto 
Saibanti  Vannetti  Bianca,  Rovereto 
Salina  co.  avv.  Luigi,  Bologna 
Siniuelli  Domenico,  Milano 
Sartorelli  Francesco,.... 


jÌ 
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Scanelli  oan.  Pietro,  Forlì 
Scapln  Carlo,  Padova 
Scbiassi  can.  prof.  Filippo,  Bolo- 
gna 
Schultesius  Gio.  Paolo,  Livorno 
Scolari  dolt.  Filippo,  Venezia 
Scopoli  Giovanni,  Milano 
Silvestri  can.  prof.  Giuseppe,  Pi- 

stoja. 
Silvestri  cav.  Govannl,  editorc- 

Hbrajo,  Milano 
Simeoni  Gio.  Battista,  Verona 
Simeoni  Pietro,  Verona 
Suini  prof.  d.  Antonio,  Ala 
Soletti  dott.  Pietro,  Oderzo 
Sormani-Mjretti  co.    Francesco, 

Reggio. 
Sorniani-Moretti  co.  Carlo,  Reggio 
Sparavieri  Luigi,  Verona 
Spina  Gio.  Battista,  Rimini 
Spotorno  p.  Gio    Batt.,  Genova 
Stella  A    Fortunato,  edif.  Milano 
Stratico  Simone,  Zara 
Strocchi  prof  cav.  Dionigi,  Faenza 
Stulli  dott.  Lucca,  Ragusa 
Terenziani  p.  Luigi,  Reggio 
Teotichi  Albrizzi  co.  Isabella,  Ve- 
nezia 
Testa  dott.  Francesco,  Vicenza 
Tiraboschi  ab.  Girolamo,  Modena 
Toaldo  ab.  Antonio,  Schio 
Toccagni  prof*  Luigi,  Iseo 
Tomttano  co.  Bernardino,  Oderzo 
Tomitano  co*  dementino,  Oderzo 
Tonelli  prof.  Giuseppe,  Reggio 
Tononi  d.  Gaetano,  Verona 
Torri  co.  Ignazio,  Verona 
Torri  dott.  Alessandro,  Pisa 
Tramontlnl  prof.    Giuseppe  Mo- 
dena 
Tranquillini  prof.  d.    Carlo,  Ro- 
vereto 


Trasoli  Antonio,  Schio 
Travaglia  dott.    Francesco,    Le- 

gnago 
Traversi  dott.    Antonio,  Venezia 
Trevisani  ab.  prof.  Luigi,  Verona 
Trevisani  Giovanni,  Verona 
Trissino  co.  Lionardo,  Vicenza 
Trissino  co.  Alessandro,  Vicenza 
Trivulzio  march.  Gian  Giacomo, 

Milano 
Ugoni  Del  Bene    co.    Marianna, 

Verona 
Ugoni  co.  prof.  Camillo,  Brescia 
Uno  studente  di  legge,  Padova 
Valdrighi  co.  Mario,  Modena 
Valeriani  prof.  Domenico,  Firenze 
Valcrìani  prof.  Lodovico,  Firenze 
Vanne tti  cav.  dementino,  Rove- 
reto 
Vanzetti  p.  Matteo,  S    Bonifacio 
Veronesi  Albertini  Luisa*  Verona 
Vermiglioli  Gio.  Batt.,  Perugia 
Vicentini  Giuseppe,  Padova 
Villardi  p.  Francesco,  Padova 
Visai  Placido  Maria,  Milano 
Viviani  ab.  pr  f.  Quirico,  Udine 
Volpini  preposto  Carlo,  Piacenza 
Witte  prof.  Carlo,   Breslavia 
Zambelli  ab.  prof.  Pietro,  Brescia 
Zamboni  prof.  d.  Giuseppe,  Ve- 
rona. 
Zanardini  p.  Giacomo,  Brescia 
Zannoni  ab.  Gio.  Battista,  Firenze 
Zanoli  d.  Francesco,  Verona 
Zanotti  ab.  Paolo,  Verona. 
Zendrini  prof.  Angelo,  Venezia 
Zenna  Gio.  Battista,  Locamo 
Zoppi  dott.  Gio.  Battista,  Verona 
Zuccaia  prof.  Giovanni,  Bergamo 
Zuppinl  arcip.  Francesco,  Parona 
Zurla  card.  Piacido,  Roma. 


ANTONIO    CESARI 

GIUDICATO    E    ONORATO    DAI   POSTERI 
ne'  loro  scritti  inediti  o  rari  (*) 


(i)  Avrei  forse  potuto  dire  il  Cesari  giudicalo  e  onorato  dai  pO' 
sieri,  subito  dopo  La  morte  di  lui.  Ma,  per  non  canìminare  nell'incer- 
tezza, ho  creduto  di  esprimermi  così  solo  per  ciò  che  di  esso  si  è 
dettò  e  scritto  e  fatto  vent' anni  dopo  dagl'Italiani.  E  mi  sembra 
che  quattro  lustri  siano  bastevoli  a  ra^reddare  e  le  ceneri  de'  tra- 
passati e  le  teste  dei  viventi. 

G.  Guidetti  19 


212. 

Il  monUxMENto  al  Cesari  in  Verona. 

I.  —  Orrevolissimo  Signore.  —  Poco  tempo  era 
passato  dalla  morte  del  chiarissimo  P.  Antonio  Cesari, 
che  parecchi  Veronesi,  caldi  del  santo  amore  di  patria, 
s'adoperarono  perchè  fosse  posto  un  monumento  alla 
memoria  del  grande  Ristoratore  d'  una  delle  più  belle 
lingue  del  mondo  (i).  Fattosene  un  disegno,  il  lavoro 
venne  allogato  all'  artefice  Grazioso  Spazzi,  il  quale  ci 
diede  il  busto  del  letteratissimo  Filippino  sì  maestrevol- 
mente scolpito,  che  tutto  il  somiglia.  Quegli  amorevoli 
sopperirono  al  prezzo.  Ma,  qual  che  ne  fosse  la  cagione, 
r  opera  agghiacciò  :  rimasero  le  statue  e  l' altre  parti 
architettoniche  del  monumento:  e  noi  in  faccia  a  quanti 
ci  vengono  interrogando,  che  femmo  poi  in  onore  del- 
l' italianissimo  Uomo,  a  ricordazione  del  benemerito 
Concittadino?  tacenti  arrossiamo.  E  pur  a  .lieve  spesa 
potremmo  torci  dal  viso  la  vergogna,  se  un  buon  nu- 
mero di  Veronesi  amassero  entrare  nell'  orrevole  impre- 
sa. Dodici  liie  austriache  sono  chieste  per  ciascuna 
persona,  le  quali  non  si  vorranno  riscuotere  se  non 
quando  lo  scultore  abbia  compiuto  il  suo  lavoro,  e  non 
rimanga  che  il  murarlo.  —  Che  ora  (venute  le  cose  a 
così  fatto  termine)  noi  dovessimo  disperare  del  buon 
riuscimento,  ella  ci  parrebbe  troppo  acerba  offesa  a  tutti 
che  hanno  un  po'  di  amore  al  natio  luogo.  Però  tra  quelli, 
sopra  i  quali  abbiamo  fatto  certissimo  assegnamento,  sta 


(i)  L'abate  Manuzzi  scriveva  all'Azzocchi  a  Roma,  nell'ottobre 

del  1831:     <  Da  Pietro  Cesari  ebbi  lettera Mi  dà  anche  notizia 

che  una  Società  di  buoni  Secolari  e  Sacerdoti  veronesi  hanno  rac- 
colto buona  somma  da  fare  a  suo  zio  un  monumento,  che  sarà 
posto  nel  DAomo  dopo  un  solenne  funerale  ». 
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il  nome  di  V.  S.  a  cui  inviando  la  schedala  di  soscrizione, 
facciamo  istanza,  che  del  suo  favore  ci  voglia  confortare. 

In  ogni  luogo,  nel  quale  la  nostra  dolcissima  lingua 
è  in  amore,  il  Cesari  è  amato,  onorato,  e  la  fama  di  lui 
ovunque  verdeggia.  Quanti  serbano  intero  senso  d*  un 
ragionar  netto,  diritto,  nobilissimo,  gagliardo,  cristiano, 
lui  riveriscono  siccome  maestro  del  bene  ed  ottimo  dire, 
lui  tengono  e  lui  mostrano  siccome  rinnovatore  della 
sana,  della  virile  eloquenza  de'  migliori  Padri  della 
Chiesa.  L' Inghilterra  e  la  Francia  gli  assegnano  uno  dei 
più  nobili  seggi  tra  gli  scrittori  ilaliani.  Roma  nel  suo 
campidoglio  gli  pose  monumento  d' immortai  gloria,  e 
la  potente  penna  di  Pietro  Giordani  vi  dettò  questa 
solenne  iscrizione,  che  vivo  e0ìgia  il  nostro  Concittadi- 
no. -  Antonio  Cesari  veronese  -  cogli  scritii  e  coli' esem- 
pio -  mantenne  gloriosamente  -  la  fede  di  Cristo  e  la 
lingua  d*  Italia, 

E  Verona?»  e  Verona  certo  farà.  —  Come  i  suoi 
cittadini  avranno  liberalmente  risposto  a  quest'  invito,  si 
darà  mano  all'  impresa,  della  quale  i  sottoscritti  saranno 
guidatori.  —  Se  la  schedula,  rallegrata  dal  nome  di  V. 
S.,  fosse  rimessa  alla  Biblioteca  Municipale,  sarebbe 
gentilezza  sopra  gentilezza.  La  Biblioteca  è  aperta  lutti  i 
giorni  (salvo  che  i  festm  e  le  vacanze  autunnali)  dalle 
ore  X  del  mattino  alle  n  pomeridiane,  e  qua  fu  traspor- 
tato il  busto  del  P.  Antonio,  perchè  ciascuno,  che  voglia, 
possa  vedere  l'imagine  di  quello  Scrittore,  che  per  amor 
alla  sua  dolce  lingua  fu  più  combattuto  che  confortato. 
Ma  egli  vinse  ed  ormai  tutti    l'  ammiran,  tutti  onor 

GLI   FANNO. 

GlANNANTONIO    CaMPOSTRINI. 

Giuseppe  Beretta. 
Bernardino  Grigolati. 
Cesare  Cavattoni  Sac.  (i). 


r 


(i)  Fin  qui  il  contenuto  d'  una  Circolare  stampata,  e  di  cui  ne 
conserva  un  esemplare  il  buon  sacerdote  Antonio  Pigljl  di  Verona, 
valente  cultore  di  memorie  patrie.  Essa  è  senza  d«ta  ed  anno,    ma 
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2.  —  All'  abate  Giuseppe  Manuzsi^  a  Firenze.  — 
Nella  nostra  Caitedrale  sta  il  nonumento  che  erigemmo 
in  onore  del  P.  Antonio  Cesari.  Dai  più  è  lodato;  tutti 
poi  encomiano  il  busto  che  vi  sta  al  sommo.  L'iscrizio- 
ne ho  voluto  quella  del  Giordani,  mutando  soltanto  la 
parola  Veronese  in  Prete  dell'  Oratorio .  La  spesa  fu  tutta 
pagata  dai  soscrittori  che  raccogliemmo.  Farmi  miracolo 
che  in  tempi  sì  burrascosi,  e  nemici  degli  studj,  abbiamo 
potuto  erigere  un  monumento  in  onore  del  restauratore 
delia  lingua  d'hall  a  in  città. 

Di  Verona,  il  20  nov,  1848. 

Cesare  Gavattoni. 

3.  -  A  Giuseppe  Guidetti,  a  Reggio  W  Emilia.  -  En- 
trando dalla  poita  maggiore  della  Cattedrale  di  Verona,  a 
destra  dopo  il  primo  altare  ergesi  in  alto  il  mausoleo 
marmoreo  alla  memoria  del  P.  Antonio  Cesari,  scultura  di 
Grazioso  Spazzi,  come  leggasi  in  un  angolo  interno  coi- 
ranno 1848.  —  Somigliantissimo  il  busto,  belle  le  due 
statue  che  lo  fiancheggiano,  cioè  la  fede  colla  croce,  la 
scienza  colla  Divina  Commedia  e  il  ritratto  di  Dante. 
Del  Giordani  è  l' iscrizione.  Fu  scoperto  l' anno  1848, 
ma  non  tu  fatta  alcuna  solenne  inaugurazione,  correndo 
tempi  troppo  torbidi  per  gli  avvenimenti  politici.  Per  la 
stessa  cagione  i  veronesi  non  poterono  prima  del  1848 
far  quanto  aveano  prosto  di  fare  ad  onore  del  Cesari; 
ma  il  busto  era  scolpito  fin  dal  i835,  e  fu  all'  esposizione 
di  queir  anno.  L'  Orti  nella  Relazione  dice  :  «  Il  busto 
del  P.  Cesari  condotto  in  marmo  per  G.  Spazzi  merita 
di  essere  encomiato  per  la  diligenza  del  disegno,  e  più 
di  tutto  per  aver  saputo  cavare  un  ideale  senza  offen- 
dere la  fisonomia  >».  Lo  Spazzi  nacque  il    1816    e    morì 


dev'  essi^re  certamente  del  1845;  poiché  il  Gavattoni  scriveva  al 
Manuzzi  a  Firenze,  il  29  luglio  di  quell'anno:  e  Sono  tutto  inteso 
per  trovar  soscrittori  al  monumento  del  P.  Antonio.  I  signori  Gam- 
postrini,  Beretta  e  Grigolati  m'  hanno  voluto  lor  quarto  compagno 
in  quest'  orrevole  impresa....  Io  amo  sì  fortemente  la  memoria  del 
P.  Antonio,  che  non  vi  sarà  fatica,  la  quale  mi  possa  tornar  grave, 
purché  si  venga  al  desiderato  fìne  >. 
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nel  1892.  Fu  ottimo  scultore,  quarto  fra  i  più  celebri  di 
Verona,  cioè  Innocenzo  Fraccaroli,  Salesio  Pegrassi  e 
Ugo  Zannoni  di  cui  fu  maestro.  Studiò  nell'Accademia 
di  Brera  in  Milano,  dalla  quale  consegui,  licenziato,  la 
grande  medaglia  d' oro.  Nel  i856  ottenne  in  Verona 
quella  d'  argento  per  una  statua  :  il  bacio  ingenuo  dei 
due  putii.  Altro  celebralo  lavoro  fu  V  Isacco  sul  rogo, 
premialo  alla  I.*  Espos.  di  Belle  Arti  di  Firenze,  acqui- 
stato dal  Re  Vittorio  Emanuele Il  monumento  del 

Cesari  è  uno  de'  suoi   primi  lavori. 

Verona^  ^i  agosto  igoi, 

D.  Antonio  Fighi. 

4.  —  A  Giuseppe  Guidetti,  a  Reggio  d'  Emilia,  —  In 
onore  di  Antonio  Cesari,  oltre  il  monumento  in  Duomo,  si 
trova  in  Verona,  nella  Protomoteca  della  Loggia  del  Pa- 
lazzo del  Consiglio  (in  Piazza  dei  Signori)  il  medaglione 
scolpito  dallo  Spazzi,  e  pubblicato,  con  Biografia  scritta 
da  Luigi  Gaiter,  dal  pittore  Giulio  Cesare  Sartori  nella  sua 
Protomoteca  veronese  (Verona,  1881).  Il  gesso  di  detto 
medaglione  si  trova  in  questa  Biblioteca,  e  vi  si  trova 
pure  il  gesso  di  un  busto  dello  stesso  scultore  Spazzi  (i). - 
Giovanni  Antonio  Vicentini,  autore  del  ritratto-minia- 
tura di  A.  Cesari,  esistente  presso  questi  Rr.  Filippini  (2), 
è  un  pittore  veronese,  coevo  al  Cesari,  e  del  quale  nelle 
nostre  chiese,  si  ha  qualche  lavoro.  Il  Da  Persico  nella 
sua  Descrizione  di  Verona  ec.  (stampata  nel  1820)  par- 
lando della  pala  del  Vicentini  in  questa  chiesa  di  S. 
Bernardino  (pala  fatta  su  V  antico  gusto)^  la  dice  opera  del 
sig,  Antonio  Vicentini^  giovane  seguace  della  buona  di- 
sciplina pittorica. 


(i)  Un  altro  busto  di  gesso  si  trova  nella  canonica  della  chiesa 
dei  Filippini,  ed  è  slmile  a  quello  di  marmo  posto  sul  monumento 
in  Duomo.  I  Rr.  Filippini  ne  avevano  un'altro,  che  si  compiacquero 
di  mandare  a  me  in  dono,  di  che  sono  loro  oltre  modo  tenuto. 

(2)  Altra  miniatura  del  ritratto  del  Cesari,  fatto  dal  vivo,  si  tro- 
va in  Rovereto  (Trentino)  presso  il  signor  dott,  Gaspare  De  Fogo- 
lari,  nepote  dell' ab.  Giuseppe  Pederzani,  amicissimo  del  Cesari. 
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Giovanni  Antonio  Campostrini  nacque  in  Verona  il 
i3  marzo  1783,  e  morì  nella  sua  villa  del  Zerbare  a'  28 
ottobre  1846.  Cittadino  stimato  ed  operoso  fu  deputato 
alla  Congregazione  provinciale,  Ispettore  provinciale  alle 
scuole  elementari,  Membro  onorario  degli  Asili  di  carità 
per  r  infanzia,  socio  di  parecchie  accademie,  e  Presi- 
dente di  quella  d'  Agricoltura  -  commercio  ed  arti  di  Ve- 
rona. Oltre  alcuni  lavori  letterari  o  poetici,  che  fece  da 
giovane,  scrisse  una  ntentoria  sulle  uova  dei  bachi  da 
seta  (Verona,  1843),  alcuni  cenni  intorno  ad  una  statua 
donata  alla  patria  da  Gaetano  Pinati  (Verona,  1844), 
/'  elogio  deir  abate  Giuseppe  Venturi  (Verona,  1842)  e 
altri  brevi  scritti  d'  agraria. 

Giuseppe  Beretta,  nacque  in  \'erona  il  22  aprile 
1795,  mori  il  3o  ottobre  1848.  Uomo  dotto  nella  lettera- 
tura e  nelle  scienze:  benemerito  cittadino  fu  nel  i832 
eletto  primo  magistrato  di  Verona.  Lasciando  da  parte 
gli  scritti  poetici,  ricordiamo  il  suo  lodato  libro  :  della 
coltivazione  delle  viti  specialmente  nella  provincia  di 
Verona  e  delC  arte  di  far  il  vino  (Verona,  1841). 

Bernardino  Grigolati,  nacque  in  Verona  il  21  ago- 
sto 1786,  mori  il  24  marzo  1859.  Ricco  di  censo  attese 
con  molto  onore  alla  coltivazione  dei  campi  ;  e  in  seno 
alla  veronese  Accademia  di  Agricoltura,  della  quale  era 
socio,  dal  5  febbraio  i83i  espose  spesso  le  risultanze 
delle  sue  esperienze.  Nelle  Memorie  accademiche  si  può 
leggere  una  sua  memoria  sul  Rio  detto  di  Santa  Cristina 
in  Verona  (Verona,  i858,  voi.  xxxin). 

Cesare  Cavattoni,  nacque  in  Verona  il  22  aprile 
1806,  e  mori  il  19  aprile  1872.  Fu  per  38  anni  bibliote- 
cario della  Comunale  di  Verona,  alla  quale  lasciò  tutti 
i  suoi  libri  ed  i  suoi  manoscritti.  Il  Comune  in  ricono- 
scenza dei  servigi  prestali  gli  fece  scolpire  un  busto 
in  marmo,  che  fu  collocalo  nella  sala  di  lettura.  Le 
principali  opere  del  Cavalloni  sono  nove,  e  si  possono 
dividere  in  tre  classi:  memorie  storiche,  biografie  di- 
verse, e  traduzioni.  Oltre  le  quali  sono  notevoli  parecchi 
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Sermoni  sacri  del  padre  Cesari,  da  lui  pubblicali  dal- 
l'anno  i85o  al  18Ó2,  i  quali  corredò  di  prefazioni  e  note 
illustrative. 

Verona^  15  agosto  1^02. 

Giuseppe  Biadego. 

213.  , 

Le  Lettere  di  Cicerone  volgari%7fite  dal  Cesari. 

Al  Manuzzi,  a  Firenze,  —  Nei  tempi  amari  e  tra- 
vagliosi che  corrono  la  traduzione  che  mi  mandaste  fu 
per  me  di  egficace  ristoro,  e  di  dolce  conforto  :  per  il 
che  ne  più  gradita  cosa  nò  più  opportuna  potevi  farmi, 
che  gettarmi  dinanzi  air  occhio  un  antico  come  per  cor- 
rettivo a  tante  lordure  moderne.  Io  1'  ho  letta  questa 
traduzione  e  con  piacere  grandissimo  :  e  sebbene  non 
per  ogni  parte  mi  rifinisca,  pure  ho  dovuto  convincer- 
mi, che,  stando  su'  generali,  la  lingua  del  3oo,  cioè 
la  lingua  del  buon  Cesari,  con  tutte  le  capestrerie  fio- 
rentine non  rimane  indietro  gran  fatto  alla  lingua  togata 
del  romano  oratore.  Certo  io  vi  amerei  maggiore  sciol- 
tezza, e  meno  di  uniformità  :  troppo  spesso  mi  tornano 
air  occhio  certe  maniere,  le  quali,  per  belle  che  siano 
mi  divengono  per  la  ripetizione  sazievoli,  del  rima- 
nente, quanto  ai  modi  proverbiali,  di  che  si  fece  già 
carico  al  povero  Cesari,  dove  li  trovo  mi  sembrano 
tanto  calzanti,  che  sarebbe  un  peccato  il  volerneli  es- 
clusi. Io  ne  ho  cavato  poi  un  altro  diletto,  ed  è,  che 
leggendo  questo  primo  tomo  di  lettere  (ij,    dove  la  più 


(1)  Il  giudizio  del  Goracci  merita,  per  ogni  rispetto,  d'  essere 
preso  in  molta  considerazione,  poiché  egli  fu  profondo  conoscitore 
del  latino  e  dell'  arte  del  tradurre  maestro,  come  fa  vedere  la  sua 
traduzione  poetica  delle  Metamorfosi  di  Ovidio,  pubblicata  dal  prof. 
Isidoro  Del  Lungo  qualche  anno  fa.  Onde  è  però  da  dolersi  eh'  egli, 
come  alcuni  altri  valentuomini,  non  abbia  Ietto  gli  altri  tomi  ('elle 
Ciceroniane,  che  se  li  avesse  letti  avrebbe  certo  dato  un  giudizio 
assai  più  favorevole  di  que&to  :  avrebbe  conosciuto,  che  il  Cesari 
trasse  buon  frutto  dall*  osservazioni  e  critiche  degli  uomini  e  lette- 
rati sinceri,  evitando  i  difetti  che  pure  il  Tommaseo  si  fermò  acer- 
bamente a  notare  nel  1.0  primo  tomo. 
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parte  sono  ad  Attico,  e  le  più  confidenziali,  mi  è  sem- 
brato di  vedere  una  cotal  somiglianza  e  direi  medesi- 
mezza dei  tempi  di  Cicerone  e  i  nostri.  Anche  allora 
v'  era  in  Roma  una  minorità  faziosa,  che  si  sforzava  di 
scavalcare  i  buoni  e  abbrancare  il  timone  dello  stato. 
Le  medesime  brighe,  le  mecjesime  sollevazioni,  e  tumul- 
ti di  piazza,  e  piati  nel  Senato  e  nei  Comizi.  Le  quali 
cose,  quanto  si  leggono  scritte  e  si  sanno  accadute  due- 
mila anni  fa,  piacciono,  e  ci  fanno  desiderosi  di  quella 
vita  politica:  ma  quando  le  si  vedono  accadere  sotto  i 
nostri  occhi,  e  turbano  la  nostra  quiete,  come  al  pre- 
sente, cerio  che  ci  passa  la  voglia  di  veder  rinati  quei 
tempi,  e  quelle  passioni....  — 

Dalla  Pace,  li  12  dicembre  1S4S. 

Luigi  Goracci  (i8o8-i883). 

214. 

Le  Lettere  del  Cesari,  del  Leopardi  e  del  Giordani. 

1.  A  Francesco  Vespignani,  in  Firenze.  —  Con  tutti  i 
meriti  di  quelle  del  Leopardi,  con  tutte  le  bellezze  di 
quelle  del  Giordani,  quelle  del  mio  Cesari  non  sono 
scemate  di  un  ette  nel  mio  concetto:  e  le  ho  sempre 
in  quella  grandissima  stima  che  le  ebbi  per  innanzi. 

Di  Lucignano,  a'  4  di  maggio  184^. 

2.  Al  prof.  Pietro  Zambelli^  a  Brescia,  —  Per  quanto 
il  Giordani  dica  che  le  lettere  del  Leopardi  sono  delle 
pili  belle  che  siano  state  scritte  da  Cicerone  in  qua  (per 
me  sono  più  belle  quelle  del  Cesari}:  le  sue  a  me  piac- 
ciono infinitamente  più  (i^.  Peccato  che  non  sieno  sem- 
pre purissime  ed  eleganti  come  quelle  del  Cesari. 

Di  Firenze^  a'  12  di  xbre  1849. 

Giuseppe  Manuzzi. 


(i)  Il  prof.  Giuseppe  Arcangeli  scriveva    (di  Hrent(f,   11    agosto 
iSS4)  al  can.  Enrico  fìindi,  a  Pistoia  :   e  Ho  letto  le  lettere  del  Gior- 
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215.  -  Proposta  ai  Veronesi  amanti  e  operosi 
de'  buoni  studi  [per  una  edi'xjone  ordinata  e  completa 
delle  opere  del  Cesari], 

Le  opere  dell*  immortale  Antonio  Cesari,  il  cui  nome 
solo  è  il  migliore  degli  elogi, 

I.  Non  furono  mai  tutte  pubblicate,  decorosamente» 
in  un  corpo. 

II.  Stampate  come  furono,  in  vari  tempi,  e  luoghi,  1'  u- 
na  dall'altra  staccate,  nessuna  fu  immune  di  sbagli,  ed 
errori  di  stampa,  anche  massicci,  eccettuata  qualche  e- 
dizione  fatta  sotto  gli  occhi  dell'autore,  che  di  ciò  era 
quanto  tenero,  esperto. 

III.  Per  naturale  conseguenza  di  tutto  ciò,  codeste 
opere  non  furono  mai  convenientemente  distribuite; 
scelte;  e,  quello  che  è  più,  illustrate,  degnamente  di  note, 
ove  ne  fosse  bisogno,  e  corredate  di  una  filologica  Vita 
dell'Autore,  che  fu  argomento  di  tante  dispute. 

Ora  a'  suoi  concittadini,  amanti  operosi  de'  buoni 
studi,  giova  proporre: 

I.®  Di  tutte  ristamparle  decorosamente  in  un  corpo, 
scelte,  e  ordinate,  come  si  dirà  poi. 

2.»  Di  sorvegliare,  linea  per  linea,  la  stampa;  ogni 
pagina  collazionando  o  sopra  i  manoscritti,  che  si  con- 
servano in  Verona;  o  sopra  edizioni  postillate  dall'Autore, 
che  sono  pure  in  Verona  ;  o  per  lo  meno  sopra  le  edizioni 
fatte  sotto  gli  occhi  dell'  Autore,  le  quali  tengono  luogo 
di  originali.  -  La  interpunzione  usata  dal  Cesari;  che 
può  dirsi  nata  fatta  per  lo  suo  stile;  dovrebbe  essere  re- 
ligiosamente conservala. 


dani.  Tu  scrivesti  di  quelle  del  Leopardi,  che  gli  editori,  purché 
ingrassassero  il  volume,  poco  o  nulla  pensarono  alla  fama  dell'autore. 
Che  diresti  di  queste  che  a  confronto  delle  altre,  sono,  la  maggior 
parte,  miserabili  petegolezzi  ?  E  per  giunta  sono  lardellate  di  tante 
e  tante  gentilezze  da  vetturali.  Ohibò  !  ohibò  1  Vivo,  fu  creduto 
gigante  :  morto,  temo  che  addivenga  un  pimmeo  I  Leggendo  questi 
volumi,  ho  ripetuto  più  volte .  oh  qu*  ih  son  peiits  les  grands  hom^ 
mes  !  »  Cfr.  le  Toesù  e  Prose  del  professore  Giuseppe,  Arcangeli  accada 
della  Crusca,  Firenze,  Barbèra  Bianchi,  1857  voi.  I.  pag.  420. 
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3.*^  Di  corredare  di  una  Vita  filologica  dell'Autore,  e 
delle  Note  necessarie,  questa  edizione  unica  completa, 
ed  illustrata  (1)  .  .  . 

II  proponente  loda  di  cuore  chi  volle  da  ultimo 
eretto  al  Cesari  un  monumento  nella  sua  patria  ;  ma 
per  questo  non  crede  ingannarsi  nell' opinare  che  il 
monumento  più  degno  del  Cesari  sarebbe  la  pubblica- 
zione completa  delle  sue  opere:  monumento,  cui  senza 
dubbio;  siccome  pur  troppo  avviene  degli  altri;  il  for- 
tunato delitto,  la  ricca  ignavia,  o  la  codardìa  salariata, 
non  potrebbero  avere  né  poco  né  punto  comuni  con  lui. 
Ciò  egli  andava  fra  sé  e  sé  ripensando,  allora  che  dettava 
questo  sonetto,  nel  quale  introduce  a  parlare  il  Cesari 
stesso,  sepolto  già  vicino  a  Dante  Alighieri  in  Ravenna. 

Poco  mi  cale,  se  '1  terren  mio  velo 

Per  tante  veglie  già  consunto,  e  trito, 
Fuor  di  te,  mia  Verona,  è  seppellito  ; 
S*  io  già  son  fatto  ciltadin  del  cielo; 

E  al  gran  cantor,  che  di  paterno  zelo 

Pel  sermon  nostro  ardea,  mi  veggio  unito. 
Onde  in  sentirmi  a  tanto  onor  sortito 
Provai  men  fiero  della  parca  in  telo. 

O  mia  Verona,  il  foco  invitto,  e  santo, 
Ond'io  tutt'arsi  per  la  fé  verace, 
E  per  l'almo  sermon,  tu  imita,  e  onora. 

Di  te  così,  di  me  sia  illustre  vanto 

Dir  che  se  altrove  il  cener  mio  si  giace, 
In  te  vive  il  mio  spirto,  e  parla  ancora. 

In   Verona,  i.°  genn.  i8jo. 

Luigi  Gaiter  (1815-1895). 

nelP  Annuario  iìlusiraiore  veronese,  numero  P    (ed  ultimo],  Verona 
(Libreria  della  Minerva  editrice},  i85o,  pag;  i33  e  seg.. 


(1}  Segue  ad  accennare  il  modo  di  ordinare  gli  scritti  del  Ce- 
sari, e  dà  anche  un  prospetto  distinguendoli  in  quattro  classi:  Sacre~ 
fiioìogiche-lradu^ioni,  t  varie;  ma  secondo  me  possono  star  meglio  in 
tre;  poi  l'ordine  che  soggiunge  tornerebbe  inutile;  infine  del  volume 
presente  ne  darò  uno  io  che  riescirà,  spero,  più  semplice  e  logico. 
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216.  -  Ancora  su  le  Lettere  del  Cesari  (i). 

Al  culto  della  lingua  congiunse  il  Manuzzi  la  vene- 
razione di  Antonio  Cesari,  da  cui  ritrasse  esempio  e 
conforto  ai  suoi  studi.  Nei  cenni  ch'egli  scrisse  della 
sua  vita  egli  sodisfece  ai  suoi  obblighi  verso  il  maestro, 
ma  non  saziò  il  desiderio  di  onorarlo,  è  di  metterlo 
maggiormente  in  onore  altrui,  e  poiché  non  gli  fu  con- 
ceduto di  recare  quei  Cenni  a  più  larga  tela  di  storia  (e 
cosi  brevi  sono  però  una  delle  più  care  gemme  dell'o- 
dierna letteratura),  ben  provvide  al  di(felto  raccogliendo, 
ordinando  e  mettendo  a  stampa  le  Lettere  di  quel 
grande  scrittore,  dalle  quali  apparisce  tutto  quanto  può 
dare  la  vita  d'  un  letterato,  che  non  volle  nulla  di  questo 
mondo,  né  pur  la  gloria  che  lui  repugnante  irraggiò  ;  e 
che  facendo  servire  le  lettere  principalmente  alla  pietà, 
ne  nobilitò  1'  esercizio  col  magnanimo  fine  ;  né  potè  al- 
lettare le  misere  vanità  che  sono  V  unico,  ma  sterile 
pasto  di  coloro  che  studiano  a  pompa,  e  non  ad  uso 
religioso  e  civile. 

Le  Lettere  del  Cesari,  scritte  non  ai  posteri  sotto 
nome  de*  propri  amici,  come  quelle  di  Plinio,  mai  dei 
posteri  degnissime,  ritraggono  il  tranquillo  e  modesto 
vivere  del  dotto  e  buon  Filippino;  i  suoi  studi  più  alti, 
ch'egli  non  solea  vantarli;  l'angustia  delie  sue  fortune, 
con  onor  tollerala,  e  con  sudor  vinta  ;  la  religione  sin- 
cera e  fervente,  la  bramosia  di  sapere  frenata  col  giusto 
governo  della  pietà,  è  1'  ingegno  tanto  spontaneo  quanto 
non  si  crederebbe  in  chi  si  era  avvinte  e  ribadite  le  ca- 
tene della  imitazione  degli  antichi. 

Ma  egli  interviene  assai  delle  volte  che  i  più  fecondi 
e  forti  ingegni  rendono  reverenza  ed  onore  ai  grandi 
maestri,  non  già  perchè  siano  stati  innanzi  a  loro,  e  in 
adoramento    dei  popoli,  ma  perchè    veggono    in    quelli 


(i)  Parla  Dtììe  Leiitre  del  P.  Antonio  Cesari  dell'  Oratorio,  race, 
e  pubb.  ora  la  prima  volta  dall' ab.  Giuseppe  Manuzzi,  Firenze,  dalla 
Tipogr.  David  Passigli,  1845-46,  volt.  2.  in  8.^ 
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esemplate  le  leggi  della  ragione  universale,  del  bello 
supremo,  e  qualche  cosa  che  s'  appresenta  con  V  ideale 
eh*  essi  mirano  nel  segreto  dei  loro  spiriti. 

Peccalo  veramente  che  si  poco  si  sparga  per  le  mani 
degli  apprendenti  la  magnifica  edizione,  che  di  esse 
Lettere  ha  fatto  il  Manuzzi,  e  che  a  lui  non  possa  toc- 
care la  sorte  di  mandarne  fuori  quasi  altrettante  e  più 
ch'egli  ne  tiene  in  serbo!  Vadan  con  tanti  tesori  che 
ancora  sono  seppelliti  nelle  biblioteche  private  o  pubbli- 
che; ma  si  leggano  almeno  le  stampate!  Noi  tenghiamo 
per  fermo  che  di  quella  lettura  si  esca  con  miglior 
cuore,  con  più  fermo  gusto,  con  più  possesso  di  lingua, 
e  che  alcune  ve  n'  abbia  che  non  perderebbero  troppo 
allato  a  quelle  di  Cicerone,  che  il  Cesari  ha  si  maestre- 
volmente tradotte. 

Eugenio  Camerini  (1811-1875) 

in  un  articolo  su  V Edizioni  e  Iscrisjoni  di  Giuseppe  Manu^'^^i,  estratto 
dal  ìia:^ionale  di  Firenze,  num.  42,  dove  fu  pubblicato  anonimo 
(Firenze,  i85o.  -  Tipografia  Italiana).  Di  esso  il  Manuzzi  scriveva 
all' Azzecchi  il  25  febb.  iSOo:  <  Sai  chi  se  ne  conosce  molto  delle 
cose  nostre  >  I'  autore  dell'  articolo  che  ti  mando  sotto  fascia,  intor- 
no alle  mie  Edi:^ioni  e  lscri:{iotti.  Che  te  ne  pare?  A  me  ha  fatto 
gran  piacere  quello  che  egli  dice  del  nostro  Cesari,  e  delle  sue  lettere 
e  vorrei  poterlo  far  bugiardo  sulla  sorle  di  mandarne  fuori  aìireU 
ianie  ».  E  il  9  marzo  i85o  scriveva  a  Luigi  Fornaciari:  <  Vi  sono  assai 
grato  della  buona  accoglienza  fatta  alle  mie  iscrizioncelle.  Autore 
dell'Avvertimento  è  un  Salomone  Camerini  molto  amante  e  conosci- 
tore de'  nostri  Classici,  della  buona  lingua,  e  pieno  di  senno.  Egli 
è  autore  altresì  di  un  articolo  pubblicato  nel  Nazionale^  intorno  ad 
esse  iscrizioni  e  altre  cose  da  me  pubblicate.  Se  mai  non  1'  aveste 
letto,  ed  avete  cinque  minuti  da  buttar  via,  leggetelo  nell'esemplare 
che  vi  mando.  Al  Muzzi  è  dispiaciuto  e  \*  articolo,  tV  avvertimento ^ 
come  si  ritrae  da  un  suo  scritto  pubblicato  nello  stesso  Nazionale, 
dove  minaccia  gran  cose.  Staremo  a  vedere  >.  —  Il  Camerini  (che 
un  tempo  si  soscriveva  Salomone  Camerini)  fu  molto  amico  del 
Manuzzi,  anzi  I'  aiutò  e0ìcacemente  nella  compilazione  della  I.^  ediz. 
del  Vocabolario,  cht  usci  a  Firenze  dal  i833  al  1840,  in  4  volumi. 
I  suoi  Profili  letterari  editi  dal  Barbèra,  e  i  Nuovi  Profili,  pubblicati 
dal  Battezzati  di  Milano,  in  4  volumi,  lo  mostrano  e  arguto  filologo 
e  prosatore  forbito  ». 
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217. 

Antonio  Cesari  veronese 

ristoratore  dell'italico  idioma 

e  scrittore  fra*  primi  del  suo  secolo 

in  questa  camera 

ESALÒ   L'  ULTIMO   RESPIRO 

LA   NOTTE   CHE   VA   INNANZI 

AL  PRIMO   GIORNO  DI  OTTOBRE 

DEL  M.   DCCC.   XXVin. 

Qucst'  iscrizione  fu  dettata  dal  prof.  Filippo  Mordani,  e  si  legge 
nel  voL  3.°  delle  sue  Operette  (Firenze,  Barbèra,  1878};  doveva  essere 
scolpita  in  marmo  nella  stanza  ove  mori  il  Cesari  ;  dove  invece 
venne  posta  la  seguente  dal  Cappi. 


218. 

[Nella  Villa  del  Collegio  de'  Nobili,  presso  Ravenna] 
Antonio  Cesari  veronese 

LONTANATOSI   d' A.   CIRCA  LXIX   DALLA  PATRIA 

PER   VENERARE   IL  SEPOLCRO 

DEL   DIVINO  POETA 

E  QUI  DOVE   m  ASPETTAVA   PELLEGRINO  FaRINI 

RETTORE   E   IN   LETTERE  MAESTRO 

FERMATOSI 

SORPRESO   NEL  VIAGGIO  DA  SINOCA 

IN   QUESTA  CAMERA   FINI 

lM    OTTOBRE   MDCCCXXVIII 

DEPLORATO   DALL'  OSPITE 

CHE   AMAVA   E   RIVERIVA  IN    LUI   QUELL'ESEMPIO 

AL  QUALE  CONFORTANDOSI 

SALVÒ   TRA   NOI   DA   ROVINA 

LA   LINGUA  d' ITALIA. 

Ravenna,  2  tnar^p  18 so. 

Conte  Alesandro  Cappi  (1802-1867). 
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219.  -  Un  aneddoto  di  certi  critici  del  Cesari. 

Al  sac.  Gaetano  Trezza  in  Verona  —  Assai  volte, 
quand'  io  era  giovane,  ò  udito  parecchi,  i  quali  non  po- 
tendo disconoscere  la  bellezza  della  vita  di  Gesù  Cristo 
(fin  su  quegli  occhi  annebiati  tanta  luce  batteva),  facea- 
no  un  gran  salto,  e  malamente  riparavansi  soggiungendo: 
che  le  Novelle,  ed  alcun  altra  opera  de'  primi  tempi  del 
Cesari,  sono  affettate,  ed  in  esse  ci  furon  versati  colla 
secchia  i  fiorentinismi.  Vedete  bella  risposta,  vedete  giu- 
sto parlare.  La  qual  osservazione  quand'ora  m'accade 
udire,  m' è  sempre  d' uopo  d'  una  gran  forza  a  tenermi 
dal  ridere.  Non  ch'io  volessi  disprezzare  chi  altrimenti 
pensa  da  me.  Ma  perchè  a  quella  risposta  sempre  mi 
si  rinnovella  una  similitudine,  che  mi  s'  è  fitta  in  mente 
già  son  anni  parecchi:  ed  è,  che  parmi  veder  due,  i 
quali  stieno  osservando  un  giovane  sanissimo,  ben 
complessionato,  gagliardo,  snello.  E  T  un  d'essi  dica 
air  altro  :  vedi  fior  di  gioventù  ;  non  par  egli  la  sanità 
in  persona?  E  l'altro  gli  risponda:  si,  ma  quand'  era 
fanciuUino  avea  le  mani  piccine,  e  non  giungeva  a 
mezzo  di  quel  tanto  che  ora  si  mostra. 

Dalla  Biblioteca  municipal  di  Verona,  33  giugno  i85o. 

Cesare  Cavattoni. 

220. 

Al  fratello  don  Innocenzo  Zamboni,  in  Verona  — 
Deh  !  se  amate  di  annunziare  la  divina  parola  con 
vera  eloquenza,  cioè  con  vera  efficacia,  studiate  quel 
grande  [il  Cesari],  lo  vi  confesso  che  quanto  più  leggo 
le  opere  sue,  tanto  più  trovo  vero  quello  che  di  lui 
scrisse  un  grandissimo  ingegno,  che  cioè  egli  è  cosi 
splendido  di  un  cotal  lume  di  verità,  e  di  eloquenza 
originale  e  tutta  sua  propria,  e  cosi  adorno  di  vaghezza, 
di  proprietà,  di  chiarezza,  di  grazia,  e  di  vita,    che    non 
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sarebbe  dir  troppo  a  dire,  che  i  varj  pregi  che  si  tro- 
vano sparsi  qua  e  là  in  tutti  gli  antichi  ei  seppe  raccol- 
tamente ed  eminentemente  trasportare  nei  propri  scritti. 

Verona,  is  agosto  i8jo. 

D.  Pellegrino  Zamboni  (1807- 1872). 

221.  -  La  co7iversa7^ione  del  Cesari 
con  Anionio  Bresciani, 

Il  padre  Antonio  Cesari,  venuto  nell'  autunno  del- 
l'anno  1828  a  visitare  gli  amici  di  Romagna,....  si  fu 
poscia  trasferito  a  Ravenna  (i)  per  ivi  con  monsignor 
Farini,  amicissimo  suo,  godere  famigliarmente  qualche 
giorno  in  dolce  ed  erudita  conversazione.  Se  non  che, 
soprappreso  da  breve  e  acuta  infermità,  si  morì  presso 
l'amico;  e  quel  grand' uomo,  che  uvea  tutta  la  vita  sua 
onorato  e  predicato  Dante  all'  Italia,  fu  seppelito  in  Ra- 
venna, ove  la  salma  del  divino  poeta  da  cinque  secoli 
si  riposa. 

Alcuni  anni  innanzi  essendo  io,  a  cagione  di  visitare 
le  tombe  degli  Scaligeri,  ito  con  don  Giulio  a  Verona, 
bramava  indicibilmente  conoscere  di  presenza  quell'uo- 
mo eh'  avea  fatto  risorgere  e  rifiorire  in  Italia  gli  studi 
della  ricca,  leggiadra  e  nobil  favella  nosua;  del  quale 
m' avea  già  fatto  gustare  il  mio  maestro  con  infinito 
diletto  le  coppiose  scritture.  Come  volle  mia  buona 
ventura,  trovandomi  coi  conti  Balladoro  in  Val  Pollicella 
presso  il  conte  Antonio  Perez,  ed  ecco  venire  appunto 
il  padre  Cesari  a  villeggiarvi  alcun  dì,  com'  era  usato 
quasi  ogni  anno  di  fare:  laonde  io  il  mi  godetti  pen- 
dendo le  lunghe  ore  dal  labbro  suo,  da  cui  tanta  sa- 
pienza e  tanta  dottrina   fluiva    degli   uomini   antichi    di 


(i)  A  Ravenna  il  Cesari  non  arrivò;  ammalatosi  durante  il  viag- 
gio si  fermò  alla  Villa  del  Collegio  de'  nobili  (dov'  era  rettore  il 
Farini)  in  S.  Michele,  e  quivi  morì  dopo  5  giorni.  Questo  sia  detto 
per  altri,  che  pure  scrissero  del  Cesari  a  caso  impensato. 


F 


DAI   POSTERI   ECC.  3o5 


Roma,  e  di  quel  suo  maestro  Alighieri,  le  cui  bellezze 
avea  terminato  d'  esporre  a  quei  di  ne'  suoi  dialoghi. 

Io  era  cosi  preso  della  natia  semplicità  e  schiettezza 
di  queir  uomo,  che  comparandolo  coli'  alta  e  forte  elo- 
quenza, con  che  si  leva  e  tuona  contro  i  vizi  dell'  età 
nostra,  non  sapea  credere  a  me  stesso  di  parlare  con 
quel  medesimo  si  modesto,  positivo,  piacevole,  grato  e 
alla  mano,  che  pur  mi  si  porgea  fra  que'  suoi  nobili  e 
virtuosi  amici.  Ricordo  che  avendolo  io  messo  in  certi 
ragionamenti  de'  suoi  duri  e  scortesi  avversari,  e  chie- 
stolo perchè  non  rispondesse  mai  loro  per  confonderli, 
rispose:  «  Mio  caro  Leonello,  io  mi  porrei  più  basso  di 
loro,  dove  tacendo  mi  levo  d'  assai  sopra  tutte  le  ingiu- 
lie  che  mi  scagliano  contra:  Credete  voi,  che  se  in  luo- 
go di  scrivere  di  Cristo,  de'  Santi  e  della  Chiesa,  io 
lusingassi  l'incauta  gioventù  alle  cospirazioni,  a  rompe- 
re ogni  freno  di  soggezione  alla  santa  autorità  delle 
leggi  e  de'  diritti  signori  d' Italia,  e  gridassi  alto  :  Libertà 
non  mi  sentirei  magnificare  da  quei  medesimi  che  ora 
mi  vituperano  così  fieramente?  Sarei  di  certo:  ma  io 
non  baratto  la  mia  confusione  alle  più  sfolgorate  lodi, 
compere  a  sì  vii  prezzo  ed  osceno.  Leonello  credete  a 
me;  abbiate  il  timore  di  Dio;  siate  prode,  costumato  e 
virile,  e  lasciate  gracchiare  le  gazze  ». 

Antonio  Bresciani 

nel  suo  ]ibro:  Il  Licneìlo,  racconto  del  164^.  Modena,  tipografìa 
dell'  Immac.  Concezione,  1858,  voi.  II,  pag.  3  e  sep.  -  Questo  ro- 
manzetto storico  fu  pubblicata  la  prima  volta  nel   i85i. 


222. 

La  lingua  e  la  letteratura  italiana ,  dialogo  tra  Ga- 
spare Gozzi,  Vicenzo  Monti  ed  Antonio  Cesari,  scritto 
dal  prof,  Mario  Pieri, 

Questo  dialogo  (scritto  dall'Autore  nel  iS33),  si  legge  nelle  O- 
pere  varie  inedite  di  M.  P.  corcirese  (Firenze,  Le  Monnier,  i85i), 
tomo  III/  pag.  5-98.,  e  merita  di  esser  Ietto  anche  per  ciò  che  dice 
del  Cesari.  A  pag  36,  mette  queste  parole  in  bocca  al  Gozzi:  <  Anzi 
tu   [parla  col  Cesari)    con    giusto    discernimento    dettasti  in  diverso 
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Stile  [senza  afffttai^ione  e  svenevole\!{^a\  le  tue  Lezioni  scritturali,  e 
la  Vita  di  Gesù  Cristo,  che  andar  dovevano  (ra  le  roani  del  popolo 
Lombardo,  il  quale  potea  poco  gustare  le  toscane  tue  veneri;  e  quella 
D'ssertazione  premiata  dall'Accademia  Italiana  di  LivornOi  che  richie- 
deva p  ù  gravità,  e  parsimonia  di  ornamenti,  secondo  la  natura  del 
soggetto,  ed  il  gr&ve  Consesso  a  cui  tu  la  indirizzavi  >.  Sono  poi 
molto  lungi  dalla  verità  le  parole  che  mette  in  bocca  al  Monti  (pag. 
29),  dicendo  che  il  Cesari  voleva  trovare  ogni  c.^sa  ne*  trecentisti! 
Che  il  fatto  sia  ben  altrimenti  si  può  conoscere  da  ciò  che  ho  detto 
a  pag.  5q  e  seguenti.  Anche  le  parole,  che  pone  in  bocca  al  Ce- 
sari, in  biasimo  dei  romantici  o  del  romanticismo,  sono  troppo  lon- 
tane dal  vero;  il  che  ripeterò  più  innanzi  con  parole  di  commento. 


223. 

Antonio  Cesari  è  stalo  uno  de'  più  grandi  scrittori 
dei  nostri  dì.  Niuno  forse,  dal  Segneri  in  qua,  parlò  dai 
pergami  con  più  bella  lingua,  con  più  forza  di  stile,  con 
più  libertà  es^angelica.  Che  è  qualche  parola  o  maniera 
un  po'  insolita  che  egli  usa  qua  e  là,  a  petto  delle  so- 
vrane bellezze  de'  suoi  scritti?  Si  fuggono  i  difetti  (e  a 
fuggirli  gioverà  il  leggerlo  a  vicenda  col  Segneri),  ma 
s'imparino  le  sue  virtù  grandi  e  molte  (1).  Le  sue  Ora- 
zioni (dirò  col  Manuzzi),  quelle-  massime  sulla  Verginità, 
sul  Matrimonio,  sull'amor  del  prossimo,  sulla  Passione 
e  sulla  Dilezion  de'  nemici,  le  ho  per  esemplari  di  ori- 
ginale sfolgorante  eloquenza,  nò  so  se  alcun  altro  le 
possa,  non  dirò  superare,  ma  arrivare  giammai.  E  per 
tacere  de'  Ragionamenti  intorno  all'  antico  e  nuovo 
Testamento,  e  di  altre  opere,  quel  suo    Fiore    di   storia 


(1)  a  proposito  di  questa  sentcn7a  scrive  1*  abate  prof.  Giu- 
seppe Roberti  :  «  Non  concederemo  che  il  Segneri  sia  1'  unico 
esempio  da  se^'uirsi.  Almeno  diremo  che  sia  da  studiarsi  col  Cesari, 
insigne  modello  di  semplicità  e  dignità  oratoria,  né  già  per  evitare 
i  difetti  del  Cesari  col  paragone  delle  virtù  del  Segneri,  com'  ebbe 
a  dire  il  Fornaciari,  ma  viceversa  per  non  incorrere  nei  difetti  del 
Segneri  lenendo  1'  occhio  alle  virtù  del  Cesnri.  E  veramente  il  Ce- 
sari sia  nelle  sue  Lezioni  scritturali,  sia  nei  suoi  ragionamenti  sulla 
Vita  di  Gtsù  C.  e  sui  Fatti  degli  Apostoli  e  sulle  Vite  de'  Santi,  sia 
nelle  sue  belltssime  Orazioni  sacre  non  cade  in  quei  difetti,  che  si 
8on  notati  da'  critici  in  altre  sue  opere  »  Cfr.»  L'  Italia  0  Diario 
critico  degli  Italiani  illustri  ecc.  compilato  doli*  abate  G.  Roberti. 
Milano,  F'io  Istituto  Tipografico,   1S77,  pag.  766. 
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ecclesiastica  non  è  veramente  un  bel  fiore,  anzi  un  maz- 
zo di  frap^ranlissimi  fiori }  E  per  me  credo  che  il  lodare 
i  Santi  cosi  come  ha  fatto  egli  in  questa  sua  ultima 
opera,  sarebbe  di  maggior  vantaggio  e  diletto  che  il 
giuocare  d'  ingegno,  e  il  motteggiar  d*  eloquenza,  come 
troppo  spesso  si  usa  di  fare  nei  panegirici  (i).  Anche  le 
lettere  di  lui,  delle  quali  il  prefato  Manuzzi  ci  die  due 
volumi,  nel  loro  genere  sono  da  tener  care. 

Luigi  Fornaciari. 

nelle  Ko1i\ie  degli  Scrittori,  infine  degli  Esempi  di  Beilo  Scrivere,  voi. 
a. ^  Poesie.  Lucca,  Ciusti,   i85i. 

224,  -  Il  Cesari  e  Luigi  Fornaciari, 

Gli  ammiratori  e  sostenitori  del  Cesari  sono  certo  una 
schiera  numerosa,  alla  quale  appartiene,  come  uno  dei 
più  avveduti,  Luigi  Fornaciari,  nato  a  Lucca  il  17  set- 
tembre del  1798.  Egli  non  solo  è  degno  di  stare  ap- 
presso c^l  Cesari  per  virtù  e  operosità  evangelica,  si 
anche  per  gli  scritti,  ne'  quali  si  ammira  e  la  purezza 
della  lingua  e  il  candore  della  dottrina  e  la  venustà 
dello  stile.  Basta  rammentare  le  sue  Prose,  ristampate 
in  un  volume  (Firenze,  Le  Mounier,  1874)  dal  prof. 
Raffaello,  degno  figlio  di  lui.  Che  dire  poi  delle  bene- 
merenze di  un  tanto  maestro  pei  due  volumi  degli 
Esempi  di  bello  scrivere  in  prosa  e  in  versi?  chi  po- 
trebbe negargli  il  vanto  di  sedere  col  Cesari  ?  Altro 
giojello,  degno  di  stare  cogli  altri  due  libri,  in  mano 
de'  giovani  studiosi,  mi  pare  il  suo  Epistolario,  raccolto  e 
pubblicato  da  colui  che  colla  vita  ha  eziandio  ereditata 
la  virtù  e  la  dottrina  ;  vo'  dire  il  prefato  prof.  Ragfaello. 
Questi  in  una  lettera  del  18  febbraio  1898,  mi  diceva  che 


(i)  li  Fornaciari  nel  suo  discorso  Del  soverchio  rigore  dei  grani' 
viatici  (letto  neli'  Accademia  Lucchese  il  37  di  gennajo  i835),  par- 
lando della  particella  gli  soggiunge  :  <  E  pure  il  Cesari,  quel  sovra- 
no maestro  di  lingua,  nel  suo  Ragionamento  di  S.  Giovanni  Calabita 
(che  è  una  delle  più  care  cose  ch'io  m'abbia  lette  al  mondo]  ne 
usò  »  Cfr.  le  Prose  di  L.  F   citate,  pag.  95. 
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il  suo  •  compianto  genitore  ebbe  sempre  pel  Cesari  una 
slima  e  una  simpatìa  particolare  •  ;  e  in  altra  del  25  feb- 
braio 1898  mi  scriveva  cosi  :  ■  A  proposito  della  Vita  di 
dementino  Vannetti  le  confiderò  cosa  che  le  farà  pia- 
cere. Il  mio  compianto  padre  ammirava  questa  Vila,  insie- 
me colla  vitina  dì  S.Giovanni  Calabita  \vediapag.  J07], 
sopra  le  altre  prose  del  Cesari;  e  avea  disegnato  di  in- 
serirle entrambe  in  una  scella  dì  prosette  intiere,  da 
pubblicare  per  le  Scuole,  di  seguilo  agli  Eseifpj  di  hello 
scrivere.  Questa  sua  intenzione  mi  ripetè  più  volte  negli 
ullìmi  anni  della  sua  travagliata  vita.  Ma  né  quella,  nÈ 
tante  altre  pubblicazioni  cbe  meditava,  potè  mai  eg'e- 
tuare  •.  Finì  di  vivere  il  23  febbraio  i858,  di  soli  60  anni: 
ma  certo  non  finirà  di  vivere  nella  memoria  de'  veri 
italiani,  quale  modello  di  cittadino,  di  letterato  e  di 
scrittore. 

Giuseppe  Guidetti. 

225. 

ALLA   GLORIOSA  MEMORIA 

DI  Antonio  Cesari  p.  d.  o. 

DELLE  toscane'  lettere   RISTORATORE 
NEL  SECOLO  XIX. 

Già  fin  dalla  mia  adolescenza  ne'  studi!  lellerarìi  io 
guardai  all'  esempio  vostro,  ed  i  vosiri  precelli  della 
lingua  toscana  mi  furono  sempre  carit  e  gli  autori  del 
trecento  a  Voi  prediletti,  ebbi  in  grande  venerazione  ed 
amore;  e  se  pur  so  qualche  cosa  della  filologia  critica, 
lo  imparai  prima  da  Voi  che  nella  vostra  edizione  dei 
Fioretti  di  S.  Francesco  mì  avete  dato  1'  esempio  come 
si  abbia  da  recare  a  puro  oro  le  antiche  scritture,  che 
sono  dai  copiatori  contaminate  di  molla  mondiglia;  ma 
meglio  che  altra  cosa  imparai  dall'  esempio  vostro  il  zelo 
di  consacrare  le  fatiche  letterarie  alla  Religione  di  G.  C. 
ed  alla  salute  delle  anime.  Ed  oh  se  nella  vostra  Con- 
gregazione d.  O.    foste  vissuto  più    lungamente,   quanto 
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vi  sareste  compiaciuto  de'  vostri  colleghi,  vedendoli  se- 
guir le  vostre  orme! 

A  Voi  dunque  ed  alla  vostra  gloriosa  memoria 
consacro  e  dedico  questa  edizione  dei  Morali  di  S. 
Gregorio  ridotti  alla  vera  lezione  :  e  le  vostre  Lezioni 
sforico-worali,  e  le  altre  vostre  opere  sacre  ritraggono 
assai  da  questo  modello  di  biblica  esposizione  morale. 
Senza  che  la  dicitura  si  colorita  e  si  propria,  nervosa  e 
sonora,  che  veramente  vi  rendono  singolare,  forse  voi 
la  traeste  da  questi  Morali  di  S.  Gregorio  Magno  ;  o 
forse  Voi  medesimo  a  vostra  posta,  come  già  fece  al 
suo  temo  Zanobi  da  strada,  dai  puri  fonti  de'  più  antichi 
scrittori  beeste,  e  la  loro  schietta  semplicità,  ed  ij  loro 
ingenuo  candore  riduceste  a  quel  maggiore  ornamento, 
e  più  dignitoso  che  la  lingua  nostra  poteva  senza  dege- 
nerane; di  che  Voi  con  Zanobi  da  Strada  recaste  la  lin- 
gua nostra  a  si  nobile  dignità  e  grandezza  che  possa 
gareggiare  colla  latina. 

Gradite  dunque,  o  maestro,  V  ossequio  che  giusta- 
mente vi  rende  un  vostro  discepolo,  ed  un  testimonio 
solenne  di  religiosa  frattellanza  il  vostro  collega  nella 
Congregazione  d.  O.  in  Verona. 

Addì  s  settembre  18^2. 

Bartolomeo  Sorio 

Padre  dell'Oratorio  di  Verona. 


Questa  lettera  Dedicatoria  si  legge  innanzi  a  I  Morali  di  5,  Gre- 
gorio  Magno  Papa,  volgori:{^a1i  nel  secolo  XIV  da  Zanobi  da  Strada, 
Protonotario  Apostolico,  alla  sua  vera  lezione  ridotti  e  al  più  agevole 
studio  meglio  ordinati  dallo  stesso  p.  Sorio.  11  quale  parlò  del  Ce- 
sari  o  delle  sue  Opere  anhe  altrove.  Specialmente  newli  Opuscoli 
Religiosi,'  letterari  e  morali,  (Modena  tipogr.  Soliani,  i853)  tomo  IV 
pag.  101  e  seg.,  parlò  delle  Orazioni  e  Prediche;  e.  nel  tomo  V, 
pag.  449  e  seg.  si  legge  un  suo  articolo  su  la  Bibliografia  Ceseriana. 
Egli  nacque  in  Verona  ti  4  sett.  i8o5  da  Sante  e  Caterina  Righetti; 
si  rese  Filippino  nel  1.  di  ottobre  i83o  e  mork  la  m&ttina  del  14 
aprile  1867.  Il  suo  confratello  p.  Romolo  BisoQì  scrisse  di  lui  una 
bella  Biografia,  e  anche  il  dott.  Bartolomeo  Veratti  fece  menzione 
delle  sue  virtù  e  della  sua  morte  negli  Opuscoli  Religiosi  ecc.  sur- 
ricordati. Serie  li,  tomo  X,  pag.  3o. 
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226. 

Cesari  Antonio  fu  primo,  o  de'  primi  ad  operare 
perchè  la  lingua  nostra  scaduta  e  infranciosata  rifiorisse, 
e  riprendesse  la  purezza  ed  eleganza  natia.  Scrisse  molte 
opere  nelle  quali  se  agli  schifiltosi  possono  spiacere 
alcune  voci  antiquate,  o  alcuni  pochi  modi  proverbiali 
e  fuor  d'  uso,  è  però  tutto  il  fiore  dell'  italico  idioma. 
Fra  i  molli  libri  che  ci  abbiamo  di  lui  sono  due  volumi 
di  lettere  bellissime  anzi  squisite,  sempre  naturali  ed 
elegantissime. 

Gius.  Ignazio  Montanari 

in  principio  delle  Lettere  di  scrittori  italiani  del  secolo  XIX,  ad  uso 
della  studiosa  gioventù,  race,  da  G.  L  M.  -  Pesaro,  per  le  stampe 
degli  eredi  Nobili,  i852. 

227.  —  Enrico  PuT^Tii  in  FirenT^e  per  la  sculpitura 
del  monumento  al  Cesari  in  Ravenna. 

Al  prof.  Paolo  Pavirani,  a  Ravenna  (i).  —  Pel  sig. 
Enrico  Pazzi  che  voi  mi  raccomandaste  colla  gradi- 
tissima vostra,  ho  fatto  quel  pochissimo  che  ho  potuto 
dandogli  il  ritratto  del  P.  Cesari  in  rame,  e  il  busto  in 
gesso  col  quale  certamente  egli  ha  potuto  far  quello  che 
forse  non  avrebbe  mai  potuto  colla  sola  maschera  por- 
tata di  costà.  Egli  verrà  in  patria  quanto  prima  col  mo- 
numento bello  e  terminato:  e  credo  che  Mons.  ^monsignor 
Stefano  Rossi]  se  ne  chiamerà  molto  soddisfatto.  Sento 
con  fDiacere  che  voi  siete  molto  innanzi  nella  grazia  di 
Monsignore:  il  perchè  come  voi  raccomandaste  à  me  il 
Pazzi  pel  monumento,  così  io  lo  raccomando  a  voi  per 
la  statua  che  aveva  ottenuta  da   codesto  comune.  Se  le 


(i)  11  sac.  prof.  Pavirani  fu  un  valente  cultore  di  storia-patria. 
Fra  le  opere,  che  diede  alle  stampe,  sono  notevoli  la  Storia  del 
Regno  de*  Goti  in  Italia  (Faenza,  1846,  tomi  2,  in  8.°)  e  le  Memorie 
storiche  di  Galla  Placidia  (Ravenna,  1848,  in  8.^). 
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mie  raccomandazioni  potessero  appo  Monsignore  aggiu* 
gner  peso  alle  vostre,  vi  prego  di  spenderle  tutte  bacian- 
dogli agelluosamenle  la  mano...  Questo  Pazzi  è  così  caro 
giovane,  che  io  ne  sono  innamorato:  e  al  tutto  mi  sareb- 
be carissimo  se  ottenesse  V  adempimento  del  suo  onesto 
desiderio.  Egli  m'  ha  narrato  ogni  cosa,  e  il  favorirlo 
parmi  più  atto  di  giustizia  che  di  grazia  (i). 
Di  Firenze,  a*  6  di  giugno  18^3. 

Giuseppe  Manuzzi. 

228. 

Monumento  ad  Antonio  Cesari  in  Ravenna. 

I.  —  Ravenna,  4  luglio  [18 j 3],  —  Quando  reggea  il 
Collegio  di  Ravenna  il  eh.  Don  Pellegrino  Farini,  uno  dei 
più  eleganti  scrittori  italiani  di  questo  secolo,  il  P.  An- 
tonio Cesari  da  Verona,  luminare  delle  nostre  lettere,  e 
restitutore  della  classica  lingua  volgare,  volle  muovere  a 
visitar  quel  preclarissimo  amico.  Senonchè  soprappreso 
da  subito  malore  mentre  di  Faen?a  avvicinavasi  alla  Vil- 
la suburbana  di  S.  Michele,  ove  coi  suoi  alunni  ospita- 
vaio  il  Farini,  aggravatogli  il  male,  uscì  di  vita  il  1°  ot- 
tobre 1828.  P'u  quello  un  giorno  di   lutto   per  Ravenna, 


(1)  Bnrloo  Pascsi,  nativo  di  Ravenna,  fu  allievo  del  famoso  Gio- 
vanni Duprè  (r  autore  dei  Ricordi  autobiografici),  e  inoiì  in  Firenze 
il  37  marzo  1899.  Oltre  il  monumento  al  Cesarr,  che  fece  sotto  il 
detto  Duprè,  scolpa  pure  la  atatua  a  Dante  Alighieri,  che  si  scoperse  in 
Firenze  innanzi  al  gran  tempio  di  Santa  Croce  (i865J.  Fu  il  fondatore 
del  R.  Museo  nazionale  di  Ravenna,  del  quale  fin  presso  alla  morte 
corservò  il  posto  di  Direttore.  Con  testamento  del  1"  aprile  1898, 
oltre  ad  alcuni  legati  in  favore  dei  poveri  del  Comune  di  Ravenna 
e  del  Comune  di  Firenze,  e  dell'  Asilo  infantile  di  Russi,  istituì 
erede  un  ente  morale  e  Fondazione  Pazzi  >  \.t\  conferimento  di  tre 
borse  di  studio,  per  le  arti  scultura,  pittura  e  archichcttura,  ognuna 
di  lire  i5o  annue  a  vantaggio  di  tre  giovani  poveri  delle  provincie 
di  Firenze  e  di  Ravenna.  Tutti  gli  oggetti  d'arte  (stipi,  libri,  monete 
etc.},  legava  al  Museo  nazionale;  1  quadri  e  i  gessi  all'  Accademia 
di  belle  arti  di  Ravenna.  Sul  feretro  di  lui  pronunciò  un  breve 
elogio  il  comm.  Luigi  Rava  di  Ravenna,  quale  rappresentante  del 
Consiglio  provinciale  di  quella  città.  Queste  notizie  le  ho  avute  dalla 
gentilezza  dell'  illustrissimo  prof.  Andrea  Zolt,  bibliotecario  della 
Classense  di  Ravenna. 
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la  quale,  mentre  si  era  falla  lieta  '  di  accogliere  nelle 
sue  mura  l'egregio  chiosatore  di  Dante,  dovette  all'in- 
contro riceverne  !e  spoglie  mortali  fredde  e  mute.  A 
confortarsi  di  tanto  dolore,  fu  primo  il  Farinì  a  promuo- 
vere in  onore  del  grande  Veronese  l'erezione  di  un  mo- 
numento, e  gli  facevano  eco  volonterosi  i  cittadini  più 
illustri,  le  Auioritù  più  eminenti,  i  magistrati,  i  professo- 
ri, gli  amatori  dello  studio  e  del  patrio  decoro  0)-  I" 
questa  si  depositava  la  salma  del  Cesari  chiusa  in  dupli- 
ce cassa  di  piombo  e  di  quercia  nella  chiesa  urbana  di 
S.  Romualdo  di  Classe,  ove  usano  i  collegiali  alle  prati- 
che di  religione,  dentro  l'avello  posto  sotto  la  cupola,  e 
che  era  in  antico  la  tomba  comune  dei  Monaci  Camal- 
dolesi, che  negli  ailigui  chiostri  stanziavano.  Se  il  pro- 
getto del  monumento  illanguidi  per  le  vicende  del  i83i 
e  i832,  non  andava  però  spento  del  tutto,  perchè  fu 
ordinato  all'egregio  nostfo  scultore  Gaetano  Monti  ji) 
il  busto  in  marino  del  Cesari  sullodato.  e  fu  pure  com- 
messa al  valentissimo  Schiassi,  l'emulo  felice  del  Morcel- 
li,  una  iscrizione  ad  elogio  di  lui.  11  busto  venne  esegui- 
to fedelmente,  e  con  bel  magisterio,  sulla  maschera  del 
defunto,  e  siccome  il  Farini  lasciò  Ravenna  per  andare 
a  reggere  con  gran  lustro  1'  Universilà  della  dotta  e  rino- 
matissima Bologna,  e  fìoprawenero  altre  vicende  che  ii> 
varie  parti  sbandarono  lu  memi,  cosi  non  fu  più  pensato 
al  monumento,  né  a  scolpire  la    lapide    al    resiauratore 

[  1 1  Fri  i  più  ferventi  iimslori  del  Cesari  primeBdiavano:  moni,  prof ■ 
Peilegcino  Fsrtni,  1'  arcivescovo  Falconieri,  il  prof.  Domenico  Vacco- 
lini  (che  ne  pianse  la  morte  con  le  sue  TVrffnfj  e  il  doti.  Gio.  Battista 
Bau.lan  Vaccoitni,  cui  il  Manuiii  scriveva  i!  27  ottobre  1818:  e  lodo 
assai  il  suo  nobile  pensiero  di  onorare  li  memoria  del  mio  Cesari, 
e  di  Bmphflcare  la  fama  delle  ef;re|;ie  virtù  di  lui  >.  Fra  i  piimi  stava 
anche  Filipr»  Mordani  (allora  profeasoie  di  lettere  Italiane  e  Ialine 
nel  pubblico  Ginnasio);  in  una  sua  lelleta  si  Manuzzi,  del  11  giu- 
rino  184^  dice  :   <  Il  mio  elogielto  del  Cesari  le  avrà  mostralo  chia- 

feci  tulio  che  potei,  percht  gli  fosse  eretto  un  monumento;  ma  il 
mio  desiderio  non  t  stalo  per  anche  consolalo  >. 

[])  Gaetano  Monti  di  Ravenna  [che  fu  uno  de'  più  distinti  sco- 
lari del  Canova)  nacque  II    1776  e  mori  nel   1847. 
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delle  grazie  italiane;  fu  sibbene  riposta  1'  ejfigie  di  lui  (i) 
in  una  delle  aule  di  questa  nostra  Accademia  di  ^Ile 
Arti  a  figurare  con  altri  personaggi  benemeriti  della  città 
e  provincia  ravegnana. 

Era  riserbato  air  eccellenza  rev.ma  di  monsig.  com- 
mendatore Stefano  Rossi  (2),  delegato  apostolico  della 
nostra  città  e  provincia,  di  compiere  con  -  un  tratto  di 
di  nobile  munificenza  il  desiderio  di  Ravenna,  e  di 
quanti  sono  in  Italia  cultori  delle  buone  lettere  e  delle 
patrie  glorie  amatori  veraci.  Il  prelato  ligure,  che  fu 
sempre  delle  virtù  del  Cesari  sincero  ammiratore,  e  delle 
cesariane  squisitezze  imitatore  esimio,  com'  è  a  vedersi 
nelle  sue  eloquentissime  prose,  tenero  più  che  altri  mai 
della  fama  di  tanto  maestro,  venne  nella  deliberazione 
di  elevar  egli  a  sue  spese  sulle  ceneri  di  quel  sacerdote 
quanto  pio  e  dabbene,  tanto  scienziato  e  letterato,  un 
monumento  che  additasse  con  qualche  decoro  al  visitator 
pellegrino  il  luogo  ove  riposavano  quei  '  resti  onorandi 
e  preziosi.  E  poiché  si  conveniva  primamente  toglierli 
da  un  avello  comune,  annuente  il  nostro  inclito  magi- 
strato municipale,  e  la  eminenza  rev.ma  del  sig.  Cardi- 
nale   chiarissimo    Falconieri    Arcivescovo    (3),    fu    sul 


(i)  II  busto  scolpito  dal  ravvennate  Gaetana  Monti  pel  monu- 
mento che  doveva  erigersi  ad  iniziativa  di  Pellegrino  Farini,  del 
conte  Cario  Arrigoni  etc,  esposto  1'  anno  i833  nelP  esposizione 
di  belle  arti  di  quella  Accademia,  ove  restò  poi  depositato  per  vo- 
lere del  conte  Arrigoni  stesso. 

(a)  Stefano  Rossi  di  Genova,  nel  1841  era  e  prelato  domestico 
di  S.  S.  (come  si  rilega  da  alcuni  suoi  opuscoli  pubblicati  in  Firen- 
ze} ;  nel  i85i  e  presidnite  del  secondo  turno  del  supremo  Tribunale 
della  sacra  Consulta  >,  e  dal  ib52  al  1854  Tu  e  delegato  aposto- 
lico della  Provincia  di  Ravenna  >;  curò  il  ristauro  di  alcune  delle 
principali  chiese  di  questa  città  e  propose  per  primo,  che  la  piazza 
e  il  nuovo  teatro  comunale  si  intitulassero  piazza  e  teatro  Alighieri. 
Per  maggiori  notizie  intorno  al  medesimo,  vedi  !»  articolo  di  G.  Bcr- 
tolotto  e  F.  Fabbi  ne  La  Nuova  Rassegna  di  Rema,  anno  iSqB, 
numeri  19  e  20. 

(3)  Il  Falconieri  nacque  in  Roma  il  25  settembre  1794;  studiò 
in  Siena,  fu  paggio  di  Napoleone  I;  fu  fatto  arcivescovo  di  Raven- 
na il  3  luglio  1826,  cardinale  nel  i833,  e  tenne  la  diocesi  di  Ravenna 
fino  al  22  luglio  1859  in  cui  muri.  Cfr.  Diario  Ravennate,  del  »8òo, 
pag.  39. 
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vespero  del  27  maggio  i853  estrallo  il  feretro  del  P.  Ce- 
sarr  dalla  sepoltura  dei  monaci,  ove  giaceva  da  cinque 
lustri,  e  dove  in  quest'anno  di  soverchie  pio^gie  l' istesso 
piombo  s'era  per  I' umido,  ossidato  e  corroso.  li  Rossi 
le'  loslo  cercare  ai  fianchi  ed  ai  piedi  del  defunto  se 
oravi  tubo  con  dentrovi  carta  scrina;  ma  indarno.  Volle 
allora  che  quelle  venerande  ossa  coperte  della  sacra  to- 
naca dei  figliuoli  di  S.  Filippo  Neri,  fossero  legalmente 
riconosciute  da  tre  persone  che  nel  tempo  della  morie 
l'aveano  coi  proprj  occhi  veduto  a  sepellire  in  quella 
doppia  cassa,  e  con  quel  vestimento,  ed  in  quel  luogo, 
e  recitate  le  esequie,  e  ribenedeltele  coli' acqua  lustrale, 
nccompagnolle  al  nuovo  apposito  e  ben  murato  avello. 
Adagiate  costi  ambe  le  casse,  e  messovi  a  piedi  entro 
un  tubo  di  vetro  fasciato  di  bandone  una  pergamena 
riferente  le  memorie  di  quella  traslazione,  contemplò 
i^gli  per  1'  ultima  volta  il  teschio  in  cui  si  accolse  tanto 
senno,  e  la  bocca  d'onde  usci  tanta  evangelica  sapienza 
e  tanta  copia  di  care  eleganze  di  nostra  favella,  ed  in 
ultimo  velò  colle  sue  mani  mercè  un  bianco  pannolino 
li  volto  dell'  uomo  famoso  tributo  estremo  di  religiosa 
ligliale  pietà  (1). 

Giungeva  dopo  pochi  giorni  di  Firenze  il  monu- 
mento disegnato  ed  eseguito  in  marmo  da  Enrico  Pazzi 
nostro  ravennate.  Questo  giovane  artista,  allievo  in  ori- 
cine  della  nostra  patria  Accademia,  lo  ha  lavorato  sotto 
il  suo  maestro,  il  valentissimo  Duprez  [sic].  Il  gran  me- 
daglione, che  campeggia  nell'alto,  e  che  porta  a  rilievo 
li  ritratto  del  P.  Cesari,  non  può  lodarsi  abbastanza,  sia 
per  la  somiglianza  iconica,  sia  per  la  maestria  del  taglio, 
per  la  morbidezza  delle  carni,  per  la  finezza  e  partito 
elei  capelli:  oltrechÈ  gli  emblemi  della  Crusca,  i  libri,  le 
penne,  l'alloro,  la  quercia,  che  sono  sculti  nel  coperchio 
del    sarcofago,     e    io    stemma    del    generoso    dedicante 

(1)  Chi  destdetasse  msegloii  noliiie  potrfbbeconsulUre  il  firb'ili, 
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rilevato  nella  base,  fanno  chiara  prova  della  bravura 
somma  e  della  diligenza  amorévole,  che  pose  il  Pazzi  a 
gradinare  cotal  opera»  per  cui  è  salito  in  alto  onore.  La 
nicchia  poi  ove  si  fìgUrà  entrortiessa  la  grande  urna,  e 
adornata  da  una  larga  fascia  di  caristio  o  cipollino  tinta 
in  sanguigno  rosato,  marmo  antico  bellissimo,  onde  fu 
arricchita  Ravenna  sotto  Tteodorico  e  sotto  Giustiniano: 
e  il  basamento  prmcqn^  è  di  marmo  lunense  a 
macchie  cenerognole,  meravÌgliost«  modo  che  le  toglie- 
resti anzi  che  no  per  uno  del  più  vd^hi  alabastri  d' O- 
riente.  In  breve,  lo  sculioie  Pazzi  mdtetra  di  sentire 
quel  gu^o  e  quella  classica  semplicità  per  cui  han  van- 
to i  pippi  sepolcrali  di  Grecia  ti  di  Roma. 

A  lodar  poi  degnamente  il  patrono  della  j^ura  lingua 
italiana,  monsig.  Rossi  pregò  il  suo  caro  ahiico  Don 
Celestino  Cavedoni  agìnchè  dettasse  egli  V  epigrafe  da 
incidersi  sotto  Tegìgie  del  defunto.  E  questa  infatti  ri- 
copre il  marmoreo  lastrone  di  mezzo,  improntata  a 
grandi  caratteri  messi  a  oro  :  né  potevasi  ali*  encomiato- 
scegliere  migliore  e  più  morcelliano  lodatore.  II  monu- 
mento fu  discoperto  la  sera  del  25  giugno.  Non  è  a 
dirsi  quanta  folla  corresse  nei  giorni  seguenti  a  vederlo 
e  a  fissarsi  nella  testa  ammirabile  dell'  astro  veronese,, 
che  tutta  spira  pietà,  mitezza  e  sapienza*  L' Italia  intera 
nel  rammentare  quinci  innanzi  che  un  Bernardo  Bembo 
veneziano,  un  Cardinal  Luigi  Valenti  da  Mantova,  tutti 
reggitori  di  Ravenna,  gareggiarono  in  onorare  il  sepolcro 
dell'altissimo  Poeta,  il  cantor  dei  Tre  Regni,  rammenterà 

•  

del  pari  la  munificenza  del  ligure  prelato  Stefano  Rossi^ 
successore  dei  sopraenunciati,  il  quale  pose  decoroso 
monunaenfo  al  chiosatore  e  rilrovatore  delle  bellezze 
deir  Allighiero ;  a  queWAniofiio  Cesari  da  Verona,  che 
fece,  rivivere  ai  nostri  dì  nel  bel  paese  la  casta  favella  a 
cui  Dante  fu  padre. 

Avventurala  Ravenna,  che  vegli    le    ceneri   dei  due 
padri  immortali  di  nostra  dolce    lingua  ove  il  Sì  suona- 

Dal  Mossager«  di  Modena,  n.^  804  del  Venerdì  2^  luglioiBsìr 
pag.  719-20,  (tip    della  li.  D.  Camera;. 
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.  -  [Iscrizione  di  Celestino  Cavedani,  sul  inonumenlo 

del  Cesari  in  Ravenna]. 

sacris  .  cinkribus  .  et  .  virtuti 

Antonii  .  Cesari  ,  sac-  .  philippiani 

DOMO  .  Veros'a 

PURIORJS   .  CULTJORISQUE  .    ITALICAE  .   LINOUAE 

RESTITOTORIS  .  PRAESTANTI5SIMI 

ANNO   .   M   .   DCCC  .  XXVin   .  KAI,  .   OCTOBR. 

suburbana  .  in  .  villa  .  collegi  .  n. 

pereghe  .  defuncti     ___^ 

aetatis  .  suae  .  anno  .  p  .  m.  lxviii 

Stephanus  .  Rossi  .  ligur 

ice  .  sacra  .  civitatem  .  et  conventum  .  ravennat. 

admlnistrans 

ad  .  viri  .  clarissimi  .  quem  .  semper  .  suspexit 

MEMORIAsl  .   PERENNANDAM 
MONUMENTOM  .   CU»  .  ICONICA  .   IHAGINE 
TE  SUO   .  PONENDUM   .  CURAVIT 
ANNO   .  M   .  DCCC   .   uii 


QUESTA  SIGNIFICAZIONE  DI   GRATO   A> 
PER   LA   MUNIFICENZA 

DI  MONSIGNORE  Stefano  Rossi 

N.   DELEGATO  APOSTOLICO 
CHE  yui 

NEL   GIUGNO    MDCCCLUI 

ALLE    CENERI    e    ALLA    VIRTC 

DI  ANTONIO  CliSARJ    VERONESE 

MONUMENTO  BENE  AUSPICATO  DEDICAV. 

ALCUNI    RAVEGNANI 

DEL  PATRIO  DECORO  ZELATORI 

PUBBLICHIAMO 
DEBITAMENTE  ONORANDO  (*) 
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SONETTO. 

Mentre  Nolte  più  tace  e  al  mondo  impera 
Incoronata  di  un  novel  fulgore, 
Uscir  vid'  io  de  la  bella  urna  fuore 
Il  gran  Padre  Alighier,  ombra  severa; 

E  del  serto  divin  cinto,  com'  era 

Il  di  che  gli  fé'  Guido  il  mesto  onore. 
Cercar  1'  ossa  di  Tal,  per  che  non  muore 
Il  sacro  \'e^o,  e  di  beltà  s' invera. 

Quanto  sdegno  quetò!...  Poi  eh' E'  vedea 
Gli  sculti  marmi  e  la  mutata  sede, 
Li  di  suo  lauro  un  ramoscel  ponea: 

E,  al  mio  CE.SARI,  disse,  in, questa  chiostra 
Cresci;  e  adorna  il  Signor,  la  cui  mercede. 
Qui  orrevol  Tomba  al  Pellegrin  si  mostra. 

Un  socio  della  tiberina  toscana  accademia. 


229.    -    Notizie  ultime  intorno  alle  spoglie  mortali 
del  Cesari  e  al  suo  monumento  in  Ravenna. 

i.  -  Nella  congiuntura,  in  cui  fu  trasportato  e  rico- 
nosciuto il  cadavere  del  Cesari,  Monsignor  Rossi  ne  spiccò- 
e  involò  la  mano  destra,  la  quale  dal  Prelato  fu  poi  do- 
nata al  Municipio  di  Genova  e  ora  si  custodisce  entro 
una  campana  di  vetro,  nelle  sale  della  genovese  Be- 
riana  (i).  Il  conte  Giuseppe  Pasolini,  allora  Gonfaloniere- 
di  Ravenna  e  più  tardi  Senatore  e  Ministro  del  regna 
d' Italia,  come  ebbe  sentore  del  lascito  sacrilego  fatto 
a  Genova  dal  Rossi,  se  ne  querelò   alto,    e    inutilmente 


(i)  Il  chiar.mo  prof.  cav.  Ippolito  Isola,  bibliotecàrio  attuale 
della  Civica  Biiana  di  Genova,  inviandomi  la  fotografìa  della  mano 
destra  de!  Cesari,  mi  scriveva  il  2i  ottobre  igoi  :  «  Come  vede  si 
tratta  delle  falangi  incastrate  in  una  mano  di  cera  sopra  un  cuscino 
di  seta   ». 


:  •  •     "Zw 
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invocò  la  restituzione  di  quella  destra  eh©  av^va  restau- 
rato la  lingua  italiana. 

Prof.  FAa(9ci@go  Bongi 

nel  suo  libretto  su.  Antonio  Cisari  precursore  dfgt^  t  ItreJinfisU  >  ; 
•Pesaro,  Stab.  tipo-lit.  Fed^ricf,  1893^  pag.  7S  e  seg. 

2,  -  A  Giuseppe  Guidetti,  a  Reggio  —  Netr  ^nno 
1886,  avendo  il  Municipio  di  Ravenna  decretala  chiusa 
al  culto  la  Chiesa  di  Classe  t' Emiri. »"o  Card,  GiacorDo 
Cattaui  Arcivescovo  di  Ravenna  (f  1887)  chiese  ed  ot- 
tenne di  poter  trasportare  nella  Chiesa  Metropolitana 
gli  avanzi  mortali  del  Cesari.  Onde  a'  6  di  Maggio,  dis- 
rsotterrata^  la  cassa,  e  fattane  legale  ricognizione  dal 
Rappresentante  dell'  Arcivescovo  vennero  le  ossa  estralte 
■e  riposte  in  una  cassa  più  piccola,  suggellata  in  presenza 
•di  pubblico  notare  e  testimoni,  e  del  Rappresentante 
altresì  del  Sindaco;  e  con  carrozza  fu  trasportata  alla 
Chiesa  Metropolitana.  Qui  erano  a  riceverla  i  reverendis- 
simi Canonici,  i  Mansionari  e  i  Seminaristi,  Il  Capo  del 
Capitolo  r  aperse  coli'  acqua  benedetta,  e  poi  per  mano 
de'  Seminaristi  fu  deposta  nel  mezzo  della  chiesa,  finché 
si  ebbero  cantate  le  esequie  ;  e  collocata  poscia  per  mo- 
dum  depositi  provvisioni  (sic)  in  una  stanza  chiusa  a 
chiave.  Intanto  a  cura  e  spese  del  Cardinale  Arcivescovo 
venne  tolto  da  Classe  anche  il  Monumento,  e  quivi  rie- 
retto in  una  parete  presso  il  coro;  dove  poi  il  28  Maggio  fu 
sotterata  la  cassa  dai  rappresentanti  del  Capitolo,  presenti 
i  testimoni  (1).  —  In  questa  occazione  non  furono  esanfii- 
nate  nò  numerate  le  ossa:  è  certo  però  che  la  destra  vi 
manca,  dacché  fin  dal  i853  per  ordine  di  Mòiìsig.  Stefano 
Rossi  delegato  Pontefìcio,  fu  tolta  e  mandata  a  Genova.... 

Bologna,  17  del  i^oi. 

[March.]  Alessandro  Catta  ni. 

Questo  gentilissimo  e  valente  cultore  del  nostro  idioma  (nepote  del 
prefato  Cardinale-arcivescovo  di  Ravenna)  in  altra  lettera  mi  scfiveva 
pure  così:  <t  Dell'Opere  del  Cesari,  pascoli  di  mia  quotidiana  let- 
tura, tengo  le  edizioni  originali....  ». 


(1)  Chiunque  desiderasse  maggiori  notizie  potrebbe  vedere  ti 
Verbale  6  Mas[gio  1886.  di  esumazione  delle  spoglie  del  p.  Antonio 
Cesari,  redatto  in  detta  occazione.  Il  quale  verbale  esiste  in  copia 
autentica  nella  biblioteca  Classense  ed  anche  nell'  Archivio  arcive- 
scovile di  Ravenna. 
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230.  -  Le  lellera  del  Cesari  stampala  dall'  ah. 
Giovanni  Sauro. 

Buon  ugìzio  rese  l'ibate  Sauro  stampando  cn-^L- 
inedite  del  Cesari  e  del  Vannetti,  te  quali  trasporiciii<> 
l'anima  stanca  a  tempi,  se  non  più  felici,  certo  \nu 
quieti  ed  allegri.  Avranno  forse  qiie'  dabb^n  leit'.i.sii 
sentite  gioje  men  alte;  ma  certo  pativano  dolori  in<.>ii 
acri.  Quella  benevolenza  non  sarà  slata  l'ardeiii,-  e 
ispiratrice  amicizia:  ma  consolava  i  tedii,  e  l'animo  se- 
renando, calmava.  Adesso  abbiamo  qualche  esempiu  di 
più  di^ìcile  dignità;  ma  abbiamo  insieme  spettacolo 
d'  arride  rabbie,  di  gelosie  avare,  di  calunnie  codarda. 
Notabile  nella  stconda  metà  del  secolo  andato  quel  pa- 
cato ma  continovo  contrasto  del  vecchio  e  del  nutivf, 
che  in  alcuni  spiriti  eletti  venivansi  con  possente  armo- 
nia contemprando.  Il  Vannetti  ed  il  Cesari  sla\iiiin 
volti  al  passato  ;  nel  Vannetti  più  vivo  l' iuBegno, 
nel  Cesari  più  foni  gii  studii.  Nelle  lettere  che  il  Suiiim 
ci  dona  e  di  questo  e  di  quello,  senti  della  vita  e  dui- 
r  uomo  e  del  tempo  :  invidi!  quella  pace;  vorresti  ii.i- 
vartt  nascosto  in  un  cantuccino  a  un  de'  loro  colloi.|ui, 
e  consolarli  de"  difetti  presenti  collo  studio  de'  pasri.ili. 
e  a'  mali  presenti  ne'  beni  passati  cercare  rrfcdiL'a- 
mento.  E  nel  Cesari  e  nel  Vannetti  senti  ingegno  niag- 
I  giore  delle  opere,  come  negli  italiani  presso  che  tnlli  -  t 

I  codesta  disuguaglianza,  diflbndendo,  fin  nel  tempo    ijlio 

fu,  il  dolce   lume    della    speranza,    consola     gl'iniell.iu 
bennati. 
1  Niccolò  Tommaseo  (1802-187^1 

,  nel  Buo  DI\lBn<irii>  iiitlìeo,  pait:     moderna   (Milano,     Reina,     1     >'), 

i  pig.  bb.   11  quale   lease  eziandio  le  lillere  del    Cesali  pubblicale   dal 

j  «bbe  a  dire  al   prof.  Cnncn   Blndi,  ch'esse  erano     mallo    belle,     .ni 

I  <p.  7j),  parla   pure  delle  Letlere  di  Cicerone  volgarizzate  dal  Cesari. 


-■'I-     ^'T'- 
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231.  -//  Cesari  vero  esemplare  nel  Panegirico  sacro. 

Da  Antonio  Cesari  avemmo  anche  T  esempio  del 
vero  panegìrico  sacro,  come  finalmente  vuol  esser  fatto^ 
nel  suo  Fiore  di  storia  ecclesiastica,  e  specialmente  in 
quel  ragionamento  mirabilissimo  della  vita  di  S.  Gio- 
vanni  Calalpita,  cosa  che  non  credo  aver  pari  né  per 
facondia,  né  per  divozione,  né  per  pietà,  né  per  grazia. 

...  La  Francia  è  costretta  a  contentarsi  di  leggere,  non 
che  altro,  X  Iliade  e  T  Eneide  in  prosa:  e  sa  41  cielo  in 
qual  prosa!  No  certo  in  quella,  che  venne  usata  dall'  ar- 
te eccellente  di  Antonio  Cesari  nel  volgarizzare  fra  noi 
Terenzio... 

Salvator   Betti 

nella  sua  opera  L'  ihustre  llal'M,  Torino,  Romba,  it-^J?'.  pag.  240  e 
3o2.  II  BeUi  scrisse  pure  un  beli'  articolo  intorno  all'  Antidolo  del 
Casari,  e  si  legge  anonimo  nel  Giorn.  Arcadico  di  Roma,  tomo  42 
del   1829. 

232.  -  La  facondia  del  Cesari  (i). 

1.  Al  prof.  ab.   Valerio  Fon  tana,  a  Rovereto.  —  Ben 

voiTei  io,  che  alcuno  intendesse  che  dopo  lunghi    studj 

e  molto  esercizio  di  scrivere  altri  può  farlo  bene  comechè 

presto,  e  che  non  è  il  modo  vero  da  far  le    cose    belle 

e  compite,  il  farle  in  molti  mesi,  e  rimandarle  e  fregarle 

e  lisciarle  e  strofinarle  senza  fine. 

Verona,  16  luglio  182J 

Antonio  Cesari 

2.  -  11  Cesari  era  talmente  in  possesso  d'  ogni  natia 
proprietà  ed  eleganza  del  nostro  idioma,  e  tale  aveva 
acquistato  abito  nello  scriver  proprio,  dignitoso,  caldo  e 
leggiadramente  animato,  che  non  soio  dettava  con  e- 
semplar  venustà  le  sue  lettere,  per  lunghe  che   fossero. 


(i)  A  proposito  dalla  fecondia  del  Cesari    nello    scrivere  si  pu6 
vedere  anche  la  nota  a  pag.  87  di    questo    volume. 


ssaB^m^^aass^^^^^^m^s^^^^^ss^ssiS^fW^^ 
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senza  fermar  la  penna,  ma  (che  è  troppo  più)  le   intere 

lunghissime   Orazioni  :  quelle   Orazioni   medesime    che 

noi  leggiamo,  con  altrettanto  piacere  che  meraviglia,  in 

fine  di  ciascun  Tomo  della  Vita  di  Gesù  Cristo. 

Giuseppe  Manuzzi 
nella  prefazione  alle  lèttere  del  Cesari  già  citate  (Firenze,  1845}. 

2.  Il  Cesari  non  era  uomo,  che  per  dar  lavorare  a'  ti- 
pografi dovesse  raggranellare  quanto  avea  dettato  nei 
tempi  già  andati.  Era  scrittore,  a  cui  gli  anni  sembrava 
aggiungessero  ffìcondità;  e  negli  ultimi  apparve  sì  fe- 
condissimo, che  spesso,  concelta  un*  opera,  ne  dava 
r  annunzio,  e  allora  cominciava  scrivere,  e  sopra  stampa 
continuavala  comporre.  Tanto  egli  andava  sicuro  del 
fatto  suo,  e  tanta  ricchezza  sentivasi  riposta  nel  suo  in- 
gegno. [Queste  cose  appariranno  vie  piti  daW  intiero 
Epistolario  di  lui']' 

Verona,  io  sett,  i8$/\. 

Cesare  Cavattoni. 

3.  Quanto   alle   opere  in  prosa,  il  P.   Cesari  faceva, 

faceva   senza  una  fatica  al  mondo  e    poi  non  curava  le 

cose  fatte. 

BartolOxMEo  Sorio 

in  un  articolo  citato  a  pag.  3o9  e  scritto  nel  ib53. 

233. 

Io  esorterò  sempre  i  giovani  a  leggere  fra  le  molte 

opere  del  Cesari  principalmente  la  traduzione  del  Keni- 

pis,  la   Vita   di   S.   Luigi   Gonzaga,   le   Lezioni  storico 

morali  ed  a  suo  tempo  la  traduzione  di    Terenzio,    una 

delle  più  grandi  e  leggiadre    opere   di   questo    solenne 

maestro. 

Gius.  Ignazio  Montanari 

ne  le  hiilu^ioni  ài  Retlorica  e  belle  ìetine,  traile  dalle  LeT^ioni  di  U. 
Blair  da  F.  Soave  e  ampliate  ed  arricchite  di  esempi  ad  uso  della 
gioventù  da  G.  I.  Af.  (Firenze,  tip.  Le  Monnier  1854),  pag.  28. 
Quivi  poi,  a  pag.  62  e  70,  parla  estesamente  delle  lettere  di  Cicerone 
e  delle  Commedie  di  Terenzio  tradotte  dal  Cesari,  A  pag.  35 1  tor- 
na  a  ricordare  la  Vita  di  S.  Luigi  con  quella  di  Teresa  Saodata,  «  due 

G.  Guidetti  ai 
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veri  cimelj,  drfrni  di  state  in  mmno  de' piovnnetli  crisllini  > 
pure  la  Vita  di  G.  Cristo  |p.  io3)  opera  t  me ravig tinta  > ,  pei 
appella  il  Ceaatl  ■  oralor  grave,  etegEnte  aopia  ogni  dire  i 

234. 

Biogfafia    di  Antonio    Cesari  scrit/a   dal   et 

Camillo  Vgoni  di  Brescia.  ■ 

Qucala  biografìa  od  elofilo  die  ila,    giace    tuttavia    inr 


Icbbrai'i    del    iSSS,   laacli 

IJorcli 

pubblicò 


conalplr  ed    aiuli    allorcht    si    pose    i 


una  aplendida  edizione  dedicandoli  a  Napoleone  I. 

235. 

U  buon  prete  dell'  Oratorio  [il  Cesari]  era  sincera- 
inente  ma  mitemenle  pio:  né  alla  sua  innocenza  nuoceva 
studiare  il  Boccaccio,  dappoiché  il  Pederzani,  prele  un 
po' rollo,  ebbe  vinti  i  suoi  scrupoli;  né  gli  nuoceva  tra- 
durre Terenzio  con  lusso  di  riboboli  vivi  e  morti,  co- 
gliendo sovenle  nello  spirito  dell'autore  come  dotto 
eh'  egli  era  delle  latine  eleganze. 

Niccolò  Tommaseo 
lì  un  articolo  su  Antotiio  Raiminl,  pubblicalo  in  Hlpìila    Conlempo- 
lanta  l'anno  tSS5.  Nel  Dizionario    tsltUco    poi    (parte    1,    p.    83) 
chiama  lo  slesao  Cesari  t  buon  uomo  e  benemerito  •. 

236.  -  Anlonio  Cesari. 
Per  tutta  la  vita  coltivò  amorosamente  la  lingua 
italiana:  la  difese  a  spada  tiatia,  e  rimise  in  onore  lo  stu- 
dio di  essa:  e  l'Italia  debb' essergli  molto  riconoscente. 
Compose  molte  opere,  e  vari  Classici  latini  volgarizzò; 
ed  ogni  cosa  scrisse  con  ottima  lingua,  e  con  buono 
siile,  ed  ingiojellò  di  sovrane  bellezze;  salvo  che  un  poco 
Toppo  gli  piacque  il  trecentegginre,  o  il  fiorentineggiare. 
Molte  delle  sue  lettere  sono  veramente  belle  ed  erudite. 
Pietro  Fanfam  (1815-1879) 

il  principio  delle  <  Lettere  PreeeltWe  di  eccellenll  Scrittori  i  tic,, 
p*g.  III.  Firenze,  Barbtra   |85S. 
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Il  Fanfani  parla  del  Cesari  in  altri  suoi  libri  :  in  quello  intito- 
lato Lingua  e  ÌJa:^ione f  avvfrlimenli  ec.  (Milano  Carrara,  1879],  pag. 
ao,  parlando  della  Toscanità  o  di  coloro  e  che  troppo  vosliono 
toscaneggiare  >  dice:  e  Gli  esempj  di  questo  mio  assunto  li  trarrò  da 
due  de*  più  grandi  lavori  moderni  in  sì  fatta  materia,  dal  Terenzio 
del  Cesari,  e  dal  Plauto  del  Signor  Donnini,  ciascua  de'  quali  ha 
voluto  tradurre  il  suo  Comico  nel  volgar  florentino  >.  E  in  una 
fiota  alla  detta  raccolta  di  Letlere  precettive  (pag.  446},  osserva  che 
il  solo  difetto  del  Teren:^to  del  Cesari  sì  è  che  contiene  modi  de*  co- 
mici antichi  fiorentini  (famigliari  nel  secolo  xvi)  che  ora  sono  af- 
ftiiaiiy  e  di  quelli  non  è  da  far  uso,  perchè  non  sono  intelligibili 
per  gli  indotti. 


237. 

Biografia  di  Antonio  Cesari  scritta  dal  prof.  Luigi 
{^  ai  ter, 

È  un  aiticolo  che  si  legge  ncll'  Enciclopedia  ecclesiastica  ecc. 
compilata  da  una  Società  di  ecclesiastici  ecc,  diretta  da  mons.  Pietro 
Pianto»:  Venezia,  Stab.  Enciclopedico  di  Girolamo  Tasso  edit.,  i855 
voi.  II,  pag.  6i3  e  seg. 


238.  -  Una  calunnia  segreta  del  Giordani. 

\.  -  A  Filippo  Mordani,  a  Ravenna,  —  ...  Ebbi  testé 
<3al  Vìeusseux  il  VII  ed  ultimo  volume  delle  lettere 
•giordanesche,  che  t'  accompagno  colla  presente.  Ne  ho 
lette  qua  e  là  alcune,  e  vi  ho  trovato  con  dolore  a 
pag.  247  una  bruita  accusa  data  dal  Giordani  al  P.  Ce- 
sari d*  esecrabil  avarizia  per  aver  vendute  da  stamparsi  le 
lettere  di  lui.  Questa  è  una  mera  calunnia;  ed  io  lo  so 
per  certo,  e  lo  farò  noto  al  pubblico  quandochessia.  Io 
fui  amico  sincero  dell'  uno  e  deir  altro  ;  e  sono  amico  e 
:sarò  della  loro  cara  memoria,  e  crederei  inancare  alla 
vera  amicizia  se  lasciassi  correre  inavvertita  una  così 
ingiuriosa  credenza.  Che  ne  dici?  Una  prova  di  quanto 
.asserisco  si  ha  altresì  nelle  lettere  del  Cesari  ad  Antonio 
<3alassi  da  me  pubblicate.  Il  Giordani  dev'  essere  stato 
male  informato  da  qualche  commettimale.  Egli  ha  tas- 
sato ingiustamente  il  buon    Cesari    d'una    vendita    che 
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non  fece  mai.  Egli  le  donò,  non  le  vendette:  e  pose 
air  amico  richieditore,  tra  le  altre  condizioni,  questa: 
che  non  fossero  stampate,  se  il  Giordani  non  ne  avesse 
dato  prima  V  assenso.  Poteva  egli  essere  più  delicato  e 
rispettoso?  L'  assenso  non  fu  dato,  e  le  lettere  restarono 
inedite,  e  restano  tuttavia  in  gran  parte  presso  di  me» 
Questa  è  la  pura  verità. 

Firenze,  ij  febb,  18 $6, 

Giuseppe  Manuzzi. 

2,  "  Al  prof.  Luciano  Scarabelli,  a  Voghera.  — Ave- 
te visto  il  7.^,  ed   ultimo   volume   delle   lettere    Giorda- 
nesche  pubblicate   dal    Gussalli?   Io   lo   ricevetti    testé; 
e  vi  lessi  con  dolore  una  vera    calunnia    data   da   quel 
valent'  uomo  al  buon  Cesari  là  dove    alla  pag.  247  dice 
(disgraziato!):  Non  ho  veduto    V esecrabile  avarizia    del 
Cesari  venderle  (parla  delle  lettere)  da  stamparsi}    No, 
No.  Il  Cesari  non  vendè  le  sue  lettere,  si  le  donò,  e    lo 
fece  con  tal  condizione,  e  con  sì  fatta  cautela,  e  con  tal 
rispetto  verso  il  Giordani,  che  V  onora  infinitamente.  Di 
grazia,    leggete    neir  Epistolario    da    me    pubblicato   di 
questo  benemerito  ristoratore  e  balio  della  lingua  nostra, 
le  lettere  21 5,  216,  217,  e  218  ad   Antonio  Calassi,  e  ve- 
dete un  poco  con  quanto  di  verità  parli  il   Giordani,    e 
con  quanto  di  ragione  il  Sig.  Gussalli  annoti  alla  pag.  96: 
Dovette  il  Giordani  a  ragione  tenersi  offeso   dall'  Abate 
Cesari    quando    questi   vendette  per  danaro   le    lettere 
confidenziali  che  esso  Giordani  gli  scrisse.    Se  al    Gus- 
salli verranno  innanzi  (da  che  voglio  credere   che    non 
le  abbia  vedute)  le  lettere   suddette,    son    certo    che   si 
sentirà  i  rossori  al  viso  per  essersi    unito    al    Giordani 
nello  spargere  una  sì  esecrabile  calunnia:  calunnia    che 
io  farò  noto  al  mondo  quando  che  sia. 

Di  Firenze,  li  22  febb.^  i8j6. 

Giuseppe  Manuzzi. 

Il  Manuzzi  in  altra  lettera  del  3  marzo  i856,  allo  stesso  Sca- 
rabelli, dice  così:  e  Io  non  mi  ricordo  bene  se  per  lettera  o  a  voce 
dissi  al  Giordani  dell'  errore  in  che  era  dandosi    a    credere    che    il 
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Cesari  avesse  venduto  le  sue  lettere,  ma  son  certo  d'  aver  proposto 
meco  medesimo,  appena  mi  fu  supposto  aver  egli  per  questo 
«critto  lettere  di  querela  contro  del  Cesari,  di  volerlo  far  consape- 
vole fìn  d'  allora  (e  lo  manterrò]  di  purgare  il  Cesari  d'  una  simile 
calunnia,  dove  quelle  lettere,  me  vivente,  fossero  venute  in  luce  >. 
E  al  prof.  Filippo  Mordani,  il  io  aprile  i856:  «  Mi  fu  narrato  testé 
dal  Guasti  che  Io  Scarabelli  in  un  giornale,  che  si  stampa  in  Pie- 
monte (credo  in  Genova)  tocca  la  cosa  [della  vendila  delle  lettere  del 
Ciordani],  e  la  dice  falsa  allegando  me  m  testimonio  >.  E  al  prof. 
Prospero  Viani  avea  scritto  fin  dal  ai  luglio  i85o:  e  È  falso  faisis- 
«imo  (ed  io  ne  dovrò  fare  una  nota  per  la  pura  verità]  che  il  Cesa- 
ri vendesse  queste  lettere,  come  ei  die'  a  credere,  onde  ne  scrisse 
in  biasimo  del  buon  Veronese  lettere  di  fuoco  al  Brighenti,  e  forse 
anche  ad  altri  >.  Ne  scrisse  al  co.  Antonio  Papadopoli  il  i4genn.  iS3i 
«  al  prof.  Michele  Ferrucci  il  i.^'sett.  i833.  Al  Brighenti  poi  scriveva 
il  i,^  matio  1845:  e  Io  ho  sempre  detto  bene  del  t>ene,  male  del 
male.  Se  del  Cesari  o  di  qualche  ulfro,  ho  detto  or  bene,  or  male, 
ho  parlato  diversamente  secondo  la  diversità  delle  loro  azioni  ».  Sì,  ' 
il  Giordani  era  uomo  sincero,  ma  tante  volte  si  ingannava  davvero;  e 
<)uanto  a  ciò  che,  in  questo  caso,  pensava  del  Cesari  e  dev*  essere  sta- 
to male  informato  da  qualche  commetimale  >,  come  dice  il  Manuzzi. 

3.  Che  il  Cesari  le  vendesse  davvero  {le  lettere  del 
Giordani],  non  abbiamo  altre  testimonianze  ;  mentre  poi 
le  lettere  eh'  egli  scrisse  il  21  ottobre  e  il  3o  novembre 
del  1822  al  Calassi,  mostrano  chiaramente  che  mandasse 
le  copie  per  favore  e  non  per  danaro.  Se  dunque  fu 
<iuesta,  com'  è  probabile  anche  per  le  parole  del  Gior- 
dani, r  unica  volta  che  avrebbe  potuto  mercanteggiarle 
(e  da  nulla  appare  ohe  altra  occasione  gli  si  prestasse 
o  prima  o  poi),  bisogna  rendergli  giustizia  e  liberarlo 
di  queir  accusa,  tanto  più  che  sappiamo  fatti  tali,  che  ci 
danno  luminose  prove  non  delF  avarizia,  ma  della  sua 
operosa  carità. 

Alfonso  Bertoldi 

nel  suo  articolo:  L*  amicizia  di  Pietro  Giordani  con  Antonio  Cesari, 
pubblicato  la  prima  volta  nella  Nuova  Antologia,  voi.  lvi,  serie  ni, 
fase,  del  1-1 5  marzo  1895,  poi  ristampato,  con  giunte  e  correzioni, 
fìelle  Prose  critiche  di  storia  ed  Arte  di  A.  B.  (Firenze,  Sansoni 
«dit.,  1900),  pag.  177-234. 
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239. 

(1  Cesari  tanto  seppe  di  lingua  e  tanto  contribuì  a 
ripurgarla  dalla  contaminazione  forestiera. 

Giuseppe  Arcangeli  (1807-1855) 

accademico  della  Crusca,  nelle  sue  Poesie  e  prose  \  Firenze,  Barbèra,. 
1857, 

240. 

A  don  Benedetto  Franchini,  a  Urbania,  —  Per  T  elo- 
quenza si  tenga  al  Segneri  e  al  Cesari,  uomini  di  Dio,  e 
di  profondo  sentimento  sacerdotale,  pieni  dello  spirita 
dei  Santi  Padri  greci  e  latini,  massime  del  Crisostomo, 
del  Nazianzeno,  di  sant'  Ambrogio  e  di  san  Bernardo. 
Attende  tibi  et  doctrine:  orazione  e  studio  la  faranno 
istrumento  atto  alla  conversione  de'  prossimi,  unico  fine 
che  dee  proporsi  il  sacerdote  di  Cristo. 

Di  Roma,  17  genn.^  J^J?» 

Antonio  Bresciani. 


241. 

Quando  non  fossero  slate  le  fatiche  del  Cesari,  del 
Giordani,  del  Perticari  e  di  altri  insigni  e  benemeriti, 
curatori  e  riparatori  di  nostra  lingua,  noi  tutti  e  que*^ 
presuntuosi  (disprezzatori)  ancor  di  vantaggio  userem- 
mo uno  scrivere  così  sciatto  e  inforestierato  da  disgra- 
darne la  prosa  di  Melchiorre  Gioja  e  di  Pietro  Verri. 

Terenzio  Mamiani  (7  i885^ 
nella  prefazione  alle  sue  Poesie  (Firenze,  Le  Monnier,  1857J  pag.  l. 

242. 

Le  Belìewe  di  Dante  descritte  dal  Cesari. 

Fra  tutti  gli  espositori  e  commentatori  e  interpreti 
della  Divina  Commedia  reputiamo  maggiormente  pro- 
fittevole il  Padre  Antonio  Cesari,  che  principalmente 
mirò  a  mettere  in  luce  le  stupende  bellezze  della  poesia 
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di  Dante.  E  a  quesi*  opera  (da  alcuni  indegnamente 
schernita)  rimandiamo  i  nostri  lettori,  se  vogliono  ogni 
più  minuto  e  singolare  pregio  dello  stile  e  sermone 
Dantesco  avvertire:...  un  lavoro  migliore  a  far  gustare 
quel  che  più  importa  di  gustare  in  Dante  non  cono- 
sciamo. 

Ferdinando  Ranalli  (1813-J894) 

ne' suoi  Ammafslramenii  di  Letteratura,  Firenze,  Le  Monnter,  i858, 
voi.  IV.  pag.  667. 

Il  Ranalli  parla  del  Cesari  anche  in  altri  luoghi  della  sua  opera. 
Nel  primo  volume  (pag-  3o2,  383,  402]  io  dice  ora  <  splendente 
dell'  aurea  favella  del  verseggiar  petrarchesco  >,  ora  <  pieno  de' 
più  bei  modi  ed  urbani  della  nostra  lingua  >;  ora  e  esempio  di 
somma  elefzanza  prodotta  da  somma  proprietà  >;  ora  e  sol  degno  di 
essere  ragguagliato  coi  migliori  dell'antichità  ».  Nel  secondo  volume 
pag.  288,  inveisce  contro  la  scuola  dei  pedanti  moderni,  cioè  dei  no- 
vatori, e  del  Cesari  u0erma  senza  esitare:  «  Del  Cesari  non  conoscia- 
mo scntlor  più  fianco  e  sciolto  ».  Nel  III  volume  poi  lo  propone  ad 
esempio  <  deilo  scrivere  didascalico  e  fìlosofico  e  metafìsico  da  non 
pure  intendere,  anzi  da  gustate  per  la  eleganza  piinss'ma  e  squisi- 
tissima »,  ed  esclama:  «  dicasi  se  alcuno  di  essi  (vo!ea  dire  de' 
tanti  moderni  fìlosofatori  estetici  del  bello,  del  vero,  del  diletto, 
dell'  imitazione  ecc.)  ha  mai  su  queste  materie  discorso  con  più 
verità,  profondità,  altezza,  acutezza,  scienza  ». 


243.  —  Il  Cesari  e  il  Puotù 

Due  valentuomini  eh'  io  stimo  assaissimo,  e  de'  quali 

per  molte  cose  mi   pregerei   d'  essere    stato    o    d' esser 

discepolo. 

Prospero  Viani  (18 12-1892) 

nella  prefazione  al  suo  Dizionario  di  pretesi  francesismi  etc.  Firen- 
ze, Le  Monnicr,  i85S,  voi.  l.^,  pcg.  xxxix. 


244. 

Sullo  studio  della  Divina  Commedia  e  sulle  Bellei::ze 
di  essa  esposte  da  Antonio  Cesari,  discorso  del  prof. 
Luigi  Gaiter, 

Questo  discorso,  di  pag.  xxx,  si  legge  innanzi  al  volume  1.°  delle 
Belìe^i^e  della  Commedia  di  Dante  Alighieri,  dialoghi  di  A.  Cesari, 
Venezia,  Tasso,  1859. 
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245. 

Al  padre  Bartolomeo  Sorto,  a  Verona.  —  Da  qualche 
tempo  il  prof.  Montanari  mi  ripete  che  attende  da  voi 
belle  e  preziose  cose  del  P.  Cesari,  e  che  spera  d'  essere 
largamente  compiaciuto.  Fate  dunque  onore  al  morto,  e 
un  bel  piacere  al  vivo,  che  gusla  maravigliosamente  lo 
stile  e  la  lingua  del  P.  Antonio.  Oh!  che  bravo  Filippino, 
vo'  ripetendo  fra  me,  é  che  valente  maestro  egli  dovet- 
f  essere  quel  P.  Cesari  !  Se  ora  tanti  studiano  le  sue 
opere  con  amore,  con  fruito  e  con  gusto  sempre  più 
vivo.  Eppure  1'  altro  di  si  ripetea  in  una  scuola  di  Bolo- 
gna, eh*  egli  è  un  infilzator  di  parole  e  un  ribobolajo. 
\'edete  che  bravo  maestro,  che  asino  da  milera!  Ma  i 
papagalli  ci  sono  stati  sempre  e  sarannoci  in  secula  se- 
culorum;  e  gli  animali  sono  pazzi  più  di  quel  che  pa- 
jono,  dicea  saviamente  il  P.  Antonio. 

Bologna^  28  marzo  iSjg, 

P.  Raffaele  Bonora  (f  1900). 

246. 

Nelle  cose  di  quaggiù,  per  benigna  disposizione  del 
Cielo,  questo  succede,  che,  quando  un  male  è  giunto 
all'estremo,  è  sempre  pronto  il  rimedio.  E  cosi  fu  delle 
lettere.  Primo  di  ogni  altro  comparve  in  campo  il  bene- 
merito Antonio  Cesari,  valoroso  campione  del  gentile 
idioma  contro  la  generale  corruttela;  e  fu  tanta  la  sua 
bravura  e  la  costanza  onde  sfolgorò  il  barbaro  gergo 
dominante,  che  a  poco  a  poco  gV  Italiani  si  accorsero 
deir  errore,  e  ritornò  in  pregio    lo    studio    degli    autori 

del  buon  secolo. 

Filippo  Ugolini  (1793-1865) 

nella  sua  prerazione  alle  Lettere  scelte  del  Giordani,  Firenze,  Barbèra 
1860. ' 

247.  —  Il  Cesari  e  il  Rosmini, 

Antonio  Rosmini  onorava  il  Cesari  non  solamente 
come   benemerito    degli   studj   della  lingua,   ma  come 
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uomo  buono  e  dotto  delle  cose  teologiche  e  di  latino. 
Egli,  il  Rosmini,  che  nel  latino  aveva  fin  dai  primi  anni 
fatta  mala  prova,  forse  perchè  male  insegnatogli,  chi  ne 
sapesse  (fors'  anche  appunto  per  questo)  onorava  alta- 
mente; o  perchè  nello  stile  dei  grandi  scrittori  latini,  o 
in  chi  gli  paresse  ritrarlo  meditava  e  scopriva  una  mi- 
rabile consonanza  delle  parole  alle  cose,  e  de*    suoni    a 

sensi. 

Niccolò  Tommaseo 

in  una  lettera,  pubblicata  neW IslUufore  Tanno  i86f, diretta  al  prof. 
Pagano  Paganini.  In  un'  altra  afferma  che  il  Roamini  e  pregiava  il 
Cesari  più  che  non  ai  facease  di  tanti,  e  riconosceva  in  lui  molto 
più  sapere  che  dalle  opere  sue  non  appaja  •.  E  in  un  articolo  su 
Antonio  Rosmini,  pubblicato  nella  Rivista  contemporanea  V  anno  i855, 
ai  leggono  queste  parole:  <  L'amore  alle  eleganze  italiane  al  Ro- 
smini era  stato  ispirato  e  dalla  felice  natura  e  dalla  meditazione  aa- 
piente  e  dagli  esempi  di  parecchi  suoi  concittadmi  e  da'  colloqui  del 
Cesari,  che  ogni  anno  da  Verona  veniva  a  passare  in  Rovereto  l'au- 
tunno e  conversare  fra  gli  altri  col  Pederzani  >. 

248.  -  Il  Cesari  espositore  di  Dante, 

Questo  buon  padre  delle  toscane  eleganze  si  ristrin- 
se a  notare  e  spiegar  sottilmente  le  bellezze  della  lingua 
usata  dal  gran  Maestro,  quella  dell*  arte  poetica  e  fmal- 
mente  dell*  eloquenza  ;  nelle  quali  cose  singolarmente 
Dante  gli  si  è  mostrato  grande,  e  fniracolo  de*  poeti.  La 
diligenza  e  1*  industria  che  a  ciò  tennero  occupato 
r  esimio  Prete  veronese,  raccomandano  1*  attenta  lettura 
di  que*  suoi  dialoghi,  dove  le  ricchezze  della  nostra 
lingua  vi  si  ritrovano  profuse  e  l' arte  ne  discopre 
molte  improvvise  maraviglie....  Ma  dove  altri  voglia 
contrastare  al  valentuomo  un  luogo  segnalato  e  cospi- 
cuo fra  gì'  interpreti  di  Dante,  tutti  mi  penso  lo  debbano 
ringraziare  d*  averne  maggiormente  invogliato  lo  studio 
e  raffermalo  coli*  esempio  Tarte  di  valersene  nella 
digpicoltosa  opera  dello  scrivere. 

Giovambattista  Giuliani  (iB+^-1884) 

nel  suo  discorso  su  Dante  spiegato  con  Dante,  pubblicato  nell'  opera 
Dante  e  il  suo  secolo  -  xiv  maggio  mdccclxv  -  Firenze,  t  p.  Cellini, 
i865,  pag.    371* 
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249. 

Zanoli  Francesco  nacque  il  io  ottobre  176Q  e  morì  nella  su» 
Verona  il  4  gennajo  i865.  Fu  Cappellano  di  quella  cattedrale  e^ 
i^rcondo  mi  scrive  il  prof.  Biadego,  <  lodato  scrittore  »  per  le  sue 
Orazioni,  che  pubblicò  in  quattro  volumi  l'anno  1834,  coi  tipi  di 
Tommasi  di  Veiona.  A  proposito  di  che  il  Manuzzi  scriveva  il  q- 
dicembre  1842  al  p.  Sorio:  «  La  notizia  che  mi  date  sul  conto  • 
delle  correzioni  fatte  dal  Cesari  ad  alcune  scritture  del  Zanoli* 
m'  è  carissima  ».  Riferisco  questa  cosetta  per  confermare  viepp-.ù 
r  operosità  del  Cesari. 


250,  -  //  Cesari  e  il  Foscolo, 

Salvo  r  essere  siali  ambedue  ornametili  bellissimi 
delle  italiane  lettere  nel  nostro  secolo,  parmi  che  i  due 
autori  si  somigliano  fra  loro  quanto  il  Dialogo  delle 
Grazie  del  prete  Veronese  ha  che  fare  con  /'  Inno  alle: 
Grazie  del  poeta  di  Zante. 

Di  Firenze,  il  i;  marzo  iS6^, 

Cesare  Guasti  (1822-1889)" 
nelle  sue  Opne  {Prato,  «ucc.  Vestri,  1899),  voi.  V,  pag,  5o5. 

251. 

Il  Cesari  restauratore  della  lingua  e  dello  sliìe^. 

Il  Cesari,  non  v'  è  dubbio,  avrà  sempre  il  granr 
vanto  di  restauratore  della  lingua  e  dello  stile  italiano^ 
imbarbarito  mentre  più  forte  si  gridava  :  fuori  i  barbari- 
Diciamo  che  finché  si  seguiterà  (ci  dispiace  di  non 
poter  dire  a  pensare)  a  scrivere  italianamente,  non  vi 
sarà  uomo  di  cuore  e  d' ingegno  che  non  riconosca  in 
questo  venerando  prete  una  delle  più  belle  nostre  glorie- 
per  i  principi  letterari,  per  gli  scritti  e  per  gli  allievi,, 
capaci  di  pubblicare  due  volte  il  Vocabolario  della 
lingua,  come  per  1'  appunto  ha  fatto,  in  mezzo  alla 
noncuranza  universale,  il  nostro  egregio  amico  Giuseppe 
Manuzzi. 

Firenze^  settembre  j866. 

P.  Mauro  Ricci  d.  S.  P. 

ncW  Archivio  ddV  Eccìesìasiico,  voi.  VI,  pag.  299,  Firenze,  1866* 
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252.  -  La  lingua,  la  materia  e  la  dottrina 
nelle  Opere  del  Cesari, 

Alcune  opere  dei  Cesari  (la  Dissertazione  sopra  la 
lingua  italiana,  il  dialogo  intitolato  Le  Grazie^  V Antidoto, 
le  Bellezze  di  Dante^  il  Vocabolario  della  Crusca  accre- 
sciuto, ecc.)  sono  destinate  dirittamente  a  promuovere  e 
agevolare  lo  studio,  T  intelligenza  e  l'imitazione  dei  no- 
stri classici,  ma  lutto  quello  che  il  Cesari  scrisse  (e  sono 
molti  volumi)  dal  lato  della  lingua  può  dirsi  tutto  esem- 
plare; dal  lato  poi  della  materia,  abbracciando  quasi  tutta 
la  filosofìa  morale  pratica  e  la  storia  ecclesiastica  ci 
mette  innanzi  una  dottrina  che  a  tutti  s'addice,  un'eru* 
dizione  che  nessuno  può  disprezzare  come  inutile,  quan- 
d' anche  non  gli  sia  necessaria. 

Ambrosoli  Francesco  (1797-1868) 

ne]  suo  ManuaU  della  Letteratura  ital.,  voi.   4.^,  pag.  45,  Firenze,. 
Barbèra,   i8òò. 

253. 

Il  Cesari  ^  primo  maestro  di  lingua  nel  suo  secolo  ». 

L'Abate  Antonio  Cesari,  checché  si  dica,  sarà  pure 
considerato  dal  consenso  equo  de'  posteri  come  il  primo 
maestro  di  lingua  di  questo  secolo,  e  forse  ancora  posto 
innanzi  a  quelli  dei  secoli  precedenti,  come  quegli  che,, 
non  inferiore  ad  alcuno  nello  studio  materiale  della  lin- 
gua, espose  nella  guisa  più  soda  ed  evidente  quali  siano 
i  fondamenti,  quale  l'indole,  quali  gli  ordini  dell'italico 
idioma.  E  quantunque  per  l'opera  generale  dello  stile 
molti  scrittori  gli  vadano  innanzi  [anche  per  questo  vedi 
la  nota  a  pag.  27SÌ  »  il  grande  studio  da  lui  fatto  e  il 
suo  gusto  finissimo  gli  danno  il  diritto  di  precellere  in 
tutte  le  qualità  di  un  ottimo  maestro,  le  quali  consistono 
più  nel  perfetto  insegnare  che  nel  perfetto  eseguire.  Onde 
esso  merita  a  preferenza  di  altri  scrittori  di  essere  in 
mano  de'  giovani  pe'  quali  alcune  picciole    esagerazioni. 
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di  purezza  ponno  essere  utili  anzi  che  perniciose  (essen- 
do quasi  impossibile  nel  trattato  rettorico  di  tal  mateiia 
tenere  precisamente  la  giusta  via,  o  almeno  con  precise 
-parole  determinarle),  ed  è  sovratutto  di  sommo  rilievo, 
-che  non  da  filologiche  e  generali  teorie,  ma  da  un  me- 
todo poetico  e  ben  fondato  sieno  guidati  nei  loro  tenui 
«ludi.  E  importa  pure  sommamente  che  le  prime  imma- 
;gini  di  lingua  che  s'  imprimono  ne'  loro  cervelli  sieno 
•tutte  auree  perfettamente  sceverate  di  ogni  metallo  meno 
prezioso  per  se  slesso,  non  essendo  ancor  essi  forniti  di 
-quel  fino  giudici©  che,  secondo  la  natura  delle  cose,  de' 
pensieri,  del  come,  del  quando  e  di  altre  circostanze,  e 
JA  norma  del  vero  bello,  insegna  a  cangiar  in  oro  lo 
.stesso  argento    col    comporlo    in    ottima   lega    e   farne 

buon  uso. 

Vincenzo  Gioberti 

>ne*  suoi  Studi  filologici,  pubblicati  a  cura  dell'  avvocato  Domenico 
HRissore  (Torino  1867.  tip.  Casazza),  pag.  309.  —  In  altra  occasione 
poi,  parlando  di  Dante,  esce  in  queste  parole:  e  L'onore  nazionale 
-t  attaccato  a  questo  nome,  e  si  conta  più  di  un  oapo  d*  opera 
in  sua  lode  o  difesa;  la  Difesa  di  Dante  del  Gozzi,  la  Difesa  e 
apologia  di  Dante  del  Perticari,  le  Bellezze  di  Dante  dell'aba- 
'te  Cesari  >.  Cfr.  Pensieri^Miscellanee  di  V.  G/o^/r/i  (Torino,  1860, 
>tip.  eiedi  Botta],  voi.  Il,  p.  676. 

254.  -  Le  Novelle  del  Cesari. 

Per  le  novelle  del  P.  Cesari,  grande  ornamento  d^ 
"Verona  e  delle  lettere,  è  vana  ogni  disquisizione  aglne 
di  mostrare  come  da  esse  si  abbia  una  viva  idea  del- 
r  atticismo  e  della  gentilezza,  che  non  sarà  mai  senonchè 
ne'  Toscani,  e  ne'  loro  imitatori,  e  come  sieno  com- 
mendevoli  per  la  ricchezza  di  eleganza,  di  piacevolezza 
•e  di  aggetto,  nonché  per  la  loro  castigatezza,  per  cui, 
-oltre  servire  d' imitabile  esempio  a  purgato  e  leggiadro 
stile,  possono  lasciarsi  correre  liberamente  per  le  mani 
della  gioventù,  senza  timore  che  abbia  a  sogfrirne  il 
ipudore  e  la  moralità. 

Genova^  1.^  giugno  i86j. 

Gay.  Giambattista  Passano. 
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266.  U  Iliade  del  Monli  e  il  Kempis  del  Cesari. 

Le  traduzioni  servili,  e  come  si  suol  dire  letterali^ 
non  rendono  mai  tutte  le  bellezze  dell*  originale,  e 
spesso  cangiano  in  difetto  ciò  che  in  esso  è  un  pregio 
e  bellezza.  Pel  Vocabolarista  molte  parole,  molte  es- 
pressioni sono  sinonime,  mentre  per  V  uomo  di  gusto 
non  ve  ne  hanno  forse  due  sole  che  siano  tali.  I  buoni 
traduttori  in  materia  di  letteratura  studiano  le  bellezze 
più  corrispondenti  nelle  due  lingue,  e  non  vertono  col 
,  vocabolario,  ma  colla  fantasia.  Citerò  a  cagion  d*  esem- 
pio, due  traduzioni  italiane  di  genere  al  tutto  diverso^ 
ma  che  insieme  convengono  neir  essere  eccellenti,  quella 
dell'  Iliade  di  V.  Monti  e  quella  dell*  Imitazione  di  Cristo 

dell'abate  Cesari. 

Vincenzo  Gioberti 

ne'  suoi  Sludj  filologici,  pubbl.  dall'  avv.  Domenico  Fissore,  Torino,, 
tip.    Oasazza,   1867,  pag.  37.    -    Lo    stesso    Gioberti    poi    in    altra 
occasione  esclamava  :  e  Quel  tradaslone  di  libro    sptrltuale- 
pareiarn^la  quella  ohe  1'  abate  Cesari  <sl  ha  dato  dell*  IMI» 
TAZIONE*  oonaervandone    tutti  I    pregi    di    questo    libro- 
ammirabile?  »  (Cfr.  Pensifri'Miscfllanee  di  V.  Gioberti,    Torino, 
Botta,  1860.  voi.  il,  pag.  693).  Si  noti  poi,  che  egli  lesse  tre  volte 
la  traduzione  del  Cesari  nel  solo  anno  1821,  e     alla  sua    morte  gli* 
fu    trovata    aperta,    a    capo    del    letto,   coi    Promessi    Sposi    del 
Manzoni. 

256.  —  Il  Cesari  e  Gius,  Ignazio  Montanari, 

Il  Montanari  nacque  a  Bagnacavallo  (Ravenna)  a'  3 
di  settembre  1801.  Consegui  in  Ronna  il  grado  di  dotto- 
re nella  scienza  delle  leggi;  ma  più  che  altro  inclinava 
allo  studio  delle  lettere.  Infatti  non  ancora  ventenne 
colla  stampa  di  alcune  prose  e  poesie  ottenne  fama  di 
dotto  e  pulito  scrittore.  Il  che  si  arguisce  anche  dal  fatto- 
che  nel  1829  fu  uno  degli  invitati  a  scrivere  sulla  morte  del 
Cesari;  a  pag.  241  e  seg.,  ho  riprodotta,  nella  parte  sostan- 
ziale, r  Epistola  eh'  egli  scrisse  in  tale  occasione.  Lasciata 
la  scienza  legale,  si  diede  poi  agli  studj  letterari;  tenne 
cattedra  di  letteratura   italiana  e  latina    nelle   pubbliche- 
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:  scuole  di  Solanolo,  di  Savignano,  di  Pesaro,  e  da  ultimo 
nel  Collegio  Campana  di  Òsimo,  con  vanto  di  egregi 
alunni,  fra  i  quali  fu  il  conte  Filippo  Filippi  Bonavia  di 
Treja,  la  cui  gentilezza  mi  ha  dato  via  e  modo  a  scri- 
vere questi  cenni.  TI  Montanari  ptibblrcò  pure  parecchi 
libri  per  istruzione  della  gioventù,  lodatissimi;  fra  i 
molti  ricorderò  V  Arie  di  scriver  lettere  e  la  Rettorica 
del  Blair  ampliata  (i).  In  quest'ultimo  libro  specialmen- 
te parla  del  Cesari  in  diversi  luoghi.  A  pag.  367  dice: 
«  i  dialoghi  di  Antonio  Cesari  sanno  molto  di  ciceroniana 
maestà  ed  eleganza  ».  A  pag.  362  ricorda  le  iscrizioni  del  ^ 

»  Cesari  «  semplici  e  belle  »;  e  in  altro  luogo  (pag.  352), 
esce  in  queste  parole:  «  Ben  tutta  eleganza  e  squisitezza 
è  la  breve  ma  succosa  vita  di  dementino  Vannetti,  che 
il  Cesari  descrisse:  del  quale  pur  altre  graziose  biografie 

.abbiamo  italiane  e  latine,  che  pure  sarebbe  desiderabil 
cosa  veder  riprodotte  alla  luce  colle  stampe,  tanto  oggi- 
mai  sono  rare,  e  pressoché  sconosciute  a  molti  ».  Alla 
ristampa  di  tali  scritti  avea  rivolto  V  animo  lui  stesso  ; 
e  in  una  lettera  del  12  ottobre  1859,  air  avv.°  Giuseppe 
Fracassetti  parla  così  :  «  Sapete  voi  quel  che  mi  va  per 
lo  pensiero?  dare  una  edizioncella  delle  cose  minute 
del  Cesari  omesse  dall'editore  Guasti  di  Prato,  come 
sono  que'  commentarietti  de'  quali  alquanti  ho  fatto  ri- 
stampare, ed  uno  vi  mando  ora  uscito  dal  torchio.  Che 
ne  dite?  Il  padre  Cesari  è  grande  scrittore:    avrà  i  suoi 

^piccoli  difetti,  perchè  anch' egli  era  uomo;  ma  chi  sa- 
pesse lingua  e  avesse  stile  come  lui,  sono  stati  pochi,  e 
forse  oggi  non  ve  ne  ha  più  né  pure  lontana  imagine. 
Ben  mi  parrebbe  peccato  e  danno  che  codeste  scritturi- 
ne o  andassero  dimenticate,  o  paressero,  come  immeri- 
tevoli di  studio,  trascurate;  ed  io  vorrei,  come  l'ho  rac- 
colte, darle   in  luce  in  uno  o  due  volumetti.  Che  ve  ne 


(1)  IsUtuzioni  di  Rettorica  e  belle  lettere  tratte  dalle  lezioni  di 
•Ugo  Blair  da  F.  Soave,  ampliate  ed  arricchite  di  esempi,  ad  uso 
-della  studiosa  gioventù  italiana,  da  G.  I.  M.y  Firenze,  Le  Monnier, 
4854. 
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pare,  Fracassetii  mio?  sarà  cosa  gradita  almeno  agli 
studiosi,  agli  scolari,  ai  maestri?  ditemene  l'avviso  vo- 
stro, che  ve  ne  saprò  grado.  Il  celebre  p.  Sorio  aveva 
promesso  di  darmi  assistenza,  e  mandarmi  qualche  co- 
se rella  inedita  o  rara;  ma  la  guerra,  e  questa  pace,  peg- 
giore forse  della  guerra  stessa,  hanno  tolto  a  lui  di 
•darmi  mano,  a  me  d'  essere  ajutato.  Ci  vorrà  pazienza, 
^  se  non  posso  dare  altro,  darò  le  molte  cose  che  ho 
taccolte,  non  trascurando  T  Apologetico  di  S.  Gregorio 
e  la  vita  del  Vannetti  »  (i).  Per  rendere  più  copiosa 
l'ideata  raccolta  si  rivolse  anche  ali* abate  Manuzzi,  ma 
•questi,  affetto  com'era  dalla  mania  di  solo  raccogliere, 
e  raccogliere  tutto  per  sé,  lo  raffreddò  nel!'  impreso  pro- 
ponimento, rispondendogli:  ♦  il  pensiero  di  pubblicarli 
tutti  uniti  [i  detti  comtnentarietii  od  elogi]  è  un  pezzo 
che  vo  vagheggiandolo  anch'io;  e  non  dubito  o  prima 
o  poi  di  metterlo  ad  eletto  ».  E  poiché  il  Montanari 
avrebbe  pubblicata  la  sua  raccolta  a  mezzo  dell'  editore 
Giuseppe  Aureli  di  Ancona  (cui  avea  già  inviato  la  ma- 
teria preparata),  gli  tornava  a  scrivere  il  7  di  marzo  1860: 
<  Alla  stampa  delle  cose  latine  del  Cesari  ci  penserò 
certo.  L'  Aureli  non  ne  ha  forse  una  metà  di  quelle  che 
ho  io  sconosciute  al  nepote  ».  A  tali  contrarietà  il  Monta- 
nari credo  abbandonasse  T  impresa.  Nondime  mi  è 
sembrata  giustizia  il  fare  qui  speciale  ricordo  di  lui, 
non  solo  perchè  fu  uno  de'  più  schietti  e  valenti  ama- 
tori e  sostenitori  del  Cesari,  sì  anche  «  un  ottimo  cittadi- 
no; che  amò  di  amore  sincero  e  grande  la  famiglia,  la 
patria  e  la  Religione  di  Cristo,  in  seno  della  quale  fini  di 
vivere  il  io  dicembre  del  1871,  fra  le  lagrime  della  mo- 
glie Giuseppina  Mainardi  e  di  5  figliuoli  ».  Il  prof.  Filippo 
Mordani  dettò  V  epitagfìo,  che  sta  nel  cimitero  di  Osimo 
•e  il  suo  discepolo  can.  prof.  Bernardino  Quattrini  pub- 
blicò V  Epistolario  di  lui. 

Giuseppe  Guidetti. 

(i)  Epistolario  di  Giuseppa  Ignazio  Montanari,  compilato  per 
<4i<'a  del  suo  discepolo  Bernardino  Quattrini,  Bologna,  tip.  M^reg- 
^lani,  1878,  p^g.  aJi. 
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257.  —  Il  Cesari  oratore  sacro. 

Saliva  il  Cesari  a  questa  gloria  perchè,  dopo  il  Se- 
gneri,  niun  altro  in  più  beli'  accordo  univa  Io  studio  delle 
cose  allo  studio  delle  parole.  Di  petto  grave  ed  aposto- 
lico, educato  alla  meditazione  de'  Padri  e  delle  Scritture, 
versa  a  torrenti  le  dottrine  della  religione.  Erudito  poi 
quant'  altri  mai,  nelle  più  riposte  fonti  della  latina  e  ita- 
liana letteratura,  ad  ogni  potere  ne  rivendicò  la  bellezza 
e  l'alto  splendore:  appellato  con  ragione  dal  Perticari, 
padre  d' ogni  eleganza,  e  tale  per  cui  tornava  in  fiore 
r  accento  venusto  e  grave  della  toscana  favella. 

Guglielmo  Audisio 

nel  suo  Compendio  delU  legioni  di  eloquenza  sacra  (Torino,  Marietti 
tip.  edit.  1869)  pag.  3ii.  Ho  riferito  il  giudizio  dell'  Audisio,  le 
cui  Lezioni  di  elo<:]Uenza  sono  reputate  e  savie,  profonde,  erudite  »; 
e  r  ho  fatto  assai  più  volentieri  perchè  essendo  esse  -  riprovate  di 
€  soverchio  amore  agli  oratori  sacri  della  Francia  t,  credo  sarà 
degnissimo  di  fede  ciò  che  dice  del  nostro  Cesari. 


258.  Il  Cesari  restauratore  della  lingua. 

Gli  italiani  soverchiati  prima  dalle  idee  e  poi  dalle 
armi  francesi  avevano  lordata  e  guastata  la  materna  fa- 
vella, per  modo  che  le  nostre  scritture  specialmente  in 
prosa  al  principio  di  questo  secolo  errino  rozzamente 
barbare.  I  generosi  che  arrossivano  di  tante  vergogne 
cercarono  restaurare  la  lingua  nostra  antica,  e  con  la 
lingua  lo  stile,  e  con  lo  stile  il  pensiero  la  coscienza  il 
carattere  nostro;  e  quindi  la  vita  il  sapere  la  gloria 
nostra  antica  cercarono  restaurare.  Ma  tutto  questo  non 
appariva,  non  si  diceva,  e  da  tutti  si  teneva  che  fossero 
miseri  pedanti  e  grammatici  che  non  volessero  altra 
che  purificare  la  lingua  cioè  ammiserirla,  e  che  si  cu- 
rassero delle  parole  e  non  delle  cose,  e  per  islrazio  li 
chiamarono  Puristi.  Il  più  rigido  purista  fu  Antonio 
Cesari,  il  quale  disse  :  Tutte  le    scritture    del    Trecento 
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sono  oro  purissimo  (i):  la  lingua  del  Trecento  può 
dire  ogni  cosa:  vi  traduco  anche  T  Enciclopedia  nella 
lingua  del  Trecento.  Gli  Sporchisti  lo  beffavano,  ed  egli 
magnanimo  seguitava  nel  suo  purismo  estremo  che 
era  una  reazione  contro  la  corruzione  estrema,  e  pub- 
blicò varie  opere  :  non  belle  per  arte,  ma  pregevoli  pel 
fine  che  egli  si  propose  e  consegui,  di  far  parlare 
gV  italiani  italianamente. 

Luigi  Settembrini  (1813-1877) 

nelle  sue  La^i.ni  di  Leiteralura  italiana  deUaie  tifìV  Università  di 
Napoli,  e  stampate  ivi  dal  Morano  dal  1866  al  1872,  indi  ristampate 
da  questi  anche  nel  1887  per  la  12^  volta. 

259.  -  Il  Cesari,  il  Giordani,  il  Leopardi. 

Non  scrissero  e  non  scrivono  con  dottrina,  con 
senno,  con  gravità,  con  uno  stile  o  lodevole  per  ita- 
liana semplicità  ed  efficacia,  o  mirabile  per  leggiadrìa, 
per  nobiltà,  per  vivezza  il  Cesari,  il  Giordani,  il  Leo- 
pardi, e  non  pochi  altri,  dai  quali  fu  mantenuta  e  si 
mantiene  inviolata  tuttora  la  dignità  delle  nostre  lettere  ? 
Guardate  alle  opere  loro. 

Pisa,  4  febb.  1872. 

Caterina  Franceschi  Ferrucci  (1803-1887) 

nella  prtfa:(ione  alla  sua  opera  :  i  primi  quattro  secoii  della  leitera- 
lura italiana,  Legioni,  Firenze,  Le  Monnier,  1873,  voi.  I,  pag,  xviii. 

260. 

Antonio  Cesari  scrisse  molte  belle  opere  che  per 
la  purezza  della  lingua,  e  della  morale  e  per  la  materia 


(i)  È  vero,  che  il  Cesari  nel  dialogo  delle  Gra:^ie,  pubblicato 
nel  i8i3,  si  esprime  qualclie  volta  con  Bigatti  termini;  ma  quanto 
agli  scrittori  ha  delle  belle  eccezioni,  e  si  contenta  di  raccomandare 
il  Villani,  il  Novellino,  il  Passavanti,  il  Dante,  il  Boccaccio,  il  Ca- 
valca, i  Fioretti,  il  Petrarca;  dico  di  quelli  del  3oo,  e  mi  fermo  per 
non  allontanarmi  dalle  parole  del  Scliembrini  ;  e  rimando  per  il  re- 
sto a  ciò  che  ho  detto  nelle  Rela:^ioni  di  lui  col  Manzoni,  a  pag. 59 

«  scgg. 

G.  Guidetti  22 
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che  trattano  furono  annoverate  fra  le  opere  classiche. 
I  dotti  le  giudicano  testi  di  lingua  da  imitarsi,  ed  io  vi 
raccomando  di  farne  la  lettura.  Le  più  celebri  di  queste 
sono  :  Le  Bellezze  di  Dante,  Alcune  spiegazioni  dei  sacri 
libri f  là  Vita  di  Gesti  Cristo,  l  fatti  degli  Apostoli,  I  fiori 
di  Storia  ecchsiastica  che  sono  reputate  come  preziosi 
monumenti  di  eloquenza  e  di  lingua  italiana. 

Sac.  Giovanni  Bosco  (f  i885) 

nella  sua  Storia  d*  Italia  raccontata  alla  gioveutù  (Torino,  Tip.  del- 
l' Orat.  di  S.  Frane,  di  Sa!es,  i^7<<)>  pag*  4^4  e  segg.  [edizione 
settima  accresciuta). 

261. 

Il  Cesari  fu  uomo  d'  intemerati  costumi,  pio,  mo- 
desto, sincero,  amico  de'  buoni,  nemico  di  nessuno, 
nemmeno  di  coloro  che  lo  deridevano,  Io  ingiuriavano 
e  tentavano  di  travolgere  il  suo  nome  nel  fango. 

Carmelo  Pardi 

ne' suoi  Scritti  varf,  Palermo,  tip.  del  Giorn.  di  Sicilia,  1873. 

262. 

1,-11  Cesari  espositore  della  Commedia  di  Datile, 

Perchè  non  mancasse  mai  agF  Italiani,  anche  in 
tempi  fortunosi,  la  Cattedra  di  Dante,  il  P.  Antonio 
Cesari  con  finissima  eleganza  e  profonda  filosofia  inn- 
prese  una  fatica  non  sappiamo  se  più  malagevole  o  più 
maravigliosa,  ma  certamente  singolarissima,  esponendo 
le  Bellezze  della  Divina  Commedia  nella  lingua,  nella 
poesia  e  nell'  eloquenza.  Alla  qual  opera,  come  prima 
al  poema  di  Dante,  si  levarono  beffardi  derisori,  o  fos- 
se molesta  la  voce  di  chi  erasi  fatto  animoso  banditore 
del  Vangelo,  o  dolesse  agi'  invidi  la  fama  crescente  di  eh  i 
s'  era  acquistato  il  titolo  di  padre  d'  ogni  toscana  ele- 
ganza. Ma  il    Cesari,    nonostante    il    pazzo   romore   dei 
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tra0ìcantì  di  letteratura  (i),  ebbe    il  plauso    delle   genti  1 

Italiche,  le  quali  chiesero  che  fosse  riprodotta    più  fiale  ì 

quella  nobilissima  fatica,  e  a  quel  plauso  si  aggiunse  il  \ 

giudizio  dei  più  riputali  filologi.  4 

2.  -  Il  Cesari  comparato  col  Segneri. 

Nulla  abbiamo  mai  trovato  nei  ragionamenti  del 
Cesari  di  voci  basse  o  dimesse-,  nulla  che  otfenda  il 
decoro  o  delle  cose  o  delle  persone;  nulla  che  senia  di 
ricercato  o  d'  enfatii:o;  nulla  che  palesi  il  rettorico  o    il  I 

contenzioso;  nienie  di  falso  o    di    puerile;    diffetli    che  ■ 

occorrono  non  di  rado  nel  Segnerì  ;  ma  si  bene  ciò  che 
reca  il  trecento  di  proprietà,  di  evidenza,  di  semplicità, 
di  armonia,  di  eleganza,  di  vigore,  di  dignità.  Parve 
gran  lode  nei  lumi  dello  stile  e  nella  forza  del  discorso 
accostare  il  Cesahi  al  Segnerì,  n  quello  che  de'  Santi 
Padri  e  degli  scrittori  latini  e  dei  classici  nostri  rìtiene 
la  parola  e  lo  spirito  meglio  che  altro  de'  successori;  e 
nuliameno  mostrò  talvolta  il  Cesari  di  non  temerne 
paragone,  come  gli  successe  nell' Orazione  £i«//a  di /«('oh 
de'neniicì.  Sarebbe  facile  a  dimostrare  quanto  di    artifi-  ^ 

ziaio  ha  la  predica  del  Segnerì,  che  e  la  terza  del  Qua- 
resimale; quanto  più  semplice  si  mostra  il  Cesari  nel- 
l'ordito, più  el)icace  nelle  prove,  più  profondo,  più 
caloroso  negli  ajjetii,  più  zelante  dell' onor  di  Dio  e  del- 
la salute  delle  anime.  Alieno  dalle    opinioni  scolastiche, 

(>)  l!  primo  I  Ita^canlr  in  Jtitcrilurt  i  Tu  cetlo  il  direllore 
dclll  Bibliottca  lUlmna  di  Miilno  (di  cui  ho  parlato  a  piR.  1S7,  in 
nota)  li  quale  atimpA  (m«ntfe  si  annunzians  il  voi.  i"  itWe  Billi^'^t 
dantesche  del  Cestri)  o  permise  che  si  slampaaic  nel  dello  Giornale: 
•  il  Ceurl  è  peuimo  nemico  di  Dante,  che  raccogliendone  on  te< 
nereua  ogni  lordura,  osa  presentarla  come  licchetza  del  sua  amure 
•11'  ammiraiione  degi'  llalisni  >.  Ma  quesle  ed  «lire  s'ffalle  cnliche 
0  calunnie  furono  Ioalo  smenlite  da  parecchi  diorneli  d>  Italia.  Nel 
GionoU  talli  seienit  t  tHUrt  dilli  Provlncii  Vinili  di  Treviso 
[•ol.  iiv,  pai;.  i5-^q  e  »ol.  «v,  pag.  ^t)-^)  uscirono  due  arUeoli 
del  prof.  Giuseppe  Gohbalo;  ne  £'  Amica  d'  Italia  ec.  di  Torino 
Homo  Tn,  pag.  ii3)  altri  due  articoli  di  Frinceico  Vlllirdi;  nel 
<>'Draii;(  linutihe  di  Genova  (1817]  ne  uscirono  Irt  dei  prof.  Gio- 
B»U.  Spotorno;  ed  altri  altrove. 
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fermo  ai  cardinali  principii,  quella  limpida  ed  ubere 
vena  derivò  dallo  studio  delle  Scritture  e  dei  Padri,  e 
la  dottrina  attinse  da  San  Tommaso;  e  forte  aiuto  agli 
alti  concetti  e  sodi  argomenti,  e  ricca  scienza  di  uomini 
e  di  cose  gli  fornirono  i  trecentisti.  Che  non  è  da  ripe- 
tere quella  matta  sentenza  che  i  trecentisti  fossero  po- 
veri di  cose  e  d' idee,  se  non  è  a  credersi  un  predante 
e  un  saccente  il  Giordani,  il  quale,  vivente  il  Monti, 
pronunziò  «  le  cose  nuove  esser  poche  verso  le  innu- 
merabili che  r  Italia  in  quel  secolo  già  non  barbara, 
già  fornita  d'armi  e  di  leggi  (buone  o  ree)  e  d'arti  e 
di  lontani  commerci,  meglio  che  altra  gente  del  mondo 
possedeva,  alle  quali  quel  popolo  (allora  il  "primo  di 
tutti)  trovò  i  nomi  »...  Se  ci  fosse  lecito  volgere  al 
Clero  una  preghiera,  vorremmo  raccomandare  la  lettura 
delle  opere  del  Cesari  e  lo  studio  dell'  italica  favella,  se 
pur  credono  che  ai  custodi  della  fede  religiosa  e  della 
pubblica  morale  si  convenga  solida  dottrina  e  nobile 
eloquio . . .  Ma  è  pur  da  considerare  che  la  virtù  di  ra- 
pire gli  animi  con  dicitura  sì  colorita  e  sì  propria, 
nervosa  e  sonora,  come  la  disse  il  Sorio,  venne  al 
Cesari  dal  cuore;  che  niuno  era  più  di  lui  acceso  del- 
l' amore  di  Cesù  Cristo,  niuno  più  accorato  degli  ol- 
traggi della  Religione,  niuno  più  semplice,  più  ingenuo 
in  ogni  sua  parola  ed  azione,  niuno,  diremo  anche,  più 
fervido  nell'amore  di  patria,  più  zelante  della  gloria 
della  Nazione,  di  che  rimane  irrefragabile  documento 
il  suo  Epistolario 

Ab.  prof.  Giuseppe  Roberti 

nella  sua  opera  :  L'  Italia  0  Diario  Critico  degli  Illustri  Italiani^ 
pag    555,  e  558.  Milano,  Pio  Istituto  Tipografico,  1877. 

Del  Cesari  parla  in  parecchi  luoghi  ;  ma  1'  articolo,  da    cui    ho 
'tolto  questo  brano,  che  si  leg^^e  da  pag.  55o-559,    merita  d'  essere 
letto  da  chiunque  desidera  conoscere  a  fondo    il    Cesari    e    le    sue 
opere. 
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263. 

Antonio  Cesari 

veronese 
PRIMO  IN  Italia 
MOSTRÒ  LE  Bellezze 

DI   LINGUA    DI   POESIA     DI   ELOQUENZA 
ONDE  ASSAI   PIÙ   CHE   PER   TEOLOGICHE   DOTTRINE 

SONO   DIVINI   I   CANTI 
DI 

Dante  Alighieri. 

Filippo  Mordani 

nelle  sue  Operette  (Firenze,  Barbèra,  1874,  voi.  m.,  pag.  378). 


264. 

Antonio  Cesari,  per  lo  studio  profondo  e  costante 
fatto  nei  Classici,  specie  del  Trecento  e  del  Cinquecento, 
e  pel  suo  svegliato  e  acutissimo  ingegno,  e  per  la  natu- 
rale altitudine  alla  filologia,  scrisse  libri  e  pronunciò 
sentente  meritevoli  dell'  attenzione  della  gioventù  studio- 
sa e  vergini  ancora  di  ogni  parzialità. 

Francesco  Costerò 

nella  prefazione  alle  Opere  varie  del  Cesari,    Milano,    E.    Sonzogno 
edit.,   1878. 


265. 

Quanto  il  P.  Antonio   Cesari,    fosse   addentro   nei 

segreti  della  lingua  appare  dalle  sue  Bellezze  di  Dante, 

eh'  io   reputo  il  libro  migliore  per  condurre  i  giovanetti 

air  intelligenza  del  divino  poema  e  all'  acquisto  dei  fiori 

più  schietti  della  nostra  favella. 

Giacomo  Zanella  (1820-1889) 

nella  sua  Storia  della  Letteratura  Italiana  dalla    metà  dei   settecento 
ci  giorni  nostri,  —Milano,  Vallardi,  1S80,  in  4.° 
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266.  —  Aiiionio  Cesari. 

Vindice  dello  stile  end'  Arno  ha  grido 

Ei  si  nomò:  fu  onesto  spirto  e  saggio, 
Che  primo  in  campo  usci  pien  di  coraggio 
Dov*  altri  mai  noi  cacceran  di  nido. 

Al  gran  padre  Alighier  devoto  e  fido, 
L' ormeggiò  sì  neir  immortai  viaggio, 
Che  del  risurto  italico  linguaggio 
Un  plauso  risonò  di  lido  in  lido. 

Allor  che  vide  il  parteggiar  già  sazio 
E  i  pensier  vòlti  alla  diritta  via, 
Giubbilando  esclamò:  Dio,  ti  ringrazio. 

E  giunto  ove  da  lunghi  anni  la  spenta 
Polve  del  fero  Ghibellin  dormia. 
Se  n'andò  in  pace  T anima  contenta. 

Ettore  Marcucci  (1821-1891) 

nel  volume  de'  suoi  Versi  (Firenze,  tip.  di  Gaspcro    Barbèra    edit., 
1880},  pag    224. 

267.  -  Apologia. 

La  vita  di  Antonio  Cesari,  come  suole  avvenire 
negli  uomini  di  lettere,  fu  tutta  ne'  suoi  libri.  Favellando 
a'  suoi  contemporanei  e  studiosi  un  motto  solo  dee  va- 
lere un  discorso (i). 

Nei  registri  parocchiali  di  s.  Donalo  alla  colomba  in 
Verona,  leggesi  che  a'  16  Gennaio  dell'anno  1760,  egli 
nacque  di  Pietro,  scrivano  di  Giovanni  Battista  Veronesi 
mercadante  di  seta.  Invano  a'  dì  nostri  si  ricercò  la  casa 
e  la  via  dove  allora  abitasse  la  sua  famiglia,  per  murar- 
vi, com'è  lodevole  costumanza,    un'  epigrafe  in  marmo. 


(i)  In  quest*  elogio,  scritto  drl  Gaiter,  ho  omesso  tutti  que* 
tratti  poco  utili,  cioè  le  cose  dette  e  ridette  da  altri,  e  vi  ho  lasciato 
per  segno  alcuni  puntini.  Fu  pubblicato  la  piima  volta  nella  Prolomo- 
teca  veronese  dal  pittore  Giulio  Cesari  Sartori  (Verona,  1881};  poi 
nel  Propugnatore  di  Bologna,  fase,  del  novembre  e  dicembre  1884. 
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Se  non  che,  meglio  assai  che  sulla  casa  non  sua,  do- 
v'egli  per  ventura  venne  alla  luce,  l'epigrafe  collocar  si 
dovrebbe  sopra  la  Congregazione  dell'  Oratorio,  nella 
quale  entrato  a  diciod'annì,  rimase  tulia  la  vita,  quan- 
tunque fosse  nell'anno  1810  soppressa;  e  netl' anno  1822, 
quando  fu  a  Roma  invitato  dal  cardinale  Fontana  a  re- 
citarvi il  panegirico  del  beato  Sauli,  profiferia  gli  fosse 
la  cattedra  di  eloquenza  in  quel  pubblico  studio... 

Nel  iS5o  inutilmente  io  proposi  che  fosse  stampata 
una  collezione  di  tutte  le  sue  opere,  emendate  sugli  au- 
tografi, ed  illustrale.  Sarebbe  il  monumente  più  degno 
di  lui,  che  l'orgoglio  della  ricchezza,  la  spavalderia  del- 
l'aura volgare,  o  la  viltà  dell'adulazione  giammai  non 
potrebbero  superare,  o  pareggiare. 

Dagli  ipocriti,  la  razza  dei  quali  è  maledettamente 
inesterminabile,  gli  fu  rimproveralo  l'acquisto  di  un  po- 
deretto,  al  quale,  a^aticato  ed  infermiccio  qual  era,  face- 
vasi  condurre  talvolta  da  un  suo  ronzino  a  respirare  la 
pura  e  tranquilla  aria  campestre.  Era  frutto  degli  onorati 
suoi  studii:  non  era  stretto  da  nessun  voto  di  povertà: 
ai  doveri  di  giustizia  e  di  carità  versoi  parenti  religiosa- 
mente aveva  soddisfatto;  ma  i  farisei  non  tacquero  pur 
dopo  eh'  era  mono,  essendo  per  essi  la  detrazione  e  ia 
calunnia  principali  opere  meritorie  0)- 

Cercatori  profondi  della  malizia  delle  parole,  più 
che  egli  non  fosse  della  loro  eleganza,  travidero  scanda- 
losi concetti  in  alcune  sue  frasi  contro  il  ma!  costume, 
nelle  quali  né  egli,  nÈ  alcun  uomo  onesto,  li  vide  giam- 
mai. È  secondo  loro  natura,  non  vedere  quello  che  è,  e 
vedere  quello  che  non  è. 

Ad  alcuni,  fra'  quali  con  nostra  meraviglia  fu  Gio- 
vanni Pindemonte  buon  poeta  tragico  [vissuto  nella  stes- 
sa Verona  dal  i-j^t  al  i5i2],  sembrò  iperbolico  il  suo 
zelo  contro  l'irreligione  de' suoi  giorni. Conosciuta  l'inte- 
grità della-sua  vita,  e  la    purezza  della   sua    intenzione. 
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lontanissima  da  fanatismo  politico,  ammirarono  V  aposto- 
lica sua  franchezza,  e  fortezza.  La  parola  di  Dio  in  lui 
non  era  incatenata,  siccome  di  sé  predicava  s.  Paolo. 

In  fatto  di  filologia,  fu  acerbamente  appuntato  di 
avere  richiamati  in  vita  antiquati  vocaboli  e  proverbi  e 
motti  dei  toscani  comici  e  novellieri,  altresì  nelle  scrittu- 
re gravi  (i).  In  teoria  egli  condannò  .più  volte  l'abuso 
di  cotali  capestrerie:  in  pratica,  gli  ultimi  suoi  libri  se 
ne  possono  dare  per  poco  immuni.  P'u  paragonato  al 
solerte  giardiniere,  che  tanto  piega  una  pianta  dall'  op- 
posto lato,  quanto  è  incurvata  dall'  altro,  acciò  rimanga- 
si  e  cresca  vigorosa  nel  giusto  mezzo. 

E  calunnia,  eh'  egli  avesse  strombazzato  il  trecento 
essere  tutto  oro,  ed  ogni  sua  scrittura  senza  difetti.  Ne 
additò  pur  egli  di  sovente  la  scoria,  magnificandone  le 
originali  bellezze,  che  nessuno  può  disconoscere,  sì  vera- 
mente che  non  rinneghi  la  nazione  italiana. 

È  calunnia,  eh'  egli  avesse  dogmatizzato,  tutta  la  lin- 
gua nostra  essere  nel  trecento,  e  nessun  vocabolo  poter- 
visi  mai  aggiugnere.  Ripetè  in  più  luoghi  i  precetti  di 
Orazio,  che  tutti  i  filologi  in  ogni  secolo  riconobbero 
giustissimi:  usò  egli  stesso  parole  ignote  al  trecento,  ed 
al  cinquecento,  quando  volle  significare  cose  ignote  a 
quei  secoli.  Giuseppe  Manuzzi  ne  raggranellò  non  breve 
serie. 

È  calunnia,  che  assolutamente  volesse  denominata 
toscana  la  lingua  nostra.  Prima,  seguendo  Pietro  Bembo, 
chiamavala  ora  toscana,  ed  ora  italiana,  come  si  pare  al- 
tresì dai  titoli  delle  sue  opere.  Finalmente  si  confessò 
persuaso  delle  ragioni  di  Giulio  Perticar!  (2).  Notisi  in 
buon  punto,  come  1'  etnografia  non  fosse  da  molti  a  que' 


(ij  L'unica  opera  in  cui  gli  si  possano  rimproverare  tali  difetti 
(se  tali  si  possono  chiamare)  è  il  volgarizzamento  delle  lettere  di  Ci- 
cerone; ma  nel  tomo  1.^  più  che  altro;  mtorno  a  che  xedi  cosa  dice 
il  Goracci  a  pag.  396. 

(2)  Anche  per  queste  opinioni  vedi  l'esposizione,  che  ne  ho  fatta 
io  nelle  Rela:{ioni  di  lui  col  Manzoni,  pag.  70  e  segg. 
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giorni  studiata,  e  non  fosse    comunemente  insegnato,  la 
lingua  propria  costituire  essenzialmente  la  nazione. 

Molte  e  clamorose  furono  le  censure  rabbiosamente 
scagliate  contro  la  sua  ristampa  del  Vocabolario  dell'AC- 
cademia  della    Crusca.    Basta    ricordare    la   Proposta  di 

Vincenzo  Monti Alquanti  errori   con    occhio  riposato 

vide  egli  stesso,  e  non  li  tacque.  Errori  né  pochi,  nt  lie- 
vi, si  appuntarono  in  ogni  edizione  di  quel  \ocabolario, 
quantunque  1'  intera  Accademia  con  ogni  miglior  agio  e 
soccorso  avessevi  posto  mano.  Con  singolare,  per  non 
dire  unica  audacia,  un  uomo  solo,  assistito  da  pochi,  e 
meno  provetti  di  lui,  si  accinse  ad  una  opera  erculea. 
Con  fretta  precipitosa  si  fece  la  stampa,  dedicata  al  vi- 
ceré d' Italia  Eugenio  Napoleone,  il  quale  acquistandone 
dugento  esemplari,  dì  e  noite  sbracciavansi  per  con- 
durla a  fine,  prima  che  il  munifico  suo  favore  per  mu- 
tata fortuna  potesse  mancare.  D'  altra  parte  il  maggior 
numero  delle  censure  colpi  le  voci  ammanitegli  dal  ve- 
ronese gesuita  Girolamo  Lombardi,  quando  già  inco- 
minciata era  l'impressione  del  primo  volume,  e  man- 
cava il  tempo  a  faticoso  riscontro  ed  esame  di  esse. 

Fu  accusato  d'  incostanza,  avendo  egli  decantato  la 
Repubblica  di  Venezia,  la  Cisalpina,  il  Regno  d' Italia  ,  e 
finalmente  T  Austria.  Un  maligno  ristampò  un  suo  capi- 
tolo in  terze  rime  pel  ritorno  di  Pio  VI  a  Roma,  cQn  a 
fronte  una  sua  canzone  pel  neonato  Re  di  Roma.  Egli  fu 
interprete  senza  più  della  pubblica  opinione:  com'essa  egli 
subì  illusioni,  e  delusioni.  Non  tradì  la  propria,  ne  ab- 
bindolò la  coscienza  altrui.  Né  più  né  meno  accadde  ai 
migliori  letterati  di  ogni  età,  e  di  ogni  nazione  (i). 
Luigi  Gaiter. 

(i)  In  questo  punto  il  Gaiter  s^allarga  troppo  nelle  concessioni; 
s'attiene,  senza  cercare  più  oltre,  ai  clamori  tradizionali,  sparsi  ri- 
petutamente dai  nemici  od  avversari  del  buon  Filippino.  11  quale, 
persona  notevolissima  com'era,  ai  ogni  spirar  di  vento  politico  era 
tempestato  da  questi  o  da  quello  a  scrivere  versi  poetici.  Nondimeno 
rarissime  volte  aderì  alle  incessanti  richieste;  e  se  qualcosa  si  lasciò 
uscir  dalle  mani  rimase  poi  morta  nel!'  opuscoluccio,  che  da  chic- 
chessia si  volle  abbellito.  Di  tulio  ciò  teriò  contò  in  un  articolo,  che 
spero  di  compilare  qualora  mi  venga  concesso  visiom  di  vaii  docu- 
n^cnli  tuttavia  inediti  e  sconosciuti. 
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268.  -  Il  Kempis  volgarizzato  dal  Cesari. 

....Neppur  diremo  nulla  delle  innumerabili  versioni 
in  ogni  linoua  che  questo  libro,  secondo  forse  alla  Bibbia, 
ha  ottenute.  Noi  italiani,  fra  gli  altri,  ne  possediamo 
molte  e  assai  pregevoli,  dall'  anonima  antica,  attribuita 
o  agli  ultimi  anni  del  secolo  xiv  o  ai  primi  del  se- 
guente, fino  alla  recente  di  Cesare  Guasti,  che  per 
semplicità  e  naturalezza  porta  forse  il  vanto  sulle  altre. 
Ciò  non  dimeno  abbiamo  prescelta  quella  di  Antonio 
Cesari,  non  solo  per  la  fama  che  gode  grandissima, 
ma  principalmente  perchè  elaborata  con  fina  arte  dal- 
l'autore, per  guisa  da  congiungere  l'eleganza  d'un 
trecentista,  colla  sobrietà  e  dignità  propria  del  testo  lati- 
no, senza  che  quasi  mai  vi  si  noti  alcuna  spiacevole 
traccia  di  ajettazione. 

Raffaello  Fornaciari 

nella  VreJQ^ìone  al  volumetto:  Lelia  ìmiianione  di    Crnio    di  Tom-- 
ntaso  Da  KempìSy  libri  quattro  tradotti    in  lingua  tfaliana  dal  ?•  J. 
Cesari.     In  Firenze,  G.  C.  Sansoni  editore,    1884,  volume    m    32. <> 
di  pag.  348* 


269. 

Le  Co  tnmedie  di  Terenzio  voìgari^ate  dal  Cesari. 

Molte  sono  le  traduzioni  italiane  delle  commedie  di 
Terenzio  (i). . .  Fra  tutte  queste  traduzioni  abbiamo» 
preferita  quella  del  Cesari,  superiore  di  gran  lunga  a 
tutte  le  altre  e  segnatamente  all'  ultima,  ammasso  di 
trivialità  e  di  goffaggini,  traduzione  celebrata  dal  Gior- 
dani, e  che  nulla  lascerebbe  a  desiderare,  se,  come 
il    Cesari  era    padrone    della   lingua   dei    nostii    comici 


(1)  Le  tiaduzicni  accennate  sono  otto:  due  del  5oo,  una  de) 
600,  due  del  700,  e  tre  del  800,  cioè  quella  dell'Alfieri  (i8oQj,  quella 
del  Cesari  {1816)  e  quella  di  Temistocle  Gradi  (Livorno,  i»76,,  che 
è  1'  ultima. 
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cinquecentisti,  cosi  avesse  avuta  a  mano  la  lingua   viva 
del  popolo  toscano. 

Giuseppe  Rigutini 


fieli 

Antonio 


'Jwtr1fni(^a  premesBa  alle  Commedie  di  Terenzio,  volgarii^^ale  da 
onio  Cesari  con  note  di  G.  Rigutini,  iMIlano,  Trevisini  edit.,  i885. 

270,  -  Il  Cesari  comparato  col  Segneri. 

Antonio  Cesari,  morto  nel  presente  secolo,  è  giudi- 
cato il  più  savio  dei  sacri  oratori  italiani.  Egli  aveva 
un'anima  ardente,  sincero  amor  di  bene:  e  parlava  in 
tempi  di  grandi  concitazioni.  Le  sue  orazioni  perciò 
hanno  molto  nerbo,  forza  di  raziocinio,  dottrina  sacra 
e  bene  accomodata,  e  mostrano  che  se  esso  si  fosse 
unicamente  applicato  a  questo  genere,  e  se  si  fosse 
attenuto  a  una  lingua  pura  si,  ma  remota  da  ogni  af- 
fettazione ed  arcaismo,  avrebbe  forse  potuto  superare 
in  tutto  il  Segneri  (i). 

Il  fine  del  Panegirico  è  l'eccitare  l'ammirazione  e 
la  divozione  del  Santo,  e  di  promuoverne  l' imitazione. 

Ad  eccitare  1'  ammirazione  e  la  divozione  bisogna  e- 
sporre  nella  vera  luce  le  azioni  gloriose  del  Santo  ;  il  che 
si  fa  o  secondo  1'  ordine  naturale  presentandone  quasi 
gradatamente  la  vita,  ovvero  secondo  1'  ordine  artificiale 
riducendo  tutte  le  azioni  del  Santo  a  quel  solo  punto 
di  vista,  sotto  cui  ne  pare  che  esso  si  distingua  presso- 
ché da  tutti  gli  altri.  L'  orazione  panegirica  perciò  deb- 
be  essere  come  un  ritratto  di  cui  dee  dire  ciascheduno 
che  lo  rimiri:  Come  è  bello!  Quanto  mi  piacerebbe 
d' esser  somigliante  ! 


(i)  11  prof.  ab.  Giuseppe  Roberti,  dottrssimo  critico  e  scrittore, 
degno,  per  vari  motivi,  di  stare  col  Gioberti,  aQ^erma  francamente 
cosi  :  «  dopo  due  secoli  [cioè  dopo  il  Segneri  e  il  Casini]  il  Cesari 
dietro  le  orme  dei  Trecentisti,  potè  farsi  trovatore  e  maestro  di 
nuova  dignità  e  grandezza  nello  stile  oratorio,  evitando  tutti  i 
difetti  del  Seer.eri,  ma  volle  serbare  tutte  le  qualità  del  perorare 
apostolico,  abbellito  però  da  trutte  le  grazie  della  lingua,  ra^orzato 
da  profondo  studio  dell*  arte  e  dell'  uomo  ».  Cfr.  V  Italia,  o  Diario 
critico  degV  Hai.  illustri  cit.  pag.  676. 
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L'  ordine  naturale  riesce  sovente  assai  freddo,  se 
non  è  sostenuto  da  molta  arte,  da  acconce  digressioni, 
da  opportune  riflessioni  e  specialmente  da  vivi  confronti 
col  costume  presente.  Esso  tuttavolta  è  il  più  utile;  e 
a  questa  maniera  si  attenne  il  Cesari  nel  Fiore  di  storia 
ecclesiastica.... 

Il    Segneri    quantunque    nei    Panegirici    abbia    più 

difetti  che   nelle    Prediche   (forse    perchè    gli    scrisse    e 

pubblicò  ancor  giovane),  tuttavia  rimane  sempre  insigne 

esemplare.  Dopo  lui  o  come  lui,  il  più    degno  di  studio 

ci  sembra  il  Cesari. 

P.  Raffaele  Notari  (1810-1890) 

nel  suo  Trattalo  dell'  Arte  Retiorìca,  -  Torino,  per    G.  Mancai    tip, 
editore,   1887,  pag.   161  e  seg.  (5.*  cdiz.  torinese). 

E  nella  sua  Storia  della  Letteratura  italiana  ad  uso  dei  giovani 
(Bologna,  Mareggiani,  18Ò9)  voi.  3  <>  p«)^.  224  dice  che  «  il  Cesari 
fu  il  più  impavido  e  costante  dei  restauratori  della  favella,  che 
nelle  Bellez^^  della  Divina  Commedia  chiarì  moltiss-me  vaghezze  di 
lingua  non  prima  notate  ,  e  addimostiò  che  sentiva  il  bello  poetico 
e  che  valeva  ad  indicarlo  altrui  ». 

271. 

La  Crusca  trovò  un  acerritno  difensore  in  Antonio 
Cesari  veronese.  Nel  suo  famoso  dialogo  Le  Grazie  so- 
stenne che  tutta  la  nostra  lingua  era  ne'  trecentisti....  (i). 
Nella  Vita  di  Gesù  Cristo  e  nel  Fiore  di  storia  ecclesia- 
stica ha  lasciato  bellissimi  esempi  d'  eloquenza  e  di 
stile.  Quanto  fosse  addentro  ne'  segreti  della  lingua 
appare  specialmente  dalle  sue  Bellezze  di  Dante,  eh'  io 
credo  il  commento  più  opportuno  per  condurre  i  giova- 
netti a  gustare  1'  arte  nascosta  del  divino  poeta. 

Giacomo  Zanella 

nel  suo  libro  Della  Letteratura  Italiana    nelV  ultimo  secolo»  studio  di 
G.  Z.  (seconda  edizione),  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1887,  pag.  i3i. 

(1)  No:  disse  invece  che  ne'  trecentisti  c'era  la  più  pura  e  la 
più  bella  Imgua.  Se  ci  fosse  stata  tutta  non  avrebbe  egli  stesso 
usato  vocaboli  che  non  si  trovano  nò  in  quegli  scrittori,  né  in  altri 
venuti  dopo.  Ripeto,  che  non  bisogna  guardare  a  una  sola  parola 
d'un  autore,  ma  conviene,  massime  al  vero  critico,  osservar  tutto, 
ener  conto  di  tutto.  Ma  per  ciò  rimando  di  nuovo  a  quanto  ho 
"^esposto  nelle  KelaTjoni  del  Cesari  col  Manzoni. 
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272. 


Antonio  Cesari  maestro  non  superato  forse  in  fatto 
di  lingua,  atleta  validissimo  e  pertinace  volle  fare,  a  sca- 
pito anche  della  sua  gloria,  ciò  che  nessuno  faceva,  cor< 
se  anzi  all'  eccesso;  ma  tani'  è  che  1'  eccesso  non  si  com- 
batte per  consueto  che  con  un'altro  eccesso.  Fu  per  lui 
se  la  nostra  letteratura,  quasi  ammalata  che  si  ripristina 
a  salute,  non  traviava  del  tutto;  se  presto  si  ridusse  sul 
cammin  diritto;  t  questa  la  vera  Gl'aria  del  buon  Cesari. 
Chi  parla  altrimenti  dì  lui  è  o  ingiusto,  o  ingrato,  o  non 
se  ne  intende. 

Dolt.  Fbancebco  Fortunato  Carloni 


273. 

11  Cesari  e  il  Puoti,  con  l' inchinarsi  da  Verona  e 
da  Napoli  alla  favella  dei  Toscani,  se  non  altro  all' anti- 
ca, si  mostravano  scevri  d' ogn' invidia  provinciale;  e 
con  l'affanarsi  a  purgare  la  lingua  d'  Italia  dalla  patina 
del  forestierume,  venivano  a  fomentare,  quasi  senz'accor* 
gersene,  il  desiderio  della  nazionale  indipendenza. 

Fhancesco  D'Ovidio 

nel  Buo  IìIwq:  Lt  Corrt^ìonl  ai  Premuti  Speil  i  la    QuislÌBut    della 
ìlnpia  (3.  cdjz.],  Napoli,  Morano,  1893,  pag.  i56. 

274. 

Se  quelle  vecchiezze  [voci  e  dizioni  antiquate]  tal- 
volta squarquoie  il  Cesari  sciorinò  nel  Vocabolario  per 
un  fine  altamente  commendevole,  ossia  per  darvi  1' ai- 
caismo  correttivo  dell'imbarbarimento,  si  guardò  dall' a- 
doperarle  nelle  sue  scritture.  E  chi  lo  cuculia  e  berteg- 
gia come  affettato  re  dì  atticismi  e  lenocinli  vieti  e  di 
ciurmerie  leziose,  o  scopre  maligno  animo,  o  mostra 
d'ignorare  le  varie    molteplici    e    ricche    manifestazioni 
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dell'ingegno  cesariano.  Il  quale  sottile,  flessuoso,  ele- 
gante nelle  opere  sue  di  natura  per  diametro  opposte, 
si  rivela  con  istili  diversi  ma  eccellenti  per  franchezza, 
dottrina  e  maestria...  Gli  avversari  del  Cesari,  che 
dimentichi  di  tutte  queste  sue  preziose  parti  studiaronsi 
di  accumulare  sopra  di  lui  il  danno  e  la  begfe,  si  son 
tirati  invece  e  danno  e  beffa  sul  loro  capo... 

Prof.  Francesco  Bonci 

nel  suo  libretto    su    Antonio  Cesari  precursore  degl*  e  Irre* 

dentisti  »,  Pesaro,  stab.  tipografico  Federici,  iSqB,  pag.  26  e  seg. 
Checché  abbiano  detto  o  vogliano  dire  di  questo  lavoro  certi  critlti 
4iUa  moda  o  ingiusti,  sarà  sempre  uno  dei  più  importanti  ed  eruditi 
che  siano  usciti  intorno  al  Cesari. 


275. 

A  Giuseppe  Guidetti,  a  Reggio.  —  Non  appena 
vidi  sul  n.  65  del  Giornale  (Il  Secolo  XX^)  l' invito  fatto 
da  Lei  a  chi  volesse  associarsi  agli  scritti  inediti  dell'  il- 
lustre P.  Cesari,  da  Lei  lodevolmente  trovati,  ordinati  e 
pronti  per  la  stampa,  io  tosto  pensai  di  ringraziare,  sic- 
come fo,  la  S.  V.  per  la  nuova  e  meritala  onoranza 
eh*  Ella  con  ciò  procaccia  al  mio  dotto  concittadino,  ed 
insieme  risolsi  di  acquistare  il  libro.  —  Ed  ecco  che 
stamane  mi  giunse  per  Posta  la  Scheda  di  Associazione; 
ed  io  oggi  stesso  la  firmo,  assai  soddisfatto  se  potessi 
aprire  col  povero  mio  nome,  ma  caldo  di  affetto,  una 
bella  schiera  di  ammiratori  che  dessero  il  loro  a  premio 
meritato  di  Lei  ed  a  gloria  dell'  immortale  Filippino,  da 
me  conosciutissimo  anzi  mio  amico,  e  del  quale  assi- 
duamente ascoltai  vari  suoi  Sermoni... 

Di  Verona,  il  24  agosto  del  1894. 

•J-  L.  Card,  di  Canossa  Vescovo. 

Il  marchese  Luigi  di  Canossa  nacque  in  Verona  il  20  aprile  del 
1809.  Appartenne  alla  Compagnia  di  Gesù,  fu  eletto  Vescavo  della 
sua  patria  l'anno  1862;  fu  eletto  Cardinale  da  Pio  IX  il  ai  marzo 
1877",  e  mort  a'  la  di  marzo  1900. 
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276.   Antonio  Cesari, 

Meritamente  il  Giordani  scrisse  sotto  una  sua  i- 
magine  ■  cogli  scritti  e  colf  esempio  mantenne  glorio- 
samente la  fede  di  Cristo  e  la  lingua  d*  Italia  »  ;  che  in 
vero  tutta  la  sua  vita  fu  dedicata  ai  doveri  religiosi  e 
agli  studj . . .  per  modo  che  è  da  concludere  che  il  buon 
prete  veronese  benemerito  non  soltanto  della  lingua,  m  a 
anche  della  cultura  nazionale. 

Alessandro  D*  Ancona  e  Orazio  Bacci 

nel    loro  Manuali  della    Utiiratura    Italiana,    Firenze,    G.    Barbèra 
«ditore,  1894,  voi.  V,  pag.  323-323. 

277.  -  L  Epistolario  del  Cesari. 

L*  Epistolario  del  Cesari,    perfino    nei    viglietti    più 
confìdenziali  ai  suoi    contemporanei,    non    solamente    è 
netto  da  ogni  macchia  morale,  ma    riluce   del    candore 
di  animo,  e  non  mi  starò  in    forse   di    aggiungere    del- 
l'intimità dello    scrittore.    La   difesa    della    religione    e 
della  morale,  altresì  in  tempi  a  loro  contrarii,  è  il  perno 
dei  suoi  interessi.  Lo  scherzare   e  ridere,  ove  convenga, 
ma  sempre  con  quella  innocenza  con  cui  S.  Luigi  Gon- 
zaga interrogato   mentre    si    divertiva    coi    colleghi,   se 
gli   fosse   annunziato   da    un    angelo,    che    dovesse    in 
quell'istante    morire,    rispose    distratto:    Continuerei    a 
divertirmi  ! 

Non  che  egli  mancasse  d' ingegno,  d*  arguzia,  di 
ardore  polemico,  quando  fu  necessario.  Egli  solo,  o 
quasi  solo,  combattè  contro  una  legione.  Non  fu  im- 
mune da  difetti,  o  da  errori,  e  li  confessò.  Non  gareg- 
giò mai  coi  suoi  avversari,  nel  far  credere  al  volgo, 
che  il  deridere  sia  ragionare,  e  che  colla  mala  fede  si 
possano  discutere  e  vincere  le  giuste  cause. 

Luigi  Gaiter 

*n  un  suo  articolo  intorno  agli   Epistolari^    pubblicato  ne   £'  Ateneo^ 
Rivista  settimanale,  te,  (Torino,  tip.  del  Collegio  degli  Artigianelli), 
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anno  xxvj,  num.  3o  del  38  luglio  1893,  pag.  45 1  e  seg.  Il  Gaiter 
parla,  in  quest*  articolo,  della  raccolta  Delle  leliere  del  Cesari,  pub- 
blicate dal  Manuzzi  (vedi  a  pag  277),  e  finisce  poi  così  :  <  Di- 
spiace che  gli  editori,  per  ingrossare  il  volume  e  più  guada- 
gnare ;  alcuni  possessori  delle  lettere,  per  vedere  stampato  il 
loro  nome  e  pavoneggiarsi  del  titolo  dei  suoi  amici,  ne  abbiano 
date  in  luce  alquante,  sbatto  inutili  e  per  la  biografìa  del  grande 
filologo,  e  per  la  storia  della  letteratura  italiana  ».  E,  a  dir  vero, 
di  questo  parere  fu  anche  Niccolò  Tommaseo,  il  quale  ebbe  a 
dire  al  cnn.*'  prof.  Enrico  Bindi:  mi  piaciono  le  lecere  del  Cesari, 
ma  non  sono  tutte  egualmente  importanti  >. 


278. 

A  Giuseppe  Guidetti,  a  Reggio.  —  Ella  mi  ha  trop- 
po onorato  volgendosi  a  me  perchè  accetti  una  dedica 
delle  lettere  del  famoso  filologo  Antonio  Cesari. 

Il  Cesari  fu  il  massiino  tra  i  pochi  che  al  principio  del 
secolo  che  muore  propugnarono  l' integrità  della  nostra 
lingua  a  petto  di  stranieri  che  tentarono  di  contami- 
narla per  diritto  di  conquista. 

Ottimo  dunque  il  divisamento  di  pubblicare  le  sue 
lettere;  e  ben  volentieri  consento  a  Lei  di  apporre  in 
fronte  a  questo  suo  libro  il  povero  mio  nome  (i).... 

Montecassiìio,  4  ottobre  18^^. 

P.  Luigi  Tosti  (1811-1896) 

Benedettino  Cassinese. 

279. 

A  Giuseppe  Guidetti,  a  Reggio.  --  Soltanto  quelli 
che  dispregiano  la  nostra  grande  letteratura  e  aspettano 
glorie  letterarie  future  per  mezzo  di  una  lingua  meglio 
capace  ad  esprimere  il  pensiero  e  V  agfetto,  dandone 
per  saggio  degli  esempj  ainmirabili  ne*  loro  scrittarelli,. 
possono  render  poca  o  nessuna  lode  a  Lei  d'  aver  pub- 
blicato un  epistolario  così  notevole.  II  Padre  Cesari^ 
malgrado  i  suoi  pochi  difetti  e  le  inolte   stolide    accuse. 


(I)  Il  libro  che  dedicai  al  suo  nome  onorando  è  intitolato:   Let- 
tere ed  altre  scritture  inedite  del  Cesari  {Torino,  tip.  Salesiana  1896]. 
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altrui,  starà  sempre  sul  cuore  di  chiunque   ami    T  Italia 

e  il  suo  idioma  gentil  sonante  e  puro 

Firenze^  2^  luglio  18^6, 

Augusto  Conti. 

280. 

A  G.  Guidetti,  a  Reggio.  —  La  ringrazio  di  cuore 
deile  Lettere  ec.  del  padre  Cesari....  A  nome  poi  delle 
buone  lettere  e  dell*  onore  d' Italia  la  ringrazio  di  aver 
rinfrescato  il  nome  del  benemerito  ed  insigne  sacerdo- 
te e  cittadino,  indegnamente  censurato  da'  moderni: 
fatta  eccezione  del  Poletto  nel  suo  ultimo  Commento 
alla  Divina  Commedia.  Del  Cesari  ho  avuto  accasione, 
più  volte  in  mia  gioventù,  di  scriverne  con  1'  ossequio 
e  ràgfetto  che  gli  portava  e  gli  conservo.... 

Napoli,  is  luglio  1896. 

Vito  Fornari  {f  1899). 

281. 

A  G.  Guidetti,  a  Reggio.  —  Il  carissimo  Padre  Ce- 
sari non  solo  io  lo  amo  come  Filippino,  e  gloria  del 
mio  Istituto;  ma  mi  è  caro  anche  per  moltissime  altre 
ragioni.  Egli  è  .stato  il  primo,  e  il  più  e01cace  scrittore, 
che  ci  abbia  ridonalo  il  tesoro  della  lingua  italiana,  e 
ci  abbia  insegnato  ad  amarla.  Ha  poi  unito  in  sé  al- 
l' amore  grandissimo  della  nostra  bella  e  soavissima 
lingua  un  amore  anche  maggiore  alla  fede  di  Cripto, 
alla  pietà  e  alle  più  nobili  virtù  cristiane.  Onde  si  rilevò 
un  vero  imitatore  di  San  Filippo  nella  sua  vita  di  Ora- 
toriano.  Infine  pare  anche  a  me,  che,  come  il  Baronio 
fu  vero  padre  della  Storia  ecclesiastica  ;  così  il  nostro 
Cesari,  mettendo  in  onore  Dante,  i  Fioretti,  il  Passavanti 
e  tanti  altri  ci  ha  fatto  studiare  e  amare  le  schiette  bel- 
lezze della  nostra  lingua,  insieme  con  le  bellezze  infi- 
nitamente   maggiori  della  religione   di  Cesù  Cristo.... 

Capua,  22  luglio   18^6. 

^  Alfonso  Card.  Capecklatro. 

G.  Guidetti  28 
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....  Gli  eseicizj  poi,  che  si  possano  far  negli  autori 
per  !'  apprendimemo  ddla  lingua,  sono  di  varie  maniere; 
e  (ra  essi  a  noi  piace  riferire  prima  di  tulio  quelli  chi 
solca  praticare  e  inculcare  Antonio  Cesari,  i  quali  usati 
a  tempo  e  moderatamente  possono  tornare  di  grande 
utiìità,  checché  ne  dicano  i  licenziosi,  che  burbanzosa- 
mente  li  sfatano  siccome  pedanterie. 

Giovanni  Mestica 

neMe  IHIIu^'aai  di  i/ll.ralurn,  patle  prima  {3.»  edpi.),  F.renie,    Bar- 


283. 

A  Giuseppe  Guidetti,  a  Reggio.  —  Alla  n 
Cesali  e  alle  sue  esimie  benemerenze  verso  la  nosira 
letleraiura  sin  da  giovane  mi  senio  ag"ezionatissimo, 
e  in  ispecial  modo  per  quanto  egli  operò  nel  campo 
dantesco.  Perciò  nella  Prefazione  al  mio  Comnunlo 
della  Div.  Commedia,  (§.  xiv>  mi  credetti,  a  tal  propo- 
sito, in  dovere  di  altermare  pubblicamente:  *  Tra'  mo- 
"  derni  (scriUori  di  cose  dantesche)  a  ine  parve  dove- 
^  roso  di  dare  una  certa  preferenza  (insieme  al  Tom- 
.  maséo)  alle  Selles^e  di  Dante  del  P.  Cesari,  quel  si 
-  valente  e  benemerito  Cesari  tanto  ingiustamente  di' 
.  menticato  da  molti,  e  più  ingiustamenie  deriso  da  cer- 
"  li  saputelli,  che  volendo  far  credere  di  tutto  sapere, 
.  molle  volte  deridono  perchè  propriamente  non  saa- 
.  no.  »  -  Volli  riferirle  tali  parole  al  solo  intento  di  mo- 
strarle in  quale  stima  io  tenga  il  Cesari,  e  quanto  per 
conseguente  apprej^^i  le  onorate  fatiche  di  coloro,  che 
s'ingegnano  d'onorarlo,  diFTondendo  le  opere  dì  lui,  Is 
qLali  si  lettHradamente  che  moralmente,  sono  medicina 
ed  antidoto  insieme  contro  il  diluviare  d"  una  letteratura 
sguajata  e  melmosa  che    sventuratamente    recò    e    reca 
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tanti  danni  ali*  intelletto  ed   al    cuore   della  nostra    gio- 
ventù. Macie  Animo,  adunque... 

Mar  ostica  (Vicenza),  2-j  agosto  i8(^6, 

Giacomo  Poletto. 

284. 

Caro  Signore, 

Madesimo  su  lo  Spinga,  j  sett,  tSt)6, 

Grazie  delle  lettere  del  Cesari,  ben  prodotte  e  illu- 
strate. A  me  il  Cesari  pare  scrittore  felice  e  lodevole  nel- 
r  eloquenza  ecclesiastica  e  nella  trattazione  filologica  e 
letteraria.  Tutl*  altro  che  felice  parmi  nelle  Novelle,  che, 
a  mio  avviso,  non  possono  essere  esempio  di  stile. 

La  riverisco  e  ringrazio  di  nuovo. 

Suo  dev.® 
Giosuè  Carducci. 

L'illustre  prof.  Carducci  in  altra  lettera  del  6  agosto  1897,011 
diceva:  e  Dagli  scritti  dei  Cesari  documenti  di  grammatica  e  lettera- 
tura si  possono  avere  molti...  L^ssi  da  giovane  con  piacere  e  vantag- 
gio il  Discorso  sulla  lingua  e  le  Grazie  :  il  commentario  su  la  Vita 
di  dementino  Vannetti  mi  piacque...  Delle  iscrizioni  parmi  ricordarne 
alcune  assai  belle.  E  pagini  nobili  e  degne  sono  nelle  Prose  evan* 
geliche  >. 

285. 

Il  Cesari  in  una  lettera  a  dementino  Vannetti  del 
^794,  parlando  dei  Viaggi  di  I.  Pindemonte  allora  pub- 
blicati, esce  a  dire  :  «  di  che  stile  è  mai  quella  prefazione?  •• 
Il  giudizio  non  accenna  certo  a  benevolenza  ;  ed  ò  na- 
turale in  questo  periodo  della  sua  vita,  nel  quale,  tutto 
immerso  nel  trecento,  non  vedeva  fuori  e  lontano  di  li 
via  di  salvezza.  Poi  dovette  modificare  i  suoi  giudizj, 
pur  conservando  quel  culto    grandissimo    ai   trecentisti 
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che  lo  rese  tanto  benemerito  della  lingua  nostra.  Modi- 
ticò  lentamente  il  suo  stile.  Non  più  queir  ag'ettazione 
stranissima  di  imiiare  i  suoi  modelli  per  modo  da  far 
credere,  che  quello  eh'  era  caduto  dalla  penna  degli  scrit- 
tori del  trecento  fosse  tutto  oro  colato  . . .  Nel  1826  pro- 
babilmente non  avrebbe  più  domandalo  di  che  stile  è 
la  prefazione  dei  Viaggi  del  Pindemonte  :  nel  1828  egli 
lodava  apertamente  i  Promessi  Sposi. 

Giuseppe  Budego  (i) 

286  -  Dinanzi  alla  Tomba  di  Anloiiio  Cesari 
Sonetto. 
Spirto  gentil,  che  1'  implacata  guerra 
Movesti  alle  barbarie  in  guise  tante, 
Che  sotto  spoglia  Gallica  la  terra 
Premea,  che  il  canto  nutricò  di  Dante; 
Con  quel!'  arder,  che  un  allo  amor  disserra, 
Dritto  correndo  alla  tua  meta,  e  inlrante^ 
L'  armi  nemiche,  che  il  livor  disferra, 
F'alme  cogliesti  luminose  e  sante. 
Al  tuo  fulgido  avel,  eh'  eterno  splende 

Quanto  il  sermon  del  si,  tragga  ossequente 
L'itala  gioventù,  e  impari  e  ammiri. 
Quinci  si  parte  un  suon.  che  1'  alme  accende 
Al  reno,  al  bello,  e  ìmproperar  si  sente 
'  D'una  nova  barbarie  i  rei  deliri. 

Marostìca,  12  tnarso  iSy-]. 


I 


L 


Giacomo  Po  letto. 

(1)  In  un  suo 

.nicDlo  Intorno  alle  Lflt,ri  là  allrt  .iriUur.  il  i- 

ùtsiti,  race,  e  pu 

bbl.  ora  la  prima  voli»  per  cura  mia  (Torino.  Tip- 

SalMiana.   1896}, 

1  qufll    articolo   al  legge  ne  la  Coltura  di  Km'" 

Soofki,   UIC.  del 

b  ottobre   itjgft,  pag.   i5j   (Roma). 

valenti  parlarono  pure  delle  dette  lellere  «aarianc: 

il  eh.mo   ptof.  Se 

ero   Perl   pubblicò  un  articolo  nel  periodico    niiH- 

nese  Nfl/ura  fd  Ar 

lanRtlo  Cranctni 

e  pubblicò  un'  altro   nel    Pn-oiio  ftdiU,   n.  jm, 

:li,  m,  ni5.   ai 

7  del  settembre      1B96,     il    prof.  Vittorio  Fonlin" 

fece  sUreltanlo  n 

Ila  rivista  II  Nvavt  risoriimtnlo,  voi,   VI.   fase,  ii 

del  .897  |Pa.nia, 

lip.  Peicaii  e  Pellegrini). 
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Il  P.  Antonio  Cesari  rìmetlendo  in  onore,  -l'-ii 
studio  e  Tattca,  la  nostra  lingua,  si  pari  di  ogni  n 
gegno  eletto  dei  tempi  suoi,  anzi  più  di  tutti,  seni 
sere  italiano. 

Torino,  19  marzo  1897. 

ÌTiU}  ì'\l 


A  Giuseppe  Guìdetli,  a  Reggio.  —  Se  vi  li  a  scrit- 
tore italiana  fra  i  moderni,  cui  Tino  dalla  mia  ^\o\\- 
nezza  io  abbia  sempre  grandemente  ammirato  e  nmato. 
È  certamente  il  p.  Cesari  :  quel  Cesari,  verso  il  quale  l'I- 
talia dovrebbe  tutta  la  riconoscenza,  avendo  egli  rialzala 
e  ristorata  la  natia  favella  caduta  in  basso,  ed  an/i  im- 
bastardita da  scrittori  che  d'italiano  non  avevano  che 
la  desinenza  delle  parole —  Ma  se  il  Cesari  non  avesse 
fatto  altro  che  quel  capo-lavoro  che  è  la  vita  di  r.esu 
Cristo,  quello  solo  basterebbe  a  rendere  imm  nalu  il 
suo  nome;  essendo  esso  tale  opera  che  non  |  li...-  ptr 
ottima  lingua,  ma  si  per  iscìenza  teologica,  perro  i.<tL/7a, 
vigoria,  e  veemenza  in  opera  di  oratoria  .  è  vt;i!i]icnte 
maravigli  osa 

Che  è  poi  da  dire  della  sua  vita  ?  ...  Se  il  Cesari 
meritò  somme  lodi  quale  letterato  e  scienziato,  non  meno 
!e  meritò  quale  sacerdote  zelantissimo,  osservatore  dtila 
legge  di  Gesù  Cristo,  cui  egli  amò  quanto  possa  amarlo 
umana  creatura. 

Riinini,  8  di  aprile'  1S97. 

Can.  Fkderico  Balsihelli  (i8j':-iH(//). 

Il  pTOftitOTt  Bifilmclli  ha  parlilo  del  Ctut)  in  oukI  IuIII  I 
«uoi  Miai.  Un  IkII'  «rlieolo  dtedt  pure  ncHa  sua  SUrU  itila  Chiiia, 
<al.  ].  pig.  ]68  e  Kgg.  Roma,  Deicli,  1900.  Clio  quesl'  u[lima 
edizione  del[ii  aua  clauica  opera  percht  l'articolo  Inlotno  sì  Ce»sri 
lo  acrisie  eaprcaiameote  per  cMa,  Che  venne  In  luce  alcimi  mesi 
dopo  la  aua  morie. 
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289. 

Gli  apologisti  italiani  superano  certamente  nella 
sodezza  delle  prove  gli  apologisti  francesi,  e  tra  i 
moltissimi  ricordiamo  ;..  Antonio  Cesari  dell' Oratorio, 
principe  dell*  eloquenza  sacra  e  ristoratole  della  lingua 
italiana, ...  il  Teatino  P.  Ventura,  Alessandro  Manzoni,... 
Alfonso  Capecelatro ...  - 

P.  Gioacchino  Taglialatela 

dell'  Oratorio    di  Napoli,  nelle  sue  Lri^ìoni  di  Storia  Ecclesiastica  e 
di  Archeologia  Cristiana.  Napoli,  1897,  voi.  IV.  pag.  495. 

290.  -  Antonio  Cesari. 

....  L-  amore  e  la  fede  muovono  le  montagne  :  ed  il 
Cesari  ebbe  amore  fervidissimo  verso  la  pura  favella  ed 
i  Classici,  amore  tanto  più  possente,  quanto  in  lui  si 
confondeva  in  uno  con  quello  per  la  Religione;  ripetendo 
egli,  da  un  medesimo  popolo  e  governo,  e  la  corruzione 
del  bel  parlare  e  la  sovversione  delle  credenze  cattoli- 
che e  de'  buoni  costumi.  Nulla  più  caldo  e  sentito  di 
quei  luoghi  delle  sue  Orazioni  e  Prediche,  dove  tocca 
della  Rivoluzione  francese,  e  delle  conseguenze  di  essa 
nel  vivere  italiano. 

D'  altra  parte  il  Cesari  fu  pieno  di  fede  in  un  mi- 
gliore avvenire  della  lingua  e  del  gusto  ;  vide  le  sue 
scritture  ricercate  e  lodale  da  molti,  e  dagli  avversar] 
stessi  riportò  testimonianze  di  stima.  Né  si  abbattè  per 
gli  scherni  e  i  dileggiamenti;  de*  quali  si  spacciava, 
quando  le  ragioni  non  valevano,  con  un  sorrisetto  di- 
sprezzante ed  il  proverbiale  «  addio  sozio  »  (1) Ebbe 

(1)  II  Fornaciari  in  altra  occasione  scriveva,  che  il  Cesari 
<  d*  animo  buono  a  semplice,  lasciava  dire  il  mondo,  e  alle  acerbe 
e  troppo  spesso  irgiubte  critiche  mossegli  rispondeva  il  più  delle 
volte  con  una  crolla tina  di  spalle,  o  con  un  saptvamceìo,  un  addio 
so:iio,  un  facciamene  io  aìtro,  e  simili  gentili  intercalari,  senza 
perdere  11  sonno  o  l'appetito,  né  la  consueta  giocondità  >.  Cfr. 
Nuova  Antologia,  rivista  di  sciente  lettere  ed  arti,  voi.  66,  fase.  34 
del  16  dicembre  1896,  dove  si  legge  un  articolo  intorno  alle  Lettert 
ed  altre  scritture  inedite,  del  Cesari,  pubblicate  nel  detto  anno,  per 
mia  cura,  dalla  Tipografìa  Salesiana  di  Torino. 


?r. 
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la  consolazione  di  vedersi  crescere  intorno  una  genera- 
zione che  scriveva  italiano;  e  che,  sul  suo  esempio, 
ritornava  devota  alle  fonti  dtll'  aureo  Secolo  ;  ed  a  quel 
Dante,  nell*  ammirazione  del  quale,  piena  e  incondizio- 
nata, egli  precorse  veramente  i  tempi  nostri. 

Dicono  che  non  fu  grande  scrittore.  E  certo  nelle 
prose  d'argomento  profano  gli  nocque  non  poco  il  so- 
verchio studio  della  dicitura  ed  il  farsi  bello  di  modi  e 
costrutti  non  comuni,  che  furono  come  i  suoi  intercalari. 
Ma,  se  guardiamo  gli  scritti  sacri,  la  Vita  di  Cristo,  il 
Fiore  di  Storia  ecilesiastica^  le  Lezioni  scritturali^  le 
Orazioni^  dove,  più  che  la  parola,  pensava  e  sentiva 
la  cosa,  e  se  si  prescinda  da  pochi  difetti,  non  avremo 
ardire  di  negargli  neppure  quella  lode.  Tanta  è  V  arte 
di  saper  vestire  ogni  argomento  con  nobiltà  di  forma, 
tanta  è  la  copia  di  bella  e  propria  lingua,  e  il  calore 
schietto  di  certi  luoghi  (i). 

Firenze,  ig  giugno,  ^^97' 

Raffaello  Forsaciari. 

291. 

Carissimo  Signor  Guidetti, 

Ella  giustamente  chiama  il  Cesari,  glorioso  restaura- 
tore della  lingua  italiana  nella  sua  maggior  corruzione. 


(i)  Il  Fornaciari  ha  parlato  del  Cesari  anche  altrove.  Neil'  Jp- 
pendice  agli  Esempi  di  beilo  scrivert  di  Prosa  (Milano  Bcttoni  1870} 
del  suo  illustre  Genitore,  pag.  89^,  dice  cosi  :  e  Se  di  altri  scrit- 
tori italiani  può  dirsi  che  abbiamo  qualche  cosa  di  maniera  o, 
per  parlar  più  chiaro,  di  a^ettazione  nello  stile,  nel  Cesari  invece 
troviamo,  con  uno  stile  quasi  sempre  semplice  e  naturale  un  fra- 
seggiare che  sente  del  manierato,  cioè  gran  copia  di  modi  e  co- 
strutti che  a  un  toscano  paiono  antiquati  e  duri,  e  che  perciò  erano 
o  da  tralasciarsi,  o  da  usarsi  con  maggior  parsimonia,  o  almeno  da 
collocarsi  con  più  arte  e  maestria  che  non  fece  talora  il  Cesari.  Ciò 
però  non  toglie  che  dagli  antichi  e'  non  abbia  deiivato  anche  tante 
virtù  di  lingua  e  di  stile  che  lo  rendono  uno  dei  più  valenti  scrit- 
tori di  questo  secolo.  Specialmen'e  nelle  opere  oratorie  egli  è  quasi 
immune  dal  difetto  suaccennato,  e  spesso  pare  che,  scordando  in 
se  stesso  il  grammatico,  tutto  intenda  a  esprimere  con  verità  e 
calore  il  suo  concetto  >. 
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In  COSÌ  poche  parole  ha  saputo  compendiare  tutta  la 
gloria  del  Veronese  che  indefessamente  s'adoperò  a 
quella  restaurazione.  Mio  Dio!  E  in  che  consiste  dunque 
il  segno  più  intrinseco  della  nazionalità,  se  non  in  que- 
sto Idioma  gentil  sonante  e  puro  \  e  gì*  Italiani  possono 
mai  senza  nera  ingratitudine  obliare  chi  tanto  fece  per 
condurlo  di  nuovo  alla  sua  purità^  Nella  mia  giovinezza 
ho  letto  i  libri  del  Cesari  con  vivo  piacere  né,  salvo  alcuni 
rari  luoghi  da  Glossario,  vi  ho  trovato  mai  una  lingua 
morta.  E  qual  candore,  quanta  benevolenza,  quanta  ur- 
banità! L'ammirazione  poi  che  il  pio  Filippino  sentiva 
per  A.  Manzoni  dimostra  com'  Egli  fosse  lontano  da  ogni 
grettezza  pedantesca.  L'opera  di  Lei  dunque  merita  lode 
da  ogni  valentuomo. 

Firenze,  Giovedì  Santo  i8^y. 

Suo  Augusto  Conti. 


292.  -  Ad  Anlonio  Cesari. 

O  del  nostro  sermon  Cultor  sagace, 
Salve  !  Tue  dotte  e  laboriose  carte 
Ci  ritemprin  lo  stile  a  quel  verace 
Gusto  e  alle  grazie,  che  vi  son  cosparte. 
N'abbia  vergogna  omai  la  scuola  audace 
(Barbara  e  sciatta  per  ingegno  ed  arte), 
Ch'  or  di  r innovatrice  il  nome  usurpa, 
Poi  cuore  e  lingua  agi'  Itali  deturpa  ! 

Ferrara,  maggio  i8(}j. 

Pietro  Gan.  Arcip.  Merighi. 

293. 

Quando  leggevo  gli  scritti  di  Antonio  Cesari,  notavo 
che  in  alcuni  di  essi  (Novelle,  Bellezze  della  Divina 
Commedia  etc.)  lo  scrittore  mirando  principalmente 
a  dimostrare  purezza  di  lingua  e  arte  di  stile,  è  non  di 
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rado  afTetWlo,  arcaico.  Invece    nei  Sermoni,  dove  il  fine 
É  più  alto,  dove  l'arte  non  è  che  un    tneseo,  il  Cesari  si 
scioglie  dalle  pasloje  del  purismo  e  si  leva  ad   una  elo- 
quenza libera,  calda,  talvolta  meravigliosa. 
Bologna,  ti  luglio  iSgy. 

End  ICO  Panzacchi. 

294.  -  [//  Cesari  e  Leon  BaUisla  Alùerti]. 

Quando  lessi  la  prima  volta  la  Dissertazione  sopra 
lo  stalo  presente  della  lingua  italiana  del  padre  Antonio 
Cesari,  il  mio  pensiero  corse  al  certame  letterario,  ban- 
dito dagli  u(}iziali  dt;llo  Studio  Tiorenliiio,  su  proposta 
di  Leon  Battista  Alberti.  E  tuttavia,  il  preinio  conferito 
all'Abate  Veronese  dall' Accademia  italiana  di  scienze  di 
lettere  ed  arti,  nel  1810,  mi  ricorda  la  corona  d'argento, 
assegnata  al  vincitore  nella  gara  solenne  del  1441. 1  pro- 
positi dell'umanista  del  secolo  xv  e  gl'intenti  del  puri- 
sta del  secolo  xix  si  associano  nella  storia,  e  si  riscon- 
trano nel  mio  giudizio,  si  da  figurare  due  piloni  dispaila 
tra'  quali  sia  gittate  un  gr.in  ponte. 

Sotto,  il  fiume  meraviglioso  della  Letteratura  ìialiatia: 
limpido  e  barchereccio  fra  città  magnifiche,  nella  lumi- 
nosa serenità  del  rinascimento  ;  poi,  torbido  e  limaccioso, 
per  le  intemperie  del  seicento,  fra  campi  squallidi  e  ca- 
stella solitarie;  indi,  quasi  stagnante  nella  magra  del  se- 
colo passato,  specchio  ai  margini  fiorili  de'  boschetti 
d'  Arcadia. 

Ma  sovra  il  gran  ponte,  ecco,  il  pensiero  italiana 
varcare  all'arte  del  trecento  per  cercarvi  l'unità  e  l'in- 
dipendenza della  lingua.  Il  padre  Cesari  gli  scote  di  dosso 
la  polvere  della  servitù  francese,  e  lo  esorta  e  lo  guida 
a  ritemprarsi  nella  semplice  fierez7a  e  freschezza  degli 
avi.  Mentre  il  maestro  s' indugia  in  troppo  sterili  allena- 
menti, esso  gli  sfugge  giovenilmante;  ma,  già  gagliardo 
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deir  anima  antica,  torna  solo,  e  conquista  1'  unità  e  Tin- 
dipendenza  della  patria. 

Reggio  d'Emilia^  12  settembre  i8gy, 

Naborre  Campanini. 

295. 

Il  tempo  dei  puristi  passò  per  sempre,  ma  è  giusto 
di  riconoscere  che  V  opera  loro  riuscì  utile  alla  patria. 
Quando  V  unità  italiana  aveva  vita,  soltanto  nella  lingua 
fu  bene  che  la  purezza  della  lingua  nostra  venisse  gelo- 
samente custodita  e  si  rimettessero  in  onore  le  tradizioni 
letterarie  del  secolo  xiv,  il  secolo,  fra  i  passati,  di  più 
vivace  italianità.  Perciò  il  buon  Padre  Cesari  bene  me- 
ritò della  nazione  e  gli  va  reso  onore  ;  il  che  si  fa  più 
di  buon  grado  per  la  operosità,  la  immacolata  vita  e 
la  pietà  dell'  uomo. 

Vi  ceti  za,  3  ottobre  18^7, 

Antonio  Fogazzaro 

296. 

A  Guidetti,  a  Reggio,  —  Per  me  tutte  le  opere  del 
Cesari  sono  sotto  ogni  riguardo  preziose;  e  mi  parrebbe 
dir  poco,  se  dicessi  che  ognuna  vai  tanl'  oro  per  quanto 
pesa  ;  perchè  vi  s' impara  non  già  parole  e  frasi  vuote 
(che  '1  dicono  gli  stolti)  ma  sapienza  vera  :  per  questo 
tutte  le  ho  per  un  esemplare  di  quello  scrivere  che  non 
conosce  vecchiezza  ...  Il  nome  del  Cesari  vive  e  vivrà 
nella  storia  letteraria  italiana,  come  quello  di  dottissimo 
ed  elegantissimo  scrittore,  ed  i  posteri  gli  confermeranno 
meritamente  il  nome  di  restauratore  delle  italiane  ele- 
ganze. Eccole  detto,  mio  caro  Signore,  quel  ch'io  penso 
del  Cesari;  e  V  assicuro  che  io  dico  men  di  quel  che 
penso,  perchè  mi  è  impossibile  T  esprimerlo. 

Caste Inovo  (Pesaro -Urbino),  ^  di  ottobre  18^7- 

Alessandro  Mariotti. 
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297. 

LA   LANGUE   FRAN(;AISE: 

Moi,  qui  jadis  planai  sur  V  alle  de  Bossuet, 

Qui  d'  un  rire  fatai  ris  avec  Arouet, 

A  qui  Rousseau  montra  dans  nos  aieux  champétres 

L'innocence  a  l*abri  des  chénes  et  des  hétres, 

Moi,  qui  suivant  au  cours  le  foudre  imperiai 

Sonnai  de  champs  d'  Égypte  au  désert  boréal, 

Moi,  trésor  exploité  d'amour,  de  courtoisie, 

Je  voulus  exercer  ma  douce  lyrannie. 

Mais  au  delà  des  monts,  dans  le  pays  charmant 

Qui  de  Rome  aux  Gaulois  emporta  V  éclatant 

Idiome  latin,  prit  un  vieux  prétre  envie  (*) 

De  garder  contre  moi  sa  langue  et  sa  patrie. 

L'  ardeur  créa  V  école,  et  des  purs  et  bons  temps 

Avec  r  exemple  exquis  trempa  les  mots  présents. 

Je  me  sentis  bientót  vaincue  et  refoulée 

Par  une  arme  de  paix,  par  V  éclat  d'une  idée. 

Je  battis  en  retraite,  ainsi  que  V  empereur, 

Et  du  prix  d'  un  laurier  je  pare  mon  vainqueur: 

—  Gioire  à  qui  sut  sauver  de  sa  piume  enhardie 

La  langue,  la  chaleur,  T  àme  de  l' Italie!  — 

Reggio,  dans  V  Emilie,  19  octobre  i8^y, 

Joseph  Ferraki. 

♦)  L'  abté  Antoinb  Césaki. 

298. 

Delle  parole  si  curò  davvero  il  Cesari,  ma  non  per 
le  parole  solamente,  sì  perchè  queste  fossero  .  come 
specchio  tersissimo,  atto  a  riflettere  con  evidenza  pen- 
sieri nobili  e  buoni;  e  perchè  non  si  finisse  per  formare, 
come  il  Gozzi  a  ragione  temeva,  un  gergo  che  avesse 
bisogno  dei  dizionari  di  tutte  le  nazioni  per  essere  inte- 
so. Egli  si  propose  di  insegnare  agli  italiani    a    scrivere 


' 
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italianamente,  e  animandoli  coli'  esempio,  riuscì,  per  lo 
studio  amoroso  e  indefesso  dei  Padri  della  nostra  lingua, 
a  pubblicare  con  maravigliosa  facilità  da  quaranta  volu- 
mi (neir  edizione  originale)  di  svariatissime  opere, 
nella  massima  parte  delle  quali  la  semplicità  e  V  eleganza 
del  dire  è  pari  alla  profondità  e  all'ampiezza  della 
dottrina. . . 

Reggio-Emilia,  20  ottobre  i^<)T. 

Sag.  Arturo  Mamoli. 


299. 

Uno  studio  sul  Cesari,  che  dalle  esagerazioni  lauda- 
tive riducesse,  e  contro  i  superficiali  dispregi  restituisse, 
i  meriti  suoi  indubitabili  nel  risanamento  della  lingua 
letteraria  dalla  infezione  straniera,  sarebbe  opera  degna 
della  moderna  scritica,  in  ciò  che  questa  ha  di  più  retto 
e  di  più  assennato  (1).  Bisognava  cominciare  da  quel 
risanamento,  diciam  pure,  artificiale,  perchè  poi  riacqui- 
stasse le  proprie  vitali  energie  l'idioma,  le  cui  tradizioni 
erano  rimaste  negli  scrittori. 

Firenze^  7  aprile  18^8. 

Isidoro  Del  Lungo. 

Il  prof.  Del  Lungo  ha  parlato  del  Cesari  altre  volte.  In  un 
cenno  che  si  legge  in  princìpio  del  volumetto  :  Prose  scelte  in  ogni 
secolo  della  Utieralura  Hai.  (Firenze,  Barbèra,  1897),  anemia  che 
e  V  unico  pensiero  e  lavoro  della  sua  vita  fu  nel  restaurare  1'  antica 
semplicità  e  purezza  di  nostra  lingua  »,  che  la  «  difese  con  disser- 
tazioni e  libri,  e  più  e^ìcacemente  con  I'  esemplare  »;  che  per  ciò 
e  al  secol  nostro  è  stato  grandissimo  benefattore  delle  lettere  ita- 
liane »,  che  ridere  de'  suoi  difetti  è  cosa  di  piccola  fatica;  ma  che 
e  p:ù  generoso  ed  utile  sarebbe  seguitare  que'  molti  buoni  e 
diritti  consigli  che  ci  ha  lasciati  ». 


(t)  Spero,  che  il  desiderio  dell'illustre    uomo    venga    appagato 
colla  pubblicazione  del  presente  volume. 
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300. 

Antonio  Cesari,  bellissimo  esempio  di  ecclesiastico  e  di 
cittadino,  confermò  il  viver  suo  secondo  quello  che  del 
Divino  Maestro  ne  riferiscono  le  sacre  carte,  -  fare  ed 
insegnare.  Sacerdote  predicò  Cristo  e  il  Vangelo  de*  cui 
ammaestramenti  si  porse  fedelissimo  osservatore.  Quale 
fede,  speranza  e  carità  avesse  egli  rinchiusa  nel  cuore 
apparisce  nelle  sue  Lezioni  scritturali,  che  vigorose  di 
sentimento,  e  risplendenti  di  venustà,  illuminano  T  a^et- 
to  al  bfne.  Letterato  pose  tutto  l' ingegno  a  rinverdire 
la  fama  dell*  Italia,  promovendo  il  culto  delle  liberali 
discipline,  delle  quali  è  principale  elemento  e  sommis- 
Simo  pregio  la  materna  favella.  Lo  specchio  splen- 
didissimo a  cui  tutti  dobbiamo  mirare  è  la  Divina  Com- 
media, della  quale  compose  un  commento,  dove  ogni 
più  minuto  e  singolo  pregio  dello  siile  e  sermone  dan- 
tesco è  avvertilo.  In  que' dialoghi  taluno  amerebbe  una 
certa  vivezza  e  varietà  negli  interlocutori,  meno  ricer- 
catezza di  complimenti  fra  loro,  e  più  raccolti  i  proemi 
e  le  digressioni.  Sia  pure  ;  ma  codesti  accessori  non 
scemano  punto  di  merito  al  restante,  che  è  lutto  dettato, 
quale  alla  materia  è  richiesto.  È  lavoro  commendevolis- 
simo  si  per  la  bontà  de*  sentimenti  e  si  per  la  bellezza 
della  parola.  Di  qui  dobbiamo  prendere  ammaestramento 
che  chi  tratta  di  Dante  è  mesiieri  adoperare  il  linguag- 
gio di  cui  esso  Dante  è  parte,  e  che  invano  si  presume 
di  propagare  la  lingua  d' Italia  con  altra  che  non  sia  di 
Dante  e  della  scuola  di  lui.  Il  Cesari  andò  sulle  orme  di 
esso,  e  conseguì  meritamente,  come  dice  il  Gioberti,  il 
titolo  di  restitutore  della  lingua  italiana. 

Di  Firenze,  /  luglio  i8^8. 

Crescentino  Giannini. 


J 
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301. 

A  Gius.  Guidetti:  —  Mollo  volentieri  ho  veduto  la 
bella  pubblicazione  degli  Scritti  del  P.  Cesari  (ij,  che 
sebbene  lontani  dal  gusto  dei  tempi  nostri,  si  leggono 
sempre  con  piacere.  Era  giusto  il  rendere  quest'  omag- 
gio a  un  uomo  che,  si  voglia  o  non  si  voglia,  richiamò 
alle  sue  vere  fonti  la  nostra  lingua.  Passò  il  segno,  e 
vero;  ma  quando  la  briglia  si  è  allentata  tanto,  occorre 
tirarla  forte  per  rimetterla,  sul  collo  del  cavallo,  al  suo 
posto.  Cerio,  nessuno  dirà  oggi  ai  giovani  :  «  Ricalcale 
le  orme  del  Cesari  »  ma  tutti  i  savi  diranno  :  <  Studiate 
gli  autori  eh'  Egli  studiò,  imparate  da  lui  a  detestare  le 
maniere  modernissime  e  barbare.  »  Tanto  più  è  caro 
questo  risveglio  oggi,  quanto  più  con  la  scusa  della 
naturalezza  si  corre  rischio  di  ritornare  a  imbarbarire 
lo  stile,  e  specialmente  la  lingua. 

Bravo!  EU* ha  fallo  un'opera  buona,  e  l'Italia  do- 
vrà essergliene  di  mollo  grata. 

Firenze,  4  sett.  1S9S. 

Mauro  Ricci  (f  1900). 


302. 

Antonio  Cesari  e  i  suoi  Critici,  lettera  del  professore 
Nazareno  Novelli  a  Giuseppe  Guidetti,  Reggio  neir  E- 
milia,  tipografia  di  Stefano  Calderini,  1899,  in  8.° 

Quest'opusco'o  di  16  pagine  si  legge  anche  innanzi  alle  Prose, 
Rime  e  1radu:^ioni  varie  di  A,  Cesari,  race,  e  pub.  per  cura  di  G. 
Guidetti,  Reggio,  Tip.  Calderini  1899. 


(1)  Accenna  al  volume:  Elogi  italiani  e  lalihi  scritti  dal  Cesari, 
race,  e  pubbl.  per  mia  cura  nel  1898. 
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303.  -  Alcune  Poesie  giocose  del  Cesari  (i). 

Le  cose  che  ho  gustate  di  più  sono  i  due  capitoli 
sul  matrimonio  e  sul  giuoco,  la  bella  descrizione  de' 
trastulli  dei  bambini  a  pag.  i65,  T  arguta  ottava  a  pa- 
gina 1 33  e  il  brindisi,  molto  grazioso,  a  pag.  386.  A  mio 
giudizio,  il  Cesari  riusciva  assai  meglio  nella  poesia 
giocosa  e  mezzana,  che  nella  poesia  seria  ed  alta,  anche 
perchè  non  avea  da  natura  avuto  un  vero  e  proprio 
ingegno  poetico. 

Firenze,  27  marzo  iS^g 

Alfonso  Bertoldi. 

304. 

Io  vorrei,  o  miei  carissimi  figliuoli,  particolarmente 
del  Clero,  che  a  ciascun  di  voi  si  potesse  con  ragione 
appropriare  il  conciso  e  nobile  elogio,  che  il  Giordani 
fece  del  mio  illustre  Oratoriano  Antonio  Cesari,  dicendo 
che  «  cogli  scritti  e  con  l' esempio  mantenne  gloriosa- 
mente la  fede  di  Cristo  e  la  lingua  d' Italia  ». 

Card.  Alfonso  Capecelatro 

nel  suo  discorso:  V  amore  della  Patria  e  i  cattolici  particolarmente 
in  Ifalia,  letto  per  l' innaugurazione  dell'anno  scolastico  1899-1900. 
Milano,  tip.  Cognati,  1900,  pag.   17. 

305. 

A  Giuseppe  Guidetti^  a  Reggio.  —  Le  rispondo  da 
questo  minuscolo  paesello  del  Bresciano,  mia  patria,  do- 
ve sono  per  alcuni  giorni  di  vacanza  .  .  . 

Io  fui  e  sono  ammiratore  del  P.  Cesnri  e  la  lettura 
dei  suoi  scritti  era  la  mia  delizia  da  giovane.  Ebbi  tutte 
le  sue  opere  in  premio  allorché  studiava  terza  e  quarta 


(1)  Si  leggono  nel    volume:    Prose,  Rime    e    Traduzioni  varie, 
inedite  0  sparse  del  Cesari,  race,  e  pub.  da  G.  Guidetti,  Reggio  tip, 
Calderini,  1899. 
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grammatica  in  Ginnasio.  I  servigi  resi  da  questo  uomo 
alia  lingua  italiana,  richiamandola  alle  fonti  del  trecento 
sono  indimenticabili:  la  salvò  in  parte  anche  dall' /wl 
fraitctosarsi,  sua  frase.  Ma  il  troppo  è  troppo  e  accadde 
anche  al  Cesari  ciò  che  accade  a  qualunque  riformatore 
in  qualunque  cosa:  spinse  il  carro  un  po'  troppo  innanzi. 
Volle  ridurci  al  trecento  in  modo  eccessivo.  Ad  ogni 
modo  è  un  uomo,  a  cui  tutti  dobbiamo  molto  e  V.  S. 
fa  egregiamente,  rifrescandone  la  cara  memoria. 
Nigoline,  2  ottobre  igoo 

Geremia  Bonomelli 
[Vescovo  di  Crcmonp]. 

306. 

Tra  le  opere  del  Cesari,  oltre  al  Terenzio  che  pia- 
cemi  più  del  testo  (e  il  testo  piacemi  pur  sommamente), 
io  ho  rilette  e  meditate  le  Bellezze  di  Dante,  e  molto 
me  ne  giovai  per  intendere  e  gustare  la  divina  Com- 
media e  farla  intendere  e  gustare  altrui  (1). 

Di  Sassello  (Genova),  agli  11  di  ottobre  del  i^oo. 

Stefano  Grosso. 

307. 

A  Giuseppe  Guidettiy  a  Reggio.  —  Le  rendo  grazie 
del  libro  sulla  Questione  Linguistica  ec.  favorito  a  me, 
ed  ai  miei  confratelli.  Ma  le  rendo  grazie  maggiori  per 
lo  zelo  indefesso,  e  per  quanto  ha  fatto  e  fa  allo  scopo 
di  onorare,  illustrare  e  difendere  quel  grande  uomo, 
onore  e  gloria  di  questa  mia  Congregazione,  che  fu  il 
P.  Antonio  Cesari,  il  quale  (cosa  diQlcile  a  riscontrarsi 
nei  letterali)  ad  una  grande  scienza  accopiò  un'  umiltà 
profondissima. 


(1)  In  altra  lettera,  del  22  dicembre  iqoo,  mi  diceva:  e  La  vita 
del  Vanne! ti,  che  è  il  capolavoro  delle  prose  originali  del  Cesari  io 
!a  ho  riletta  più  volte  ». 
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E  qui  Le  dirò  amichevolmente,  ed  in  confidenza 
(dissi  in  confidenza  perchè  certe  cose  ascetiche  il  Mondo 
né  le  intende,  né  le  apprezza)  Le  dirò  dunque  che  quel 
santo  uomo,  trovandosi  agonizzante  sul  letto  di  morte, 
a  chi  Io  confortava  col  licordargli  il  gran  bene  che 
avea  fatto  alle  Anime  ed  alla  Religione  co*  suoi  scritti  e 
colle  sue  predicazioni,  diede  con  risentimento  una  risposta 
che  sottosopra  suonava  così  ;  Lasciate,  lasciate  da  parte 
queste  dande,  confortatemi  piuttosto  a  confidare  nella 
misericordia  di  Dio,  e  pregatelo  che  perdoni  le  mie  colpe. 
Credo  Le  torni  cara  quest*  altra  notizia.  Saranno 
forse  due  anni  che  V.  S.  ci  favorì  un  Ritratto  del  nostro 
Cesari  (i).  Orbene  io  voleva  accertarmi  se  veramente 
era  simile  all' originale,  e  però  m' affrettai  di  farlo 
vedere  al  Card,  di  Canossa  e  all'  Arciprete  della  SS. 
Trinità,  vecchi  nonagenari,  poco  prima  che  muojano, 
per  averne  il  loro  giudizio,  poiché  nella  loro  gioventù 
frequentavano  assai  la  nostra  Chiesa,  e  la  nostra  Con- 
gregazione e  conobbero  molto  bene  il  P.  Antonio, 
ed  ambedue  convennero  nel  dire  che  é  somigliantissimo; 
V  Arciprete  poi  della  SS.  Trinità  aggiunse  :  vi  è  soltanto 
questa  differenza  che  il  P.  Cesari  per  il  suo  mal  nervoso 
fnoveva  continuamente  la  testa,  ed  il  Ritratto  non  la  muove. 

Grazie  adunque,  Sig.  Giuseppe,  grazie  infinite.  Ma 
per  darle  in  qualche  modo  un  segno  della  riconoscenza 
mia  e  de'  miei  confratelli.  La  preghiamo  d'  accettare  di 
buon  grado  un  Busto  in  gesso  del  grande  letterato.  Ve- 
ramente non  sarebbe  regalo  da  fare,  perchè  di  vile  ma- 
teria; tuttavia  con  fiducia  lo  presentiamo  tenendoci  certi 
che  se  il  dono  in  se  stesso  è  vile  e  spregevole,  V  affetto 
grande  eh'  Ella  nutre  al  Cesari  lo  renderà  a  Lei  caro, 
e  prezioso 

Verona,  14  ottobre  1^00. 

P.  Luigi  Santi 

[Preposito  dell'  Oratorio]. 

(i)  Era  una  fototipia,  tratta  da  una  miniatura  fatta  dal  vero  ed 
esistente  in  Verona  presso  i  RR.  PP.  Filippini,  anzi  di  proprietà  dei 
pronipoti  del  P.  Cesari. 

G.  Guidetti  34 
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308. 

11  Cesari  ci  sembra  modello  degnissimo  d' imita- 
zione in  tutte  le  sue  opere  di  eloquenza,  nelle  quali  pos- 
sono imparare,  tanto  coloro  che  debbono  ragionare  ad 
una  udienza  colta,  quanto  quelli  che  debbono  in  modo 
famigliare  spiegare  al  popolo  le  verità  dalla  divina  Scrittura 
insegnate.  Né  crediamo  ingannarci,  affermando,  che  per  le 
evangeliche  spiegazioni,  che  i  parrochi  sono  tenuti  a 
fare  al  popolo,  pochi  libri  sono  più  utili  delle  lezioni 
del  Cesari  sulla  Vita  di  Gesù  Cristo,  nelle  quali  alla  e- 
salta  interpretazione  del  Sacro  testo  vanno  unite  oppor- 
une  riflessioni  per  la  emenda  dei  costumi. 

Firenze^  i6  ottobre  igeo. 

Sac.  Filippo  Ferrucci. 

309. 

A  G.  Guidetti  a  Reggio.  -—  Ella  ha  reso  un  buon 
servizio  alle  lettere,  ottimo  alla  memoria  del  P.  Cesari, 
il  cui  ingegno  poteva  cedere  ad  altri  de'  suoi  tempi,  ma 
il  cui  animo  aureo  gli  superava  tutti. 

Firenze,  ^o  dicembre  ic/oo, 

Giovanni  Tortoli. 

310. 

La  questione  linguista  e  V  amicizia  del  padre  Anto- 
nio Cesari  con  Vincenzo  Monti,  Francesco  Villardi  ed 
A.  Manzoni,  narrata  coir  ajuto  di  documenti  inediti  da 
Giuseppe  Guidetti.  Reggio-Emilia,  Collezione  Letteraria 
1901.  —  Voi.  di  pagine  xvi-220  in  16.®  gr. 

Questo  volumetto  (dedicato  all'  onor.  signor  conte  Luit^i  Sormanr- 
Moictli,  prerdto  dcirUinbria  e  senato  e  del  Re^no]  t  slato  veduto  r(7« 
interesse  dal  Carducci,  ò  siato  annunziato  con  parole  benigne  da  pa> 
rccchi  giornali  e  periodici.  Nella  Nuova  Antologia  ne  ha  parlato  il  proF. 
I-'ornaciari,    nella  Rassegna  nai^iona'ti  il  prof.  Canipani,  nel    Giornaìt 
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ilirico  il  prof.  Bertana,  e  il  D'Ancona  nella  sua  Rassegna  hibliogro' 
fica  della  letier.  italiana,  dice  e  che  è  da  lodare  l'autore  di  avere 
cosi  ampiamente  documentato  ed  illustrato  un  capitolo  della  nostra  ' 
Storia  letteraria  ».  Altri  letterati  e  critici  illustri  scrissero  all'autore 
parole  lusinghiere.  Il  card.  Capecelatro  diceva  :  e  li  libro  mi  pare 
utile  e  degno  di  lode.  Soprattutto  credo  assai  vero  e  bello  ciò  che 
Ella  dice  nella  prefazione  »;  nella  quale  si  parla  dell'unità  lette- 
raria del  Cesari  e  del  Manzoni.  Il  prof.  Del  Lungo  gli  scriveva: 
e  II  libretto  ha  molta  importanza,  e  sempre  più  rai^tonabiìe  (di  che 
mi  rallegro  smceramente)  6  I'  ossequio  suo  verso  il  restauratore 
della  tradizione  idiomatica  ».  Il  prof.  Mazzoni  :  e  Le  relazioni  tra  il 
Manzoni,  il  Monti,  il  Cesari,  meritavano  di  essere  (come  Ella  ha  sa- 
puto fare)  studiate  da  vicino  e  con  occhio  purgato.  Molli  fatti  sono 
cosi  rimessi  in  luce  opportuna,  e  me  ne  varrò  nel  mio  Ottocento, 
rimandando  al  suo  libretto  ».  Il  prof.  Rajna  :  e  il  volumetto  for- 
nisce materia  per  un  più  retto  giudizio  degli  uomini  e  delle  cose  ». 
il  prof,  fìiadego  :  e  11  libro  è  interrcssante  e  merita  d'  essere  con- 
sultanto  da  chi  studia  la  questione  della  lingua,  eh'  è  esposto  con 
chiarezza  ed  equanimità  e  corredato  di  molti  documenti  inediti  ». 
li  prof.  Mario  Rapisardi  :  »  Lavoro  diligente  questo  suo  ;  e  per  la 
storia  delle  contese  linguistiche,  ond'  è  stata  purtroppo  infestata 
l'Italia,  assai  utile  ».  Il  prof.  Petrocchi  lo  dice  e  onesto  e  conscien- 
zioso  libro,  ricco  di  particolari  inediti  e  interessanti  sul  Cesari  e  i 
suoi  avversari  linguistici,  e  che  se  ne  servirà  e  Io  citerà  nel  suo 
Thesaurus  ».  Il  prof.  Virgili:  <  Ho  letto  con  piacere  e  con  utile,  il 
suo  libretto  »,  e  aggiungeva  :  «  il  rinfrescare  e  propugnare  la  fama 
del  Cesari  parmi  opera  buona  in  ogni  tempo,  e  in  questi  nostri  me- 
ritoria ».  E  il  card.  Lucido  M.  Parocchi  gli  scriveva  così  : 

e  11  recente  suo  libro  intorno  alla  Questione  linguistica  ed  An- 
tonio Cesari,  porta  al  grave  argomento  lo  splendore  dell'alba  del 
secolo  XIX  in  Italia. 

e  E,  eh'  è  più,  v'  è  messa  In  rilievo  la  bontà  di  A.  Cesari,  eletto 
ingegno  e  cuor  d' oro,  nel  quale  scienze  e  lettere  davano  mano  a 
iui  per  esercitare  con  zelo  d'  apostolo  il  sacerdozio. 

e  La  generosità  di  lui  ^erso  il  Monti  ed  il  Villardi  pur  troppo 
é  rara  nella  storia  de'  letterati.  Il  suo  giudizio  intorno  a'  Promessi 
Sposi  ed  agli  Inni  sacri  di  A.  Manzoni,  in  que'  primi  anni,  che  ten- 
nero sospeso  il  giudizio  ultimo  del  Monti,  del  Giordani,  del  Leopardi, 
m'  è  parso  a  dirittura  una  divinazione. 

«  I  documenti  pubblicati  per  la  prima  volta  da  Lei,  dovranno 
quind'  innanzi  consultarsi  dagli  studiosi  della  nostra  letteratura  ;  e 
com'essi  spirano  1'  eleganza  del  tempo,  in  che  vennero  scritti,  ap- 
prenderanno così  i  contemporanei  I'  arte  di  congiungere  in  alleanza 
la  purità  della  lingua  con  la  legìttima  disinvoltura  dell'  uso  vivente  ». 


311.  -  Il  Cesari  chiosatore  di  Dante. 

A  Giuseppe  Guidetti.  —  Le  sono  grato  dell'  invito 
à\  scrivere  qualche  parola  sul  Cesari.  Io  ho  amato 
sempre  questo  scrittore  al  quale   deve    tanto    la    lingua 
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nostra,    clV  oggi    si    vorrebbe    a    dirittura    mutare    in 
un'altra. 

Non  è  questo  il  luogo  di  toccare  tale  questione  che 
mi  trarrebbe  troppo  per  lo  lungo.  Mi  terrò  soltanto  a  dire 
alla  sfuggita  qualche  cosa  intorno  agli  studj  del  Cesari 
sulla  divina  Commedia. 

Io  m'  avviso  che  con  Antonio  Cesari  abbia  termine 
la  chiosa  letteraria  del  grande  poema.  Anzi   oso    di    af- 
fermare che  non  si  segui,  come   si    doveva,    il    metodo 
iniziato  dal  Cesari  nel  Commento    di    Dante.    Gli    studj 
Danteschi  hanno  vantaggiato  assai  da  molto  in  qua  dal 
lato  della  critica.  E  lo  studio  della    critica,    rispetto    alla 
Divina  Commedia  merita  lode  e  non  tenue.  Ma  lo  studio 
delle  bellezze  letterarie  del  poema  si  deve   quasi    esclu- 
sivamente al  Cesari,  il  quale  col  suo    lavoro    sulle    bel 
lezze  della  Divina  Commedia,  con    quel    gusto    straordi- 
nario in  fatto  di  lingua  e  di  stile,  eh'  era  tutta  cosa  sua^ 
ci  ha   fatto  gustare    i    pregi   rutilanti   della    forma    nel- 
r  opera  principale  di  Dante.    Poidhè    il    Cesari,    non    è 
stato   pago    di  mostrare  le  singole  bellezze  dell'  idioma, 
di  cui  Dante  può  dirsi  autore,  ma  della  vita   delle   idee 
nella  mirabile  chietlezza  della  frase.    Antonio  Cesari   ha 
studiato  particolarmente  in  Dante  le  maraviglie  letterarie, 
da  insigne  letterato,  e  per  fare  un  commento  estetico-let- 
terario della  Divina  Commedia  non  ci    voleva  altro  che 
un  padre  Antonio    Cesari.    Quindi    io    credo    non   sola- 
mente opportuno,  ma  necessario  che  si  rimetta  in  onore 
il  metodo  di  studi  danteschi  voluto  dal    Cesari,    perchè 
il  volume  di  Dante  non  sia  soltanto  occasione   di    studj 
anatomicamente  minuti   d'  osservazione  critica,  ma  d' i- 
mitazione   letteraria,    onde   avvenga   d'  ammirare    tutto 
ciò  che  ne  ritraggono  in  parte  gli  splendori  come  fecero 
il  Monti,  il  Varano,  il  Perticari,  il  Biondi  ed  il  Marchetti. 
Quando    io    leggo    le   Bellezze    del    Cesari    comprendo 
Dante  assai    meglio    di   quando    leggo    alcuni   de*   suoi 
valorosi  interpreti  che  s'  attengono  soltanto  all'  interpre- 
tazione critica.  Torno  a  dir  questa  non  si    deve    trascu- 
rare :   i  concetti  di  Dante  nascosti  so  fio   il  velame  delli 


'S^  "  I      ~'~"  r        ■— ^, 


DAI  POSTERI   ECC.  SyS 


versi  strani  hanno  bisogno  dello  schiarimento  severa- 
mente esegetico.  Ma  non  basta  trovar  il  vero  neir  oscurità, 
talvolta  severissima,  delle  cantiche  dantesche  ma  anche 
il  bello,  il  bello  che  si  ha  solamente  dall'  insieme  mera- 
viglioso, del  concepimento  particolare,  dell'  intrinseco 
organamento,  delle  similitudini,  stupendi  rilievi  tratti 
dall'  osservazione  profonda  e  geniale,  ma  anche  dalla 
squisitezza  delle  parole  e  dal  giudizioso  accordo  di  esse. 
Senza  che,  è  necessario,  e  chiosa  il  Cesari,  in  que'  suoi 
dialoghi  d'  oro,  di  richiamare  le  bellezze  de'  classici  latini, 
e  specialmente  di  Virgilio,  e  di  far  notare  il  fine  accor- 
gimento di  Dante  nell'  assimilare  nel  suo  Volgare  le 
splendide  grazie  della  lingua  latina,  e  specialmente 
dell'  Eneide,  che  gli  fu  mamma  ;  il  che  hanno  fatto  al- 
meno in  parte  il  Di  Siena  nel  suo  Commento  ed  il 
Venturi  nelle  Similitudini  dantesche. 

Sarebbe  da  augurarsi,  che  per  1'  esempio  del  Cesari, 
il  nostro  grandissimo  poeta,  studiato  amorosamente  dal 
lato  della  lingua  e  dello  stile,  conducesse  la  nostra  let- 
teratura su  nobile  sentiero. 

Antonio  Cesari  deve  ai  trecentisti  e  particolarmente 
a  Dante  la  sua  gloria  di  letterato,  e  noi  confidiamo  che 
da  un  studio  letterario  su  Dante  si  possa  acquistare  dai 
nostri  giovani  il  bello  stile.  Ella  poi  sig.  Guidetti, ...  nel 
culto  che  ha  per  Antonio  Cesari  rivela  interamente  la 
rettitudine  de'  suoi  intendimenti  negli  studj.  Facendo 
onore  al  grande  scrittore  veronese,  fa  onore  al  nostro 
bellissimo  idioma,  che  ha  bisogno  di  quando  in  quando 
di  validi  e  coraggiosi  difensori 

Roma,  jo  marzo  i^oi. 

Agostino  Bartolini 
[Custode  generale  dell'  Arcadia  di  Roma]. 
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312.  -  Antonio  Cesari 

Oh  !  Cesari,  qual  gloria 

Colse  da  le  T  italica  favella, 

Quale  da  lei  te  ne  pervenne  onore  ! 

Fremelter  ben  gì'  incerti  spirli,  invidia 

Destò  sue  fiamme,  e  anc*  ora  a  tuo  dileggio 

Sputan  sentenze  saputelli  arditi  ; 

Ma  tuo  nome  rifulse,  e  ancor  rimane 

Chiaro  tuo  nome.  Tu  splendesti,  e  luce 

Ebbe  Italia  da  te,  da  te  vaghezza 

Alfin  fu  resa  a  l' itala  favella. 

Che  fa,  se  tu,  qual  saggio  agricoltore, 

La  torta  pianta  più  che  s*  addicea 

Avvisasti  piegare  al  lato  opposto  ? 

Indi  le  venne  dirittura  e  pregio. 

Da  r  ornato  tuo  dir  Religione 

Prese  vigor,  si  videro  i  costumi 

In  ogni  dove  candidi  fiorire. 

Salve,  spirto  beato,  e  de'  tuoi  merli 

Godi  la  palma  glorioso  in  Cielo.... 

Forlì,  8  aprile  i^oi. 

Sac.  Livio  Garloni. 


313.  -  Il  Cesari  e  il  Manzoni. 

i.  -  A  Giuseppe  Guidetli,,,,  -  Permetta  dunque 
eh'  io  mi  restringa  a  farle  i  miei  più  vivi  rallegramenti 
del  bel  volume  delle  Lettere  ed  altre  scritture  inedite  del 
Cesari,  pubblicate  per  sua  cura  1'  anno  passato  ;  le  quali 
se  i  Cesariani  avessero  potuto  leggiere  quando  furono 
composte,  non  avrebbero  certo  arricciato  il  naso  al  solo 
udir  nominare  Alessandro  Manzoni.  Essi  che  non  erano 
uomini  senza  valore,  leggendo  in  più  luoghi  le  meritate 
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lodi  (i)  che  détte  al  gran  Lombardo  il  loro  Maestro,  o  non 
avrebbero  fatto  gli  strani  giudizj  che  fecero,  o  gli  avreb- 
ber  subito  mutati:  che  il  mutare  in  bene,  cioè  lo  spo- 
gliarsi di  un  error  conosciuto,  «  fu...  sempre  mai  lau- 
dabil  cosa  ».  E  lo  scrivere  italiano  senza  tanti  imper- 
ciocché e  tante  emozioni  ecc.,  non  avrebbe  tardato  così 
lungamente  a  tornar  sincero,  come  sincero  è  quel  dei 
Promessi  Sposi ^  perchè  non  discorde  dal  sentimento  del 
popolo  che  nella  sincerità  sente  la  forza  della  parola;  e 
nel  contrario,  il  contrario. 

Osimo,  21  agosto  i8^j» 

Alfonso  ,  Ckrquetti. 

2.  ^  A  Giuseppe  Guidetti,  —  Dell'  invilo  lusinghiero 
Le  rendo  sincere  e  vivissime  grazie;  ma  come  fo  a 
tenerlo?-  Io  non  Le  saprei  dire  intorno  al  Cesari  alcu- 
nissima  cosa,  che  potesse  comunque  parer  nuova  o 
i  mportante.  L' aver  gagliardamente  controperato  alla 
depravazione  della  lingua^  è  stata  una  benemerenza 
grandissima  dell'uomo  insigne;  e  ognuno  sa  che  nes- 
suna invidia  è  riuscita  a  menomargli  questa  gloria.  Era 
bensì,  come  pur  tutti  consentono,  una  dottrina  esagerala 
quella  del  Cesari  intorno  alla  lingua  ;  ma  valse  come  un 
antidoto  poderoso  e  forse  più  lungamente  efjlcace  che 
non  paja  a  certuni.  Io  mi  ricordo,  per  esempio,  che 
Cesare  Correnti  [181^-1888'],  da.  Ministro  del  Re,  m'  ebbe 
a  dire  eh'  egli  non  lasciava  tuttora  passar  giorno,  senza 
dissetarsi,  e  per  la  lingua  e  per  lo  siile,  alle  fonti  puris- 
sime del  Trecento.  È  anche  vero,  che  il  Cesari  e  il  Man- 
zoni ebbero  in  qualche  modo  lo  stesso  pensiero,  soste- 
nendo entrambi  che  l' Italia  doveva  attingere  o  riattingere 
r  unità  del  proprio  linguaggio  dalla  Toscana  o  meglio 
da  Firenze,  e    n'  è    venuto   assai    naturalmente    che    in 


(r)  Vedi  anche,  a  propos'to  del  Cesari  e  del  Manzoni,  ciò  che 
dicono  Augusto  Conli»  il  Card.  Capecclalro  e  il  Card.  Lucido  AI. 
Parocchi,  a  pag.  371. 
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entrambi  sorgesse  il  desiderio  di  raccolte  lessicali  o  di 
frasarj,  dove  ai  modi  e  ai  vocaboli  di  ciascun  dialetto 
si  contrapponessero  gli  equivalenti  della  pura  e  schietta 
fiorentinità.  Ma  è  stata  pur  grandissima,  come  ognuno 
vede  e  conosce,  la  diversità  degl'  intenti,  il  Cesari  mi- 
rando air  esclusiva  fiorentinità  del  Trecento  e  il  Manzoni 
non  ad  altro  che  alla  lingua  parlata  nell'  odierna  Fi- 
renze (1).  La  dottrina  manzoniana  importava  di  certo 
anch'essa  delle  esagerazioni;  ma  erano  tali,  che  il  cri- 
terio storico  e  più  le  applicazioni  pratiche  dovevano 
mitigare  e  correggere  abbastanza  facilmente.  Di  quella 
del  Cesari,  all'  incontro,  si  deve  dire,  con  schiettezza 
non  punto  irreverente,  che  si  risolveva  di  necessità, 
seguita  davvero  che  fosse,  in  un  artifizio  disperato.  Coi 
libri  alla  mano  (e  qui  io  ne  sono  assolutamente  sprov- 
veduto), sarebbe  assai  facile  raccogliere  intiere  serie 
d'esempj  che  giovassero  alla  dimostrazione  intuitiva  del 
vario  effetto  dei  due  assunti  diversi.  Nel  capitolo  delle 
divisioni  del  tempo,  se  vogliamo  imaginare  un  saggio 
qualunque  di  cotesti  confronti,  noi  troveremmo,  da  una 
parte,  dei  modi  vivi  e  snelli  come  questo:  è  già  il  lacco  ; 
e  dall'  altra  delle  gemme  come  questa:  l'  ora  è  valica.... 

Monte  Generoso^  Bellavista 
(Cantori  Ticino),  29  agosto  iScfj. 

Graziadio  Ascoli. 


(1)  Dice  benissimo  1'  insigne  prof.  Ascoli.  Tutti  due,  il  Cesari 
e  il  Manzoni,  operarono  per  la  lingua,  ma  in  modo  diverso,  come 
diverso  fu  11  tempo  in  cui  vissero.  Il  primo  operò  per  restaurare 
la  base  del  gran  palazzo  della  lingua,  il  secondo  operò  per  re- 
staurare  e  rabbellire  la  pirte  che  vien  dopo.  E  perchè  il  Manzoni 
riconobbe  utile  ed  e01cace  V  opera  del  Cesari,  mi  pare  che  si  possa 
cantare  V unità  letteraria  dell'  uno  e  dell'altro.  Il  che  si  fa  vie 
più  francamente  sentendo  come  i  veri  Cesariani  e  gli  schietti  Man- 
zoniani accolgano  ciò  che  di  buono  hanno  insegnato  i  due  grandi 
restauratori.  Ma  di  ciò  ho  parlato  nelle  Rgla^ioni  fra  i  due  insigni 
scrittori,  e  ne  parlerò  ancora  nell'  ultime  pagine  del  libro.  Cosi, 
spero,  si  vedrà  vie  meglio,  che  il  Cesari  non  si  fermò  e  all'  esclu- 
siva fiorentinità  del  Trecento  ».  Il  che  mostra  egli  medesimo  dicendo, 
che  Sf  devono  studiare  quegli  scrittori  singolarmente  e  almen  per  un 
anno.  Vedi  a  pag.  81   e  scrg. 
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3.  -  A  G.  Guidetti  a  Reggio.  —  Non  si  può  dubi- 
tare ed  io  stesso  il  ripeteva  più  volte  al  P.  Vicini  ;  il 
Cesari  e  il  Manzoni  nelT  intenzion  dell*  arte  sono  una 
medesima  cosa,  ed  Ella  ha,  mi  pare,  ogni  ragione  di 
scrivere  che  •  i  seguaci  dell'  uno  e  dell*  altro  avendo 
inleso  ben  poco  1'  opera  del  maestro,  ammettevano  uno 
scoglio  immisurabile  tra  il  primo  e  il  secondo  ».  Nel 
sentire  poi  e  nell'essere,  io  li  trovo  ambedue  talmente 
italiani  che  non  avrei  alcuna  difficoltà  di  proporre  il 
primo  ad  esempio  del  Clero,  il  secondo  del  Laicato 
nella  moderna  civiltà. 

Peccato  che  il  Cesari  non    abbia    vissuto   fino   agli 
ultimi  tempi  del  Manzoni,  e  il  Manzoni  non  siasi  incon- 
trato  fino    dai  primi  tempi  col  Cesari!    L'  uno   sarebbe 
'  stato   r  altro  e    noi   avremmo    due    Scrittori    non    solo 
egualmente  grandi,  ma  egualmente  perfetti. 

Forlì,  i8  settembre  i^oo, 

Alessandro  Stanghellini 

[Canonico-teologo  e  prof,  di  lettere  italiane, 
morto  a  Imola  1'  8  di  giugno  1902]. 

^.  -  Al  medesimo  Guidetti.  —  O  vogliasi  o  no,  il 
Cesari  (mi  sia  pur  lecito  dirlo)  è  per  V  Italiana  Lettera- 
tura quel  che  S.  Tommaso  per  le  scienze  filosofiche  e 
teologiche,  e  il  Manzoni  come  il  suo  Card.  Gaetano.  E, 
parlando  più  in  proposito  del  Cesari,  non  crederei  che 
dovesse  andar  lungi  dal  vero  chi  osasse  affermare,  che 
come  S.  Tomaso  riflette  nelle  sue  opere  sostanzialmente 
tutta  r  antica  e  cristiana  sapienza,  cosi  il  Cesari  la  nostra 
classica  Letteratura;  e  che,  come  quello  fermò  i  prin- 
cipii  veri  e  i  fondamenti  inconcussi  della  filosofia  e 
della  teologia  anche  per  quelli  che  sarebbero  venuti  di 
poi,  così  in  certo  qual  modo  quest'  altro  i  principìi  e 
fondamenti  della  nostra  magnifica  e  invidiata  letteratura. 
Ambedue  poi  grandi  maestri  di  sapienza  e  di  civiltà 
vera... 

Forlì,  21  ottobre,  igoo. 

Alessandro  Stanghellini. 
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5,  -  A    Gius.  Guidetti.   -   Chi  pretendesse,  proprio 
dal  Cesari   le    dottrine    giustamente   prevalse   di  poi  in 
fatto  di  lingua,  mostrerebbe  o  ignorare  o  aver  dimenti- 
cate troppe  cose:   e  le  condizioni   generali  della  lettera- 
tura e  la  decadenza  della  prosa  sullo  scorcio  del  secolo 
XVIII  e  sui  primi    del  xix;   e  la  necessità  in   cui    s'era, 
per  impedire  il  totale  imbarbarimento    della  lingua,    di 
rispondere  alle  slide  già  lanciate  sul  *  Caffè  »  dal  Verri 
e  suoi  cooperatori  contro    gli  Accademici    della  Crusca, 
rinnovate  poi  con  tanta   acrimonia  dal  Monti  e  suoi  se- 
guaci;  e    la   convenienza   di    resistere    a  quello  spirito 
d' innovazione  che,  fecondo  nel  campo  delle  idee,  riesce 
impossibile  ad  applicarsi  d*  un  tratto,  anzi  pernicioso,  a 
una  lingua;  e  soprattutto  che....   la  vita  del  buon  Padre 
Cesari  si  spense  nel  1828,    quando   moriva  il  Monti,  in 
cui  s'  erano  già  temperati  gli  umori  battaglieri,  e  erano 
appena  usciti  i  Promessi  Sposi,  nella  prima  veste,  né  il 
Manzoni  stesso  aveva  ben  fermato  i  suoi  criteri  né  intra- 
presi quegli  sludj  in  materia  di  lingua,  che  diedero  trop- 
po alimento   da   imbaldanzire    agi'  imitatori  di  lui   e  ai 
detrattori  del  Cesari  e  de'  puristi. 

Firenze,  17  aprile  i^oi. 

Annibale  Campani 
[prof,  di  Lettere  italiane  nel  r.^  Istituto  tee.  Galilei]. 

314.  -  Il  Cesari  scrittore  latino  (i). 

I .  -  Questa  edizione  ci  fa  conoscere  come  il  Traduttore 
di  Terenzio  e  di  Cicerone  scrivesse  garbatamente  il  la- 
tino ;  come  sapesse  ben  comporre  le  epigrafi  italiane  e 
latine  e  chiudere  nel  breve  spazio  d'  un  elogio  con  mae- 
stria quanto  era  da  dire  a  lode  dell*  estinto  . , .  Questa 
edizione  concorre  a  compiere  la  buona  e  cara  imagine 
del  Cesari,   che   non   avea   anima  angusta   di   linguajo 


(1)  Si  parla  degli  Elogi  iiaìiani  e  latini,  race,  e  pubb.  da  G. 
Guidetti  (Reggio  tip.  Artigianelli.  1898),  eoi  quali  ci  sono  pure 
parecchie  iscrizioni. 
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pedante,  ma  fine  senso  d'  arie,  varia  e  copiosa  dollrina, 
alti  propositi  nella  vita  e  negli  scritti. 

Prof.  Vittorio  Capetti. 
In  La  nostra  Scuola^  rfi.  la  del  i5  marzo  1898. 

2.  -  Brevi  scritture  sono  questi  Elogi,  nei  quali  il 
Cesari  mostra  la  sua  perizia  nel  maneggiare  così  T  idio- 
ma materno,  come  quello  latino  :  salvo  che  nella  più 
parte  poco  è  più  da  serbarne  in  mente,  oltre  la  forma 
squisita.  Nella  biografìa. di  dementino  Vannetti,  che  a 
noi  pare  la  gemma  del  volume,  vi  è  tuttavia  anche  da 
apprendere  non  poco,  perchè  è  una  bella  pagina  di  storia 
letteraria,  dalla  quale  non  che  il  ritratto  vivo  e  parlante 
deir  uomo  e  dello  scrittore,  esce  fuori  quello  dell'  effi- 
cace mantenitore  della  tradizione  italiana  nella  patria 
regione,  dell'  antesignano  di  quella  nobile  schiera  che 
nel  Trentino  illustrò  il  pensiero  e    la  lingua   nazionale. 

Alessandro  D'  Ancona 
nella  Rassegna  bibliografica  della  leiier»  italiana,  aprile,  1898. 

3.  "  A  G.  Guidetti,  a  Reggio.  -  Io  ho  sempre  tenuto 
e  tengo  il  Cesari  come  scrittore  latino  superiore  a  sé 
stesso  scrittore  italiano  (i):  somma  in  lui  mi  sembra  la 
proprietà  de'  vocaboli,  la  eleganza  delle  frasi,  lo  stile 
uniforme  sempre  e  scorrevole.  Come  epigrafista,  egli  è 
Morcelliano  senza  servilità.  Stupendo  il  suo  elogio  epi- 
grafico a  monsignor  Dionisi.  Egli  cattolicissimo  sacer- 
dote, avea  studiato  Lucrezio,  e  ne  sentiva  e  rilevava  il 
valore  poetico  quanto  forse  nessun  altro  mai. 

Di  Cella  Ligure,  19  aprile  del  1901. 

Stefano  Grosso. 

Questo  valentuomo,  in  altra  lettera  del  2a  dicembre  1900,  mi 
scrisse  pure,  che  <  gli  Elogi  latini  del  Cesari  per  bontà  di  elocuzione 
e  di  stile  non  cedono  agli  italiani  t. 


(i)  Il  Tommaseo  dice  che  e  il  Cesari  sapeva  tanto  di.  latino 
da  scriverlo  con  più  dignitosa  uguaglianza  di  stile  che  l' italiano  ». 
Cfr.  //  Serio  nel  Faceto  scritti  vari  di  N.  Tommaseo  (Firenze,  Succes- 
sori Le  Mounier,  1868)  pag.  214. 
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315. 

Antonio  Cesari  democratico  cristiano,  lettera  del 
prof.  Alessandro  Stanghellinij  canonico-teologo  della 
Caltadrale  di  Forlì. 

Questa  lettera,  colla  data  del  19  luglio  rgoi,  è  diretta  a  G. 
Guidetti  e  fu  pubblicata  nel  Verona  Fedele,  giornale  quotidiano  di 
Verona,  numero  del  lunedì  26  agosto  1901. 

316. 

A  Giuseppe  Guidetti.  —  ...Non  solo  «  non  mi  dispia- 
ce quel  poco  che  Ella  va  facendo  per  onorare  il  celebre 
Oraloriano  Veronese  »;  ma  mi  piace  assai  quello  che 
Ella  ha  fatto,  ed  è  già  molto,  e  mi  rallegro  ancor  più  di 
quello  che  presto  vedrà  la  luce. 

Chi  ama  sinceramente  la  religione  di  Cristo  e  la 
lingua  nostra,  non  potrà  non  amare  Antonio  Cesari,  se 
conoscerà  che  egli  «  con  accento  franco  e  saggio  >  al- 
l' Italia  €  aperse  splendor  che  lumeggiò  nostro  linguag- 
gio »,  e  col  suo  dire  facondo  e  vigoroso  prestò  si  buono 
e  fedele  servigio  alla  Sposa  di  Cristo. 

Unisco  qui  la  scheda  di  abbonamento  ed  anche  il 
prezzo  per  dieci  esemplari:  di  qui  capirà  quanto  desideri 
di  aver  nelle  mani  presto  presto  l'annunziato  volume. 

Milano,  6  agosto  ipoi. 

Card.  Andrea  Ferrari 

[Arcivescovo  di  Milano] . 

317.  -  li  Cesari  a  Mantova, 

A  Giuseppe  Guidetti.  —  Quando  volessi  ripetere  di 
A.  Cesari  i  meriti  universalmente  conosciuti,  non  potrei 
che  far  mia  la  sentenza  di  Pietro  Giordani  :  «  manten- 
ne gloriosamente  la  fede  di  Cristo  e  la  lingua  d' Italia  ». 
Preferisco  tuttavia  riandare  qualche  riposta  memoria  di 
Mantova,  mia  patria,  attinente  al  dottissimo  Oratoriano. 

A  celebrarne  la  profonda   pietà   dà   risalto   T  intima 
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sua  amicizia  con  il  confratello  P.  Bellavile,  vissuto  e  mor- 
to in  Mantova  in  concetto  di  santo.  Il  quale  ebbe  inco- 
raggiamenti e  consigli  dal  Cesari  nella  travagliosa  fon- 
dazione d*  una  casa  di  Figlie  di  Maria,  per  V  educazione 
delle  fanciulle  del  popolo,  aperta  nella  parrocchia  di  S. 
Gervasio,  quando  fremeva  contro  le  istituzioni  religiose 
r  èra  napoleonica. 

A  confermare  lo  zelo  del  Cesari  nel  promuovere 
r  onore  della  nostra  lingua,  non  è  argomento  trascura- 
bile il  seguente  fatto. 

Predicava  improvvisando  in  S.  Barnaba  1'  antico  tem- 
pio de'  Serviti  di  Mantova,  ov'  è  sepolto  Giulio  Romano, 
predicava  un  giovane  prete,  Giuseppe  Savio,  di  forte 
ingegno  e  d'  animo  innocentissinìo.  Lo  udì  il  Cesari,  e 
se  ne  compiacque  per  modo  da  indirizzarlo  con  prezio- 
consigli  al  duplice  arringo  di  orator  sacro  e  di  scrit- 
tore. E  quanto  se  ne  giovasse  il  Savio,  provarono  gli 
scritti  editi  di  lui,  la  Vita  delle  venerabili  Cinzia,  Olim- 
pia e  Gridonia,  nipoti  di  S.  Luigi,  gli  Atti  de*  Santi  Mar- 
tiri e  le  Orazioni  sacre,  ne'  quali  lavori  brilla  il  più  niti- 
do splendor  del  trecento.  La  morte  prematura  di  lui 
(1846),  che  aveva  di  poco  varcato  il  suo  cinquantesimo, 
fu  una  sventura  per  le  sacre  e  italiane  lettere,  ma  non 
impedi  che  fosse  annoverato  il  Savio  tra  i  migliori  disce- 
poli di  Antonio  Cesari..... 

RornUj  9  novembre  igoi. 

Lucido  M.  Card.  Parocchi. 

318, 

A  Giuseppe  Guidetti,  —  Ella  s'  è  proposto  un  nobi- 
lissimo ministero,  che  se  direttamente  risguarda  e  de- 
gnamente onora  le  benemerenze  del  Cesari,  risguarda 
e  non  meno  degnamente  onora  la  nostra  letteratura,  e 
beneficamente  concorre  a  sanare  le  tante  e  fedite  piaghe 
che  ad  essa  malignamente  s' infersero,  dal  Cesari  in  qua, 
appunto  per   aver   falsato   o    non    voluto   intendere    la 
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sana  riforma  del  grande  Veronese.  Pensi  s' io   Le  batta 
le  mani! 

Marositca  {Vicenza),  6  settembre  1902. 

Giacomo  Poletto. 


319. 

Il  Cesari  si  diede  sempre  a  conoscere,  qual  fu  vera- 
mente, baluardo  saldissimo  della  religione  di  Cristo, 
amante  d' Italia,  senza  secondi  fini,  e  famoso,  ristoratore 
della  sincera  scuola  di  Dante. 

di  Treja^  li  9  sett,  1902. 

Co.  Filippo  Filippi  Bonavia. 


320. 

Antoni  Cesari 

DECVS   .   VeRONAE   .   PATRIAE 

SODALIS   .  PHILIPPIANE 

MORIBVS   .   INGENIO   .   FACVNDIA 

INSIGNIS 

QVI 

ERVDITIS   .  DOCTIS  .  LABORIOSIS   .   OPERIBVS 

VETERI  .    PVRITATE   .   ELEGA NTIAQVE 

EXORNATIS 

CHRISTIANAM  .   FIDEM   .   VINDICASTI 

ET  .   SERMONIS  .   ITALICI 

INTEGRITATI  •   PROSPEXISTI 


CaIETANVS   .   DeHÒ   .   SAC. 
OBSEQVir   .   ATMIRATIONIS   .   CAUSA 


[Rimini,   IO  settembre  iQoa]. 
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321. 

Scrivere  un  pensiero  sul  padre  Antonio  Cesari  è  ri- 
cordare agF  Italiani  un  artistico  monumento  della  propria 
lingua,  un  serto  geniale  alla  Religione  di  Cristo. 

Trapani,  12  seti.  1^02. 

Can.  Fortunato  Mondello 
[Professore-bibliotecario  della  Farde  lliana] . 

822. 

Ai  giovani  Leviti  in  particolar  modo  va  raccoman  - 
dato  il  Cesari,  come  quegli  che  ai  pregi  di  lingua,  di 
dottrina  ecclesiastica  e  di  eloquenza  popolare  accop- 
pia, secondo  me,  una  virtù  sua  propria  d'  insinuare 
neir  animo  dell'  assiduo  lettore  de'  suoi  Ragionamenti 
sacri  quello  spirito  e  zelo  apostolico,  eh'  essi  devono 
sopra  tutto  curare.  Laonde  i  Professori  di  S.  Eloquenza 
nei  Seminari  faranno  opera  degnissima  col  darlo  a  co- 
noscere per  bene,  accanto  al  Segneri,  e  metterlo  in 
amore  ai  loro  discepoli.  Dinanzi  agli  scritti  pubblicati 
da  G.  Guidetti  cade  omai  qualunque  prevenzione  in 
contrario  ;  e  la  gloria  del  Cesari  è  rivendicata  piena- 
mente sotto  ogni  rispetto. 

Guastalla,  16  settembre  1^02. 

Can.  Ferdinando  Ferrari. 

323. 

A  G.  Guidetti  . . .  Lodo  per  altro  il  suo  de'  coraggi, 
che,  in  tempi  così  tniterini  e  moderni^  osa  di  tenere  in 
altissimo  onore  il  buon  Cesari,  uomo,  come  ognun  sa, 
di  virtù  insigni  e  di  culto,  elettissimo  ingegno.  Se  aves- 
si parte  al  tribunal  di  Dio,  per  cotal  merito,  la  metterei 
addirittura  in  Paradiso. 

Castelfranco  di  Sotto  (Toscana) 
a'  dì  j8  settembre  igo2. 

Dott.  Oreste  Nuti. 

[direttore  del  periodico  :  Là  Penna  A^^urra], 
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324.  -  A  Giuseppe  Guidelli. 

Poi  che  ti  siede  in  core 
Si  fecondo  1'  amore 
Al  glorioso  prete  veronese 
Che  mantenne  la  fede  alma  di  Roma 
E  r  italo  idioma, 
Io  parlo  leco,  spirito  cortese, 
Co'  forti  versi  del  Recanatese: 
•  Beli'  opra  hai  tolta,  e  di  che  onor  li  rende 
Qualunque  petto  amor  d' Italia  accende.  • 
Firenze,  12  srlt.  1^02. 

Giuseppe  Man  ni. 

325. 

A  G.  Guidelli.  —  Elia  metterà  davvero  il  colmo  a 
tante  benemerenze,  se  potrà  darci  1'  Epistolario  del  Ce- 
sari... Quest'  opera  sarà  davvero  il  più  bel  monumento 
alla  memoria  del  Veronese  scrittore;  ed  io  fo  voti 
ardentissimi  che  Ella  possa  al  più  presto  mandarla  ad 
egrette. 

Roma,  22  seti.  ii}Q2. 

[CoMM.]  Dost^Nico  Bianchini. 


DI  ALCUNE  OPINIONI  DEL  GIORDANI 
INTORNO  AL  CESARI. 


Pietro  Giordani,  secondo  il  mio  corto  vedere,  non 
fu  solamente  scrittor  vigoroso  e  schiettamente  italiano, 
si  anche  d'  animo  buono  e  leale.  E  se  alcune  volte  pro- 
nunciò giudizj  un  po'  o  troppo  avventati,  si  deve,  più 
che  altro,  condonare  air  umor  malinconico,  da  cui  fu 
dilacerato  dopo  il  1820.  Poveretto  !  Lo  confessava  egli 
medesimo  scrivendo  al  Cesari  il  24  di  agosto  1824  (i). 

Con  questa  precauzione  adunque  bisogna  considerare 
i  suoi  giudizj  sugli  scrittori  e  sulle  lettere  italiane  dopo 
il  1820:  ed  io  qui  mi  restringo  a  quelli,  unicamente,  che 
si  riferiscono  al  Cesari  e  alle  sue  opere. 


(i)  e  Noi  siamo  stati  in  lungo  silenzio,  caro  Cesari,  e  vedo  che 
la  cagione  è  stata  comune.  Voi  avete  soQerto  di  nervi;  e  io  pure 
già  da  cinque  anni  soffro  questa  tribulazione,  che  non  vuole  mai 
più  abbandonarmi:  sebbene  io  per  iscuoteria  da  dosso  abbia  tentato 
di  ogni  cosa,  compreso  il  viag^i&re  anche  Tuori  d*  Italia.  Mi  ha  tolto 
quel  poco  che  avevo  di  vista;  m'  ha  tolto  la  memoria;  ogni  facoltà 
di  attenzione;  il  gusto,  anzi  pur  la  pazienza  d'  ogni  cosa  umana.  11 
principio  di  maggio  ha  cominciato  il  quinto  anno  di  questa  mia  vita 
postuma;  la  quale  mi  è  stala  odiosa  e  non  tollerabile  :  ora  la  sop- 
porto: ora  la  sopporto  come  1'  uom  fa  i  mali  invecchiati  e  disperati. 
Vi  ringrazio  della  santa  ispirazione  che  avete  avuta  di  ravvivarmi 
nella  vostra  amichevole  memoria.  Molto  volentieri  vedrò  il  vostro 
nuovo  lavoro  sopra  Dante;  volontieri  come  cosa  vostra,  cio6  di  un 
amico  sebbene  gli  studi,  che  io  ho  sempre  amati  assai  freddamente, 
ora  non  abbiano  per  me,  che  sopravvivo  a  me  stesso,  maggior  sa- 
pore che  le  altre  vanità  e  miserie  di  questo  mondo,  nel  quale  io 
non  so  come  mi  sia  caduto,  cosi  fu(.r  di  proposito  ».  Cfr.  Prose 
Criiicht  di  Storia  e  d'  Arte  di  A,  Bertoldi,  cit.  pag.  220.  Anche  il 
36  fcbbrajo  i83o  scriveva  a  Paolina  Leopardi  :  <  Peggio  però  sono 
le  malinconie,  le  quali  pur  bisogna  sopportare  come  irrmiediabili  t. 
Cfr.  Epistolario  del  Leopardi,  ediz.  del   1892,  voi.  Z^  pag.  224. 

G.  Guidetti  35 


w 
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Allorché,  nel  1826,  il  Leopardi  pubblicò  il  suo  Mar- 
tirio de'  SS.  Padri  del  Monte  Sinaiedeir  Eremo  di  Raitù, 
come   testo    di   lingua   del    3oo    (e    di   cui  parlerò   più 
innanzi),    parecchi    rimasero    burlati,    credendolo    vera- 
mente tale.  Fra  questi    fu   de'  primi   T  avvocato   Pietro 
Brighenti,  che  scrivendo  al  Giordani  gli  diceva  pure  che 
il  Cesari  era  dello  stesso  parere;  ma  il  Giordani,  che  sapeva 
e  conosceva  il  lacciolo  teso  dal   suo    adorato   Leopardi, 
gli  rispondeva  :  «  L'  autorità  del    Cesari  non   pesa,  per- 
ch'  egli  adora  come  evangelo,  e  predica  la   Storia  della 
Guerra  di  Semifonte;  che  è    probabilmente    una  grossa 
burla  o  del  fine  del  seicento,  o  del  principio    del   sette- 
cento, forse  del  Magalotti  o  del  Salvini,  che  vollero  bur- 
larsi del  mondo,  e  ci  riescirono  malaccio  »  (1).   Cosi  ri- 
cantava anche  più  tardi  al  co.  Papadopoli  in  una  lettera 
del  3i  agosto  1 832.  Ma  che  il   Cesari  t    adorasse    come 
evangelo,   e   predicasse    la  Storia   di  Semifonte,  non  è 
vero.  L'  unica   volta  che  il    Cesari,    in    tutta    sua   vita, 
ricordasse    quel    libro    fu    nel    1806,     cioè    nella    Prefa- 
zione al  Vocabolario  da  lui  ristampato  in   Verona;  que- 
ste sono  le  sue  testuali  parole:  «  Non  debbo  tacere,  che 
tra  i  Toscani  da  me  presi  a  spogliare,  mi  venne  trovato 
uno  scrittor   del   trecento,  non  veduto  né  citato  mai  da 
quegli  Accademici  ;  ed   è.  La  storia  della  Guerra  di  Se- 
nti fon  te  scritta  da  m esser  Pace   da    Cer laido.    •    Tali    e 
non  altre  sono  le  parole  del  Cesari.    Si    legga   ciò    che 
scrisse  il  dott.  Gio.  Targioni  Tozzettl  allorché  nel     1753 
pubblicò  la  detta  Storia,  con  altra   scrittura   eh'  è    vera- 
mente del  3oo,  poi  si  dica  se  il    Cesari    poteva    parlare 
con  più  riservatezza.  Eppure  il  Giordani    in    altra  occa- 
sione  (cioè  in  una  lettera  del  23  marzo  1839,  all'  abate 
Giuseppe    Roberti)    scriveva:    «    Quello    che    ho    detto 
del    Gozzi   molto   più    si  deve  dire  del    Cesari    che    fu 
assai    pedante    nel    suo    purismo.  L'  aurea   lingua    del 


(I)  Cfr.  Epislolario  di  P.  Giordani,  race,  e  pubbL  dal  Gussallì, 
voi.  V,  pag    4o3. 
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trecento  va  imparata  ne'  trecentisti.  Ai  fonti,  non  alle  ci- 
sterne »  {Epistolario  cit.,  tomo  vi,  pag.  392).  Ma  anche 
in  queste  ciarle  s*  ingannava  oltremodo  1  Che  fonti  e 
cisterne  indicasse  il  Cesari  per  attingervi  V  aurea  lingua 
•dei  Trecentisti  ;  che  scrittori  «  adorasse  e  predicasse  co- 
me evangelo  »,  appare  da'  suoi  scritti.  E  siccome  non 
tutti  potranno  leggerli,  pef  imparar^d  queste  verità,  ne 
darò  qui  un  testimonio  solennissimo.  Il  Manuzzi,  inna.. 
morato  com'  era  de'  trecentisti,  gli  scriveva  (di  Firenze, 
li  17  di  gennajo  1827).  «  Costi  (in  Verona)  evvi  alcuno 
che  possegga  lo  Specchio  de'  peccati  del  Cavalca  ?  Sen- 
tite un  po'  il  sig.  Cav.  Gianfilippi,  o  altri,  e  scrivetemene 
per  agio.  Quest'  operetta  fu  stampata  nel  i5o3  a  Venezia 
in  4.®  ed  è  ignota  a  quasi  tutti  i  bibliografi.  La  Crusca 
non  cita  quest'  opera,  sebbene  di  un  tanto  scrittore. 
Nella  Laurenziana  ne  ho  trovato  un  Codice,  e  due  nella 
Riccardiana,  e  penso  quando  che  sia  di  pubblicarla  ».  A 
tali  richieste  il  Cesari  rispondeva  il  3o  del  1827:  •  Ma 
che  cercate  voi  dell'  opera  del  Cavalca,  Lo  Specchio 
de*  Peccati?  e  vi  sono  forse  poco  le  tante  opere  di  lui 
già  pubblicate!^  Statemi  costì,  leggetele,  rinsanguinate; 
e  vedrete  che  basterà.  Fate  a  mio  mo*  (i).  » 

E  in  altra  lettera  del  3  aprile  1827,  gli  ricantava  la 
cosa  più  recisamente,  cosi:  «  Il  vero  oro  puro  di  24  ca- 
rati sono,  il  Passavanti,  i  SS.  Padri,  i  Fioretti,  io  non 
riGno  di  leggerli  per  la  decima  e  ventesima  volta,  e  trovo 
sempre  oro  più  bello.  Statevi  pure  con  me  »  (2). 

Tali  erano  le  <  cisterne  »,  alle  quali  il  Cesari  vo- 
leva s'  imparasse  «  1'  aurea  lingua  dei  trecentisti  ».  E 
siffatte  «  cisterne  >  sono  pure  indicate  agli  studiosi  dallo 
stesso  Giordani.  Chi  noi  credesse  legga  a  pag.  368 
dell'  Appendice  alle  sue  Opere,  pubbl.  dal  Gussalli  in 
Milano,    e   poi   dica,  se  non  è  da   maravigliare  eh'  egli 


(i)  Cfr.  Leitert  ià  aìire  scriUure  del  Cesari  eit.  (Torino,    Tipo- 
grafìa Salesiana,  1896]  pag.  446. 

(2)  Cfr.  Leitert  ed  altre  scritture  cit.  pag.  46S. 
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parlasse  del  Cesari  a  quel  modo  !  È  pure  inesplicabile  o 
gratuito  il  suo  asserire  che  il  Cesari  «  fu  assai  pedante 
nel  suo  purismo  ».  Anche  Pietro  Colletta  (storico  napo- 
letano, mezzo  romantico,  invidioso  della  fama  del  Botta, 
vissuto  dal  1775  al  i83i)  scriveva  il  20  dicembre  1829, 
a  Gino  Capponi  :  «  Quanto  volentieri  sarei  stato  quarto 
fra  tanto  senno  a  sentire  le  pedanterie  del  Giordani: 
sono  veramente  pedanterie  per  chi  non  esercita  il  me- 
stiere; ma  sono  ragione,  arte,  filosofia  per  chi  vi  sta 
dentro.  Se  dalla  gioventù  avessi  potuto  dedicarmi  a 
questi  sludj  sarei  divenuto  in  vecchiaia  pedante  quanto 
il  Cesari  o  più;  avvegnaché  non  avendo  l'ingegno  del 
Giordani,  mi  sarei  innamorato  d'  ogni  regola,  avrei 
sempre  scritto  con  regole,  e  niente  mai  senza  regola: 
nelle  quali  regole  materiali  e  non  giudicate  consiste  la 
pedanteria.  Giordani  le  giudica  come  me  (1)!  »  E  il  Ce- 
sari giudicava  forse  secondo  la  romantica  cicalata  del 
Colletta  >  Sentiamolo. 

Nelle  Rela?ioni  col    Manzoni,  ho   dato  qualche  sag- 
gio  del    purismo    del    Cesari;    e    qui   vo'  allegare   per 
giunta   un    fatterello,    tutto   in    opposizione  alle   regole 
pedantesche    dei     puristi.    Il     Manuzzi    trovandosi    ne) 
1826  in  Firenze,  maestro  de'  figliuoli    del   co.  Gio.  Balt. 
Covoni,  chiedeva  spesso  a  lui  del  modo   che  dovea    te- 
nere onde  meglio  riescire  gradito  e  fruttuoso   agli    sco- 
lari, e  il  Cesari  gli  fu  sempre    prodigo    di    consigli.  Ma 
il  Manuzzi,  benché  si  gloriasse   d'  essere    suo  discepolo, 
non  si  peritava  (in  buona  fede  s' intende)  di  contraddire 
alle  sue  parole;  e  in  una  lettera  a    lui,    del  3    del  1827, 
inarcando  le  ciglia,  esce  a  dire:  «  E  che  mai  dite  dell' ^- 
nalisi?  O  non  é  ella  che  mette  in    breve  i  giovani  alla 
portata    di    trovar    nel     discorso    con    sicurezza    ogni 
parte    dell'   orazione,    avvezzandoli    altresì    a    ragionare 


(1)  Cfr.  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  altri  a  lui,  raccolte  e  put- 
blicate  da  Alessandro  Carraresi  (Firenze,  Successori  Le  Monnier, 
1882],  voi.  I,  pag.  393. 
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sulle  cose?  Son  del  vostro  credere:  Non  dover  i  giovani 
perder  troppo  tempo  in  questa;  ma  non  impararla,  non 
mi  pare.  Per  ora  al  mio  alunno  non  posso  insegnare  di 
ben  allogare  esse  parti,  facendogli  copiare  e  notare  le 
belle  collocazioni,  come  quello  che  non  iscrive  spedito. 
Imparato  che  abbia  di  scrivere  corsivo,  allora  si  che  il 
porrò  tosto  ad  adoperare  ed  allogare  acconciamente  i  bèi 
modi  di  esse  parti.  Se  ho  fallato  la  via,  dite  aperto,  che 
mi  vi  rimetterò.  Voglio  sempre,  poi  sempre  attenermi  al 
consiglio  vostro  ».  E  il  Cesari  gli  scriveva  novamente. 
Tu  gennajo  1827:  «  Dell'analisi,  vi  dico  da  capo,  che 
giova  poco  o  nulla.  Voi  dite  che  avvezza  i  giovani  a 
ragionare,  che  ragionare?  Imparano  a  poter  dir,  questo  è 
Verbo;  Questo  attivo,  quel  neutro;  Questo  è  nome,  que- 
sto pronome;  Questo  avverbio,  ec.  che  giova  a  saper 
questi  vocaboli?  quando  la  naturai  ragione  (notate  qui) 
del  discorso  comune  a  tutti,  gli  fa  adoperar  queste  parti 
dell'orazione,  sicuramente,  senza  sapere  come  sieno 
chiamate.  Intendete?  adunque  poco  tenete  in  ciò  occu- 
pato l'alunno  vostro.  Per  ora  Storia  Sacra  e  Romana, 
Favolette  di  Fedro  da  voi  tradotte  ec.  ec.  E  al  più 
presto  fatelo  allogar  bene  quelle  parti  del  discorso.  E 
fin  dal  20  di  ottobre  1824  gli  aveva  scritto  a  Forlì:  «  In 
generale  il  Precettore  insegni  con  pazienza,  e  a  bel- 
r  agio,  poco  ma  chiaramente,  anzi  che  molto.  Precetti 
pochi  di  ^qualsivoglia  autore;  esercizio  di  comporre  fre- 
quente; anzi  giornaliero.  Il  Precettore  terrà  un  con- 
tegno dolce  ed  amabile  per  accattarsi  benevolenza,  questa 
conserva  la  disciplina;  quella  promove  lo  studio;  né 
r  una  e  bastevole  senza  V  altra  ». 

Al  prof.  ab.  Beltrami  di  Rovereto  :  €  Vengo  al  mio 
Elogio.  Scrivo  Parroco  a  somiglianza  di  Parrocchia:  e 
mi  credo  libero,  essendo  parola  Greca,  ma  scrivo  anche 
Paroco.  Finalmente  queste  minuzie  le  curo  poco;  se  la 
lingua  è  buona.  Professore  per  Maestro,  così  in  Italiano, 
come  in  Latino,  io  1'  ho  per  bello  e  buono,  comechè  a 
voi  non  sia  ancora  entrato  in  capo...  Nel  fatto  de'  nomi 


•^BWm»^  luì' 
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è  dà  Star  coli' uso  corrente....  Non  vorrei,  parlo  da  ami. 
co,  che  vi  pigliaste  le  grette  paure  e  le  incertezze  eterne 
di  D.  Tranquillini  >». 

Basta  tutto  ciò,  per  nwstrare  quanto  sia  lungi  dalla 
verità  la  cicalata  del  povero  Colletta  >  Se  non  basta 
ricorro  subito  ad  un  testimonio  più  solenne,  cioè  al- 
r  opera  del  Cesari  su  le  Bellezze  della  Commedia  di 
Dante  (Verona,  Libanti,  1824-26),  opera  che  non  doveva 
essere  ignota  né  a  lui  nò  al  Giordani.  Forse  non  Tavran 
letta;  che  se  l'avessero  letta  avrebbero  incontrato,  a 
pagina  195  del  tomo  terzo,  le  seguenti  bellissime  parole. 

•  Io  mi  vo*  sempre  più  ribadendo  in  capo  un 
mio  antico  giudizio;  che  le  regole  dell*  arte  poetica 
e'  precetti  (  e  dite  il  medesimo  della  oratoria  )  fanno 
pochissima  prova  neir  insegnarla  a'  fanciulli.  Di  regole 
ferme  o  n*  ha  pochissime,  o  nessuna,  e  sono  di  cose 
assai  note  per  sé;  cioè  sono  certe  generalissime  esser-, 
vanze,  alle  quali  sapere  basta  il  naturai  lume:  del  resto 
e*  vuol  essere  ingegno,  fantasia  pronta,  ricca,  vivace, 
che  sappia  trovare,  accozzare,  informare  idoli  di  concetti, 
di  atteggiamenti  d' idee  ;  e  d*  infra  i  molti  eleggere  i  più 
vaghi,  espressivi  e  vari,  con  nuova  luce  e  sempre  vario 
componimento.  Or  queste  cose  nessuno  l'insegna:  se 
non  che  leggendo  i  Classici,  e  notando  qua  e  là,  e 
vagheggiando  il  meglio  e  ben  ragumandolo  ;  V  anima  e 
la  fantasia  per  lungo  esercizio  viene  acquistando  una 
certa  abitudine,  o  attitudine  di  immaginare  e  idoleggiare 
alla  somiglianza  di  quelli,  e  se  1'  ingegno  è  buono  e 
fecondo,  può  talora  il  discepolo  entrar  innanzi  al  mae- 
stro. Ed  a  ciò  appunto  i  maestri  dovrebbero  intendere 
nelle  scuole,  e  non  a  stancare  ed  opprimere  i  teneri  cer- 
velli di  regole  e  leggi;  le  quali  tenendosi  al  generale,  e 
nulla  contornando  di  preciso  e  particolare,  sfumano  come 
in  acqua  la  spuma,  non  lasciando  in  quelle  menti  ve- 
stigio alcuno  di  cosa  del  mondo.  In  somma  sono  da 
mostrar  loro  le  regole  recate  in  pratica,  ed  esemplificate 
ne'  sommi  autori,  e  far  loro    notare    quelle    bellezze,    e 
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quasi  snocciolarle  e  cavarle  del   guscio,   ma   hoc  opus, 
hic  labor  est  ». 

Ecco  com*  era  €  pedante  il  Cesari  nel  suo  purismo  f . 
Se  al  Giordani  fossero  stati  noti  questi  fatti,  e  special- 
mente quello  intorno  ai  Precettori  non  avrebbe  parlato 
con  tanta  ambage  di  lui,  e  forse  avrebbe  pure  quelato 
Io  sdegno,  con  cui  scriveva  contro  i  preti  che,  a'  suoi 
di,  insegnavano  nelle  pubbliche  scuole,  persino  col  bat- 
tezzarli non  altro  che  «  fior  di  canaglia  ».  Ma  di  queste 
sue  furie,  pare  che  si  avvedesse  più  tardi.  «  Negli  ul- 
timi anni  di  sua  vita  avea  presa  stanza  in  Parma,  dove 
con  decreto  del  i.**  giugno  1848,  fu  nominato  Presidente 
dell'  Università  degli  studj,  ossia  capo  degli  studj  del 
Ducato  di  Parma  (Vedi  il  suo  Epistolario  pubb.  dal  Gus- 
salli,  voi.  vif,  pag.  224  e  seg.)  ed  il  Notari  (allora  diret- 
tore del  Collegio  Lalatta  o  Ducale)  ag*erma,  che  «  inveiva 
contro  quello  e  questo  dei  maestri  laici  e  pur  si  dichia- 
rava soddisfatto  dell'insegnamento  dato  dai  religiosi  »  (i). 
Dice  pure,  che  «  non  fece  nulla  di  nuovo  »  in  prò 
degli  studj;  ma  che  poteva  fare,  poveretto!  se  vecchio 
com'era,  finì  di  vivere  dopo  tre  mesi?  E  qui  debbo  ri- 
petere, che  r  animo  del  Giordani  non  mancava  punto  di 
schiettezza.  E  se  i  suoi  giudizj  variano  anche  intorno 
ad  un  medesimo  soggetto;  ciò  non  è  da  reputare  altro 
che  alla  variabile  disposizione  dell'animo  suo,  che,  in 
certi  momenti,  si  trovava  talmente  cruciato  dal  mal  ner- 
voso da  veder  nero  ciò  che  prima  vedea  bianco.  Al  che 
è  d'  aggiungere,  che  la  sua  rarissima  e  ammirabile 
cortesia  lo  costringeva  talvolta  a  corrispondere  alle 
importune  richieste  di  chicchessia:  e  allora,  forse  senza 
accorgimento  (e  neppur  col  timore,  che  i  suoi  pen- 
sieri venissero  vagliati  dai  posteri),  mitigava  o  accre- 
sceva i  propri  giudizj.  E,  per  citare  un  esempio, 
basta  rammentare  quanto  scriveva  ripetutamente,  nel 
1816,  del  Volgarizzamento  di  Terenzio  fatto  dal   Cesari, 

(1)  Cfr.  Sloria  della  LtiUralura  Ualiana,  ad    uso    dei   giovani; 
Bologna,  Mareggiarli,  1869,  parte  II,  pag.  219, 
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e  ciò  che,  in  proposito  del  medesimo,  accennava  più  tardi 
al  Gussalli,  in  una  lettera  del  25  febb°.  1846:  <  Giusta- 
mente ti  dà  pena  la  miserabile  fnuliebrità  di  Cicerone; 
sì  beir  ingegno.  E  il  Cesari  tradurre  col  linguaggio 
de'  comici  fiorentini  la  Miloniana,  e  le  lettere!  con  quel- 
la lingua  si  dee  tradur  Plauto,  e  gli  sta  benissimo  :  è  già 
poco  acconcia  per  Terenzio:  figurati  per  Cicerone  I  »  (i). 
Ora,  dimando  io,  non  è  questo  un  giudizio  frettoloso  e 
incompiuto  per  ciò  che  riguarda  il  Terenzio?  E  chi  lo 
preferirebbe  a  quello  che,  ripetutamente,  si  legge  a  pa- 
gina 108...  scritto  da  lui  nel  più  bel  fior  della  vita?  Per 
ciò  poi  che  si  riferisce  alla  traduzione  delle  lettere  di 
Cicerone,  sarà  bene  ricordar  quello  che  scrisse  Luigi 
Goracci  (vedi  a  pag.  296),  uomo  per  natura  d'  animo 
equo  e  sereno.  Dopo  di  che  confesso  volentieri,  che  il 
giudizio  del  Giordani  è  in  parte  verissimo.  Dico  in  parte, 
poiché  il  difetto  accennato  da  lui,  e  che  pur  non  dispia- 
ce al  Goracci,  s' incontra  più  che  altro  nel  primo  tomo. 
L'  opera  è  in  dieci  tomi  (1'  edizione  originale),  e  dopo  la 
pubblicazione  del  primo  il  Cesari  tenne  conto  de*  giudi- 
zi e  pareri  altrui,  e  possibilmente  evitò  quello  ed  altri 
difetti.  E  se  fosse  vissuto  a  lungo  (mori  senza  fornir 
r  opera)  1'  avrebbe  certo  resa  più  netta^  ristampandola 
come  fece  del  volgarizzamento  di  Terenzio,  tanto  cele- 
brato dal  Giordani  medesimo,  e  dopo  di  lui  da  parecchi 
valentuomini,  fra'  quali  Vincenzo  Gioberti.  Quanto  poi 
alla  Miloniana  di  Cicerone,  bisogna  pensare,  che  il  Gior- 
dani non  l'avesse  letta;  poiché  è  affatto  monda  dal  lin- 
guaggio de'  comici  fiorentini  ;  e  se  altri  vi  trovò  difetto 
fu  di  troppo  eleganza,  per  cui  agli  schifiltosi  può  rie- 
scire  un  po'  affettata.  Ma  tale  difetto  può  essere  scu- 
sabile, trattandosi  d'  un  libro  fatto  non  per  le  donne  o 
pel  popolo,  sì  pei  dotti,  e  pegli  studiosi  della  lingua  latina. 


(i)  Cfr.  Episl.  cit.  voi.  VI,  pag.  i53.  Quivi  pure,  scrivendo  al 
co.  Antonio  Papadopoli  il  38  agosto  i83o,  dice:  e  Per  aoddisfare  alla 
tua  de'  16,  dirotti  che  mi  pare  che  il  Cesari  traduca  Cicerone  con 
vivezza,  ma  senza  dignità  ». 
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Chi  poi  leggerà  ciò  che  delle  Lettere  del  Cesari  (pubblicate 
dal  Manuzzi)  sentenziarono  parecchi  valentuomini  (vedi 
a  pag.  377  e  segg.),  iscorgerà  un  altro  esempio  della  vita 
compassionevole  del  Giordani,  che  scrivendo  al  Gussalli, 
il  4  agosto  1847,  dice:  e  È  un  pezzo  che  lessi  due  gros- 
si volumi  di  lettere  del  Cesari  ma  crederei  che  tu  possa 
farne  senza,  e  non  patire  alcun  danno.  »  Poi  segue: 
<  Io  passo  le  ore  come  uom  languido  e  canduco  >  (Epi- 
stolario^ voi.  VII,  pag.  192)  ;  parole  queste  che  spiegano 
benissimo  il  valore  che,  generalmente,  si  può  dare  ai  giu- 
dizj  da  lui  pronunciati  in  certi  momenti,  e  più  partico- 
lamente  dopo  il  1820.  E,  per  verità,  mi  si  dica  mo,  se 
dopo  quest*  anno  aggiunse  gran  che  ai  suoi  scritti,  alla 
sua  fama  letteraria.  E  se  non  diede  scritture  più  belle, 
più  vigorose,  si  potrà  dire  che  sieno  più  compiti,  più 
schietti,  più  sereni  i  giudizj  che  uscirono  dalla  sua  mente, 
dalla  sua  penna  stanca,  sfìnita,  intorbidita  come  il  corpo 
dai  mali  fisici?  Sarebbe  allora  come  dire:  che  i  ca- 
ratteri logori  degli  stampatori  danno  sulla  carta  un'  im- 
pr.essione  assai  più  nitida,  viva  di  quella  de'  caratteri 
novi.  Laonde  io  credo  logico  e  giusto  il  pensare  come 
ho  detto,  dei  giudizj  del  Giordani.  E  quanto  a  quelli 
che  si  riferiscono  al  Cesari,  bisogna  convenire,  che  si 
riducono  completamente  nella  splendida  epigrafe  che 
ho  riprodotta  a  pagina  216;  alla  quale  rimando  volentieri 
il  lettore,    anche   per   la   nota   storico-critica  che  le  ho 

posto  a  pie\ 

Giuseppe  Guidetti. 
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Un  altro  valente  e  virtuoso  letterato,  degno  di  esse- 
re ricordato  in  questo  libro,  è  senza  dubbio  Cesare 
Guasti;  il  cui  valore  letterario  ebbe  per  fondamento  an- 
che la  lettura  dell'opere  più  belle  del  Cesari,  secondo 
che  qui  accennerò» 

Egli  nacque  a  Prato  il  4  di  settembre  1822,  da  Ranieri 
e  da  Rosa  Sacchi.  Suo  padre  fu  tipografo,  la  cui  arte 
esercitò  onoratamente  per  molti  anni.  Studiò  umane  let- 
tere, come  alunno  esterno,  nel  Collegio  Cicognigni  di 
Prato,  diretto  dal  canonico  Giuseppe  Silvestri.  Dopo  di 
che,  si  détte  ad  ajutare  la  paterna  tipografìa,  alla  quale 
unicamente  lo  voleva  il  genitore.  Quivi  dunque  si  mise 
a  lavorare  «  con  attribuzione  fra  letterarie  di  editore  e 
tecniche  di  correttore  di  stampe  »;  ma  non  intermise 
gli  studj  letterari,  anzi  ne  pubblicò  alcuni  che  gli  pro- 
cacciaron  lode  e  amicizie  illustri  (1).  Fra  queste  V  abate 
Giuseppe  Manuzzi  di  Firenze,  al  quale  si  rivolse  nel 
1842  (consigliato  forse  dal  canonico  Silvestri  o  dal  P. 
Frediani,  de'  quali  fu  poi  biografo)  onde  meglio  fornire 
l'  edizione  delle  Opere  morali  e  sacre  di  Antonio  Cesari 
che,  co*  torchi  paterni,  aveva  cominciata  fin  dal  184U 
Infatti  da  quest'anno  al  1843,  diede  unite,  in  cinque  vo- 
lumi in  8°,  la  Vita  di  Gesii  Cristo  (luglio  1841;,  le  Le- 
sioni storico^tnorali  (1842),  I  fatti  degli  Apostoli  (1842),  il 
Piore  di  Storia  Ecclesiastica  (1843).  Volle  poi  vantaggiata 


(1)  Cfr.  per  maggiori  notizie,  I.  Del  Lunoo  nell'  Elogio  del  Si" 
ifti*  Cesare  Guasti,  pubbl.  negli  atti  dell'  Accademia  della  Crusca, 
«adunanza  del  aa  dicembre  1869,  (Firenze,  Cellioi,  1890J. 
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V  edizione  dai  Ceniti  sulla  Vita  e  le  Opere  dell'  Autore, 
Scritti  dal  Manuzzi,  da  cui  ottenne  pure  di  poter  dare, 
per  la  prima  volta,  il  catalogo  dell'  edizioni  originali 
ciello  stesso  autore  (i).  Si  i  primi  come  questo  stampò 
innanzi  al  volume  I  fatti  degli  Apostoli^  premettendovi 
un  suo  Avvertimento  ai  lettori,  che  suona  cosi  : 

«  Questi  Cenni  escono  ora  in  luce  vantaggiati  di 
non  poche  emendazioni  che  gli  fanno  più  belli;  e  di  un 
catalogo  delle  edizioni  originali  delle  Opere  scritte  o  ri- 
stampate dal  Cesari,  che  il  chiarissimo  Autore  ha  nuo- 
vamente compilato,  soddisfacendo  a  un  nostro  antico 
desiderio,  che  era  pur  quello  di  parecchi  amatori  dei 
belli  scritti  del  Veronese.  A  noi  è  ca|;o  qui  di  renderne 
a  quel  gentile,  eziandio  in  pubblico,  le  più  vive  grazie; 
come  altresì  di  averci  licenziati  di  mandare  alle  stampe 
la  bella  lettera  e  le  osservazioni  dell'  ab.  Colombo  ;  vinta 
alfin  la  modestia  che  gli  fa  parere  se  men  che  degno  di 
quegli  encomi  che  gli  vengono  a  troppa  ragion  tributati. 
Al  qual  proposito  giova  ricordare  le  poche  ma  onorevoli 
parole  che  di  questi  bei  Cenni  disse  nell'  Antologia  di 
Firenze  l' illustre  che  fu  Giuseppe  Montani  (2)  ». 

Egli  intendeva  ristampare  altresì  le  Orazioni  sacre 
del  Cesari,  ma  in  ciò  fu  prevenuto  da  un  altro  stampa- 
tore, Giuseppe  Pontecchi  pure  di  Prato,  che  le  stampò 
in  due  volumi  in  16.^  nel  1843,  emulandolo  nella  nitidez- 
za e  neir  accuratezza  dell'  edizione,  dietro  i  consigli  del 


(1)  Il  Manuzzi  gli  scriveva,  a  tale  riguardo,  il  37  di  maggio 
1842  :  e  Quantunque  io  sia  occupatidsimo,  e  io  spazio  di  i5,  o  30 
giorni  assai  brevi,  tuttavia  le  completcfò  in  esso  il  desiderato  cata- 
logo,  nel  quale  registrerò  tutte  le  edizioni  originali  delle  cose  cesa- 
riane  che  sono  a  mia  notizia,  ed  anche  qualcuna  delle  migliori  ri- 
stampe ». 

(2)  Il  Manuzzi  scriveva  a  Cesare  Guasti  il  19  maggio  1843: 
€  La  ringrazio  altresì  delle  righe  preliminari  che  scriverà  pe'  cenni. 
Ha  ella  visto  il  giudizio  che  ne  diede  Giuseppe  Montani  nell'  Anto* 
logia  ì  Gliene  mando  una  copia,  certo  che  non  le  sarà  discaro  il  leg- 
gerlo »•  E  in  altra  lettera  (di  Firenze,  5  agosto  1842)  gli  diceva  : 
€  Ella  dunque  si  abbia  ora  i  miei  ringraziamenti  per  l'onor  fattomi 
nella  ristampa  di  questa  mia  operetta  [f  Cenni  sulla  vita  e  l*  oper$ 
del  Cesari],  e  nelle  parole  cortesi  ed  eleganti  che  vi  ha  premesso». 
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prefato  padre  Francesco  Frediani,  di  cui  è  pure  l'avviso 
a  chi  legge,  posto  innanzi  al  primo  volume,  a  nome  del 
Pontecchi.  Onde  il  Guasti,  visto  fallito  il  proprio  intento, 
rivolse  la  mente  alla  ristampa  di  altri  scritti  del  Cesari  ; 
cioè  a  quegli  opuscoli  dispersi,  e  vivi  unicamente  nelle 
edizioni  originali  fatte  dall*  autore.  E  dell*  amore  e  delle 
cure  eh'  egli  pose  nel  procurare  questa  racccolta,  per 
mezzo  del  nepote  dell*  autore,  Pietro  Cesari  di  Verona, 
ne  fa  solenne  testimonianza  anche  il  breve  avviso,  che 
premise  a  quella  raccolta  (Opuscoli  morali  di  Antonio 
Cesari  p,  d,  O.,  Prato,  per  Ranieri  Guasti,  1844,  voi.  in 
8.*  gr.  di  pag.  442),  e  che  dice  cosi: 

•  Dopo  d*  aver  riprodotto  per  i  miei  torchi,  e  con 
quella  maggior  diligenza  che  ho  saputo,  la  Vita  di  Gesù 
Cristo  e  i  Fatti  degli  Apostoli  che  la  seguitano,  le  Lezio- 
ni storico  morali  e  il  Fiore  di  storia  ecclesiastica,  mi  sono 
proposto  di  raccogliere  in  un  tomo  gli  opuscoli  morali 
stampati  fìn  qui  appartatamente,  e  diventati  rarissimi 
a  cagione  delle  poche  od  uniche  impressioni  che  se  ne 
hanno.  Cosi  gli  amatori  dei  belli  scritti  dell'  illustre  Ve- 
ronese avranno  in  sei  volumi  tutto  eh'  egli  dettò  concer- 
nente a  religione.  E  di  questi  sei  volumi  non  dovrebbe 
oggidì  andar  senza  la  libreria  dell'  uomo  di  chiesa  ». 

Ma  è  anche  da  notare  che  la  suddetta  edizione  delle 
opere  del  Cesari  fu»  fìno  allora,  V  unica  ristampa  fatta  in 
Italia  con  la  dovuta  accuratezza,  e  il  Manuzzi  la  dice 
«  vantaggiata  di  molte  correzioni  cavate  dagli  autografi  », 
quanto  al  Fiore  di  storia  ecclesiastica;  correzioni  che  il 
Guasti  ottenne  dal  nepote  dell'autore  (i). 


(1]  Il  Manuzzi  gli  scriveva,  a  tale  proposito,  il  6  luglio  1842  : 
«  Il  Nipote  del  P.  Antonio  mi  scrisse  d'  aver  moltissime  correzioni 
«Ha  dissertazione  mandata  a  Venezia,  e  alla  Vita  di  G.  Cristo,  e  al 
tomo  ultimo  de]  Fiore  di  Storia  ecclesiastica,  cavate  dai  manoocrittt 
dello  zio  ».  In  altra  lettera  del  16  marzo  1843:  e  Ecco  finalmente 
da  Verona  le  corre'^ioni  al  7.®  volume  del  Fior  di  Storia,  avute  alle 
condizioni  da  lei  poste  di  darne  gratis  un  10.  o  12  copie  al  sig.  Pietro. 
lo  non  avrei  creduto  mai  che  quel  tomo  fosse  tempestato  di  tante 
correzioni,  quante  ne  veggo  nelP  incluso  foglio,  poffar  del  mondo f 
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E  di  quanta  accoglienza  fosse  onorata  lo  mostra  il 
fatto,  che  fu  ripetuta  poco  dopo  dalla  stessa  tipografia, 
ed  anche  dal  Marietti  di  Torino.  Ma  assai  più  ce  lo  as- 
sicura quest'  altro  fatto;  cioè  il  desiderio  grandissimo 
che  avea  Cesare  Guasti  di  pubblicare  altresì  le  Lettere 
del  Cesari,  in  uno  o  due  volumi  di  sesto  eguale  a  quello 
delle  opere. 

Ma  alle  sue  richieste  il  Manuzzi  rispondeva,  come 
a  quelle  di  altri;  di  voler  far  l'edizione  sotto  a'  proprii 
'occhi;  e  il  20  di  luglio  1843  gli  scriveva  a  Prato;  •  Il 
Silvestri  (di  Milano)  me  le  avrebbe  pagate  assai  bene, 
se  avessi  voluto  cedergliele...  Di  grazia,  viene  Ella  mai 
a  Firenze  ?  Se  ci  capitasse,  oltre  eh'  io  amo  di  cono- 
scerla di  persona,  potremmo  anche  parlare  delle  lettere. 
In  una  lettera  del  5  agosto  stesso  anno:  «  Godo  che 
sia  per  esser  qui  in  breve.  A  voce  parleremo  di  tutto  ». 
E  in  altra  ancora  del  16  novembre  successivo  :  <  Le 
lettere  del  Cesari  per  ora  dormono,  o  per  meglio 
dire  sono  a  Verona  sotto  la  revisione  dei  confratelli 
dell'Autore.  Prima  di  nulla  deliberare  gliene  scriverò; 
stia  certa  ». 

La  conclusione  fu,  che  il  Manuzzi  volle  stamparle 
in  Firenze.  In  questa  città  poi  prese  stabile  dimora  lo 
stesso  Guasti,  nel  i85o,  e  dopo  tre  anni  addivenne 
collega  dello  stesso  Manuzzi  nell'Accademia  della  Crusca, 
della  quale  fu  poscia  segretario  dal  1874  fino  alla  morte, 
avvenuta  il  13  febbrajo  1889. 

Fra  le  opere  di  questo  grazioso  scrittore  (la  cui 
edizione  ordinata  si  va  ora  stampando  in  Prato,  sua 
patria)  gode  bellissima  fama  la  traduzione  dell'  Imita- 
zione di  Cristo.  Fra  le  edizioni  postume  vo'  ricordare 
quella  fatta  l' anno  decorso  in  Milano,  per  cura  del 
molto  reverendo  don  G.  M.  Zampini,  parroco  di  Froso- 
lone,  nella  provincia  di  Campobasso,  la  quale  è  certo 
delle  più   belle  ed  accurate  (j).    Se  non  che,  pare  poco 


(1)  Della  Imitazione  di  Cristo,  libri  quattro  di  Giovanni  Gerst' 
niOf  volgari:^7^amtn1o  di  Osar*  Guasti,  prof  mio  e  note  di  G»  U* 
Zampini.  Milano,  Hoepli  edit.,  1901,  voi.  di  pag.  896,  in  ló^. 
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facile  indovinare  1*  accuratezza  posta  dal  Zampini  nelle 
note,  le  quali,  a  dir  vero,  sono  o  eccessivamente  co- 
piose da  una  parte  (e  tali  da  ammazzare  il  testo)  o 
eccessivamente  scarse  dall*  altra.  Ma  il  difetto  più  grave 
del  Zampini  mi  pare  che  stia  nel  confronto,  eh*  egli  ha 
voluto  porre  tra  la  traduzione  del  Guasti  e  quella  del 
Cesari. 

Egli  dice  d*  aver  fatto  questo  solo  nel  terzo    libro, 
perchè  costrettovi,  ma  da  questo  poco  pare  abbia    dato 
prove  poco  felici.  Di  una  quindicina  d'  esempj,  circa,  da 
lui  allegati,  ne  noterò  alcuni,  i  quali  valgono  per  tutti. 
Il  testo  :  Doctus  sum  damno  ;  è  tradotto  recisamente 
dal  Cesari:  Io  ho  imparato  a  mio  costo;  dal    Guasti  in- 
vece: Ho  imparato  a  mie  spese.  E  lo  Zampini    volendo 
abbassare  il   Cesari    afferma   che   •Va    mie   spese  del 
Guasti  ha  il  vantaggio  di  correr  più  lesto  »   (pag.   270). 
Io  non  so    capire  il  perchè  di  questa    sua    predilezione. 
Egli  vuol  esaltare  nel  Guasti  e  la  proprietà  e  V  e0ìcacia 
del  traduttore;  qui  invece    esalta  e  proclama  «  il  correr 
più  lesto  »;  quasi  che  una  meditazione  possa  essere  un 
brindisi,  una  canzonetta  d* amore!   Che   giova,    diranno 
molti,  il  correr  più  lesto  a  recitare  il  s.  Rosario,  a  medi- 
tare i  Misteri  divini  ?  Nulla,  nulla;  anzi  cosi  facendo  è  certo 
più  che  biasimevole,  indecoroso!    Non  so  quindi  capire 
come  il  Zampini  intenda  le  cose  si  al  rovescio.  Comun- 
que sia,  vedendo  egli  nel  Guasti  «  il  correr  più  lesto  », 
lo   vede  a  capriccio.    Cosi    anch'io    potrei    abbassare  il 
Guasti  che  traduce  (pag.  291):  al  di  fuori  e  al  di  dentro, 
dove  il  Cesari  dicendo:  di  fuori  e  di  dentro  (1),  ha    se- 
condo lui,  il  vantaggio  di  «  correr  più  lesto  »•  !  Di  questi 
esempj  potrei  citarne  parecchi,  e  tutti  in  favore  del  Ce- 
sari; ma  io  vo'  stare  a  quelli  unicamente    che   allega  il 
Zampini. 

n  versicolo;  Verbum  verum  et  stabile  (2)  da  in  os 

(0  Vedi  la  traduzione  del  Cesari,  edtTrone    diamante    del   Bar- 
*^ra  di  Firenze,  1896,  pag.  3a5. 

..    (2)  NaI  libro  del  Zampini  ai  legge  siahiìis,  ma  sarà  forse  errore 
ai  stampa. 
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fneum,  è  tradotto  dal  Cesari  con  una  brevità,  efficacia  e 
dolcezza  divina:  Dammi  eh*  io  parli  con  verità  e  lealtà; 
e  il  Zampini  preferisce  il  Guasti,  che,  con  materiali  e 
volgari  vocaboli  da  commedia,  traduce:  Mettimi  sulle 
labbra  parole  schiette  e  immanchevoli  (pag.  270)  ;  quasi 
che  le  parole  siano,  in  questo  caso,  altrettanti  confetti, 
o  cioccolattini,  non  già  schietti  pensieri,  usciti  non  dalle 
labbra,  ma  dal  cuore  che,  innanzi  a  quelle,  deve  (con  pace 
del  Zampini)  esser  testimonio  della  loro  «  schiettezza  e 
sincerità  d'  agf'etto  ». 
fi  II    testo:    Nihil    est  quod    eos    avertere   possit   aut 

t;  deprimere,  è  tradotto  dal   Cesari:    Niente  e  che  li  possa 

distrarre  0  tirare  piti   basso,   E    il    Zampini    (che   tanto 
/  vuol  encomiare   la   fedeltà)  soggiunge:    «  Forse    il   di- 

;l'  "€  scendere  adoperato   dal    Guasti    è    più    vero;    chi    lo 

^i:  4>  riguardi  nel  vario  moto    della   vita    che    si    vive    nel 

fi,  «  mondo,  sa  che  si  può  pervertire   a    segno    da    tirarci 

;v  -«  nell'abbisso  >  (pag.  323).  Curioso  anche  qui  il  Zampini 

col  suo  forse!  Se  il  deprimere  del  testo  vale  tirare  più 

basso,  come  si  può  invece  scambiarlo  col  discendere?  U 

^  tirare,  anzi  il  deprimere  del  testo  denota  una  certa  azione 

violenta,  il  discendere  no  ;  poiché  in  molti    casi  per  far 
>  discendere  un  uomo,  o  (se  piace   al  Zampini)  anche  un 

cane,  basta  un  amorevole  comando. 

Questi  sono  i  punti    principali,  pei  quali  il  Zampini 
Y  dice  di  aver  dovuto  scendere  ai  confronti  nel  terzo  libro; 

J  si  noti  bene,  solo  nel  terzo  libro!....  E  con    quale   inte- 

\  resse  si  sonosce  dagli  esempj  sopr' accennati,  ed   anche 

r  più  assai  si  conosce  dai  pochi  rimanenti,  i  quali  stanno 

quasi  tutti  in  favore  del  Cesari.  Se  non  che,  quelli   che 
J..  anche  al  sig.  Zampini  pajoni  migliori  d'assai,  li  pone  li 

quatto  quatto,  senza  aggiungervi  una  parola  di  applauso, 

\:-  com'è  uso  di  fare  col  Guasti.  Ma  per  dare  un  esempio 

^^,  luminoso  della  critica  retta   ed    assennata   del    Zampini» 

'j*  basta  leggere  le  sua  prefazione  o  proemio,    com'  egli  lo 

chiama.  Qui  accampa  ogni  arte  per  mettere  in  dispregio 
il  Cesari  e  la  sua  traduzione;  e  temendo  forse,  che  a  ciò 
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fare  non  basti  V  artificio  usato  nelle  note ,  arriva 
persino  a  contare  una  favoletta  nelle  seguenti  parole 
(pag.  XLii  e  seg.). 

«  Solo  dico^  che  chi  turba  la  divozione  con  le  sue 
troppe  gale  e  lecornie  è  il  buon  Padre  Cesari,  al  quale 
ben  fu  detto  che  la  gente  divota  non  può  portarsi  ap- 
presso con  la  Imitazione  i  quattro  grossi  volumi  della 
sua  Crusca,  E  un  editore  che  lasciasse  il  Guasti  pel 
Cesari,  non  renderebbe  un  buon  servigio  ne  alla  pietà 
ne  alla  lingua  italiana  !  Vero  che  il  Guasti,  vivo  e 
castigato  e  fresco,  ha  pur  qualche  delizia  troppo  letterata 
[grazie!...],  come  eglino,  eziandio,  appo  e  simili;  tna  tra 
le  delizie  de*  letterati  e  quelle  de'  pedanti  ci  corre  ». 

No  :  niente  agpatto  ci  corre  l  Se  il  Zampini  crede  lecito 
di  porre  certi  vocaboli  del  Guasti  «  fra  le  delizie  de'  let- 
terati ■  ,  altrettanto  sarà  lecito  a  me  ed  a  molti  altri, 
che  la  pensano  come  me,  o,  per  dire  più  umilmente, 
come  la  pensava  il  Cesari.  Onde  se  il  Zampini  può 
esser  logico  bisogna  che  muti  1'  una  o  1'  altra  delle 
due  frasi.  Altrimenti  deve  sapere,  che  pedante  si  è  il  fa-, 
natico  dell'antico  come  il  fanatico  del  moderno!  Anzi 
tra  r  uno  e  T  altro  e'  è  questa  bella  diferenza  :  che  il 
fanatico  dell*  antico  procede  a  ragion  veduta;  mentre 
il  fanatico  del  moderno  «  va  ciecamente  dove  la  for- 
tuna lo  balestra  ».  Onde  questi  può  meritare  eziandio 
un  epiteto  più  bruito  quando,  per  voler  parere  erudito, 
crede  lecito  proporre  ai  devoti  V  Imitazione  di  Cristo^ 
chiarita  con  sogìsticherie,  abbellita  di  favolette!  Con- 
vengo però  in  questo  :  che  ci  corre  e  ci  corre  assaissimo 
dall'  animo  del  Cesari  e  del  Guasti,  a  quello  del 
Zampini!  Il  quale  favoleggia  e  sog^na  di  molto,  dicendo 
che  la  Crusca  del  Cesari  è  di  quattro  grossi  volumi; 
mentre  invece  e  di  sette!  E  come  sogna  qui,  sogna 
anche  nel  resto.  Sappia  poi,  che  nessuno  sognò  mai 
come  lui,  gale  e  lecornie  nella  traduzione  del  Cesari,  e 
per  le  quali  ci  fosse  e  ci  sia  bisogno  del  vocabolario 
per  intenderla.  E  di  un  letterato   che    spacciasse    favole 
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sigfatte  bisognarebbe  pensare  che  non  Y  avesse  mai 
Iella  o  che  avesse  una  zucca  invece  del  capo,  oppufe 
che  avesse  la  bella  prelesa  di  darla  a  leggere  anche  a 
coloro  che  non  conoscono  la  vocale  O  ! 

Si  capisce  insomma,  che  il  Zampini  non  gradisce  il 
borbottare  del  Cesari,  ma  adora  senza  fine  il  buffonchiare 
0  boffonchiare  del  Guasli  (pag.  xliii  e  180). 

Ma  un  libro  lanlo  puro,  tanto  semplice  nel  dettato, 
sia  mo  tradotto  dal  Cesari,  sia  ino  tradotto  dal  Guasti, 
può  egli,  quando  sia  tradotto  bene,  può  egli  aver  biso- 
gno delle  chiose  Zampininine?  Mi  rimetto  al  giudizio 
de'  dotti  cristiani.  Confesso  poi  volentieri,  che  il  volga- 
rizzamento del  Guasti  è  bellissimo  e  freschissimo,  come 
una  rosa  sul  suo  gambo,  cioè  come  libro  di  lingua  vi- 
va, vivacissima  dell'  uso  Toscano.  Ma  (lasciando  stare 
che  certi  vocaboli  non  sarebbero  forse  intesi  dai  devoti 
non  toscani)  leggendo  in  esso  potremo  dire  di  sentir 
interamente  lo  spirito  del  testo  latino,  che  il  Cesari, 
pissimo  e  profondo  teologo,  ha  saputo  trasportare  nel 
suo  volgarizzamento }  Anche  qui  con  molle  prove  irion- 
falrici,  cioè  confrontando  i  due  volgarizzamenti  col  lesto 
latino,  potrei  entrare  in  una  discussione  interminabile; 
ma,  oltre  di  sciupare  le  pagine  di  questo  volume,  a  che 
gioverebbe?  Lascio  dunque  anche  questa  cosa  al  giu- 
dizio de'  veri  dotti  cristiani. 

Sappia  poi  il  Zampini,  che  la  traduzione  del  Cesari 
fu  ed  è  graditissima  nella  slessa  Firenze.  Di  là  il 
Manuzzi  scriveva  al  Cesari  il  23  febb.®  1826:  «  Non 
potete  immaginare  quanto  torni  caro  questo  vostro 
benedetto  Kempis.  Gli  stessi  nemici  di  Cristo,  e  per 
conseguente  nostri,  che  non  sono  pochi,  ne  fanno  elogi 
smisurali,  ed  io  ho  veduto  tale  altro  di  costoro  racco- 
mandarne caldamente  la  lettura  a*  giovani;  il  che  mi 
consolò  per  più  conti  non  poco  ».  E  la  contessa  Flami- 
nia Covoni  (i  cui  figliuoli  avevano  a  maestro  il  Mi- 
nuzzi) ne  comperò  i3  copie  in  una  volta  ;  e  Y  illustre 
letterato  e  latinista  prof.  Gius.  Ignazio  Montanari  scrisse 
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e  stampò  ripetutamente  nei  suoi  libri  ad  uso  delle 
scuole:  «  io  esorterò  sempre  i  giovani  a  leggere  fra 
le  opere  del  Cesari  principalmente  la  traduzione  del 
libro  deXV  Imitazione  di  Cristo  >.  Ma  perchè  il  Montanari 
ed  altri  siffatti  uomini,  non  potranno  essere  autorità 
rispettabili  per  il  Zampini,  ne  allegherò  una  che  vale 
per  mille,  ed  è  Vincenzo  Gioberti.  Questi  lesse  quattro 
volte  la  traduzione  del  Cesari,  nel  solo  anno  1821,  e  nei 
suoi  pensieri,  pubblicati  dal  Massari,  esce  a  dire:  «  Qual 
traduzione  di  libro  spirituale  pareggia  quella  che  V  abate 
Cesari  ci  ha  dato  àtW  Imitazione  constnditìdo  X\XiXi  i 
pregi  di  questo  libro  ammirabile  (i)>  • 

Sappia  inoltre  il  Zampini,  che  due  famosi  editori 
fiorentini  hanno  ristampato  in  questi  ultimi  anni  la  tra- 
duzione del  Cesari.  Il  Sansoni  la  ristampò  nel  i885  nella 
collezione  diamante  (2),  e  il  Barbèra  V  ha  pure  stampata 
nella  sua  nel  1896,  cioè  dopo  avere  stampata  quella  del 
Guasti.  Sappia  inoltre  che  i  RR.  Padri  Scolopj  di  Fi- 
renze distribuiscono  come  premio  agli  scolari  quella  del 
Cesari;  e  un  mio  amico,  che  dimora  colà  (e  non  è 
mica  un  conta  favole)  mi  ha  assicurato  che  anche 
il  suo  figliuolo  ebbe  in  premio,  qualche  anno  fa,  la  tradu- 
zione  del  Cesari.  Potrei  pure  ricordar  V  edizioni,  che,  in 
questi  ultimi  anni,  sono  uscite  altrove;  ma  a  qual  fine? 
Un  testimonio  più  solenne  della  sincerità  e  imparzialità 
del  Zampini  sta  nel  detto  suo  proemio,  dove  (a  pag. 
xui)  dice:  «  Mi  son  permesso  di  far  divoto  quasi  tutte 
le  volte  che  il  Guasti  fa  devoto.  Egli  par  non  metta 
diferenza  tra  le  due  voci  neir  uso  nostro,  e  differenza 
e*  è.  Divoto j  come  notarono  il  Grassi  e  il  Tommaseo,  è 
per  il  significato  religioso;  devoto^  per  le  relazioni  tra 
gli  uomini  ».  Ma  se  tale  differenza  conobbe  benissfmo  il 
Cesari,  e  nella  sua  traduzione  s*  incontra  divoto  e  non 
devoto;  perchè  il  Zampini  non  dice:    =   ho   accolta    la 


(1)  Vedi  altri  giudizj  del  Gioberti  a  pag.  374  e  333. 

(2)  Vedi  a  pag.  346,  ciò  che  scrisse  il  Fornaciai i  nella  prefazione. 
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lezione  del  Cesari,  che  intese  meglio  lo  spirito  deir  au- 
tore?! =  Il  perchè  è  già  spiegato:  il  Zampini  si  è 
proposto  di  abbassare  il  Cesari,  quindi  non  vuol  vedere 
in  lui  pregio  di  nessuna  fatta.  Sicché  resta  anche  spie- 
gato il  perchè  egli  ha  avuto  animo  di  chiamar  il  Cesari 
pedante  e  turbator  della  divozione. 

Quel  Cesari  appellato  «  penna  maestra  »  dal  Tiraboschi; 
quel  Cesari  chiamato  dal  Monti  €  uno  de'  più  bei  lumi 
dell'  italiana  letteratura  »,  quegli  che  «  più  conosceva  le 
grazie  elette  della  nostra  favella  >,  e  che  e  niuno  meglio 
sapeva  abbellirne  gli  scritti  »  ;  quel  Cesari  che,  al  dire  del 
Rosmini,  nelle  opere  sacre  «  congiunge  alla  lingua  perfetta, 
una  perfetta  e  piissima  dottrina  »  ;  quel  Cesari  appellato  dal 
dal  Gioberti  «  il  primo  maestro  di  lingua  »,  quegli  che 
«  espose  nella  guisa  più  soda  ed  evidente,  quali  siano 
i  fondamenti,  quale  T  indole,  quali  gli  ordini  dell'  italico 
idioma  »  ;  quel  Cesari  che,  al  dire  del  Zanella,  lasciò 
«  il  libro  migliore  per  condurre  gli  studiosi  all'  intelli- 
genza del  divino  poema  di  Dante  e  all'  acquisto  dei 
fiori  più  schietti  della  nostra  favella  »  ;  quel  Cesari  ap- 
pellato dal  Botta,  dal  Gioberti,  dal  Settembrini,  dal  Ma- 
miani,  dal  Tosti,  dall'  Ascoli,  da  tutti  i  sapienti,  •  il  mas- 
simo »  restauratore  della  nostra  favella;  quel  Cesari 
appellato  dal  Rosmini  «  il  più  giudizioso  oratore  italiano; 
quel  Cesari  appellato  dal  Manzoni  1'  oratore  «  più  popolare 
d' Italia  »  ;  quel  Cesari  chiamato  dal  Carducci,  «  scrittore 
felice  e  lodevole  nella  trattazione  filosofica  e  letteraria, 
nobile  e  degno  nelle  prose  evangeliche  »  ;  quel  Cesari 
che,  al  dire  del  Panzacchi,  «  nei  Sermoni  si  scioglie 
dalle  pastoje  del  purismo,  e  si  leva  ad  una  eloquenza 
libera,  calda,  talvolta  meravigliosa  »  ;  quel  Cesari  appel- 
lato da  Augusto  Conti,  scrittore  pieno  di  candore,  di 
benevolenza,  di  urbanità  e  lontano  da  ogni  grettexxB 
pedantesca;  quel  Cesari  appellato  dal  Fogazzaro,  «  uo- 
mo di  vita  operosa,  immacolata,  benemerito  della  nazio' 
ne,  al  quale  va  reso  onore;  quel  Cesari,  che  il  Cardinale 
Capecelatro    ama   come   gloria   del   suo   Istituto,  come 
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I  vero  imitatore  di  S.  Filippo  e  lo  proclama  quale  esem- 
plare ai  suoi  diletti  Capuani,  specialmente  agli  Ecclesia- 
stici; quel  Cesari  che  il  Cardinale  Parocchi  chiama 
€  eletto  ingegno  e  cuor  d'  oro,  nel  quale  scienze  e  let- 
tere davano  mano  a  lui  per  esercitare  con  zelo  d'apo- 
stolo il  sacerdozio  »  ;  quel  Cesari  che,  come  un  S.  Gi- 
rolamo e  un  S.  Bernardo,  si  doleva  amaramente  di  certi 
cherci  del  suo  tempo,  li  ammoniva,  li  rimproverava,  li 
correggeva  !....  Tutto  ciò  si  vedrà  luminosamente  dal  suo 
Epistolario,  edito  ed  inedito,  la  cui  edizione,  scelta,  or- 
dinata e  illustrata  vedrà,  fra  non  molto,  la  luce;  e  spero 
non  resterà  sconosciuta  al  signor  Zampini,  innamorato 
de  la  divozione,  de  la  gente  divota,  della  pietà  e  della 
lingua  italiana  ! 

GiusisppE  Guidetti. 


su  LI-:  CRITICHE 
DI  TRE  PRETESI  MANZONIANI, 


La  critica  del  Manzoni,  sia  morale,  sia  leiteraria,  è 
sempre  serena,  riverente,  scrupolosa,  logica,  benefica, 
come  quella  del  Cesari  ;  e  non  si  muove  fuorché  alla 
ricerca  del  vero,  del  retto  e  del  giusto.  E  che  così  sia, 
abbiamo  una  prova,  luminosa  e  solenne,  nello  scritto 
esaminato  a  pagina  59  e  seguenti  di  questo  volume; 
vo'  dire  quello  sopra  //  Sisteìiia  del  P.  Cesari,  rimasto 
appena  abbozzato  fra  le  carte  dell'  autore,  e  pubblicato 
solo  parecchi  anni  dopo  la  sua  morte.  Onde  io  chiamo 
pretesi  ìnatizoniafii  tutti  coloro  che,  pur  abbracciando 
i  principii  letterari  e  linguistici  del  sommo  Lombardo, 
hanno  neglette  le  ricordale  virtù,  da  cui  sono  animali  e 
guidati.  Fra  costoro  vanno  annoverati  il  Tommaseo,  il 
Canlù  e  il  Bonghi  ;  dei  quali  dovendo  parlare  sono  co- 
stretto a  scendere,  con  rincrescimento,  fra  que'  burroni 
dov*  essi  hanno  precipitata  Ja  verità  e  la  giustizia. 


I. 


Niccolò  Tommaseo  (1802- 1874)  fu,  senza  dubbio, 
ingegno  potente  e  scrittore  multiforme  ;  ma  i  giu- 
dizj  che  di  lui  lasciò  il  Giordani  resteranno  incancel- 
labili nella  storia.  Questi,  in  una  lettera  al  Gussalli, 
dell'  8  marzo  l8^4,  dice:  «  Io  penso  sempre  al  predo- 
minio che  eserciterà  Fra  Nicolò;  il  quale  avendo  ex 
cathedra  parlato  di  tutto;    mescolato  un    po'  di   vero   a 
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molte  stranezze,  a  molte  tenebre,  regnerà  con  molta 
insolenza  e  gran  danno  delle  mentì  peccoresche  »  (i). 
In  altra  lettera,  che  scriveva  pure  al  Gussalli  il  4  nov.  1 843  : 
.  Fra  Niccolò  non  vuol  sapere  che  Leopardi  fa  al  mondo. 
dravo  !  Vedrai  lodalo  da  lui  una  turba  di  meschini:  al 
solito,  sa  di  non  dover  essere  creduto,  e  crede  mostrarsi 
generoso.  La  Generosità  vera  (che  non  è  mai  negl'  ipo- 
criti e  ne'  fanatici)  è  la  vera  giustizia,  di  lodare  gli 
eguali  e  i  superiori  •  (2). 

Fra  quesi'  ultimi  il  Tommaseo  teneva,  senza  dubbio, 
Antonio  Cesari,  del  quale  parlò  e  sparlò  parecchie  volte 
ne'  propri!  scrini.  Nel  Dizionario  estetico  lo  loda  di  fe- 
deltà nella  traduzione  delle  Lettere  di  Cicerone;  lo  chia- 
ma '  buon  uomo  e  bemerito  t  ;  lo  mette  coi  grandi 
Oratori  della  Francia,  col  Segneri,  col  Bartoli,  col  Rosmi- 
ni (3)  In  altro  luogo  dice:  •  Nà  il  Cesari  diede  all'Italia 
il  gusto  delle  schiette  eleganze,  né  ti  Monti  il  gusto  di 
Dante.  Se  al  Cesari  precedette  il  Gozzi;  al  Monti  il  Va- 
rano ed  altri  parecchi.  Né  Dante  stesso  ha  creato,  come 
dicono  taluni,  la  lingua,  che  non  un  sol  uomo  fa  le 
grandi  cose  da  sÈ;  ma  o  le  prepara  o  le  compie  •- 
Ma  come  si  mostra  razionabile  in  quest'  ultime  parole, 
cosi  apparisce  )Hes^//ca6i'/«  nella  prefazione  al  Disianarto 
dei  Sinonimi,  dove  volle,  benché  fuor  di  proposito,  in- 
trodurre un  paragrafo,  per  dire  Del  padre  Cesari  e  cose 
sitnili.  .\.  commento  del  quale  bisogna  notare  il  seguente 
Vanerello. 

Nel  luglio  del  1827  avendo  il  Cesari  pubblicato  un 
suo  elogio  italiano  e  latino  (4),  il  Tommaseo  che,  (in  dal 


(i)  Ctr.  Epistolario  del  Giordini,  cu.,  tomo  Vlt,  pag.  S7. 

(il  Cfr.  EpiTlpIarh  cil  ,  tomo  eil.  psg.  8. 

[3]  CU.  Dlih«arle  EslilUo  (lena  ed.iione  Jlllano,  Btina,  18JS) 
ari,  I,  pap.  7^,  85,  e  pjrlt  II,  p«g.  78. 

[4]  Il  Ca-nmtHlarh  lepra  la  vii»  di  Tomaiaia  Cilrsa  di  Sugale, 
Ile  III  legge  anche  nel  e<t,  voi.  deg'l  Elafi  ilaliani  t  ialini. 
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maggio  decorso,  si  trovava  in  Firenze,  avutone  un 
esemplare,  non  si  sa  da  chi,  gli  venne  il  ticchio  di  par- 
lare di  esso  ncWAnloiogia  fiorentina,  della  quale  s'era 
proferto  come  assiduo  collaboratore.  E,  per  sfogare  più 
o  meno  acerbamente  le  sue  fantasticherie,  soleva  soscri- 
vere  i  suoi  articoli  o  con  un  X,  o  ^  con  altre  diverse 
lettere  iniziali  >,  come  nota  il  Barbèra  ;  e  questo  sull*  e- 
logio  cesaiiano  lo  soscrisse  con  le  iniziali  K,  X.  Y.  (i). 
Il  Cesari  non  soleva  punto  leggere  *  giornali  né  gazzette 
né  altro  >,  e  se  sapeva  qualcosa,  stampato  in  lode  o  in 
biasimo  di  sé,  lo  sapeva  dagli  amici.  Avuto  dunque,  da 
un  di  questi,  V  articolo  del  Tommaseo,  scriveva  il  2  di  giu- 
gno 1828,  ad  Antonio  Chersa,  in  questi  termini:  «Or sa- 
pete voi  che  un  K.  X.  Y.  pubblicò  nell'  Antologia  un 
Articolo  contro  il  mio  elogio  di  Tommaso  vostro  >  Ma 
non  maraviglia:  che  egli  stesso  stampò,  forse  il  passato 
anno,  il  Galateo  del  Della  Casa  da  lui  riformato  e  cor- 
retto; notando  e  mordendo  le  sconcezze  e  gli  errori  di 
quel  maestro,  dopo  3oo  anni  e  più  di  fama  immortale  (2). 
E  questo  è  quel  secoleito,  che  non  vogliono  che  io  chia- 
mi rniterino.  Ben  sappiate,  che,  senza  copiar  da  lui  i 
modi  pungenti,  ed  inurbani,  io  intendo  di  rispondergli  : 
che  non  debbo  mancare  alla  verità,  all'  amico,   a  voi  ed 


(i)  Cfr.  Memorie  di  un  editore  di  Gaspero  Barbèra,  pubbl.  dat 
figli  di  lui  (Firenze  1880).  Vedi  pure  //  Serio  nel  Faceto  (Firenze, 
succ.  Le  Monnier,  1868),  pag.  227,  dove  il  Tommaseo  cunfessa  che 
soscrlveva   spesso  le  cose  sue  con  K    X.  Y. 

(i)  Nel  cit.  Dizionario  estetico,  parte  I,  pag.  68-64,  si  legge  un 
articolmo  sul  Galateo  del  Della  Casacche  corrisponde  precisamente  alle 
parole  del  Cesari.  Non  vi  si  legge  però  1' articolo  contro  l'elogio 
cesariano  :  1'  autore  lo  ricorda  in  altro  suo  libro  (//  Serio  nel  Faceto, 
Firenze,  Le  Monnier  186S,  pag.214),  ma  lo  ricorda  come  cosa  che  si 
legge  T\c\V  Antologia*  Il  perchè  forse  sta  in  ciò  che  dico.  Nel  1846 
il  Manuzzi  pubblicò  le  Lettere  del  Cesari  in  due  volumi;  il  Tommaseo 
confessava  al  Bindi  d'averle  lette  e  che  non  gfi  parevano  tutte  egual- 
mente importanti;  probabilmente  avrà  incontrato  in  esse  1'  osserva- 
zione suddetta,  che  lo  colpisce  come  un  le  x.  y  ,  t  per  non  lasciar 
intendere  d'  essere  lui  stesso  avrà  pensato  meglio  di  abbandonare  o 
di  escludere  1*  articolo  dal  Dizionario  Estetico,  che  pubblicò  dopo.  Io 
non  saprei  pensare  altrimenti. 
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a  me.  Scriverò  dunque  senza  fallo    qualcosa,    e    mande- 
^  rolla  a  Milano,  perchè  sia  stampata.  Sì,  sì  ;  la  verità  e  la 

i'  ragione  dee  essere  mantenuta  e  difesa  ».  E  il    22    dello 

stesso  mese  gli  rescriveva:  «  Mandai  a  Milano  un  mio 
articolelto  in  difesa  del  mio  Elogio  e  di  Tommaso  no- 
stro.... E  si  son  quel  desso  che  non  soglio  rispondere  a 
cosa  che  sia  scritta  contro  "di  me.  Ma  qui  era  violato 
r  onore  di  un  ottimo  amico,  e  la  verità,^  e  la  virtù  e  la  ra- 
gione. Io  dunque  doveva  levarmene  alla  difesa;  e'I  feci  di 
cuore.  Voi  certo  vedrete  il  mio  articolo  »  (i).  Venne 
stampalo  nel  Nuovo  Ricoglitore  di  Milano,  quaderno  42 
(giugno  J828),  pag.  463.  Quale  eletto  portasse  air  animo 
di  K.  X.  Y.,  il  Tommaseo,  si  capisce  leggendo  la  prefa- 
zione  al  Nuovo  Dizionario  dei  Sinonimi^  che  questi  pub- 
blicò la  prima  volta  il  i83o  in  Firenze,  presso  il  Gabi- 
netto di  Giampietro  Vieusseux.  La  stessa  opera  ristampò 
pure  nel  i855,  e  colla  prefazione  ricomparve  pure  il  ca- 
pitoletto :  Del  padre  Cesari  e  cose   simili  (2). 

Ed  io,  sopra  questa  sua  diceria,  mi  fermerò  un  pò* 
al  solo  fine  di  mostrare  quanto  sia  presso  o  lungi  dal 
vero.  Nel  primo  punto  (dico  primo  punto,  perchè  mi 
pare  di  poter  in  quattro  distinguere  quella  diceria),  nel 
primo  punto  esce  a  dire: 

//  Cesari,  benemerito  degli  studj  italiani,  è  fornito 
di'  ingegno  piìi  desto  e  di  piti  sodo  sapere  che  dagli 
scritti  suoi  non  paresse,  il  Cesari  diede  pretesto  a  molte 


(1)  Gfr.  le  Lettere  cit.,  pubblicate  dal  Manuzzi,  voi.  I.  pag.  177- 
178  e   180. 

(2)  Gfr  Nuovo  Dizionario  dei  Sinonimi  della  ììnnua  italiana 
(3.*  ediz.  Milano,  Reina,  (855),  parte  I,  pag.  xxvi-xxvii.  -  Anton'o 
Rosmini,  fin  dal  7  di  giugno  i83i,  scriveva  al  Tommaseo:  e  II 
vostro  Dizionario  dei  Sinonimi  piacque  al  Manzoni,  ma  non  gli 
piacquero  i  principii  esposti  nella  prefazione,  e  parmi  a  ragione  ». 
Poi  accennando  probabilmente  alla  diceria  del  padre  Cesari  e  cose 
simili,  soggiunge  :  e  xMa  voi  certo  convenite  in  questo,  io  lo  so,  e 
quelle  ragioni  estranee  alla  questione  s'  intrusero,  io  penso,  nel 
vostro  dettato  alla  vostra  insaputa,  a  mal  vostro  grado.  Attendo  su 
CIÒ  risposta  ».  Gii  rispose  sì;  ma  nulla,  nulla  a0'alto  in  proposito 
dell»  ultime  parole.  Gfr.  Carteggio  fra  A.  Manzoni  e  A.  Rosmini, 
cit.,  pag.  360-864. 
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e  non  troppo  ingegnose  facezie  contro  le  toscane  eleganze. 
Egli  che  non  solo  il  Perticavi,  tna  il  Monti  stesso  eliceva 
(me  presente)  scrittori  privi  di  naturalezza,  egli  si  sarà 
créduto  di  scrivere  naturale  dicendo:  «  Ilo  riso  anche 
«  non  poco  di  quei  molti  oppositori,  i  quali  peccato  che 
«  siano  Italiani;  ma  egli  sono  troppo,  che  dovevano  es- 

•  sere  Vandali  ed  Ostrogoti  ». 

Il  Tommaseo  dice  d*  aver  tolte  le  parole  del  Cesari 
da  una  «  Lettera  al  signor  Lissoni  in  fronte  alla  Fra- 
sologia  da  lui  stampata  nel  1827  ».  Ed  io,  per  accertar- 
mene e  per  verificare  le  dette  parole,  ho  inviate  le  bozze 
di  queste  pagine  alla  Biblioteca  nazionale  Braidense  di 
Milano  ;  e  mi  sono  state  rimandale  dall'  egregio  e  gentile 
signor  dottor  Domenico  Bassi,  con  queste  parole:  «  Della 
«  Frasologia  italiana  di  A.  Lissoni  esistono  nella  Brai- 

•  dense  due  edizioni,  entrambe  di  Milano,  la  i.*  del 
«  del  1826  (non  182?),  in  i  volume,  la  2.^  del  i835  in   3 

•  volumi  ;  in  nessuna  delle  due  si  trova  la  lettera  del 
«  Cesari  ;  ho  guardato  bene,  pagina  per  pagina.  >  Se 
dunque  non  esiste  V  edizione  della  Frasologia,  citata 
dal  Tommaseo,  bisogna  pensare  che  trascrivesse  le  .pa- 
role dall'  autografo  cesariano,  oppure  da  una  copia 
avuta,  quand'  era  in  Milano,  dallo  stesso  Lissoni.  E 
siccome  da  questi  n'  ebbe  pur  copia  Io  stesso  ab.  Manuzzi, 
e  vi  si  leggono  le  parole  «  matti  oppositori  »,  in  carattere 
corsivo,  e  non  «  molti  oppositori  •  in  carattere  tondo, 
come  riferisce  il  Tommaseo,  bisogna  pensare  che  1'  una 
o  r  altra  delle  due  copie  sia  stata  adulterata  ;  ma  l' in- 
teresse era  solo  del  Tommaseo.  Qui  vo'  trascrivere  scru- 
polosamente, dalla  copia  manuzziana  che  conservo,  il 
brano  della  lettera,  in  cui  si  leggono  le  parole  del  Ce- 
sari, diretta  ad  Antonio  Lissoni  di  Milano,  il  22  dicem- 
bre 1826. 

«  Mi  consolò  senza  fine  il  vedere  in  Lei  tanto  ardo- 
«  re  di  zelo  per  la  nostra  lingua;  e  molto  più  il  conosce- 
«  re  la  molta  pratica  sua  nelle  proprietà  e  grazie  della 
«  medésima.  Ho  riso  anche  non  poco  di  que'  matti  op- 
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«  posttori,  i  quali,  peccalo  !  che  sieno  Italiani  :  ma  egli 
«  sono  troppo;  che  dovevano  esser  Vandali  od  Ostrogoti. 
«  Tuttavia  assai  abbiamo  guadagnato,  pare  a  me,  quan- 
€  do  oggidì  possiamo  liberamente  dare  de'  matti  a  c<T- 
«  storo,  che  un  trent'  anni  fa,  o  in  quel  torno,  erano  ve- 
<  nerati  per  Areopagiti  del  bello  e  vero  gusto  ;  o  certo 
«  bisognava  ascollarli,  e  tacere.  Io  dunque  non  nwrrò 
«  a  tale  ora,  che  io  consolato  non  muoja...  >». 

Il  Tommaseo  era  tanto  adombrato  dalla  grandezza 
e  dalla  fama  letteraria  del  Cesari,  che  avrebbe  voluto 
oscurarla;  e  disperando  di  riuscirvi  coi  fatti  veri  e 
fògici,  tentò  coli'  arte  della  falsità.  L' aver  egli  adul- 
terata la  suddetta  sentenza,  quanto  all'  interpunzione, 
per  mostrare  ai  gonzi  che  il  Cesari  era  scrittore 
oscuro,  r  aver  persino  sostituito  un  molli  a  un  matti, 
per  far  credere  ai  posteri  che  il  Cesari  scriveva 
con  poca  proprietà ,  conferma  solennemente  quanto 
sieno  candidi  i  giudizj  che  di  lui  lasciò  Scritti  il  Gior- 
dani. Bisogna  pure  osservare,  che  le  suddette  parole 
cesariane  non  si  riferiscono  punto  né  al  Perticari  né  al 
Monti.  Che  poi  il  Cesari  possa  aver  detto  questi  due 
scrittori  «  privi  di  naturalezza  »,  è  probabile  come  sa- 
rebbe probabile  V  affermare  che  lo  stesso  Cesari  avesse 
due  faccie  o  due  teste  ;  e  il  Tommaseo,  per  far  credere 
la  sua  diceria,  doveva  mostrar  questo.  Ammetto  eh'  egli 
si  trovasse  qualche  volta  a  conversare  col  Cesari,  ma 
per  togliere  un  po'  il  colore  romantico  alle  sue  parole 
dovea  almeno  dire,  dove  e  quando. 

Antonio  Rosmini  conobbe  il  Dalmata  nel  1817  al- 
l' università  di  Padova,  e  nel  novembre  del  1820  lo  in- 
vitò di  andare  con  lui  a  Rovereto  ;  accettò  l' invito  e 
stette  coir  amico  undici  mesi,  poi  se  ne  ritornò  a 
Padova  e  a  Venezia.  Ritornò  più  tardi  a  Rovereto, 
presso  il  Rosmini  ;  e  questi  trasferitosi  a  Milano  nel 
marzo  del  1826  fu  contento  di  condurlo  seco.  Ma  il 
Dalmata  d'  animo,  per  natura,  superbo  abbandonò 
l'amico  e  benefattore  nel  maggio  del  1827;   e,  gittandosi 
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in  un  avvenire  misero  o  incerto,  se  n'  andò  a  Fi- 
renze,, dove  dimorò  fino  al  1834,  in  cui  dovette  subire 
l'esilio  (i). 

II  Cesari  dunque  può  aver  parlato  con  lui,  o  in  Mi- 
lano o  in  Rovereto,  dopo  il  novembre  del  1820  e  non 
più  tardi  dei  maggio  1827.  Poiché,  secondo  imparo 
dal  suo  Epistolario  e  da  altre  testimonianze,  fu  a 
Rovereto  nel  settembre  del  1820,  neir  ottobre  del 
1821,  nell'ottobre  del  1822,  nel  settembre  del  1824,  e 
nel  settembre  del  1826;  e  proprio  in  questo  mese  pare 
conoscesse  il  Tommaseo,  che  col  Rosmini  era  ritornato 
a  Rovereto  a  passarvi  le  ferie  estive  o  autunnali.  Infatti^ 
scrivendo  al  Beltrami  il  dì  3o  dello  stesso  mese  (que- 
sta lettera  cesariana  è  tuttavia  inedita  presso  di  me),- 
dopo  aver  detto  che  «  in  sei  ore,  poco  più,  »  da 
Rovereto  arrivò  a  Verona,  soggiunge:  «  Consegno 
alla  signora  Zamboni  il  fagotto  de'  libretti....  ci  trove- 
rete eziandio  alcune  copie  di  un  articolo  del  Villardi, 
sopra  il  Perticari,  il  Pindemonte  e  me  (2).  E  corto  : 
leggetelo,  indi  una  copia  presentatene...  a  Di  Rosmini; 
inchinandovegli  per  me  all'uso  orientale;  al  SJ  Cav. 
Carlo  (item  V  inchino)  ;  al  D/  Paravia  (inchini  due;  cioè 
sopra  la  presente  ogferta,  per  il  ruotoletto  e  lettera  sua, 
che  trovai  qui);  al  s.""  D.  Fontana  (con  quattro  lisciate 
al  mento,  senza  inchino)  ;  al  sig.  Maurizio  [Moschini], 
con  un  baciamano;  ed  al  st  Tommaseo  con  inchino  ». 

Da  questo  cenno,  dunque,  unico  da  me  trovato, 
sembrarebbe  che  il  Cesari  avesse  conosciuto  il  Tomma- 
seo neir  ultima  andata  a  Rovereto.  Ma  ammesso  pure 
che  ciò  avvenisse  subito  dopo  il  novembre  del  1820,  non 
potrà  mai  dirsi  sincero  il  Tommaseo  nel  riferire   le   pa- 


(i)  Cfr.  il  cit.  Carieffgìo  fra  A.  Monconi  e  A,  Re/mini,  race,  e 
annoi,  da  G.  BonoJa,  pag.  36o-364. 

(2)  Anche  tale  articolo  (che  m  legge  a  pag.  137-139  del  cit. 
volume  Lft  Questione  linguistica  te.)  basterebbe  per  smentire  la  di- 
ceria del  Tommaseo. 
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role  del  Cesari  intorno  al  Perticari  e  al  Monti.  Ecco  il 
perchè. 

Il  Cesari  fin  dal  io  giugno  1820,  scrivendo  al  co. 
Benassù  Montanari,  loda  il  Perticari  per  «  1'  erudizione 
profonda,  »  per  «  il  ragionar  forte  e  diritto  >,  per  «  la 
lingua  bella,  propria  e  colorita  al  possibile  »  ;  per  •  la 
moderazione,  la  modestia,  e  la  riverenza  eh*  egli  serva 
a  tutti;  e  la  pietà  e  religione,  che  manifestamente 
mostra  »  nel  Trattato  degli  Scrittori  del  Trecento  e  de 
loro  imitatori  (i). 

Fin  dal  1818  chiamava  il  Monti  t  ingegno  e  scrittore 
acutissimo  »,  e  il  16  di  gennajo  1821,  nel  proemio  sAìeBil- 
lesse  di  Dante,  diceva  di  non  conoscere  altri  più  atto  del 
Monti  a  dare  un  commento  letterario  dantesco  perchè 
nella  cantica  di  Basville  «  mostra  tanta  dimestichezza 
e  conoscenza  di  Dante  >,  anzi  aggiunge  che  t  ha  sa- 
puto fiorirla  del  colore,  dello  spirito  e  dell'  egicacia 
di  questo  poeta....  »  (2).  E  in  un*  Apologia  (  rimasta 
appena  abbozzata  fra  le  sue  carte,  e  da  me  pubblicala 
1*  anno  decorso  per  la  prima  volta)  dice  che  il  Monti  ha 
uno  €  stile  forte,  risentito  •  ;  che,  quanto  alla  «  pratica  » 
in  opera  di  lingua,  «  studiò  di  forza  ne'  Classici;  che 
€  per  la  virtù  del  suo  ingegno,  che  ha  grandissimo, 
venne  a  tal  conoscenza  della  lingua  nostra,  che  a  ragion 
■di  mondo  non  ci  conveniva  aspettare  »  (3).  Neil'  elogio 
del  Chersa,  pubblicato  nel  1827,  chiama  lo  stesso  Monti 
€  singolare  ingegno,  per  l'eloquenza  e  il  valore  meravi- 
glioso neir  arte  poetica  »,  anzi  •  personaggio  che  oggidì 
tutti  i  poeti  di  qualche  nome  (parlo  de*  vivi)  di  largo 
si  lascia  addietro  di  fama  »  (4).  E  sigpatti  giudizj  ripeteva 
anche  dopo  ai  suoi  intimi  amici. 


(1)  Cfr.  La  Questione  linguistica  t    l'amicizia    del    P.    Antonio 
Cesari  col  Monti,  Villardi  ce.  pag.  62  e  63. 

(2)  Cfr.  pure  La  Questione  Linguistica  cit.  pag.  40  e  67, 

(3)  Cfr.  il  voi.  cit.  pag.  82. 

(4)  Cfr.  il  cit.  voi.    Elogi    italiani  e    latini    scritti    dal    Cesari, 
pag.    393  e  quello  cit.  su  la  Questione  Linguistica,  pag.  87-89. 
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Se  dunque  il  Cesari  parlò  del  Perticari  e  del  Monti 
con  tanta  ammirazione,  si  in  privato  che  in  pubblico  (e 
potrei  addurre  altre  prove,  se  ce  ne  fosse  bisogno), 
prima  e  dopo  conosciuto  il  Tommaseo,  rome  poteva 
questi  affermare  ciò  che  ha  scritto  }.... 

Il  Cesari  fu  sempre  schietto  e  sincero,  il  Tommaseo 
fu  sempre  fantastico,  romantico  o  falso,  come  dice  i! 
Giordani:  dunque  a  chi  dei  due  si  dovrà  credere > 
Lascio  il  giudizio  ad  un  critico  e  storico  imparziale,  e 
passo  al  secondo  punto  della  diceria  del  Dalmata,  dove 
dice  : 

A  divenire  scrittore  non  grande  ma  piti  che  comune^ 
non  altro  mancava  al  Cesari  che  imparare  a  distinguere 
la  viva  dalla  lingua  morta;  che,  quanto  al  mescolare 
ne*  gravi  soggetti  frasi  famigliari,  questo  può  essere 
talvolta  men  difetto  che  pregio.  Ma  il  Cesari  confondeva 
gli  stili,  confondeva  i  linguaggi  de  varii  secoli;  e  per 
amore  della  inai  conosciuta  proprietà,  scriveva  assai 
volte  itrtproprio.  Bieche  noi  demmo  prova  dieci  anni  fa, 
recando  di  lui  una  lettera  di  Cicerone  tradotta,  e  notando 
le  mende.  La  qual  dimostrazione,  alquanto  men  severa, 
e  meglio  fondata  nelV  uso,  gioverà  qui  ripetere. 

Se  il  Cesari  fosse  scrittor  grande  o  più  che  comune 
non  si  potea  certo  imparare  dal  Tommaseo,  perchè  il 
suo  intento  era  di  oscurare  la  fama  di  lui;  ma  chi 
ora  vedrà  questo  volume  potrà  saperlo  da  parecchi  valen- 
tuomini e  scrittori,  i  quali  non  avevano  la  sua  fantasia. 
Che  il  Cesari  sapesse  o  no  distinguere  la  viva  dalla  lingua 
morta,  si  può  vedere  altresì  leggendo  a  pag.  72  e  segg. 
<li  questo  volume.  Che  il  Cesari  confondesse  gli  stili, 
lo  poteva  dire  gratuitamente  il  Tommaseo,  non  chi 
ha  letto  spassionatamente  le  opere  del  Veronese.  Il 
quale,  per  es.,  in  una  lettera  del  6  maggio  182Ò,  al  Bei- 
trami,  dice  :  «  In  questa  mia  Tempe  dò  qualche  ora  al 
Tacito  col  davanzati.  Che  maestro  è  costui  di  stile  I  che 
scrivere  riciso,  proprio  e  forte!  gran  rinsanguinare  che 
vi  si  fa  di  quelle  bellissime  proprietà  di  linguai   La  Un- 
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gua  di  Tacito  non  mi  piace  :  non  è  oro  Romano  :  si  a- 
culo  scriilore,  grave,  con  certa  vaghezza,  ma  non  del 
secol  d'  Augusto  ».  Al  Manuzzi  scriveva,  il  3  d'  aprile 
1827:  €  Dei  giudizio  del  Salviati,  quid  qiieris?  egli  era 
collo  fradicio  di  que'  suoi  Anitiiaestrametiti  degli  Anti- 
chi; e  sapeva  io  bene  di  quel  suo  giudizio  sul  Sacchet- 
ti :  ma  io  credo,  lui  aver  preso  un  granchio  neir  uno  e 
neir  altro.  Il  Sacchetti  ha  delle  singolari  bellezze,  e  gran 
proprietà  di  maniere,  nello  stile  mezzano  e  famigliare. 
Gli  Ammaestramenti  poi  sono  una  traduzione  dal  latino 
troppo  «errata,  che  troppo  conserva  del  costrutto  e  giro 
latino  ;  comecché  di  bellissime  maniere  natie  abbiano 
anch*  essi.  Il  vero  oro  puro  di  24  carati  sono  il  Passa- 
vanti,  1  SS.  Padri,  i  Fioretti  (1)  ». 

Ma  un  idea  vie  più  viva  del  gusto  squisito,  della 
profonda  acutezza  con  cui  il  Cesari  giudicava  la  lingua 
e  lo  stile  dei  nostri  scrittori,  si  ha  pure  nelle  seguenti 
parole,  ohe  trascrivo  dalla  sua  Dissertazione  sopra  la  lin- 
gua italiana.  «  Il  Tasso  nella  sua  Aminta;  che  semplici- 
tà! che  nitore!  che  vivezza  di  colori  schietti  e  nativil 
tutto  lavoro  Greco.  Leggasi  il  Pastor  fido  del  Guarini: 
di  vivacità,  forza,  vaghezza  di  tinte  e  di  chiaroscuri,  gli 
entra  innanzi  assai:  più  artificiosi  concetti,  sentenze,  fi- 
gure, ornamenti  più  pellegrini.  Ma  chi  può  leggere  il 
Pastor  fido  due  volte  alla  fila  ?  Laddove  V  Aminta,  ap- 
pena finito!  di  leggere,  li  rimanda  con  dolce  violenza 
al  prologo,  impaziente  di  tutto  rileggerlo  da  capo  a  fondo, 
segno  sicuro  che  in  questo  la  bellezza  è  vera  e  natia,  in 
quello  fittizia  (2)  ». 

A  questi  giudizj  se  ne  potrebbero  aggiungere  infi- 
niti altri,  che  mostrano  trionfalmente  con  quanta  ra- 
gione il  Gioberti  pregiasse  ed  esaltasse  il   Cesari,  come 


(i)  Cfr.  LetUre  ed  altre  scritture  del  Cesari,  cit.  pag.  468. 
(a)  Cfr.  Prose  scelU  dell'  abaie  A.  Cesari  di  Verona,  Milano,  per 
Gio.  Silvestri,  1819.  Dis-scrtazione  §.  xv. 
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letterato  di  fitiissinto    gusto,   che    «  espose  nella  guisa 

<  più  soda   ed  evidente  quali  siano  i  fondamenti,  quale 

<  r  indole,  quali  gli  ordini  dell'  italico  idioma  »  (Vedi 
a  pag.  33i).  Ala  è  inutile  insistere;  la  fantasia  del  Tom- 
maseo non  capirebbe  in  eterno,  e  si  renderebbe  sempre 
più  torbido,  misterioso  il  suo  ripetere,  che  il  Cesari  «  per 
amore  della  mal  conosciuta  proprietà,  scriveva  assai  volte 
improprio  >.  Se  queste  sue  opinioni  avesse  mostrato  con 
arte  logica  e  sincera,  converebbe  o  tacere,  o  fargli  un 
riverente  inchino,  o  conchiudere,  che  de'  gustibus  non 
est  disputancìufn.  Ma  per  provare  la  sua  asserzione  esce 
fuori  colla  solita  arte,  coli' astuzia  che  abbiamo  visto  più 
sopra  ;  riproduce,  coli*  ortografia  sconvolta,  una  lettera 
di  Cicerone,  cioè  il  volgarizzamento  del  Cesari  e,  per 
giunta,  senza  citare  T  edizione,  il  tomo  e  la  pagina  da 
cui  l'ha  tolta  (i).  Onde,  anche  per  questa  ommissione, 
mostra  di  aver  un  concetto  meschino  dell'  arte  critica, 
che  dovrebbe  usare  lo  scrittore  sincero  e  imparziale,  e 
più  ancora  un  ingegno  che,  come  lui,  mostrò  sempre  di 
godere  il  conforto  inefabile  della  religione  di  Cristo. 

Ala  in  ciò  differì  dal  Cesari,  che,  quantunque  sommo 
ingegno  e  arguto  e  ardente,  e  non  gareggiò  mai  nep- 
pure co'  suoi  avversari  o  nemici,  nel  tar  credere  al  vol- 
go che  il  di^ridere  sia  ragionare,  e  che  colla  mala  fede 
si  possano  discutere  o  vincere  le  giuste  cause  »  (vedi  a 
pag.  35 1). 

Ed  ora  osserviamo  il  terzo  punto  della  diceria  Tom- 
maseiana,  che  suona  così: 


(f)  La  lettera  volgarizzata  dal  Cesari,  si  legge  a  peg.  41  e  seg. 
del  volutile  I.  delle  Lettere  di  M.  T,  Cicerone  disposte  secondo  V  or- 
dine de*  tempi  colla  iradu:^ione  di  Antonio  Cesari  p.  O.  con  note  [Mi- 
lano, presso  A.  P.  Stella  e  figli,  m.d.ccc.xxvi).  Ed  io  mi  astengo 
di  toccare  delle  soffisticberie  del  Tommaseo  :  non  solo  perchè  sciu- 
perei il  tempo  e  le  pagini  di  questo  libro  per  mostrare  la  diversità 
dei  gusti  letterari;  ma  mi  astengo  anche  perchè  P  aver  egli  corrotta 
IMnterpunzione  cesariana,  l'aver  pure  altrove  lodato  il  Cesari  di 
fedeltà  nello  stenso  volgarizzamento,  mostra  la  volubilità  dei  suoi 
gtudizj,  e  nulla  più. 
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E  questo  buon  Cesari^  dopo  sepolta  la  vita  sua  nel- 
le miniere  del  secolo  decimoquarto,  non  sapeva  di- 
stinguere l' oro  dal  piombo;  e  si  lasciò  ingannare  alla 
meschina  contraffazione  intitolata  Storia  di  Semifonte, 
e  ad  altre  ancora  (i).  E  nel  giudicare  la  bontà  degli  scrit- 
tori si  confondeva  in  misero  modo,  A  credere  a  lui, 
noi  avremmo^  tra  imbalsamati  e  fradici,  un*  infinità  di 
Classici  da  fare  spavento;  tanto  che,  non  pure  una  bi- 
blioteca compiuta,  ma  sarebbe  diffìcile  averne  il  catalogo. 
Anche  qui,  il  povero  Dalmata,  si  mostra  romantico 
quanto  mai  !  fiabe  sopra  fiabe  ! 

Che  il  Cesari  non  avesse  «  sepolta  la  vita  sua  nelle 
miniere  del  secolo  xiv  »,  V  ho  mostrato  co*  fatti  a  pag.  59 
e  setg.;  come  sapesse  acutamente  «  distinguere  V  oro 
dal  piombo  »  si  vede  luminosamente  dal  suo  giudizio 
sul  Sacchetti,  sugli  Ammaestramenti  degli  Antichi^  sul 
Guarini,  sul  Tasso  e  sul  Davanzali,  che  ho  allegato,  or  ora, 
a  pag.415  e  seg.  Come  poi  non  si  lasciasse  «  ingannare  • 
alla  meschina  contraffazione  della  Storia  di  Semifonte  ho 
chiarito  a  pag.  386  (2).  Quali  siano  poi  ed  altre  ancora  me- 
schine contragfazioni,  da  cui  si  lasciò  ingannare  il  Cesari, 
lo  saprà  forse  la  fantasia  del  Tommaseo.  Noi  sapiamo  solo 
del  Martirio  ec.  del  Leopardi  (di  cui  parlerò  più 
oltre  anche  per  chiarire  certe  esagerazioni);  ma  se 
questo  lavoro  è  meschino^  non  può  dirsi  meschino  come 
i  versi  Tommaseiani  in  dispregio  dell'  infelice  Reca- 
natese (3).  Ma  torniamo  al  nostro  punto.  Come  il  Cesari 


(1)  Il  Tommaseo  ritrombettò  anche  nel  i%6S,  che  il  Ce- 
sari aveva  a  sepolta  I'  nnima  sua  nelle  miniere  del  trecento  >.  (Vedi 
il  cit.  voi  II  Sfrio  nel  Facèto,  pag.  175)  Prima  avea  detto  la  vita 
•uà,  e  qui  aggiunge  1*  aalma  sua  !  !  !..•• 

{2]  Per  non  lasciare  il  minimo  dubbio  su  la  verità,  ne  parlerò 
ancora  nell'  articolo  sul  Cesari  e  Leopardi,  cioè  in  altre  pagine  del 
volume  presente. 

(3)  Tali  versacci  suonano  così  :  Natura  con  un  pugno  io  sgobhò,  — 
E,  canta,  disse  irata,  ed  ei  cantò.  Per  altre  cose  consimili,  vedi 
1'  Appendice  aW  Epistolario  e  agli  scritti  giovanili  di  Giacomo  Leo- 
pardi ec.fper  cura  di  Prospero  Viani.  Firenze,  G.  Barbara,  1^78, 
pag.  Vili  e  seguenti,  o  anche  i'  Epistolario  di  G.  Leopardi,  ediziona 
ultima.  (Firenze,  Le  Monnìer,    1892). 
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non  si  confondesse  •  in  mìsero  modo,  nel  giudicare  la 
bontà  degli  scrittori  >,  1'  ho  mostrato  colle  parole  e  cogli 
esempi  a  pag.  41^  e  seg.  Quali  e  quanti  scrittori  classici 
potremmo  avere,  tenendoci  ai  consigli  del  Cesari,  I'  ho 
detto  e  ripetuto  a  pag.  67,  68,69  ^  79  ^^  questo  volume; 
e  se  qualcuno  ardesse  pel  desiderio  di  daxe  colore  veri- 
dico alle  fiabe  o  romanticherie  del  Tommaseo,  Io  esorto 
a  spogliare  da  capo  a  fondo  gli  scritti  cesariani. 

£  poi...  e  poi  ecco  come  suona  il  quarto  e  ultimo 
colpo  della  mazza,  colla  quale  •  fra  Niccolò  >  giovane 
(i83o),  e  •  fra  Niccolò  •  vecchio  (1868),  tentò  di  rove- 
sciare la  fama  letteraria  del  Cesari. 

■  E  neW  interpretare  e  tiello  stampare  codesti  classici 
quanti  granchi  il  valentuomo  non  prese  ?  • 

Ecco  a  che  si  riduce  la  diceria  critica  del  Dalmata! 
si  riduce  ad  una  maliziosa  ironia!  finisce  con  una  inter- 
rogazione astaiosa!  Alla  quale  io  risponderò  con  parole 
umili,  sincere  e  non  punto  confuse  in  una  cancrenosa 
fìgura  rettorica. 

Nella  prima  parte  di  questo  volume  (pag.66  e  segg.) 
ho  notaio  quali  scrittori  Classici  indicò  il  Cesari  in  ogni 
secolo  della  letteratura  nostra,  cioè  da  Dante  al  Manzoni  ; 
e  qui,  per  apiegare  le  fantastiche  asserzioni  del  Tommaseo, 
indicherò  quali  ripubblicò  o  ristampò  durante  la  sua  vita. 

Nel  1798  ristampò  Lo  Specchio  della  vera  Penitenza 
del  Passavanii,  attenendosi  scrupolosamente  all' edizione 
fatta  dagli  Accademici  della  Crusca  in  Firenze  il  17^5; 
aggiungendovi  un  avvertimento  al  lettore  e  qualche 
noterella,  E  questa  sua  edizione  fu  riprodotta,  tale  e 
quale,  in  altre  parti  d'Italia.  Il  Silvestri  dì  Milano  la 
riprodusse  nella  sua  Biblioteca  scella  nell'  i8a5,  fu  ri- 
prodotta di  poi  anche  da  altri  fino  al  1843,  e  nessuno 
ebbe  a  dire  che  il  Cesari  avesse  pigliati  dei  granchi. 

L'anno  successivo,  cioÈ  nel  1799,  ristampò  le  Vite 
de'  SS.  Padri  (che  solo  più  tardi  furono  conosciute  come 
volgarizzamento  del  Cavalca  (vedi,  in  proposito,  le  Bellense 
àilìanteAsX  Cesari,  tomo  IH.  pag.  84):  ma  anche  quest'edi. 
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zione  è  una  copia  fedele  di  quella  fatta  in  Firenze  nel  1731  ; 
alla  quale  aggiunse  la  Vita  di  Tobia  e  di  Tobiuzzo, 
testo  inedito  del  Trecento.  Aggiunse  pure  infine  del- 
l' opera,  un  indice  delle  voci  antiquate,  arcaiche  e  fuori 
d'  uso,  che  in  essa  s' incontrano  :  il  che  vuol  dire,  eh'  egli 
find'  allora  sapeva  distinguere  V  oro  dal  piombo  ;  segno 
anche,  che  non  voleva  seppellire  la  vita  nelle  miniere  del 
Trecento,  E  pur  da  notare,  che  tale  edizione  fu  riprodot- 
ta, tale  e  quale,  dal  Silvestri  di  Milano  nel  i83o,  poscia 
nel  i853.  E  se  nel  i858  il  padre  Bartolomeo  Sorio  diede 
una  novella  edizione,  emendata  e  corretta  colla  scorta  di 
alcuni  codici,  come  ho  notato  a  pag.  6  e  seg.,  la  diede 
servendosi  dei  ragguagli  preparati  dal  Cesari  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita.  E  neppure  relativamente  alla  prima  fu 
mai  detto  che  il  Cesari  avesse  commesso  dei  granchi: 
sicché  questi  erano  nella  fantasia  del  Tommséo. 

Nel  1817,  dietro  i  conforti  del  Giordani,  ristampò 
la  Vita  del  Beato  Giov.  Colombini  del  Belcari,  tenendo 
a  confronto  tre  antiche  edizioni  ;  e  anche  questa  ottenne 
lode,  fu  citata  dagli  Accademici  della  Crusca,  fu  ristam- 
pata, talee  quale,  in  Milano  nel  1882,  in  Parma  nel  i838, 
a  Venezia  nel  i855,  e  molte  altre  volte,  financo  in  questi 
ultimi  anni  ;  e  nessuno  notò  mai  che  il  Cesari  avesse 
pigliati  dei  granchi  ;  neppur  nelle  brevi  e  sobrie  chiose 
di  cui  credè  utile  corredarla:  sicché  i  granchi  erano 
nella  fantasia  del  Tommaseo. 

Nel  1822  ripubblicò  i  Fioretti  di  S.  Francesco,  sul- 
l'ultima edizione  fiorentina  del  1718;  e  colla  scorta  di 
otto  codici  e  due  stampe  del  1400,  vi  fece  246  miglio- 
ramenti, cioè  corresse  104  errori  e  142  difetti,  come  si 
rileva  dall'  indice  che  diede  in  fine  del  libro.  E  questa 
edizione  riusci  la  più  pregiata  di  tutte;  fu  citata  dagli 
Accademici  della  Crusca,  come  quella  degli  altri  classici 
che  ho  notati,  fu  ristampata  tale  e  quale  da  parecchi 
editori  d' Italia  ;  financo  in  questi  ultimi  anni,  in  Milano,  e 
in  Torino,  e  nessuno  sognò  mai  che  avesse  dei  granchi 
cesariani!  Sicché  i  granchi  erano  nella  fantasia  del 
Tommaseo. 
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Nel  i8i5  il  tipografo  Pietro  Fiaccadori  di  Reggio, 
ristampò  le  Leilere  scelte  di  AnnibaI  Caro  con  una  pre- 
fa^.ioDCella  del  Cesari,  ma  nessuno  sognò  mai  che  ci 
fossero  entro  dei  granchi. 

Tali  e  non  altri  furono  i  Classici  ristampati  dal 
Cesari;  e  danno  anche  chiararhente  a  vedere  come  egli 
sapesse  o  no  distinguere  T  oro  dal  piombo.  E  se  cosi 
stanno  le  cose,  e  mi  appello  a  chicchessia  a  mostrarle 
altrimenti,  se  così  è  la  verità,  con  che  animo  il  Tom- 
maseo trombava  e  rìtrombava,  che  il  Cesari  prese 
dei  granchi  nel  ristampare  codesti  Classici?'.,.  Ho  detto 
che  le  sue  parole  si  riducono  a  una  maliziosa  iro- 
nia, ad  una  cancrenosa  figura  retlorica;  e  qui,  per 
omaggio  alla  verità  e  per  onore  del  Cesari,  debbo  ag- 
giungere che  si  risolvano  in  una  calunnia!  E  qijesia 
appunto  mi  fa  tornare  alla  mente  di  aver  letto  nella 
Rassegna  Nazionale  di  Firenze  (fase,  del  i."  ott.  1903), 
un  articolino,  firmato  da  O.  R.,  sul  primo  centenario 
del  Dalmata,  che  contiene  pure  queste  parole  :  '  Le  anime 
elette,  tutte  senza  distinzione  di  parte,  hanno  certo 
dimenticato  cosi  le  piccole  miserie  dell'  uomo  come  le 
slizze  e  j  giudizj  irriverenti  e  talvolta,  sia  pure,  spietati 
del  critico  ».  Si,  Io  credo  benissimo.  Ma  la  storia  par- 
lando di  lui  può  dimenticare  tutto  ciò>  E  impossibile: 
deve  dare  a  ciascuno  il  suo  merito;  dev'esser  madre 
di  Verità  e  di  giustizia  e  non  di    misericordia! 
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II. 


Fra  gli  ultimi  libri,  scritti  e  pubblicati  da  Cesare 
Gantù,  va  annoverato  quello  che  intitolò  Retniniscenze 
Manzoniane.  Per  correggere  gli  errori  e  le  falsità  di 
cui  sono  piene,  il  conte  Stefano  Stampa  (figliastro  del 
Manzoni)  fu  costretto  a  scrivete  eslampare  altri  due  vo- 
lumi. Dopo  di  che,  spero  sarà  lecito  anche  a  me  il  con- 
siderare ciò  che,  nelle  stesse  Reminiscenze^  disse  del 
Cesari. 

Nel  volume  1,  pag.  224,  parla  cosi:  «  Antonio  Ce- 
sari  rimbeccò  il  Cesarotti,  e  intese  a  correggere  la  goti- 
fiezza,  V  ajfettazione^  il  barbarismo^  l'  improprietà,  col 
richiamare  ai  Classici:  ma,  scambiandone  il  culto  in  i- 
dolatria,  sentenziò  schietto  oro  tutto  quello,  e  quello  solo 
che  apparteneva  al  Trecento;  imitabile  il  cinquecento  in 
quanto  a  quello  si  attenne  ».  Se  il  Cantù  avesse  amato 
di  contare  la  verità,  non  si  sarebbe  fermato  a  conside- 
rare il  Cesari  in  un  piede  ;  non  si  sarebbe  fermato  al- 
l'entrata  del  gran  palazzo  letterario  cesariano;  dove  sta 
disposto  simetricamente  il  vero  oro  del  3oo  e  degli  altri 
secoli;  dove  è  anche  indicato  l'argento,  il  rame  e  il 
piombo  del  primo  e  dei  susseguenti  secoli  della  nostra 
lingua  e  letteratura.  Queste  cose  ho  mostrato  parlando 
delle  opinioni  del  Manzoni,  del  Giordani,  del  Tommaseo, 
e  qui,  per  commodo  de'  lettori,  vo'  ripetere  le  parole 
del  Cesari,  che  si  riferiscono  al  trecento:  -  Il  vero  oro 
puro  di  24  carati  sono,  il  Passavanti,  i  SS.  Padri,  i  Fio- 
retti. Io  non  rifino  di  leggerli  per  la  decima  e  ventesima 
volta,  e  trovo  sempre  oro  più  bello  ».  Così  scrìveva  al 
Manuzzi,  così  scriveva  all'  Algarotti,  così  scriveva  nel- 
r  Antidoto,  cosi  scriveva  nelle  Bellezze  di  Dante.  E  il 
Cantù,  come  critico  accurato,  non  le  doveva  ignorare, 
quando  scrisse  la  storia  Della  Letteratura  Italiana,  nella 
quale  nota  egli  pure,  come  aurei,  i  libri  raccoman- 
dati dal    Cesari.  Non    dovea    neppure   ignorare,    che  il 
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Cesari  predicava  e  raccomandava  la  lettura  dei  sud- 
detti libri,  singolarmente  o  almen  per  un  anno,  non  già 
eternamente.  Doveva  pur  capire,  che  se  il  Osari  non 
rifiniva  di  leggerli,  il  faceva  per  diletto,  non  per 
bisogno  che  avesse  d' imparare  la  lingua;  della  quale 
ne  sapeva  sopra  tutti  i  contemporanei  e  che,  per  ciò, 
da  lui  poteva  imparare  lo  stesso  Monti,  come  ag^erma 
pure    il  Cantii. 

Questi  in  altro  luogo  delle  sue  Reminiscenze  (voi. 
I,  pag.  235)  scrive  :  e  Antonio  Cesari^  allora  dettatore  in 
fatto  di  lingua,  letta  la  Morale  Cattolica  [del  Manzoni^ 
esclamò  :  Peccato  che ,  pensando  così  bene ,  e  ' 
non  sappia  scrivere»  E  dell'  allora  comparso  romanzo 
diceva  al  Pederzani  sentirvisi  lo  studio  de'  comici  fio- 
rentini, ma  poco  più  ». 

Anche  in  queste  parole  cammina  come  un  zoppo. 
Per  dire  che  il  Cesari  leggesse  la  Morale  Cattolica  non 
bastano  le  sue  romantiche  parole!  Essa  venne  pubbli- 
cata nel  giugno  del  1819;  e  allora  il  Cesari  era  grave- 
mente infermo.  Si  trovava  talmente  abbattuto  dalle  a^'e- 
zioni  nervose  ipocondriache  (male  cagionatogli  dalle  ecces- 
sive e  perpetue  fatiche,  durate  nello  scrivere  e  correg- 
gere le  stampe  delle  proprie  opere),  che  dava  quasi  segno 
di  smemoratezza.  E  questo  male  gli  durò  fin  presso 
al  1821;  dopo  di  che  digìcilmenle  avrebbe  potuto  pen- 
sare al  libro  del  Manzoni,  e  dato  pure  che  l'  avesse 
potuto  leggere,  di0ìcilmente  avrebbe  detto  e  scritto  le 
parole  che  riferisce  il  Cantù.  Aveva  un  senso  finis- 
simo, un  gusto  delicatissimo,  e  sapeva  distinguere  be- 
nissimo il  pan  da'  sassi.  Basta  sapere,  per  convincersi, 
che  nel  1824,  appena  conobbe  gli  Inni  sacri  del  Man- 
zoni (si  può  dare  che  li  conoscesse  anche  prima,  ma 
non  abbiamo  alcuna  testimonianza  per  ajermarlo),  lasciò 
intravvedere  che  gli  parevano  «  belli  »,  pieni  zeppi  di 
cose  alte;  e  nello  stile  scorgeva  -  guizzi  >  originali  e  proprii. 
E  nel  1828,  scriveva  dei  medesmii  :  «  il  migliore  mi 
sembra  quello  della  Pentecoste:    sono  però  sparsi  tutti 
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qual  più  qual  meno,  di  concetti  pellegrini,  ch'egli  solo 
era  alto  a  trovare  »  (vedi  a  pag.  4  e  3i).  Se  dunque  degli 
Inni  sacri,  scritti  e  stampali,  ì  primi  quattro,  fin  dal  i8i5, 
parlava  in  tal  modo,  con  qual  animo,  con  qual  senso,  con 
qual  gusio,  leggendo  la  Morale  callolica,  scritta  nel  1818 
e  stampata  nel  1819,  con  qual  senso  poteva  dire  del 
Manzoni;  ■  Peccato  che,  pensando  cosi  bene,  e'  non 
sappia  scrivere  •?  Se  sapeva  scrivere  gli  Inni  fin  dal 
i8]5  (si  noti  pure,  che  quello  sul  Natale  fu  scritto  nel 
i8i3)  come  poteva  nel  1818,  tre  anni  dopo,  scrivermale 
la  prosa  della  Morale  callolica?  Lascio  il  giudizio  ai 
critici  imparziali;  e  mi  contento  di  chiamar  fantasti- 
che, romantiche  le  parole  ripoitate  dal  Cantìi,  senza 
dir  dove,  né  quando  il  Cesari  possa  averle  scritte  o 
dette.  Ma  le  romanticherie  del  Gantù  appajono  vieppìii 
manifeste  in  quest'altre  parole  (voi,  1.  pag.  236):  •  È 
noto  che  il  Cesari  fu  premialo  pel  suo  dialogo  l,e  Gra- 
zie, dove  insegna  come  dir  le  cose  eleganiemtnle,  invect 
di  dirle  semplicemente:  il  preciso  opposto  del  proposito 
del  Monsoni. 

Dopo  tali  parole  bisogna  supporre  nel  Cantù,  o  una 
vera  ignoranza,  0  una  solenne  malizia.  Il  dialogo  Le 
Grazie,  pubblicato  nel  i8l3,  non  fu  punto  premialo  ni 
allora  né  poi.  Fu  premiala  invece  fin  dal  1809,  la  Disser- 
tazione sullo  stato  presente  delta  lingua  italiana,  e  pub- 
blicala nel  !8[o:  il  fatto  è  tanto  noto  che  si  ieg^e 
quasi  in  tutti  i  compendj  di  Storia  letteraria.  Che  poi  il 
Cesari  nel  dialogo  Le  Gtazie,  insegni  a  dir  le  cose  ele- 
gantemente, invece  di  semplicemente,  lo  può  dire  il 
Cantù,  non  chi  ha  letto  l'opere  del  Cesari.  Il  quale 
parla  in  esso  dialogo,  della  bellezza  e  dell'eleganza 
delia  lingua-,  ma  parlando  della  bellezza  e  dell'  ele- 
ganza della  lingua  non  è  mica  insegnar  a  dir  le 
cose  artificiosamente.  Per  dir  le  cose,  in  un  modo  o 
neir  altro,  bisogna  usare  uno  stile  ;  e  il  Cesati  non 
parla  che  di  lingua;  e  quanto  allo  stile,  ne'  vari  argo- 
menti, afl'erma  •  che  poco  vogliono  i    precetti  r    e'  vuol 
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€sser  giudizio,  e  certa  sanità  di  cervello,  che  nessuno 
insegna,  ma  dee  nascere  in  casa  •  (vedi  a  pag.  83  e 
seg.).  Egli  dunque  non  intese  che  gli  studiosi  dovessero 
imparare  V  eleganza  per  dir  le  cose  artificiosamente, 
ma  con  più  forza,  con  più  colore.  E  quando  consigliava 
di  leggere  quel  suo  dialogo  (scritto  puramente  e  sem- 
plicemente), consigli'Tva  per  impararvi  «  gli  usi  eleganti, 
i  modi  natii,  le  proprietà  della  lingua,  le  voci,  i  nomi, 
i  verbi  t  e  nulla  più.  Il  Cantù  dovea  saperlo,  perchè 
i  consigli  del  Cesari  si  leggono  nelle  sue  Lettere,  pub- 
blicate dal  Manuzzi  fin  dal  1845-46:  (i)  qui  vo'  ripor- 
tare, per  comodo  de*  lettori,  ciò  che  scriveva,  il  9  di 
febbrajo,  1827,  al  padre  Benignò  Albertini,  min.  Osser- 
vante, morto  Vescovo  di  Scutari  nel  i838.  «  Quanto 
alla  lingua  (gran  parte  dell*  eloquenza),  le  dirò  aperto  : 
«  Ella  studiò  più  ne*  Classici  latini  che  negli  Italiani; 
come  vidi  nella  sua  bella  ed  elegante  Elegia  Romana. 
Ma  che?  Ella  ò  giovane  e  può  leggermente  e  in  poco 
tempo  (tale  è  il  suo  zelo  ed  amor  della  lingua  nostra) 
diventare  buon  scrittore,  puro,-  elegante.  Innanzi  tratto 
vorrei,  che  Ella  assaggiasse  un  po'  addentro  le  princi- 
pali proprietà  ed  usi  di  nostra  lingua,  sì  quando  a*  no- 
mi, a'  verbi,  e  più  a  particelle.  Per  questo  fine  io  potrei 
proporle  il  mio  Dialogo  delle  Grazie,  dove  ne  ho  raccolte 
non  poche  •  (2).  Ed  io  potrei  allegar  qui  parecchi  altri 
tratti  di  lettere  sue,  che  ripetano  la  stessa  cosa  :  intanto  vo* 
ricordare  due  famosi  scrittori,  i  quali  hanno  gustato  il 
dialogo  cesariano.  L' uno  è  il  Gioberti,  che  lo  lesse 
tre  volte  nel  solo  anno  1821,  e  scrisse  dell'autore  ciò 
che  ho  riferito  a  pag.  274  e  33i  ;  Taltro  èil  Carducci,  vivente, 
che  lo  lesse  da  giovane  «  con  piacere  e  vantaggio  • 
(vedi  a  pag.  355).  E  nò  V  uno  uè  1'  altro  mostra  d*  aver 
imparato  a  dir  le  cose  artificiosamente  ;  anzi  le  loro  opere 


(i)  Cfr.  Delle  lettere  del    Cesari,   pubb.    dal    Minuzzi,    voi.    I. 
pag-  6.  14. 

(2j  Cfr.  le  LelUre  cit.  voi.  I  pag.  5. 
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mostrano  eleganza,  semplicità,  vigoria,  purezza  e  veemenza. 
Sicché  il  Cantù  lasciatrapelare,  che  per  lasua  avversione 
al  purismo,  non  ha  letto  V  opere  del  Cesari,  o  se  le  ha 
lette,  r  ha  fatto  agìne  di  criticarle  e  biasimarle.  Di  che 
mostra  poi  d'  essere  quasi  pentito;  e  convenendo  che 
nel  giudizio  del  Giordani  sta  la  verità,  aggiunge  nelle 
Postille,  in  fine  del  2.^  volume  (pag.  841),  aggiunge  la 
famosa  iscrizione  eh' io  ho  riferita  a  pagina  216  del  pre- 
sente volume. 

III. 

Un  altro  critico,  che  s'  accosta  molto  al  Tommaseo, 
fu  pure  il  napoletano  Ruggero  Bonghi  (1826-1895).  Di 
lui  ha  parlato  con  gran  senno  il  Carducci,  dicendo,  fra 
r  altre  cose  :  «  non  cercava  sempre  la  verità,  ma  spesso 
la  soddisfazione  de'  suoi  capricci  o  un  esercizio  ginna- 
stico nel  contraddire,  eloquenza  negativa,  senza  accen- 
sione, senza  espanzione,  senza  cordialità,  antepatico  per 
divertimento.  E  cosi  fece  il  libro.  Perchè  la  lettera- 
tura non  è  popolare  in  Italia  »  (!)•  E  il  Rigutini  scrive, 
sempre  a  proposito  del  detto  libro,  che  il  Bonghi  «  fattosi 
giudice  de'  prosatori  nostri  sopra  qualche  periodo  pre- 
so qua  e  là,  e  ad  esso  applicando  certe  sue  teorie  sul- 
lo stile,  che  pochi  fortunati  comprendono,  conclude  in 
sostanza  che  noi  non  abbiamo  vera  e  leggibile  prosa, 
se  non  qualche  pagina  del  Macchiavelli  (2).  Come  e 
quanto  siano  informate  dalla  verità  e  dalla  giusliza  le 
parole  di  questi  due  scrittori,  lo  mostrerò  notando  ciò 
che,  su  Antonio  Cesari,  si  legge  nel  detto  libro  (3). 


(i)   Cotiffsstcni  e  baf taglie  di  Giosuè  Carducci,  11  serit,  Bologna, 
Ditta  Zanichelli,  1902,  pag.  25o  e  seg. 

(2)  Cfr.  Eìogio  di  Bruitone  Bianchi^  Ietto  alla  Crusca  da  Giusep- 
pe Rigutini, il  2  dicembre  iqoi,  e  stampato  fra  ^\\  Atti  della  stessa 
Accademia;  Firenze,  tip.  Galileiana,  1902. 

(3)  Il  libro  del  Bonghi  consiste  in  16  lettere,  eh'  egli  scrìsse  da 
Stress,  durante  la  malattia  del  Rosmini  (•]•  38  giugno  i855},  e  che 
fece  stampare  ne  Lo  Sprtlatcre  di  Firenze,  giornale  diretto  da  Ce- 
lestino Biarchi.  La  prima  edizione  di  esso  libro  fu  fatta,  credo,  nc| 
detto  anno  in  Napoli;  ma  io  cito  la  4.^  riveduta  dall' autore  (Napoli 
Morano  edit.,  iS84j. 
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Il  Bonghi  confessa  primieramente  (pag.  24),  che  non 
gli  dispiace  il  Cesari  «  in  alcune  parti  de'  suoi  scritti 
religiosi,  dove  manca  sempre  di  vena,  ma  non  d'  auda- 
cia •  .  Il  piacere  è  un  gusto,  ma  la  vena  e  /'  audacia 
può  essere  un  fatto,  e  volendo  esser  logico  doveva 
mostrarlo.  A  pag.  61  dice,  che  «  fra  i  nostri  scrittori 
dello  scorcio  del  passato  secolo,  Jrancesi  di  lingua  e  di 
stile,  pur  ci  sono'de^  prosatori  tnigliori  del  Giordani, 
del  Cesari  e  compagnia  ;  giacché  trattano  soggetti  più 
gravi  meglio  di  quello  che  costoro  trattino  soggetti 
nulli  0  tnediocri.  E  tra  i  viventi  l*  Azeglio  ♦.  Anche 
qui  non  mostra  nulla;  anzi  viene  a  mostrare  una 
grande  ingenuità,  cascando  a  ricordare  un  vivente^ 
r  Azeglio,  credo  V  autore  de  I  Miei  Ricordi.  Ma  questo 
libro,  in  cui  il  pittore  piemontese  narra,  più  che  altro^ 
la  propria  vita,  può  essere  d'  argomento  più  grave,  dì 
soggetto  più  importante  che  non  è  la  Vita  di  Gesti 
Cristo^  il  Fiore  di  storia  Ecclesiastica,  Le  Lezioni  sto- 
rico-morali, per  le  quali  opere  il  Cesari  fu  giudicato  dal 
Rosmini  «  lo  scrittore  che  congiunge  ad  una  lingua 
perfetta,  una  perfetta  e  piissima  dottrina  »  ;  dal  Manzoni 
r  Oratore  •  più  popolare  in  tutta  Italia  »  >  !... 

A  pag.  92  chiama  gli  Oratori  sacri  italiani:  vuoti,  uni' 
formi,  ncnosiy  gente  intollerabile;  eccettuatine  «  due  soli  », 
il  Segneri  e  11  Cesari,  ai  quali  pure  non    risparmia    cri- 
tiche. Negli  scritti    del    primo   nota    che  il    periodo    ha 
«  un'  armonia  sconveniente  alla  prosa    »;    nel    secondo 
trova  un  periodo  €  disuguale  e  strozzato  »,  senza  accen- 
nare neppur  un  esempio,  o  dire    dove    si    può    trovare 
nelle  molte  opere  del    Veronese.   Sicché    la    sua   critica 
resta  senza  logica,  senza  gambe,  romantica!   E  non  po- 
teva essere  altrimenti  ;  perchè  il  Giordani,  avendo   letto 
Le  Lezioni  Storico-morali   del  Veronese,    scriveva   il    6 
di  novembre  i832,  al  Grillenzoni,  che  il  Cesari  ha.  unità, 
netta  idea  di  uno  stile,  e  che  quella  esprime  costantemente, 
E   per  tutti    basterebbe  il    giudizio    finissimo   del  Pan- 
zacchi,  che  esclama  :  «  li  Cesari  nei  Sermoni  si  scioglie 
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dalle  pasloje  del  purismo  e  si  leva  ad  una  eloquenza 
libera  ,  calda ,  talvolta  meravigliosa  »  (vedi  a  pag.  36i  ). 
Ed  ora  viene  il  più  bello  della  critica  Bonghiana?!  A 
pag.  94  e  seg.  torna  a  pestare  e  ripestare  gli  t  Oratori 
nostri  •,  raccendo  sempre  la  solita  eccezione  del  Segneri 
e  del  Cesari.  Ma  attorno  a  quest'ultimo  (che  forse  gli 
pare  la  più  grand' ombra  del  purismo,  o  di  quel  classi- 
cismo che  vorrebbe  affogare),  attorno  al  Cesari,  dico,  si 
ferma  novamente  a  ballare,  dicendo  che  «  ha  una  lin- 
gua povera,  punto  snodata,  rigida,  e  che  intacca;  di 
maniera  che  pare  che  discorra  co'  sassolini  in  bocca  ». 
Ma  dopo  queste  circonlocuzioni,  che  al  ballo  si  possono 
benissimo  assimilare,  non  osa  di  aggiungere  altro.  Sicché 
la  sua  critica  si  riduce  tutta  nelle  parole  ;  o  fatti,  o  prove,  o 
esempj  non  allega,  e  la  sua  critica  equivale  a  una  bolla 
di  sapone.  Ma  siccome  questa  bolla  resta  comunemente 
in  balia  dell'  acqua  o  dell*  aria  che  spira,  seguiamola  e 
vediamo  come  e  dove  si  scioglie. 

A  pag.  i6i,  volendo  mostrare  che  gli  autori  (nota 
bene,  autori  e  non  scrittori)  scolari  del  Giordani  e  del 
Cesari  hanno  uno  stile  co.mposto  di  frasi  •  imparate  a 
memoria,  l' una  dietro  1'  altra  lente  continue,  come  acqua 
mesrzo  agghiacciata,  che  goccioli  »; aggiunge,  oltre  a  que- 
ste, altre  circonlocuzioni,  e  temendo  di  non  essersi  spie- 
gato bene,  salta  fuori  con  una  salsiccia;  e  in  questa 
mostra  di  trovare  il  più  bel  gusto  del  mondo.  Insomma,  si 
confonde  talmente  colla  dolce  memoria  di  quest'  oggetto, 
che  pare  non  sappia  trovar  via  o  modo  per  dare  qualche 
valore  alle  sue  circonlocuzioni.  Ma,  a  pag.  162,  dopo 
qualche  sospiro,  dice:  «  Ti  voglio  dare  un  esempio,  e 
sarà  del  Cesari,  che  si  trova  nel  caso,  non  sempre,  ma 
parecchie  volte,  soprattutto  in  certi  suoi  scritti,  dove  im- 
poneva a'  suoi  omeri  maggior  pesro  di  quello  che  potes- 
sero portare  ».  Indi  trascrive  alcune  parole,  togliendole 
dal  Dialogo  Le  Grazie,  ne  sottolinea  alcune  e  poi 
esclama:  «  Non  ti  senti  intirizzito?  »;  e  non  dice  altro. 
Ma,  lasciando  stare,  che  egli  riproduce  le  parole  cesariane 
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senza  esattezza  quanto  air  interpunzione  (il  che  mo- 
stra o  negligenza  o  malizia),  può  dirsi  che  usi  lociga- 
mente  l'arie  criticai  Per  mostrare  o  far  credere,  che  gli 
scolari  del  Giordani  e  del  Cesari  scrivono  male,  può 
bastare  il  notare  alcune  parole  tolte  da  una  delle  più 
vecchie  scritture  del  Cesari }  Due  o  tre  scrittori  possono 
forse  avere  gli  stessi  pregi,  gli  stessi  difetti?  Sarebbe 
come  dire,  che  le  leste  e  gl'ingegni  loro  furono  colali 
in  una  stessa  forma,  nel  modo  medesimo  che  si  colano 
le  campane  nelle  fabbriche  mettalurgiche  !  E  cosi  pen- 
sando, sarebbe  un  pensar  rettamente >  Me  n*  appello  al 
più  misero  letterato  del  mondo  !  Eppure  il  Bonghi 
colla  sua  logica  potè  affermare,  che  il  Cesari  •  in 
certi  suoi  scritti  imponeva  a'  suoi  omeri  maggior  peso 
di  quello  che  potessero  portare  ».  Qual  peso  voglia 
intendere  si  vede  dal  breve  tratto  di  prosa  cesariana, 
eh'  egli  ha  riprodotta  nel  suo  libro,  e  che  io  voglio 
ripetere  qui  scrupolosamente  dall'  edizione  approvata 
dall'  autore. 

Van netti.  Ben  dite-,  ma  e'  e' eraperò  altro  da    dire, 
secondo  il  divisamento  da  noi  proposto:  e  par  mi  eh'  egli 
erano  alcuni  costrutti  fuor  di  redola,  de'  quali  la  lingua 
di  quel  buon  secolo  fornì  mollo  ben  le  scritture  di    que 
gloriosi, 

Benomi.  Egli  e  '/  vero,  e  me  ne  ricordava.  Ma,  senza 
^he  non  pochi  di  questi  ci  venner  notati,  portando  gli 
esempi  d*  altre  parti  del  Toscano  linguaggio,  io  fo  ra- 
gione che  gli  altri  che  ci  venisser  innanzi  noi  potremmo 
venir  raccogliendo  tra  via  in  tornandoci  a  casa;  il  che 
ci  farà  più,  dilettevole  questo  scorcio  di  strada  che  a  far 
ci  resta  (1). 

Or  chi  non  vede,  da  queste  parole,  che  il  troppo 
peso^  imposto  dal  Cesari  ai  propri  omeri,  consiste  in  un 
fraseggiare  che  sente  del  manierato,  in  «  una  gran  copia 
di  modi  e  costrutti,  che  pajono   antiquati,  e  che    perciò 

(')  Prose  scelte  deW abaie  Antonio  Cesari  di  Verona  (Milano,  per 
^'0.  Silvestri,  it^ig),  pag.  397. 
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erano  da  usarsi  con  maggior  parsimonia?  Ma  ammessa 
pure  questo  difetto  nel  dialogo  del  Cesari,  e  non 
sempre,  quali  conseguenze  derivano  da  esso?  Deri- 
vano conseguenze  logiche  e  nulla  più.  Poiché  l'intento 
del  Cesari  è,  come  avverte  nel  proemio  e  nella 
lettera  dedicatoria,  T  intento  del  Cesari  si  è  di  scio- 
rinare nel  libro  suo  i  modi  del  dire  dei  nostri  Glassici  e, 
talvolta,  anche  V  arcaismo  correttivo  di  certe  voci  e  modi 
barbari,  che,  sul  principio  del  secolo  xix,  deformavano  il 
nostro  idioma  (t).  Insomma,  questo  dialogo  è  uno  dei  pri- 
mi lavori  del  Cesari,  appartiene  al  tempo  «  in  cui  volendo 
restituire  la  lingua  natia  alla  perduta  purezza  e  dignità, 
coi  precetti  e  colf  esempio,  additò  quali  dovevano  essere 
le  norme  più  acconce,  forse  conlento  di  dare  nell*  esa- 
gerazione, per  ridurre  le  cose  alla  misura  desiderata  » 
(vedi  a  pag.  262).  E  non  senza  ragione  ottenne  il  plauso 
del  Botta,  del  Pindemonte,  del  Gioberti  e  di  altri  valorosi 
zelatori  del  patrio  idioma. 

Il  Cesari,  dunque,  impose  ai  suoi  omeri  un  peso  che 
seppe  portare  logicamente;  invece  il  Bonghi  si  propone 
di  mostrare  come  scrivessero  male  il  Giordani  e  il  Cesari 
e  i  loro  scolari,  e  per  far  ciò  è  andato  a  pescare,  colla 
lente,  un  periodo  o  due  in  una  delle  più  antiche  scritture 
del  Veronese;  il  che  equivale  il  dire  a  un  giovine  forte 
e  bello:  Caro  mio,  è  vero  che  sei  sano  e  robusto,  ma 
quand'eri  più  giovine  parevi  uno  scheletro;  magro!  spa- 
ruto! Insomma  il  Bonghi  è  tanto  logico,  che  pretende- 
rebbe di  mostrare  il  Cesari  e  il  Giordani  quali  erano  allor- 
ché dormivano  nella  culla  materna.  Ma  i  suoi  sogni  non 
si  sono  avverati  e  non  si  avvereranno  finché  duri  la  nostra 
bella  letteratura.  Intanto  teniamo  pur  V  occhio  alle  bolle  sa- 
ponaccee.  Nella  stessa  pag.  116.  dopo  aver  detto:  Non  ti 
senti  in  tirizsito?  soggiunge:  «  Eccoti  un'altro  esempio  dello 
stesso  autore.  Ero  risoluto  di  contentarmi  di  quello  che 
avevo  allegato;  ma  ho  poi  aperto  a  caso  il  Fiore  di  ste- 


li) L'intento  del  Cesari  l'ho    pure  chiarito,    con  altri  eaempif 
e  colle  sue  parole,  a  pagine  425,  dove  rimando  il  lettore. 
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ria  Ecclesiastica,  e  battuto  il  naso  in  questo  bel  periodo, 
E  il  primo  della  dedica.,..  » 

Quanta  pace,  quanta  ingenuità  si  sente  in  queste 
parole,  eh  !  Eppure  ha  copiato,  secondo  il  solito,  il  pe- 
riodo cesariano  colla  punteggiatura  tutta  sconvolta!  E 
poi...  e  poi  a  un  posero  ha  sostituito  un  bel  hanno 
measo;  e  poi,  dopo  sottolineate  alcune  parole,  pone  a 
pie  una  nota,  dove  biasima  un  conciossiachèi  e  si  mera- 
viglia come  gli  autori  italiani  si  siano  innamorati  di 
tale  congiunzione  e  del  conciossiacosaché  e  simili;  quasi 
che  il  Cesari  abbia  usato  anche  la  seconda  ;  mentre 
invece  ha  usato  la  prima,  e  parcamente.  Neppure  alla 
Biblioteca  Italiana  di  Milano,  piacque  la  dedicatoria, 
ma  deir  opera  fece  un  solenne  elogio  (vedi  a  pag.  52)  ; 
e  il  Bonghi  pare  abbia  imparato  da  quel  giornale,  ma 
non  punto  a  riconoscere  il  bello  dove  si  trova.  E  se  la 
Biblioteca  Italiana,  avversa  al  Cesari,  lodò  tale  opera, 
bisogna  dire  che  il  Bonghi  volle  solo  biasimarla;  l'aver 
poi  scambiate  le  parole  dell*  Autore,  mostra  d*  essere 
più  che  avversario. 

A  pag.  176  dice:  «  Cosa  è  l'indole  d*  una  lingua? 
«  A  certuni,  come  al  Cesari,  in  quel  suo  libro  sulla 
«  lingua  italiana,  in  cui  ha  giudicato  che  troppo  impor- 
«  tasse  di  ricercare  sottilmente  questa  materia^    V  indole 

*  e  soprattutto  la  bellezza  della  lingua,  è  parso    che  sia 

*  un  certo  non  so  che,   che    consiste    in    una   certa   tal 

*  quale  cosa,  s'  ha  a  sentire  con  certe  tali  orecchie,  se 
«  si  ha  un  certo  tal  giudizio  ».  E,  dopo  questo  frasario, 
si  prova  a  dimostrare  cosa  è  /'  indole  dì  una  lingua,  e 
lascia  andare  la  bellezza  I  È  perchè  questa  scampata  > 
Perchè  il  Cesari  non  parla  altro  che  della  bellezza,  deX- 
^'eleganza  e  della  grazia  della  lingua:  e  ne  di- 
scorre con  tanta  dottrina,  con  tanta  copia  di  ragioni 
e  di  autorità  che  t' incanta,  ti  rapisce.  E  il  Bonghi 
con  due  o  tre  frasi  immaginarie,  stranissime,  ridico- 
iissime,  sembra  quasi  voglia  far  intendere  ai  gonzi, 
che   si   leggono    in   quel   libro   sulla    lingua    italianal 
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Qual  libro  voglia  intendere  T indovini   il    lettore!    e   se 
ncn  può  indovinare  il    libro,    perchè    il    Cesari    ne  ha 
scritto  più  d'  uno,  come  peteva  trovare  in  esso  le  parole, 
le  frasi  stranissime,  che  si  leggono  stampate  dal  Bonghi, 
quasi  come  roba  del  sacco  cesariano?  Si  vegga  il  Cesari 
nella  prima  parte  del  Dialogo  Le  Grazie^  si  vegga  dove 
discorre   della    bellezza    e    dell'  eleganza    della    lingua 
almeno  per  dieci  o dodici  pagine;  si  vegga   se   sono  co- 
perte del  von  so  che^  notalo    dal   Bonghi;    si    vegga  se 
è  possibile    incontrare    le    frasi    stranissime     usate  dal 
Bonghi,  quasi    come    fossero  roba  del  sacco   cesariano. 
Si  vegga  anche  nella  celebre  Dissertazione  sopra  la  lingua 
nostra,  specialmente  nel  §.  in,  iv  e  v,  dove    parla    pure 
della  bellezza  della  lingua.  Si  vegga  V  Antidoij»   pé  gio- 
vani studiosi  ec,  dove  parla  ancora  della  bellezza,  della 
purezza  e  dell'  eleganza  di  nostra  lingua;  si  vegga  altresì 
nelle   Bellezze    della    Commedia   di   Dante,  dove   parla 
della  bellezza    della    lingua,    con    acutezza,    profondità, 
scienza  ammirabile;  si  vegga   se  è  possibile    incontrare 
il    non   so  che,    notalo    colle    stranissime ,    ridicolissime 
frasi  :  «  che  consiste  in  una  certa  tal  quale  cosa^  s' ha  a 
sentire  con  certe  tali  orecchie,    se  si    ha    un    certo   tal 
giudizio  »;  quasiché  queste  fossero  roba  del   sacco   ce- 
sariano!    Ma  il  Bonghi   credeva  giocare,  e  giocando  ha 
scambiato     bellamente     l'indole    colla    bellezza     della 
lingua. 

A  pag.  i8o,  volendo  tuttavia  dar  sfogo  ai  suoi  ca- 
pricci, esce  a  dire  :  «  Ne  due  seguenti  esempi  del  Cesari, 
«  che  citò  però  a  memoria,  e  perciò  non  t' assicuro  che 
€  tutte  le  parole  siano  appunto  quelle,  il  gerundio  è 
€  usato  alla  francese.  Entrato  in  una  casa,  trovò  gli 
€  amicij  giocando^  cioè  che  giocavano,  a  giocare.  -  Pas- 
•  seggiando    lui,    incontrò    un   porcaio,    studiandosi  di 

«  far  entrare  i  porci  ecc Ed    io    non    trascrivo  le 

rimanenti  parole,  che  servano  di  chiosa  alle  prime, 
perchè  a  questo  punto  la  logica,  la  rettitudine  critica 
del  Bonghi  è  scomparsa  totalmente,  e  non  rimane  altro 


DI   TRE   PRETESI   MANZONIANI  433 

che  la  bile.  E  se  non  è  bile,  V  attribuire  una  frase  a 
uno  scrittore,  senza  dire  in  qua!  opera,  in  qual  tomo,  in 
qual  pagina  si  legge,  cosa  può  essere  ?  Potrebb'  essere 
segno  di  eccessiva  bontà,  di  eccessiva  venerazione,  di 
fanatismo,  qualora  si  usasse  si^alto  metodo  per  rendergli 
lode  o  diffenderlo.  Ma  poiché  il  Bonghi  biasima  il  Ce- 
sari anche  dove  ha  ottenuto  lode  e  plauso  generale  ; 
bisogna  dire,  per  parlare  logicamente,  ch'egli  vuole  at- 
tribuirgli parole  e  frasi  immaginarie,  aQlne  di  renderlo 
dispregevole;  quindi;  indegno  della  gran  fama  che  gode 
come  letterato  e  scrittore. 

A  pag.  201,  il  Bonghi,  segue  colla  sua  critica:  t  Oh! 
«  e'  è  bisogno  di  non  saperlo  il  francese  per  non  cascare 

•  in  costruzioni  e  in  frasi  francesi  ?  Il  Cesari  credo  che 
«  non  lo  sapesse  ;  e  non  e*  è,  tra  quelli  che  non  avreb- 
«  bero  voluto,  chi  più  di  lui  caschi  in  gallicismi  ».  An- 
che queste  parole  formano  un  indovinello  ! 

Se  il  Bonghi  avesse  conosciuto  tutte  1'  opere  del 
Cesari,  avrebbe  scritto  altrimenti,  e  non  sapendo  nulla, 
come  appare  dalle  sue  parole,  doveva  tacere.  11  Cesari 
tradusse,  proprio  dal  francese,  sei  Favole  di  Ivan  Andrie- 
vitch  Krilogr,  celebre  favolista  Russo,  e  le  mandò  a  Pa- 
rigi ad  Urbano  Lampredi,  da  innestare  nell'  edizione  delle 
Favole  del  suddetto  Kriloff,  edizione  che  usci  in  quella 
città  per  cura  del  conte  Gregorio  Orlotf  (i).  È  pure 
gratuito  il  dire  del  Bonghi,  che  non  e'  è  chi  più  del  Ce- 
sari caschi  in  gallicismi.  Per  provare  questo  non  basta 
dire:  «  Il  Cesari,  che  mette  tra'    gallicismi  analizzare  le 

•  idee,  usa  in  senso  metaforico  rimontare  alla  sorgente 
«  (remonter  à    la  source)  e  lezione  per   ammonimento; 

•  per  es.  :  Che  lezione  a'  nostri  (quelle  lefon  aux  notres) 


(i)  Cfr.  Prose t  Rime  e  Iradui^ioni  varie,  inedile  o  sporse  di  A, 
Cesari  ,  race,  e  pubbl.  per  cura  di  G.  Guidetti,  Reggio-Emilia,  tip. 
Calderini,  1890,  pag.  435  e  seg.  Vedi  anche  1'  autografo  cesanano, 
«Ielle  suddette  Favole,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Verona,  sul  quale  vi  sono  pure  queste  parole  del  Cesari  :  <  tradotte 
<iol  Francese  -  mandale  a  Parigi  —  al  sig.  Urbano  Lampredi  ». 

G.  Guidetti  28 
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ecc.  »    (  pag.  223).   Non  basta  neppure  il    dire;    che   la 
•  frase  ravvicinare  la  distan::a  {rapprocher  la  distante)  è 
«  un  francesismo  de'  più  strani  ».  Se  il    Gioberti   (dopo 
lette  ripetutamente  Topere  letterarie  del  Veronese)  scrisse: 
«  Checché  si  dica   il   Cesari  sarà   pure   considerato  dal 
consenso   equo   de'  posteri,  come  il    primo    maestro    di 
lingua  di  questo  secolo,  e   forse  ancora  posto  innanzi  a 
quelli  dei  secoli  precedenti  *•  (vedi  a  pagina  33i),   ci  vo- 
leva ben  altro  che  la  critica  del  Bonghi  per  farlo  parere 
altrimenti.  Ma  per  non  essere  irrazionabile  come  questi, 
vo'  riferire  una  lettera  d'  un    mio    concittadino,    valente 
scrittore  dell*  idioma  francese,  non  meno  che  dell' italico. 

Caro  Guidetti.  —  Doveva  essere  di  mal  umore  il  Bon- 
ghi quel  di  che  si  perdeva  in  miseriole  che  gli  fanno 
torto  e  nelle  quali  e  per  le  quali  s'  è  messo  faor  del  vero 
e  del  giusto,  censurando  cosi  a  sproposito  il  Cesari.  Il  Bonghi, 
vasto,  acuto  e  forte  intelletto,  pativa  qualche  volta  d'iilio- 
sincrasie  che  non  si  scompagnano  troppo  di  frequente  da 
menti  alte  e  vigorose.  Un'ora  di  quel  morbo  gli  dettò  quelle 
ipercritiche  intorno  a  qualche  frase  del  Cesari,  ipercritiche 
le  quali,  s'egli  sorgesse  dal  sepolcro  colla  serenità  che  la 
morte  reca  ad  ogni  cosa,  non  dubiterebbe  di  chiamar  scioc- 
chezze^ 0  giù  di  li. 

Anzitutto  noto  che  l' incriminato  modo  ravvicinar  la  di- 
stanza^ appare  nella  lettera  del  Cesari  assai  meno  strano, 
che  preso  da  sé,  e  questo  per  effetto  della  frase  antecedente, 
metteva  fra  Voi  e  me  una  qualche  vicinità.  In  secondo  luogo 
è  da  avvertire  che  il  modo  è  assai  più  eteroclito  che  barbaro 
per  quel  riferire  un  verbo  d'azione  materiale  alla  idea  a- 
stratta  di  distanza  :  difetto  originale  comune  e  all'  italiana 
avvicinar  la  distanza,  e  al  francese  rapprocher  la  distance. 
Con  questo,  che  il  rapprocher  è  anche  più  vizioso,  doven- 
dosi opporre  piuttosto  a  le  lointain  (idea  assoluta)  che  a 
la  distance  (idea  relativa).  E  poi  :  è  l' italiano  che  ha  preso 
al  francese  il  modo  di  cui  discorriamo,  o  è  il  francese  che 
r  ha  preso  all'  italiano,  o,   più    veramente,    ambe    le  lingue 
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non  r  hanno  pescato  in  quel  linguaggio  di  abbiezioni  e  di 
adalazioni  spagnolesche  dilaganti  per  tutto  il  mondo  latino, 
quando  nella  politica  europea  e  sul  costume  prevalsero  le 
male  consuetudini  e  la  mala  scuola  castigliana  ?  Ecco  ciò 
che  resta  da  provare  ;  perchè  si  fa  presto  a  dire  :  questo  è 
un  francesismo,  laddove  i  francesi  possono  esclamare  :  questo 
è  un  italianismo;  e,  a  conti  fatti,  italiani  e  francesi  potrebbero 
cantare  insieme  :  questo  è  uno  spagnolismo. 

Veniamo  al  rimontare  alla  sorgente.  Sono  queste  parole 
(oh,  gran  bontà  dello  spirito  dei  pulimanti!),  son  esse  meno 
legittime  delle  altre  risalire  alla  fonte^  quando,  per  atte- 
stato degli  esempi  addotti  dalla  Crusca,  rimontare  vuol  dir 
risalire  e  sorgente  significa  fonte,  anche  nel  senso  metafa- 
rico?  Una  delle  due  :  o  il  remonter  à  la  source  è  fuori 
d'ogni  ragionevole  applicazione  di  lingua,  e  allora  tanto  è 
putrido  il  francese,  quanto  l'italiano  ;  o  non  è,  e  allora  tanto 
è  sano  il  francese,  quanto  V  italiano.  Sempre  lasciando  im- 
impregiudicata  la  dimanda  :  quale  dei  due  popoli  coniò  primo 
la  frase,  e  nel  senso  proprio  e  nel  figurato  ?  Oh,  sta'  a  ve- 
dere che  sarà  proprio  un  gallicismo  ogni  motto  che  ha  una 
esatta  rispondenza  nelle  due  lingue  !  Staremmo  freschi,  per- 
dio. Allora  tanto  varrebbe  che,  per  non  incorrere  in  fran- 
cesismi, scrivessimo  un  italiano....  addirittura  francese.  A 
questo  ci  condurrebbero  gli  spasimoni  della  purezza  ad  ogni 
costo  !  Insomma,  se  il  pane  è  pane,  mi  si  dica  qual  peccato 
originale  inquina  il  rimontare  alla  sorgente,  poiché  —  da 
che  mondo  è  mondo  —  la  sorgente  è  sempre  più  in  su  del 
corso  -d'  acqua  eh'  essa  inizia  :  come  credo  avvertisse  anche 
il  famigerato  Monsieur  La  Palisse. 

Quanto  a  lezione  per  ammonimento,  e  io  aggiungerò 
anche  per  castigo,  vorrei  essere  certo  d'un  buon  qua  terno 
al  lotto  come  son  certo  che  è  vivo,  vivissimo  e  ben  portante, 
e  nazionalissimo  d'  aspetto,  in  tutti  i  parlari  d' Italia,  dal- 
1*  Alpi  al  Lilibeo,  per  dire  come  si  dice.  Gli  ha  data  una 
lezione,  mi  diedero  una  lezioncina  :  qual  italiano  non  V  ha 
detto  e  non  T  ha  capito  ?  Che  se  i  francesi  furono  primi  a 
dare  l' onor    del    vocabolario    alla    parola  nel  senso  riferito. 
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questo  non  vuol  dir  altro  se  non  che  i  francesi  furono  pii] 
oculati  e  pronti  ài  noi  1  Del  resto,  la  troverete  senza  doU 
di  liLasimo  nel  Voca.bolario  della  lingua  parlata  del  Rigutini 
e  del  Fanfaui.  Oh,  dunque?! 

\oi  sapete  quanto  fastidio  mi  diano  siffatte  stiticbeMe 
di  linpuai  Se  ho  ri^poato  alia  vostra  lettera,  gli  è  perchó 
una  volta  tanto,  ho  voluto  sfogarmi.  Con  buona  pace  dello 
grandissima  autorità  del  Bonghi,  vi  trovo  delle  muffe  che 
a  me  fanno  1  effetto  d  uà  .  ,  ,  aperitivo. 

State  -ano    caro  Guidetti. 
H  Sinimio   1903. 

I!  vostro  G,  F. 

Eppure  il  Bonghi  con  la  sua  diceria  credeva  forse  di 
cacciare  il  Veronese  fra  i  melmosi  scrittori  del  secolo 
XIX,  ma  r  eìjello  ò  venuto  tulio  all'  opposto  :  ha  fatto  un 
buco  neir  acqua.  Il  Cesari  è  Sfmpre  quello  che  fu  e 
che  sarà:  scrittor  puro,  semplice,  candido,  venusto  1  E  il  bia- 
simo perpetuo,  seminalo  nel  libro  del  Bonglii,  invece  di 
ispirare  dispregio  pel  lelleratissimo  >'eroncse,  mette  dub- 
bio, se  il  biasimo  sia  o  no  ragionevole  e  giusto.  E  sicco- 
me, generalmente,  non  e'  è  opera  umana  che,  per  quanto 
misera,  non  abbia  in  se  qualche  bricciol  di  buono,  cosi 
si  e  tirati  a  pensare,  che  il  biasimo  bonghiano  nasca  da 
qualche  passione.  Ma  andiamo  oltre,  e  nella  penultima 
pagina  del  libro  (a5i),  vediamo  ancora  le  seguenti  pa- 
role. <  Ma  ci  vuol  tempo,  dunque,  a  impararla  codtsia 
linguai  Mollo  metta  di  quello  che  ci  vorrebbe  con  qua- 
lunque altro  dei  metodi  proposti  dal  Cesari,  dal  Giordani 
e  da  tutti  gli  altri.  Non  sarete  forzati  a  leggere  un'  in- 
finità d'  opere  insulse,  e  che  sciupano  la  mente.  Hai  tu  mai 
letta  un  opuscolo  del  Puoti  sui  mezzi  d'  imparare  qatlla 
tal  lingua  italiana  di  sua  predilezione?  Leggilo  un  po';  i 
guarda  con  spavento,  che  autori  ti  bisognartbbe  trangug- 
giare  .. 

Anche  qui  ha  sempre  innanzi  agii  occhi  della  mente 
que'    due    gran    lumi    dei    Classicismo,   il   Cesari    e    il 
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Giordani!  Sono  due  nomi  che....  11  Cesari  poi  gli  pare 
un  astro  abbagliante,  un  solel  Infatti  lo  vede  sempre 
innanzi  a  tutti,  lo  incontra  sempre  pel  primo  ;  ma  non 
riesce  mai  a  mirarlo  com'  è  realmente;  è  tosto  costretto 
di  tendersi  agli  occhi,  ambo  le  palme  delle  mani,  per 
sostenere  un  pochino  lo  sguardo  in  su.  E,  in  questo  caso, 
non  bastandogli  le  palme  delle  mani,  è  pur  costretto  a 
chinarsi  all'ombra  del  Giordani  e  del  Puoti.  E  qui,  fer- 
mandomi pur  io  un  minuto,  confesso  che  il  Giordani 
consiglia  per  imparare  la  lingua  una  lunga  fila  di  Classici 
scrittori,  come  si  vede  ne\V Appendice  alle  sue  Opere  (i), 
dove  il  solo  titolo  occupa  tre  pagine.  Confesso  pure 
che  il  Puoti  è  assai  più  esagerato  del  Giordani,  anzi 
forse  il  più  esagerato  di  tutti  ;  come  si  vede  chiaramente 
leggendo  il  suo  libro  Della  maniera  di  studiare  la  lingua 
e  V  eloquenza  Italiana  (Parma,  per  Pietro  Fiaccadori, 
1842).  Ma  qual  ragione  poteva  allegare  il  Bonghi  per 
confondere  il  Cesari  con  questi  due,  e  specialmente  col 
Puoti,  che,  come  ho  notato  a  pag.  83,  non  conosceva 
neppur  bene  le  dottrine  del  Cesari,  a  cui  anzi  fece  dir 
cose,  che  non  ha  mai  dette  ?  !  Nessuna  ragione,  nessun 
fatto  poteva  allegare,  e  nessuno  ne  allegò,  a  conferma 
della  sua  generica  asserzione  ;  poiché  i  metodi  proposti 
dal  Cesari,  per  imparare  la  lingua,  sono  ben  diversi  da 
quelli  del  Giordani  e  del  Puoti,  cioè  assai  più  facili, 
dilettevoli  ed  utili  (2).  E  il  Bonghi,  come  critico  retto  e 
sincerò,  non  avrebbe  dovuto  ignorarli  quando  scrisse 
quel  libro  ;  intorno  al  quale  il  Carducci  ha  pur  questa 
bella  e  plausibile  sentenza.  «  Era  un  paradosso  :  e  V  au- 
tor giovanotto,  recente  della  conversione  dal  purismo, 
trasferendo  la   questione    manzoniana   dalla   lingua   allo 


(t)  Appendice  alle  Opere  di  P.  Giordani,  pubblicate  da  Antonio 
Oussalli.  Milano,  per  Francesco  Sanvito,  1862,  pag.  32  2-368, 

(2)  A  mostrar  la  diversità,  che  sta  fra  le  dottrine  del  Cesari  e 
<)ue)ie  del  Puoti  e  degli  altri  puristi,  pubblicherò  quandochcssia  un 
articolo  unico. 
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Stile,  nella  propria  baldanza  improvvida  mirò  a  battere 
in  visiera  i  Classici  :  credo  se  ne  avesse  poi  a  pentire 
un  tantino,  ma  l'orgoglio  non  gli  lasciò  darne  a  dive- 
dere nulla  »  (i).  Ammesso  poi,  che  quel  libro  fosse  omai* 
meritevole  d'  essere  posto  nel  dimenticatojo,  il  nome 
del  Bonghi  sarà  pur  sempre  degno  dell'  ammirazione 
nazionale  per  altre  sue  opere,  piene  di  dottrina  e  scritte 
in  modo  veramente  manzoniano.  Cosi  egualmente  vo'  dire 
del  Tommaseo  e  del  Cantù  :  sono  due  nomi  insigni 
nella  storia  civile  e  letteraria,  non  ostante  i  gravi  difetti^ 
che  s' incontrano  in  alcune  delle  opere  loro. 

Giuseppe  Guidetti. 


329. 

Antonio  Cesari  e  V  Accademia  della  Crusca,  con  no^ 
terelle  la  piti  parte  inedite  ;  articolo  del  prof.  Annibale 
Campani. 

Si  legge  nella  Rassegna  l^a^ionaìe  di  Firenze,  fa'sc.  del  i6  di- 
cembre  1901,  ed  anche  a  parie  (Prato,  tipogr.  Vestri,   1901). 


(i)  Confessioni  e  haiiagUe  di  G.  Carducci  (ediz.  cit.),  pag.  25o. 
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330.  -  Il  Cesari  e  Aiilojiio  Rosmini. 

In  Rovereto  (prov.  di  Trento),  il  Cesari  ebbe  sempre, 
direi  quasi,  i  suoi  amici  più  intimi;  il  Vannetti  (f  1795), 
il  Pederzani,  il  Beltrami  ;  ne'  quali  accese  T amore  allo 
studio  di  Dante  e  degli  altri  scrittori  trecentisti.  In  Ro- 
vereto soleva  andare  alquanti  giorni  nell'autunno  d'ogni 
anno.  Dapprima  alloggiava  in  casa  del  Vannetti,  poscia 
in  casa  dell'  abate  prof,  Giampietro  Beltrami  (1).  Fu 
pure  famigliare  in  casa  di  Antonio  Rosmini.  Questi 
nel  181 9,  si  dichiarò  a  dirittura  pel  Cesari,  nella  que- 
stione letteraria  che  avea  col  Monti;  e,  scrivendo  agli 
amici,  r  avea  sempre  sulla  penna:  //  nostro  saggio  mae- 
stro, il  nostro  buon  amico,  quel  grand'  uomo  eli  io  con- 
sidero come  il  pili  elegante  scrittore  italiano  che  ci 
viva.  In  una  lettera  a  Pier-Alessandro  Paravia,  del  5 
aprile  1820:  «  mille  grazie  della  bella  lettera  che  m'a- 
vete diretta.  Qui  fu  gustata  assai....  Al  Cesari  ve  1'  ho 
recata  di  mia  mano  e  le  fece  buona  cera,  prometten- 
domi di  scrivervi  sopracciò.  Anzi  la  mattina  dietro, 
facendo  io  colezione  seco,  mi  disse  che  gli  piaceva  di 
vedervi  di  buona  massima,  sebben  qualche  tocco  mo- 
derno ci  vedesse  ».  In  altra  al  medesimo,  del  22  agosto 
successivo:  «  il  P.  Cesari  e  in  sul  pubblicare  i  Fioretti 
di  S.  Francesco  con  buone  varie  lezif>ni.  Trovò  degf  in- 
toppi da  parte  del  Governo,  cosa  che  parrebbe  incredi- 
bile ».  Altri  suoi  ricordi  o  giudizj,  intorno  al  Cesari, 
si   leggono   in    diversi   luoghi    di    questo    volume.    Qui 


(1)  Il  prof  Alessandro  Paravia  narra,  che  nel  settembre  del 
«826  fu  a  Rovereto  in  casa  Rosmini,  e  che  v*cra  pure  e  il  P.  Cesari 
che,  raccolto  nelle  stanze  del  suo  Beltrami,  in  mezzo  ad  una  selva 
di  libri  che  appena  davano  spazio  a  locarvi  altro  che  fosse,  stava 
volgarizzando  le  lettere  di  Cicerone  »:  narra  pure  che  e  sedevano 
alla  mensa  ospitale  del  Rosmini  »  il  Cesari,  il  Pederzani,  il  Beltrami, 
il  Tommaseo,  il  Meschini  ed  altri.  Cfr.  Giovine  eia  e  primi  studi 
di  A.  Rosmini-Serbati,  lettere  a  Pier^Aìessandro  Paravia^  race,  e 
annoi,  dall' ab.  lacobo  Bernardi:  Pinirolo,  tip.  G.  Chiantore  1860 
pag.  202  e  204. 
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aggiungerò  un  fdtto,  assai  imporlanie,  come  ce  lo  narra 
un  SUD  biografo. 

A  diciasetie  anni  il  Rosmini  aveva  fermamente 
deliberalo  di  abbracìare  lo  stato  Ecclesiastico,  della  cui 
vocazione  avea  già  dati  iiidizj  sinceri  e  non  pochi.  Ma 
perchè  e2.ìi  era  fif?lio  primogenito,  e  promettea  tanto 
decoro  alla  sua  nobile  famiglia  e  alla  patria,  i  genitori 
avrebbero  desiderato  altrimenti.  Onde  misero  in  opera 
ogni  oiieslo  mezzo  per  levargli  il  pensiero  di  farsi  eccle- 
siastico: e  per  conseguire  il  loro  inlento,  adoperarono 
anche  le  persuasioni  di  dotti  e  virtuosi  sacerdoti.  Fra 
questi  fu  appunto  il  P.  Antonio  Cesari,  che  era  fami- 
gliare in  casa  Rosmini.  A  conseguire  il  fine  propostosi 
usò  il  buon  prete  dell'  Oratorio  quella  maschia  eloquenza 
che  gli  era  propria,  e  quell'  autorità,  che  la  stima  del 
giovine  Antonio  gli  allribuiva.  Ma  indarno;  poiché  il 
Rosmini  seppe  opporre  ragion!  troppo  più  alle  ed  elì- 
caci, e  le  seppe  esporre  con  quella  modestia  di  parole 
e  forza  di  persuasione,  che  la  sua  profonda  pietà  verso 
Dio  gli  somministrava.  Lo  slesso  buon  P.  Cesari  ne 
rimase  scosso,  e,  voltosi  di  avversario  in  aiuto,  approvava 
a  rinfervorava  la  presa  deliberazione.  (Di  questo  fatto 
rista  iiieiuoria  scritta  dallo  stesso  Rosmini).  Se  non  che 
vista  la  bella  oppoilunilù  di  fare  un  nobile  acquisto  alla 
Congregazione  dell'Oratorio  di  Verona,  ardi  proporgli 
si  facesse  Filippino.  Ma  anche  in  questo  nuovo  arringo 
il  vecchio  oratore  rimase  perdente  di  fronte  al  giovane 
lìlosofo  (ij.  Altri  fatti  e  parlicolariiù,  intorno  alle  rela- 
zioni di  questi  due  grand'  uomini  verranno  conosciuti 
allorché  sarà  pubblicato  il  loro  carteggio,  quasi  tutto  i- 
nedJio,  .he  comincia  dall'anno  1814  e  va  fino  al  1818; 
anno  della  morte  del  Cesari. 

GiusEpPS  Guidetti, 


DE  LE  LETTERE   DEL  CESARI 
E  DI  GIUSEPPE  MANUZZl  SUO  DISCEPOLO. 


I. 


•  Giuseppe  Manuzzi  nacque  «  in  Parecchia  di  Bulga- 
ria, presso  Cesena,  il  18  di  marzo  1800  »  da  Francesco 
e  Maddalena  Magnani.  Essendo  ancor  fanciullo  passò  a 
Forlì,  dove  un  fratello  assai  maggiore,  presa  cura  di  lui 
quasi  paterna,  non  gli  lasciò  mancare  maestro  valente. 
Ebbe  però  a  confessare  più  tardi,  che  *  dal  maestro  non 
udiva  che  ricordare  il  Cesarotti,  il  Frugoni,  il  Bettinelli 
e  vattene  là  ».  S' innamorò  de'  Trecentisti  «  nel  1817  », 
allorché  gli  capitarono  alle  mani  le  Novelle  e  la  Vita  di 
dementino  Vannetti  del  Cesari.  E  proprio  cinque  anni 
appresso,  nel  1822,  dopo  avere  studiato  alacramente  nei 
Classici  e  particolarmente  nelP  Opere  del  Cesari,  co- 
minciava a  discutere  cogli  amici,  intorno  allo  scrivere 
•con  proprietà  e  purezza  la  nostra  dolce  favella.  Prese 
quindi  argomento  da  questi  studj  per  entrare  in  corri- 
spondenza letteraria  col  Cesari,  che  già  venerava  per 
fama.  Gli  scrisse  una  bella  lettera  il  di  9  gennajo 
1823,  (1),  nella  quale  gli  chiede  spiegazione  del   vero  si- 


(i)  Si  legge  nelle  Lellerr  ed    altre    scrUiure    di    A.    Cesar i,  già 
«itale,  pag.  694. 
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gnifìcato  di  alcune  frasi  e  mostra  desiderio  d'  acquistare 
alcuni  suoi  libri,  che  non  potè  rinvenire  presso  i  libraj. 
Ed  il  Cesari,  sapiente  e  altrettanto  umile  e  cortese,  gli 
rispondeva  il  i8  dello  stesso  mese:  •  La  gentilissima  sua 
lettera  de'  9  m'  onora  troppo:  ed  io  vorrei  poter  almeno 
in  parte  rispondere  alla  opinione  che  Ella  ha  di  me. 
La  orazione  Zaguriana,  colla  Difesa,  che  io  scrissi  e 
pubblicai  dell'Autore  amico,  l' Ab.  Villardi,  vedrò  di 
trovare;  alla  più  fradicia,  Ella  avrà  la  copia  ch'io  ne  ho 
serbata  per  me  medesimo,  e  senza  opera  di  Con- 
duttori le  sarà  portata  da  tale  altro,  il  quale  (dopo  la 
gentile  sua  lettera)  desidera  assai  di  conoscerla  ed 
ossequiarla;  e  sono  io  medesimo,  il  quale  all' entrar  del 
Marzo  che  viene,  fo  ragione  di  movermi  per  Roma,  e 
passando  per  Forlì,  verrò  a  lei  co'  libretti...  ».  In  questi 
termini,  ed  altri  più  benigni  ancora,  scriveva  il  celebre 
Veronese  al  giovane  ventiduenne.  Il  dì  3  di  marzo  si 
mise  in  viaggio  per  Roma,  e  giunto  a  Forlì  fu  tosto  a 
visitare  il  Giovane  ;  il  quale,  esercitato  coni'  era  nello 
stile  epigrafico,  lasciò  memoria  di  tanto  incontro  colle 
due  iscrizioni,  che,  per  la  prima  volta,  ho  pubblicate  a 
pagina  118  e  119.  Agli  amici  poi  scriveva:  t  Io  presi  ad 
amare  il  Cesari  con  venerazione  5  anni  prima  di  ve- 
derlo, ma  vedutolo  in  Forlì  nel  1822,  e  conosciuto 
meglio  il  suo  immenso  sapere,  le  sue  egregie  virtù,  e 
meglio  r  agretto  verso  di  me,  il  venni  amando  e  vene- 
rando sempre  più,  cotalchè  non  eravi  persona  al  mondo, 
da  mia  madre  all'  infuori,  alla  quale  portassi  più  largo 
e  caldo  amore  di  lui.  »  A  Pietro  Dal  Rio,  il  14  aprile 
i83o:  <  Amico  I  quando  si  tratta  del  Cesari  io  sono  un 
leone;  non  temo  nessuno;  l'amore  che  porto  grandis- 
simo a  quella  cara  memoria  mi  rende  dolce  qualunque 
fatica  ».  Di  che  diede  prova  luminosa  con  due  lettere, 
che  scrisse  e  stampò  nel  1828  per  difendere  il  Cesari 
dalle  critiche  e  calunnie  del  frate  Francesco  Villardi: 
e  specialmente  con  una  terza,  che  premise  all' Aftti- 
doto    (ultima   scrittura  del  Cesari),  da  lui   pubblicato  in 


j . 
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Forlì  nel  1829  (i),  per  la  quale  ottenne  lode  e  plauso 
dai  più  illustri  letterali,  che  allora  fiorivano.  Fra  i  molti 
citerò  Giacomo  Leopardi  che,  da  Recanati,  gli  scriveva  il 
I.  di  luglio  1829:  «  Ella  ha  fatto  un  bel  dono  all'Italia 
pubblicando  V  opuscolo  del  padre  Cesari,  e  a  me  ha 
fatto  un  dono  e  un  favore,  di  cui  le  sono  tenuto  cor- 
dialmente, e  la  ringrazio  con  ogni  e01cacia.  »  E  in  pro- 
posito della  lettera,  che  sta  innanzi  air  opuscolo,  gli 
diceva  :  t  ella  si  mostra  qui,  come  negli  altri  scritti 
suoi,  cultore  veramente  felice  della  lingua  nativa  e  del 
V  buono  stile,  amator  caldo  e  tenero  della  patria,  uomo 
virtuoso  ed  amico  buono  e  fedele.  »  Ma  ciò  che  più 
gli  crebbe  fama  letteraria  fu  la  vita  che  scrisse  dello 
stesso  Cesari,  col  modesto  titolo  di  Cenni.  I  quali  ven- 
nero pubblicati  neir  Antologia  di  Firenze,  del  giugno 
e  luglio  1829,  ad  istanza  di  Pietro  Giordani,  di  Giuseppe 
Montani,  e  di  Francesco  Forti  ;  poi,  ristampati  più  volte, 
li  presentò  nel  i835  al  concorso  dell'  Accademia  della 
Crusca,  che  li  onorò  di  menzione;  su  di  che  dirò  qual- 
cosa di  curioso  e  strano  in  altra  occasione.  Intanto  è  da 
sapere  che  l'abate  Michele  Colombo,  avutone  un  esem- 
plare, gli  scriveva  il  28  di  settembre  i83o:  •  Ella  con 
sommo  giudizio  e  con  grandissima  intelligenza  va  rile- 
vando là  dentro  gli  altissimi  meriti  di  quel  grand' uomo 
del  Cesari  e  verso  la  Religione  di  cui  egli  fu  in  questi 
sciaurati  tempi  uno  de'  più  validi  sostegni,  e  verso  le 
italiane  lettere  le  quali  sono  a  Lui  debitrici  del  trovarsi 
rialzate  alla  primiera  loro  dignità  dal  miserando  stato 
nel  qual  le  avea  messe  una  folla  di  lotolenti  scrittori. 
Sono,  Signor  mio,  altro  che  Cenni^  com'  Ella  per  mo- 
destia li  chiama,  quelle  ingegnosissime  osservazioni 
eh'  Ella  va  facendo  sopra  ciascuna  delle  tante  e  si  sva- 
riate produzioni  della  penna  di  quel  sommo  scrittore. 
Oh  codesto  si  che  è  un  illustrare  le  opere  de'  grand'uo- 
mini,  e  farne  conoscere   il   vero    valore.   Che   dirò   poi 


(1)  Vedi,  a  proposito  dell'  Antidoto,  \  giudizj  che  si  leggono    a 
pag.  198  e  seguenti. 
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della  viva  pittura  eh'  Ella  fa  sì  maestrevolmente  delle 
qualità  morali,  delle  rare  virtù,  e  degli  aurei  costumi 
d'  un  uomo  anche  per  questo  conto  tanto  ammirabile? 
Aggiungasi  a  tutto  questo  la  proprietà  della  lingua  e 
la  purezza  e  venustà  dello  stile  ond*  è  scritto  cotesto 
libro,  il  quale  a  Lei  stabilisce  un  riguardevol  posto  tra 
gli  eleganti  e  forbiti  scrittori  che  oggidì  fioriscono  nel- 
r  Italia.  »  A  questo  giudizio  si  conformano  pur  quelli 
di  altri  valentuomini,  eh'  io  tralascio  per  cagione  di 
brevità.  Dirò  solo,  che  il  Manuzzi  è  certamente  il  più 
veridico  e  pìerfetto  biografo  del  Cesari  ;  le  cui  Opere 
nessuno  aveva  studiate  più  di  esso.  Qualunque  notizia, 
eh'  egli  ci  dà,  circa  la  vita  e  V  opere  dell'  amico  e  mae- 
stro, r  attinse  da  fonte  sicurissima  ;  dagli  amici  intimi 
e  concittadini  di  lui,  ai  quali  scrisse  ripetutamente  a 
tale  uopo.  Fra  costoro  va  annoverato  il  padre  Barto- 
lomeo Morelli  (che  per  molti  anni  visse  col  Cesari,  nella 
Congregazione  dell'  Oratorio)  da  cui  ricevette,  fra  l'altre, 
una  lettera  del  9  dicembre  1828,  con  queste  parole: 
t  Circa  alle  lettere  che  mi  domandate  per  cavarne  notizie 
della  vita  del  Cesari,  ecco  quello  che  vi  posso  dire. 
Parte  sono  di  persone  volgari,  parte  di  letteratuzzi,  e  il 
minor  numero  sono  quelle  del  Pederzani,  del  Chersa 
del  Beltrame,  del  Villardi  e  le  vostre,  e  poche  del  Della 
Casa.  Io  ho  lette  quelle  de'  migliori,  ne  ci  ho  trovato 
cose  che  potessero  essere  pel  fatto  vostro.  Tuttavia,  se 
Tolete,  io  ne  farò  la  cerna,  e  ve  le  manderò.  Datemene 
però  avviso  ».  Il  Manuzzi  ricorreva  pure  a  Pietro 
Cesari,  nepote  dell'  amico  e  maestro,  cui  scrisse  molte 
lettere.  In  una  del  3  dicembre  1828  dice:  •  Avrei  caro 
d' aver  alcuni  particolari  della  vita  del  P.  Antonio,  cioè 
di  sapere....  In  somma  io  vorrai  parlare  di  lui  secondo 
verità,  e  con  quella  conoscenza  che  posso  maggiore,  e 
tanto  necessaria  ad  un  accurato  scrittore  di  articoli  bio- 
•grafici,  e  non  a  caso  come  veggo  aver  fatto  testé  nel 
Giornale  Arcadico  il  Principe  Odescalchi,  che  fa  morto 
il  P.  Antonio  di  77    anni,   e    giudica    per    poco    buona 
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poesia  la  traduzione  di  Terenzio;  il  che  vuol  dire  non 
aver  veduto  mai  questa  eccellentissima  traduzione  fatta 
in  prosa  e  non  in  versi.  Ma  io  gli  farò  moderatamente 
il  dovere,  come  altresì  ali*  ab.  Bresciani  che  afferma  cose^ 
secondo  che  mi  scrive  il  Morelli,  non  punto  vere  ». 
Qui  potrei  riferire  altri  luoghi  delle  sue  lettere,  che  lo 
mostrano  un  biografo  scrupoloso  e  sincero  :  ma  poiché, 
anche  da  questo  lato,  egli  ottenne  il  plauso  dei  con- 
temporanei mi  ristringerò  ad  accennare  le  fatiche  amo- 
revoli e  incessanti  da  lui  spese  nel  raccogliere  e  pub- 
blicare le  Lettere  ed  altri  scritti  dell'amico  e  maestro 
incomparabile. 

IL 

Il  Manuzzi  fin  dal  1828  ebbe  intenzione  di  racco- 
gliere le  Lettere  del  Cesari,  e,  a  tale  uopo,  scriveva  agli 
amici  e  corrispondenti  di  lui  ;  dei  quali  conosceva  il 
doit.  Giuseppe  Fracassetti  e  V  avvocato  Gaetano  De 
Minicis,  ambedue  di  Fermo.  Quest'  ultimo  nelle  sue 
lettere,  del  12  e  del  29  giugno  di  detto  anno,  mostrava 
di  volerlo  accontentare  col  mandargli  copia  di  quelle 
che  teneva,  e  il  3i  luglio  successivo  gli  scriveva  :  «  Le 
chiudo  impertanto  alcune  lettere  del  Cesari  a  me  indi- 
ritte, che  ho  fatto  copiare  per  mano  altrui  ».  Dopo  di 
che  il  Manuzzi  scrisse  al  Cesari  medesimo,  il  di  14 
maggio  1827,  in  questo  modo:  «  Io  vorrei  raccogliere 
tutte  le  vostre  lettere.  Di  grazia  tenete  voi  alcun  registro  > 
Potreste  voi  con  agio  farmi  una  nota  de'  vostri  corrispon- 
denti? Questo  sarà  uno  de'  supremi  favori  che  m' ab- 
biate mai  fatti,  che  pur  me  ne  avete  fatti  tanti  *.  A  cui 
il  Cesari  rispondeva,  il  di  18  successivo:  «  Delle  mie 
lettere  tengo  io  quel  registro  che  delle  mie  ciabatte,  non 
capterei  una  lettera  che  mando  a  chicchessia^  se  me  ne 
fosse  dato  una  sovrana  (1).  Li  miei  amici  ai  quali  scrivo. 


(i)  Ad  Antonio  Chersa  scriveva  il  33   maggio    1S27:    e    Quelle 
lettere  poi,  che  voi  vorreste  vedere    e    che    al    Vanne! ti    portarono 
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^opo  di  voi,  sono  il  P.  Francesco  Villardi^  il  s.^  Antonio 
Chersa  di  Ragusa,  il   ss  Giulio   Bernardino    Tomitano 
d'  Oderzo',   ne  altri   che  mi  si  ricordi:    da  che    io   non 
conto  un  Tizio  ed  un  Caio,    a  chi   scrivo   per  caso   oc- 
'Correndomi.  Ma  il  Profess.  D.  Carlo  Bologna  di  Vicenza 
pongo  io  volontieri  co'  primi.  Ma  che  cosa  pensate  voi  di 
jare  però  ?  Qualche  sproposito  noi  credo.  Haec  hactenus  >. 
E  il  Manuzzi  gli  rescriveva,  il  i3    luglio  del  detto   anno 
(1827):  «  Vi   ringrazio    de'    nomi    di    que*,    a    cui  avete 
scritto  lettere  in  maggior  copia.  Io  li  tenterò  a  volermele 
■dare,  e  spero  non  indarno    ».   Dopo    di    questo    nessun 
altro  cenno  si  trova  nella  loro  corrispondenza,    che   ar- 
riva fino  al  12  di  settembre  1828.  Ma  venuto  a  morte  il 
Veronese,  il  i.°  di  ottobre,  il  Manuzzi    raddoppiò    ogni 
^elo  per  l'intento  ideato  ;   e  scrisse    a   quasi  tutti  i  cor- 
rispondenti  del   Cesari,  o   fece    fare   loro    premurose  e 
incessanti  richieste,  a  mezzo  dei  proprii   amici,  che  già 
vantava  per  tutta  Italia.  A  mostrar,  almeno  in  parte,  tanto 
suo  zelo  riporto  qui  alcuni   brani    delle   sue   Lettere,  0 
<ii  quelle  di  altri  a  lui  dirette. 

«  A  Lodovico  Besi,  a  Verona  —  Io  mi  raccomando 
alla  vostra  cordialissima  amicizia  per  le  lettere  del  no- 
stro Cesari.  Oltre  quelle  che  potreste  raccogliere  costì, 
amerei  procuraste  eziandio  di  raccorne  costì  attorno, 
dove  credo  ne  saranno  parecchie.  Se  scriveste  al  Bel- 
trami,  pregatelo  di  volermi  cedere  le  lettere  del  Cesari 


tanto  conforto  nel  suo  dolore,  io  non  posso  mandarvi  :  che  ve  le 
manderei,  potendo.  Io  non  le  ho,  e  nulla  mi  si  ricorda  delle  cose 
dette  allora:  che,  vedete,  io  non  copio  mie  leticre  (guai  a  me!  mi 
terrei  morto,  se  avessi  a  farlo),  Scrivo  a  corso  di  penna  quello  che 
viene,  e  non  ci  penso  più.  Tuttavia  posso  tentare,  se  mai  elle  fos- 
sero nella  libreria  di  Rovereto,  alla  quale  pervennero  i  suoi  MS.  per 
testamento  delia  madre.  A  tale  uopo  scrìsse  poi,  il  26  giugno  suc- 
cessivo, all'  amico  Beltrami  di  Rovereto.  E  al  suddetto  Chersa  re- 
scriveva il  3  di  luglio:  e  A  dover  rispondere  alla  vostra  de*  12 
di  giugno  passato,  piglio  vantaggio  di  tempo,  aspettando  in  questo 
mezzo  lettera  da  Rovereto,  che  mi  porti  quelle  mie  al  Vannetti,  che 
voi  tanto  desiderate.  > 
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a  lui.  Esso  forse  potrà  eziandio  aver  quelle  scritle  al 
Pederzani  al  quale,  se  bisogna,  scriverò  io  medesimo.  In 
somma  datemi  la  mano,  e  rendetemi  certo,  che  ve  n  e 
sarò  obbligato  in  perpetuo. 

Di  MarlianOj  ij  ott.*   1S2S.  G.  Manuzzl 

A  Pietro  Cesar if  a  Verona  —  Ella  fa  egregiamente 
a  consigliarsi  con  lui  (il  P,  Morelli).  E  uomo  assai  pru- 
dente, e  avveduto;  e  mi  piace  di  molto.  Quanto  alle 
lettere  dello  zio  ;  va  benissimo  che  non  si  debba  stam- 
par tutto  ;  né  io  ebbi  mai  questa  intenzione,  e  certo  io 
ho  lettere  di  lui  che  non  le  mostrerei  nò  pur  all'  aria.... 
Ella  può  ben  esser  certo  che  io  non  istamperò  cosa,  la 
quale  non  debba  tornare  in  sua  lode.  Alcuni  già  si  son 
rifiutati  di  darmele  [le  lettere];  fra'  quali  è  il  Della  Casa. 
Pazienza. 

Firenze,  2j  del  iSi^.  G.  Manuzzl 

Al  Aianuzzi,  a  Firenze  —  Due  o  forse  tre  lettere 
parmi  d' avere  del  benemerito  p.  Cesari  ;  ma,  oltreché 
tutte  le  mie  carte  sono  state  a  soqquadro  e  in  mani 
nemiche,  io  ora  ne  sono  privo.  Riavutele,  se  vi  saranno, 
la  servirò.  Non  saprei  dirle  che  altri  ne  abbia.  Forse  il 
<:av.  Salina  e  il  March.  Angelelli. 

Bologna,  il  2  fehhfi  1S29,  Luigi  Muzzl 

Al  conte  Carlo  Sormaui-Moretti,  a  Reggio.  —  Per 
carità  m'  abbia  per  iscusato  del  tardo  rispondere  alla 
■carissima  sua  del  16  corrente,  la  quale  mi  fece  versar 
parecchie  lagrime,  tanto  è  1'  affetto  da  Lei  espresso  in 
essa  pel  nostro  Cesari.  Godo  ch'ella  abbia  avuto  modo 
di  conoscere  intus  et  incute,  come  si  vuol  dire,  esso 
Cesari;  e  son  certo  che  questa  memoria  le  sarà  eterna- 
mente carissima.  Anche  l'esempio  da  lui  preso  in  fatto 
di  costumi  e  pietà  le  dee  tornar  assai  proficuo,  singo- 
larmente se  Ella  sei  terrà,  come  credo,  sempre  dinanzi 
agli  occhi.  Le  rendo  un  milion  di  grazie  delle  lettere 
{del  Cesari],  le  quali  se  non  istamperò  tutte,  sarà  appunto 
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perchè  alcune  sono  di  non  molta  importanza.  Ma  in 
questo  particolare  non  sono  ben  deliberato.  Di  quelle 
che  non  istamperò  ne  farò  fare  un  bel  codice  da  mano 
maestra  in  fatto  di  calligrafia;  sì  certamente  che  qua- 
lunque cosa  uscita  dalla  mano  del  Cesari  merita  gelosa 
custodia. 

Firenze,  29  genn.^  1829.  G.  Manuzzl 

Al  cav.  Angelo  Pezzana,  a  Parma.  —  Quanto  alle  let- 
tere del  nostro  Cesari  al  sig.  canonico  Balestri;  io  le 
gradirei  assai,  quantunque  sieno  di  poco  momento.  Se 
non  altro  per  questo,  che  di  studiarvi  sopra  ;  essendo 
certo  che  nulla  cadeva  dalla  penna  di  quel  grand' uomo, 
ed  amico  nostro;  da  cui  io  non  possa  imparare  qualcosa. 
Ella  ci  faccia  opera,  ne  la  prego  caramente,  obbligan- 
dogli la  fede  mia,  se  bisogna,  che  non  le  vedrà  persona 
del  mondo. 

Firenze,  24  giugno  i82g.  G.  Manuzzl 

A  tutu  i  Corrispondenti  dtl  Cesari.  —  Qui  io  debbo 
pregare  con  ogni  eQìcacià  i  signori  corrispondenti  del 
Cesari,  acciocché  si  compiacciano  di  mandarmi  o  in  0- 
riginale,  o  in  copia  esatta,  e  per  particolare  occasione, 
in  ispezialtà  se  molte,  tutte  quelle  lettere,  ch'essi  hanno 
di  lui,  indirizzandole  alla  mia  abitazione  in  Firenze, 
presso  il  sig.  cav.  Gio.  Battista  Covoni,  in  Via  Larga. 
Io  poi  non  porrò  mano  alla  slampa,  se  non  dopo  aver- 
ne raccolte  un  sufficiente  numero;  al  quale  per  verità 
non  sono  oggimai  lontano.  Giuseppe  Manuzzi 

in  una  nota  ai  suoi  Cenni  su  la  Vita  e  le  Opere  del  Cesari, 
pubblicati  ncW^Anioìogìa  di  Firenze,  fascicoli  del  giugno  e  luglio  1S29 
e  anche  a  parte  (Firenze,  tipografìa  di  Luigi  Pezzati,  mdcccxxix). 
La  stessa  nota  fu  ripetuta  pure  nel  1843,  ne'  detti  Cenni  (ris'am- 
pati  da  Cesare  Guasti  in  Prato,  innanzi  a  l  Fatti  degli  Apostoli  dtl 
Cesari)',  ma  con  variante  quanto  all'  indirizzo  del  Manuzzt,  che  a- 
veva  trasferita  la  sua  abitazione  <  presso  il  sig.  cav\  Fraf Cesco  Af' 
righi  ne*  fondaci  di  Sanio  Spirito  >. 

Al  dott.  Aless.9  Torri,  a  Pisa  —  Quanto  all' Episto- 
lario del  Cesari,  io  ho  sempre  in  animo  di  pubblicarlo, 
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ed  a  quest*  eletto  fo  continue  ricerche  appo  i  suoi  amici 
e  corrispondenti;  ma  del  quando  nulla  posso  promet- 
terle, sì  perchè  ho  mille  altre  brighe  alla  mano,  si  per- 
chè non  tutti  che  hanno  lettere  corrono  a  favorirmele, 
anzi  alcuni  si  rifìutaron  del  tutto. 

Firenze,  8  ottobre  182^.  G.  Manuzzi. 

Al  conte  Carlo  Sorniani-Moretti,  a  Reggio  —  La 
ringrazio  d*  ogni  disagio  eh*  Ella  si  prese  in  Verona  per 
amor  mio  ;  il  quale  se  tornò  indarno,  egli  è  da  accagionare 
la  rea  fortuna,  che  ad  ogni  istante  mi  si  va  attraversando, 
perchè  io  non  venga  si  tosto  al  mio  intendimento  di 
pubblicare  una  buona  raccolta  di  lettere  dell'  amor 
nostro.  Egli  è  un  secolo  che  ne  aspetto  da  più  parti,  e 
nulla  fmo  a  qui;  di  che  porto  air  anima  quel  dolore, 
eh'  Ella  può  ben  e  leggermente  immaginare.  11  qual  do- 
lore mi  è  però  mitigato  dall'  opera  sua  di  mettere  in  a- 
more  gli  scritti  di  quel  nostro  padre  e  maestro.  Di  gra- 
zia ha  Ella  alcuna  relazione  con  codeste  Mantellate  >  Vi 
fu  già  in  esse  una  Maria  Crocefissa  Martinelli,  morta 
nel  1827,  che  ebbe  molta  corrispondenza  col  Cesari.  Ora 
se  Ella  potesse  ricuperar  le  lettere,  mi  obbligherebbe 
senza  fine.  Deh!  Sig.  Conte,  ci  faccia  opera  diligente  (i). 

Firenze,  9  dicembre  182^.  G.  Manuzzl 

Al  Manuzzi,  a  Firenze,  —  Ardo  di  sapere,  se  si 
stampino  le  Lettere  del  P.  Cesari,  essendome  data  qual- 
che altra  alle  mani,  la  quale  a  V.  S.  spedirò. 

Verona,  20  agosto  18 )i.  Paolo  Zannottl 

AlV  ab.  Paolo  Zannotti,  a  Verona.  —  Le  Lettere  del 
P.  Cesari  avrei  belle  e  pubblicale,  o  certo  sotto  il  torchio, 
se  due  anni  di  Villa,  ed  i  presenti  rivolgimenti  non  me 
lo  avessero  fin  qua   impedito.   Ma  quello  che  non    feci. 


(i)  Ne  fece  diligente  ricerca,  ma  inutilmente;  e  il  Manuzzi  gli 
tornò  a  «crivere  il  i3  di  giugno  i&3o:  <  Mi  duole  fin  dentro  all'  a- 
nima  della  Martinelli,  che  è  quello  che  fece  fare  a  un  altra  Monaca, 
che  ne  dovea  avere  del  solo  Cesari  un  migliaio,  o  più.  Che  pecatol  > 
Furono  tutte  distrulle, 

G.  Guidetti  29 
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il  farò   certo   quandochessia.   Ella    intanto    consegni  al 
Sig.  Pietro  quelle  che  ha,  certo  di  farmi  cosa  gratissima. 
Di  Firenze,^!  agosto  18} i.  G.  Manuzzl 

Il  Manuzzi,  come  si  vede,  or  con  una,  or  con 
altra  scusa  digeriva  la  pubblicazione,  generalmente 
desiderata,  delle  Lettere  Cesariane,  promessa  fin  dal 
1829.  E  questo  desiderio  negli  Italiani  V  avevano 
inteso  altresì  gli  editori  e  librai  allora  più  reputati. 
Uno  di  questi  fu  Giovanni  Silvestri  di  Milano  (forse 
il  più  operoso  ed  onesto  di  quel  tempo),  il  quale  gli 
scriveva,  il  9  d'  aprile  i832:  «  Mi  offrirei  di  stampare 
un  volume  dì  lettere  (a  mio  conto)  del  medesimo  Ce- 
sari qualora  Ella  lo  abbia  pronto,  giacché  mi  si  disse 
che  stava  facendo  la  collezione  delle  lettere  del  nostro 
autore  ».  In  altra  lettera,  del  25  aprile  stesso  :  «  Il  sig. 
Lissoni  amico  del  sig.  Pietro  Cesari  ha  riunite  molle 
lettere  del  P.  Antonio  e  bramerebbe  anch'  egli  di  for- 
marne un  corpo  solo  con  quelle  di  Lei  già  preparate. 
Se  non  Le  dispiacesse  di  mandarne  a  Milano  tutto  il 
materiale  a  qualche  persona  di  sua  confidenza  e  comu- 
nicare a  questa  le  sue  intenzioni  io  potrei  vedere  e  de- 
cidermi o  per  la  di  Lei  Raccolta  o  per  quella  meditata 
dal  sig.  Lissoni  ».  Oltre  il  Silvestri,  altri  editori  si  era- 
no oferti  per  pubblicarle;  fra*  quali  Cesare  Cuniberti 
di  Livorno,  alle  cui  richieste  il  Manuzzi  rispose  cosi: 
Egli  e  verissimo  eh*  io  posseggo  pressoché  tutte  le  l^^' 
tere  che  uscirono  dalla  penna  del  famoso  P,  Cesari;  ed 
è  vero  altresì  che  ho  in  animo  di  darle  fuori  tra  non 
molto.  Se  Ella  fosse  per  farne  qui  la  stampa,  non  avrei 
alcuna  difficoltà  di  entrar  con  esso  Lei  in  trattato  sitila 
cessione  del  MS.;  ma  dovendola  effettuar  costà  non  posso; 
che  io  medesimo  voglio  attendere  alla  correzione  della 
fnedesima,  E  quello  che  ora  dico  a  Lei  /'  ho  detto  itoti  e 
molto  al  sig.  Silvestri  di  Milano j  che  le  avrebbe  volute 
da  inserire  nella  sua  biblioteca  antica  e  moderna  '• 
Cosi  il  Manuzzi,  colle  solite  scuse,  lasciava  gf  Italiani  m 
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espettazione  delle  promesse  Lettere;  e  il  tipografo  Sil- 
vestri di  Milano  gli  tornava  a  scrivere,  il  21  novembre 
i832  :  «  11  Lissoni  ha  molte  lettere  del  Cesari  e  pensa 
di  fare  anche  lui  una  Collezione  per  averne  un  relativo 
profitto.  Io  non  mi  potrei  accostare  alle  idee  di  questo 
sig.  Capitano.  Ora  ho  sotto  il  Torchio  anche  il  Teren- 
zio del  Cesari  e  con  esso  credo  che  non  mi  rimarranno 
altre  cose  da  riprodurre  del  medesimo  Autore,  se  pure 
non  riuscisse  a  me  di  ottenere  la  raccolta  delle  Lettere 
che  sono  presso  di  Lei  e  di  altri  particolari.  Lissoni 
le  cederebbe,  ma  il  di0ìcile  è  nella  parte  interesse.  » 
In  conclusione  il  Manuzzi  non  volle  far  nulla;  ma  in 
compenso  ebbe  poi  da  altri,  una  sorpresa  poco  gra- 
dita; cioè  dal  conte  Claudiano  Sormani-Moretti  di 
Reggio.  Questo  bravo  giovane  (  educato  allo  studio 
de'  Classici  nostri,  di  che  diede  un  saggio  colla  pub- 
blicazione di  alcuni  antichi  testi  di  lingua  )  avea  pure 
raccolte  parecchie  lettere  del  Cesari,  col  proposito  di 
pubblicarle  a  mezzo  di  Pietro  Fiaccadori,  tipografo- 
editore  di  Parma.  E  per  rendere  più  copiosa  la  sua  rac- 
colta si  rivolse  al  Manuzzi  stesso,  consigliato  dal  Fiac- 
cadori che  tosto  voleva  imprenderne  la  stampa.  Allora 
il  Manuzzi  cercò  via  e  modo  per  sedare  gì'  insorti. 
Al  Fiaccadori  scrisse  il  23  aprile  1840:  •  La  domanda 
«  che  Ella  mi  fa  ora,  mi  fu  fatta  a  questi  passati  giorni 
«  dal  sig.  conte  Claudiano  Sormani  di  Reggio  ;  e  come 
«  allora  mi  dolse   che   vi   fosse   chi    volesse   pubblicare 

<  un   volume   di   lettere    del    Cesari,   da   me    promesse 

<  al  pubblico  da  tanti  anni,  cosi  me  ne   duole   ora,   ve- 

<  dendomi  prevenuto  in  cosa  che  molto  mi  sta  a  cuore 
«  e  non  potutasi  da  me  recare  ad  egfelto  a  cagione  del 
«  Vocabolario,  che  da  6  e  più  anni  mi   tiene   occupatis- 

<  Simo.  E  già  come  io  aveva  mosse  preghiere  al  s.^ 
«  Sormani,  quando  mi  è  venuta  innanzi  la  prefata  sua, 
«  a  volersi  tor  giù  da  una  così  fatta   deliberazione,  cosi 

<  ora  le  muovo  a  Lei,  se  pur  sono  in  tempo;  da  che  la 
*  lettera  sua  non  si  riscontra  con    quella   del    Sormani, 


ti 
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*  dicendo  egli  che  il  volumetto  si  stamperà  ;  ed  Elia  che 
«  è  per  pubblicarlo.  Del  resto  come  ho  scritto  al  Sormani, 
«  io  debbo  avere  varie  lettere  del  Colombo,  e  gliele  da- 
€  rò  volentieri:  anzi  dove  ottenga  il  desiderato  favore, 
€  gliene  procurerò  parecchie  altre.  Sì,  caro  s.'  Pietro^ 
€  vegga  eh'  io  abbia  il  mio  desiderio,  e  mi  comandi 
«  alla  libera  che  mi  troverà  sempre  qual  me  le  dedico, 
«  dev.mo  obb.mo  Servitore  G.  Manuzzi.  » 

III. 

• 

Le  dette  sorprese  non  valsero  nulla  ;  il  Manuzzi  non 

si  mosse  più  del  solito  ;  e  il  Silvestri  di  Milano  gli  tor- 
nava a  memoria  le  già  fatte  richieste  con  lettera  *del  io 
novembre  1841.  In  essa  dice  pure  d*  aver  scritto  a 
Pietro  Cesari,  ma  che  rispose  di  non  aver  più  mano- 
scritti di  suo  zio.  Anche  Giuseppe  Aureli  di  Ancona,  che 
del  Cesari  pubblicò  le  principali  opere  sacre,  avrebbe 
stampate  le  Lettere  ;  ma  il  Manuzzi  gli  rispondeva  il  5 
d'  aprile  1842,  d*  aver  •  più  volte  ricusato  di  darle  al 
Silvestri  di  Milano  e  ad  altri,  per  volerle  stampare  sotto 
ai  suoi  occhi  ».  Di  ciò  che  fece  resta  memoria  anche 
nelle  seguenti  lettere  ai  suoi  amici  e  corrispondenti. 

Al  padre  Bartolomeo  Sorto,  a  Verona  —  Quanto 
air  Epistolario  del  P.  Antonio,  è  mio  animo  di  non  mi 
partire  dai  consigli  vostri,  e  del  Morelli,  a'  quali  non 
vorrei  mai  dispiacere  in  cosa  alcuna.  Ma  che  farem  noi 
col  non  pubblicar  alcuna  delle  lettere  mercantesche'' 
Nulla;  nulla  affatto.  Da  poi  che  alcune  furono  già  pub- 
blicate, ed  altre  verranno  facilmente  da  que*  medesimi; 
a  cui  iurono  dirette;  non  le  trovando  nella  mia  raccolta. 
Questa  era  la  ragion  potissima  per  la  quale  io  pensava 
d'  allargarmi  alquanto,  lasciando  tuttavia  tuori  quei  bra- 
netti   che  si  fossero  giudicati  non    convenienti.   (1)  ^M* 


(i)  Al  padre  Bartolomeo  Morelli,  pure  dell'oratorio  di  Verona^ 
scrìveva  a'  a  di  luglio  1843.  e  Ho  grato  assai  il  consiglio  vostro  à\ 
omettere  questa  o  quella;  e  lo  fatò  senza  dubbio.    Il    Costa    ^^ 


ì 
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ripeto,  io  non  voglio  dispiacere  né  a  voi  altri  due,  né 
ad  alcuno  de'  Padri  vostri,  a*  quali  tutti  sarete  contento 
di  fare  le  mie  cordiali  riverenze. 

Firenze,  9  dicembre  1842.  Giuseppe  Manuzzi. 

Al  padre  Barloloweo  Sorto,  a  Verofta.  —  Mille  gra- 
zie delle  due  letterine  del  Cesari;  alla  stampa  del  cui 
epistotario  spero  di  poter  mettere  mano  tra  non  molto. 
È  certo  che  egli  scrisse  in  lode  delle  lettere  del  Caro 
una  letterina»  la  quale  fu  premessa  ad  una  scelta  pub- 
blicata dal  Fiaccadori,  o  altro  stampatore  in  Reggio; 
ma  io  non  T  ho  mai  potuta  vedere,  e  la  gradirei  senza 
fine  (i).  A*  Padri  Gesuiti  verrà  fatto  d*  averla  certamente 
scrivendo  a  Reggio,  ed  io  pure  l'avrò  se  voi  ve  le  fa- 
rete dar  da  loro. 

Di  Firenze,  a*  io  di  gennajo  1844.  G.  Manuzzl 

Agli  aìnatori  della  lingua  italiana  e  del  suo  ristoratore 
Antonio  Cesari  (2).  —  Condotta  a  termine  T  Opera  del 
Vocabolario  della  lingua  nostra,  intorno  alla  cui  stampa 
dovetti  occupare  ben  dieci  anni,  è  oggimai  tempo  eh*  io 
soddisfaccia  a  un  debito  da  lunga  pezza  contratto  col 
pubblico,  ed  al  quale  avrei  da  un  pezzo  soddisfatto,  se 
non  era  quest'  Opera  digicile,  e  sopra  ogni  credere 
travagliosa;  io  vo'  dire  la  pubblicazione  delle  lettere 
del  P.  Antonio  Cesari,  da  me  promessa  fin  da  quando 
scrissi  neir  Antologia  i  Cenni  sulla  Vita    e   sulle   Opere 


fìno  dal  i836.  Egli  era  uomo  assai  valente,  ma  bacato;  ed  11  P. 
Antonio  da  un  suo  scritto  il  giudicò  egregiamente.  Io  per  altro 
leverò  ogni  parola  che  potesse  oQendere  così  la  riputazione  di  lui, 
come  quella  di  qualunque  altro,  singolarmente  se  vivo  t. 

(1)  In  altra  lettera,  pure  dei  io  gennaio  1844.  a  Tommaso 
Azzocchi  :  e  ler  sera  me  ne  furono  promesse  alcune  scritte  all'  An- 
geloni,  che  si  conservano  a  Londra  da  un  Italiano.  Almeno  avessi 
tanto  di  vita,  da  pagare  all'  amico  questo  tributo  d*  a^'etto  e  di 
stima  sincera.  >  E  prima  avea  detto:  e  Penserei  di  metter  mano 
*lls  stampa,  se  la  salute  fosse  men  trista  t. 

(3)  Così  comincia  il  manifesto  d'  associazione  alle  lettere  del 
^sari,  pubblicato  dal  Manuzzi,  in  un  foglietto  di  due  carte  (Firenze, 
^»Pografla  di  D.  Pasttgn). 
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del  medesimo.  Alla  quale  volendo  tra  poco  metter  mano, 
e  desiderando  di  conoscere,  prima  di  cominciar  la 
stampa,  il  numero  delle  copie,  che  debbo  farne  tirare, 
mando  innanzi  questo  Manifesto,  per  far  sapere  ai  dotti 
e  discreti  italiani,  amanti  della  lor  lingua,  V  animo  mio, 
e  per  pregare  gli  studiosi,  che  le  vorranno,  a  mandarmi 
tosto  il  loro  nome  (!)•••• 

Firenze,  ti  settembre  del  1844,        Giuseppe  Manuzzi. 

Al  padre  Bartolomeo  Sorio^  a  Verona.  —  Da  un 
Giovanni  Resnati  di  Milano  n'  ebbi  testé  da  un  200  in- 
dirizzale allo  Stella;  ma  son  quasi  tutte  d'  agfari  (2).  Io 
sono  impicciatissimo  nella  scelta  cosi  di  queste  come  delle 
altre;  e  veggo  che  non  andrò  esente  da  qualche  biasimo, 
già  chi  fa  la  cosa  in  piazza  la  fa  alta,  o  la  fa  bassa, 
come  dice  il  proverbio.  Spererei  che  la  edizione  dovesse 
universalmente  piacere. 

Di  Firenze,  24  nov.  1844.  G.  Manuzzi. 

Al  P.  Francesco  Fredianiy  a  Prato,  il  16  d* aprile 
1844,  —  Ho  già  consegnato  allo  stampatore  le  lettere 
del  Cesari,  e  quanto  prima  si  tirerà  il  primo   foglio. 

G.  Manuzzi. 

Al  conte  Mario  Valdrighi,  a  Modena,  —  Ho  messo 
mano  alla  stampa  delle  lettere  Cesariane  e  spero  fra  due 
mesi  di  metter  fuori  il  primo  volume. 

Di  Firenze,  il  2  di  giugno  184S.  G.  Manuzzi. 

Ali*  abate  prof.  Tommaso  Azzecchi,  a  Roma.  —  Ieri 
ebbi  la  tua  del  i5  dello  scorso  Giugno,  e   con"  essa  le 


(i)  Si  omette  il  resto,  perchè  pare  inutile  aQ^tto. 

(2)  Il  Cesari  ebbe  relazioni  coli'  editorelibraio  Fortunato  Stellt 
di  Milano,  dal  181 1  al  1828.  Delle  ricordate  200  lettere  il  Manuzzi 
ne  pubblicò  solo  quattro  delle  più  belle  ed  importanti;  ma  qualche 
altra  vedrà  la  luce  nell'  edizione  futura  dell'  Episloìario  cesariano. 
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cose  che  m'  accenni....  Ti  ringrazio  altresì  della  lettura 
data  ai  fogli  delle  lettere  Cesariane;  e  godo  che  in  essi 
tu  non  abbia  trovato  altri  falli  di  stampa  che  il  proro- 
gatasi (face.  392)  e  *l  Margaritioni  (face.  426):  i  quali 
veramente  non  sono  falli,  ma  proprietà  assai  care  al 
Cesari.  Prorogatasi  è  lo  stesso  che  prorogata  est.  In 
altra  iscrizione  inviala  ad  un  amico  di  Treviso  (  il  D."^ 
Mandruzzato)  avendo  esso  Cesari  usato  un  desideratasi, 
scrisse  al  medesimo  (voi.  I.  pag.  3o6;.  «  Il  desideratasi 
è  un'  abbreviatura  usata  dai  maestri,  dal  Morcelli,  e  dallo 
Schiassi,  in  luogo  di  desiderata  est;  e  nuli'  altro  •.  Quan- 
to al  Margaritioni;  se  noi  trovi  nel  Forcellini,  il  trove- 
rai nel  Furlanetto,  che  cita  un'  antica  iscrizione  appresso 
il  Fabretti,  pag.  44  n.  233.  Gli  indici  de'  due  volumi 
sono  oggimai  compilati,  e  quanto  prima  li  consegnerò 
allo  stampatore.  Non  veggo  l' ora  di  por  termine  a 
questa  edizione  che  m'  e  costata  assai  più  cure  e  nojr^ 
che  non  m'  aspettava...  (1).  Addio  di  cuore. 

Di  Firenze^  a'  5  di  luglio  1846.  G.  Manuzzi. 

Al  medesimo  Azzocchi  —  Gradirò  assai  la  nota  degli 
errori  di  stampa.  Non  so  come,  ma  certo  mi  fuggi 
d'  occhio  r  errore  da  te  notato  dell'  Athenae  per  Athe- 
nas.  Che  vuoi?  Homines  sumus.  Se  parlassi  ad  altri  che 
a  te,  vorrei  porgli  sugli  occhi  quello  che  a  proposito 
d'  errori  dice  il  nostro  Cesari  sul  chiuder  della  Prefa- 
zione a'  Fioretti  di  S.  Francesco.  Quella  è  tal  verità  che 
non  dovrebbe  mai  perder  d'  occhio  chi  vuole  appuntare 
da  questo  lato  i  poveri  editori. 

Di  Firenze,  a'  79  di  marzo  184J,  G.  Manuzzl 

Le  lettere  Cesariane  furono  pubblicate,  in  due  vo- 
lumi in  8.°,  nella  seconda  metà  di  ottobre  1846.  Il 
Manuzzi,  che   a  sue  cure  e  spese  ne  fece   la   stampa,  a 


(0  Al  padre  Francesco  Fredisni,  min.  Oss.  in  Prato,  scriveva  il 
^  8  ottobre  1846  :  e  La  stampa  delle  lettere  del  Cesari  è  compiuta, 

ne   andrà     tviAlt/v    #>h«    io    A^tS.    fM^rì     m 


andrà  molto  che  la  darò  fuori  ». 
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mezzo  della  famosa  tipografìa  di  David  Passigli  in  Fi« 
renze,  le  dedicò  all'  eminentissimo  Cardinale  Giacomo 
Luigi  Brignole  (i),  da  cui  ebbe  in  dono  (per  12  copie 
e  per  la  dedica)  due  medaglie;  una  d'argento  e  l'iiltra 
d*  oro.  Così  appare  pure  da  una  lettera  del  Brignole  al 
Manuzzi,  che  porta  la  data  del  3i  di  ottobre  1846. 
Bellissima  riuscì  T  edizione,  anzi  splendida,  secondo  van- 
tava il  Manuzzi  ;  ma  tanto  splendore  non  ecclissava 
quello  di  20  Franchi,  prezzo  de'  due  volumi;  e  da  ogni 
parte  ne  riceveva  rimostranze  e  biasimi.  Il  prof.  Fran- 
cesco Longhena  gli  scriveva  da  Milano,  il  4  d'aprile 
1847:  «  ...  Vi  dirò  per  altro,  che  ho  mandato  all^  Ar- 
chinti,  al  Trivulzio,  e  ad  altri  Signoroni  di  qui  le  vo- 
stre lettere  Cesariane,  e  tutti  d'  accordo  me  le  hanno  ri- 
fnandate  col  dirmi  che  sono  troppo  care  (e  davvero  20 
Franchi  per  due  volumi  in  8.°  non  è  certo  un  prezzo 
discreto).  Se  i  Signoroni  che  hanno  le  migliaja  di  lire  da 
spendere,  come  noi  i  centesimi^  fanno  così;  argomentate 
Voi  degli  altri.  È  cosa  davvero  mortificante  /  »  In  pa- 
recchi giornali  e  periodici  si  parlò  con  lode  di  esse  ;  e 
fra  gli  articoli,  allora  usciti,  sono  degni  di  menzione 
quello  di  Salvator  Betti  nel  Contemporaneo,  quello  del 
Camerini  nel  Nazionale  (che  ho  riprodotto,  in  parte,  a 
pag.  3oo).  Questi  ed  altri  valsero  ad  invogliare  gli  stu- 
diosi; ma  non  diedero  loro  animo  per  comperarle.  Ed 
alcuni  amantissimi  dovettero  acquistarle  co'  patti  di  pa- 
garle in  due  o  più  rate;  fra'  quali    fu    il   letterato  prof. 


(1)  Il  Card.  Brignole  nacque  a  Genova  l'8  di  maggio  I797* 
Fu  nipote  di  Giacomo  Maria  Brignole,  ultimo  doge  di  quell'  illustre 
famiglia.  Fin  da  giovinetto  volse  1'  animo  alle  scienze  ecclesiastiche 
e  si  condusse  a  Roma,  dove  fu  fatto  Prelato  di  Giustizia  ed  asses- 
sore nel  Tribunale  del  Governo  da  Leone  XII.  Fu  poscia  prolegato 
in  Ferrara  con  molta  lodey  talché  nel  breve  poniefìcato  di  Pio  Vili 
conseguì  la  Nunziatura  di  Firenze.  E  Gregorio  XVI  Io  ebbe  in  tal 
considerazione  che,  nelle  pericolose  vicissitudini  del  i83i,  gli  a0ìdò 
le  quattro  Legazioni  che  resse  In  Bologna  con  autorità  di  procorniS' 
sano....  Creato  Cardinale  nel  1834,  nuove  e  più  gravi  fatiche  sostennCf 
e  morì  alle  ore  9  del<a  sera  del  28  giugno  i853.  Cfr.^  per  maggiori 
notizie,  il  Messaggere  di  Modena^  numero  806  del  i.*  agosto  i853. 
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Giuseppe  Bellucci  e  1*  egregia  signora  Teodolinda  Fran- 
ceschi Pignocchi,  ambedue  di  Cervia  (Ravenna),  e  vari 
altri.  E  tutti  movevano  biasimo  al  Manuzzi  per  causa 
del  prezzo  esorbitante  ;  ed  egli  rispondeva  sempre  :  La 
bella  carta,  la  nitidezza  del  carattere  fneritava  così\  e  se 
non  avessi  fatta  V  edizione  così  bella  non  avrei  creduto 
di  onorar  tanto  il  Cesari,  Queste  ed  altre  siffatte  erano  le 
povere  scuse  eh'  egli  adduceva.  Ma  dell'  errore  se  n'  era 
già  accorto;  e  il  pensiero  dell'  essere  troppo  care  e 
molto  desiderate,  e  il  non  averne  venduti  che  pochi  e- 
semplari,  oltre  quelli  degli  Associati,  gli  faceva  temere 
che  venissero  ristampate  da  chicchessia,  e  poste  in  ven- 
dita a  minor  prezzo.  Più  che  altro  temeva  di  Napoli,  dove 
siffatte  furberie  o  baratterie,  si  usavano  spesso.  Onde 
scriveva  al  marchese  Basilio  Puoti,  il  i5  di  marzo  1847: 
•  A  questi  passati  giorni  inviai  per  voi  a  questo  sig. 
Maghieri  i3  copie  delle  Lettere  cesariane.  Una  per  voi 
in  carta  distinta;  e  le  altre  dodici  da  spacciarmi  potendo. 
Deh  !  vedete  che  non  mi  sieno  ristampate  ».  Era  un  mero 
timore,  ma  divenne  realtà  ;  come  appare  da  quest'  altra 
lettera  allo  stesso  Puoti,  la  quale  spiega  anche  altre 
cosette. 

A  Basilio  Può  ti  f  a  Napoli,  —  Se  i  53  carlini  per  le 
lettere  del  Cesari  son  troppi,  e  voi  datele  per  5o,  per  45, 
ed  anche  per  40,  non  potendo  altro.  Duolmi  all'anima 
della  ristampa  che  se  ne  vuol  far  costà.  Avrò  caro,  e  di 
questo  ve  ne  prego  caldamente,  di  sapere  il  nome,  co- 
gnome, patria,  condizione  ec.  del  Signore,  al  quale 
dovrò  chiamarmi  obbligalo  di  questa  pirateria.  Dev'es- 
sere una  grand' anima  nera,  e  senza  alcun  pudore  e 
principio  di  onestà,  lo  posso  accertarvi  suU'  onor  mio 
di  aver  sconciato  le  cose  mie  per  regger  la  spesa  di 
questa  mia  edizione;  per  nulla  dire  delle  tante  fatiche  e 
spese  nel  raccoglierle.  Non  mi  sarei  aspettato  nel  seco! 
del  progresso,  e  de*  lumi,  un  tratto  di  barberie  di  questa 
natura.  Ma  basti  di  questo  che  fu  anche  troppo.  Sono 
obbligato  a  voi    ed  al    Fabbricatore    dell'opera    da   voi 
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posta,  perchè  cotesto    editore  non  si  macchiasse  di  cosi 
bcutta  azione.  -    Di  Firenze,  a'  i;  di  t/iaggio  184J. 

G.  Manuzzi. 

Malgrado  del  largo  vantaggio,  profferto  ai  compratori, 
Io  spaccio  delle  dodici  copie  di  esse  lettere  era  diglcile; 
cosa  singolare  in  una  città  com'è  Napoli,  allora  iìorente 
di  bravi  letterati,  scolari  del  Puoti.  Eppure  la  seguente 
lettera  del  Fabbricatore  Io  mostra  apertamente. 

All'  ab,  Manuszi,  a  Firenze.  —  Delle  lettere  del 
Cesari  due  copie  sole  se  ne  sono  vendute;  e  la  ragione 
è  stata,  che  molti  stanno  aspettando  quella  maledetta  ri- 
stampa, che  qui  ne  van  facendo  :  la  quale  impedire  non 
ci  era  dato;  dissuadere  non  si  è  potuto.  Ci  ha  ancora 
un  altro  librajo,  il  quale  mi  sta  intorno  per  averne  una 
copia,  che  vorrebbe  anch*egli  ristamparle,  a  competenza 
del  primo,  lo  non  glie  Tho  detto  certo,  e  mi  sono  op- 
posto :  ma  vi  dirò  il  vero,  che  mi  verrebbe  in  cuore  di 
fare  un  dispetto  non  a  questo,  ma  a  queir  altro  che  sta 
già  per  dar  fuori  il  i.°vol.,  di  prometterne  un'altra  edi- 
zione; alla  quale,  se  voi  noi  dissentiste,  potrebbonsi 
aggiungere  altre  lettere  inedite  del  Cesari  da  voi  posse- 
dute; per  le  quali  venendo  il  librajo  ad  avere  una  certa 
proprietà,  potrebbesi  venire  ad  un  accordo  che  potreb- 
be esser  pure  di  qualche  frutto  per  voi.  Che  pare  a  voi 
di  questa  cosa>.... 

Napoli,  II  luglio  1847,  Bruto  Fabbricatore. 

IV. 

Il  Manuzzi  non  tenne  conto  della  proposta  del  Fab- 
bricatore, e  continuò  alla  meglio  a  spacciare  i  due  volu- 
mi. Ma  r  edizione  che,  un  mese  o  due  di  poi,  uscì  in 
Napoli,  in  4  volumi,  lo  danneggiò  non  poco;  poiché  fu 
posta  in  vendita  per  metà  prezzo  della  sua  (i).  Nondimeno 


(i]  Nel  1854  anche  l'editore  Giovanni  Silvestri  di  Milano  ristampò 
un  volume  di  Lettere  scelte  del  Cesari,  proposte  ad  uso  della  giove^i* 
dal  prof,  Gioachino  Questa;  nel  quale  riprodusse  le  migliori  deli* 
raccolta  Manuzziana,  e  lo  pose  in  vendita  per  scie  lire  quattro» 


J 
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non  abbandonò  il  proposito  dì  pubblicarti  e  un  terzo  ed  t 

un  quarto  volume  ■  di  Gesariane;  delle    fatiche    da    lui  • 

sostenute  a  tale  scopo,  ne  fanno  fede  parecchie  sue  let-  i 

lere.  Qui  ne  pubblico  alcune,  le  quali   se    non    costituì-  , 

scono  un'  istoria  molto  importante,  sono  bensì  segni 
e?identi  dell'amore  costante  ch'egli  ebbe  alla  memoria 
dell'amico  e  maestro  carissimo. 

A  Toimnaso  Acsocchi,  a  Roma.  —  Quivi  [a  Rove- 
reto] stetti  a  giorni  lavorando  come  un  martire  per  Irar 
copia  d'  un  70,  o  So  Lettere  del  nostro  Cesari  al  Van- 
netti.  01  come  belle  I  Peccato  che  molte  sieno  state  sot- 
tratte! Ma  non  sai  tu  che  oltre  a  queste,  ne  ebbi  da  un 
3oo  (che  ora  sto  copiando)  indirizzate  tutte  al  Belirami  di 
Rovereto  in  ìo  e  più  anni  d' amicizia  (i);  e  chea  questi 
passati  giorni  me  ne  furono  mandate  una  cinquantina 
(ed  altre  me  ne  promettono)  indirizzale  ad  un  Fontana 
pure  di  Rovereto?  Anche  a  Venezia  ne  trovai  qualcuna, 
e  ^  ne  trovai  a  Villa  presso  la  famiglia  Pederzani,  sul- 
l'ultima delle  quali  vi  È  scritto  da  D.  Giuseppe: ....  (3). 
Questo  Pederzanì  e  quel  medesimo  che  il  Cesari  mise  per 
interlo(:utore  nel  Dialogo  le  Grasie,  Uomo  dì  gusto  squi- 
sito, e  sommamente  stimato  dal  Vannetti.  Che  peccato 
il  non  aver  egli  conservato  le  lettere  de!  Cesari  I  Ma  tu 
dirai;  che  vuo'  tu  fare  di  tutte  queste  lettere?  forse  pub- 
blicarle? O  non  hai  avuto  una  Eu[]ìciente  lezione  coi 
primi  3  volumi?  Non  vedi  che  gli  Italiani  sono  rivolti 
a  tutt' altro  che  a  cosi  fatti  studi?  Tu  di'  bene;  ma  chi 
trovasse  un  buon  Mecenate!...  Qui  ti  voglio.  Sarà  quel 
che  sarà.  Intanto  le  copio,    e    fo    opera    d'averne    altre, 


(1)  Il  C^wri  in  ui»  lette»,  de 

Ponlans  «crWe:   i  QueMo  mio  amit 
primo  de'  mìci  «mid  [dopo  sver  p 
Cav.  Clernenllno   VsniicUi)  prele  le 
«sui  dolio;  scrive   l^ne  II   lingua  ' 

l   3    febbraio 
:o  D.  Bellrim 
erduto  il    prir 

(j)  Vi  erano  K.llte  le   parole 

del     Pederzar 

,   che    [nrmano    II 

:]  presente  volume  (pag-  i6f>). 
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potendo.  II  tempo  darà  consiglio;  e  il  darle  fuori  a  pic- 
coli quaderni  potrebbe  agevolarci  il  trovamento  dei 
Soci  per  le  spese.  Non  dico  io  bene?.... 

Di  Firenze,  22  dicembre  1S4J,  G.  Manuzzi. 

Al  medesimo  Azzecchi,  a  Roma,  —  Le  tante  lettere 
del  Cesari  trovale  nel  mio  viaggetto  nel  Veneto  e  nel  Ti- 
tolo mi  sono  da  un  lato  di  gran  piacere,  e  dair  altro  di 
■qualche  dolore,  pensando  che  forse  non  le  potrò  pubbli- 
care per  la  molla  mia  ricchezza,  dopo  tante  fatiche.  Lo 
sperare  in  qualche  Mecenate,  Io  credo  cosa  vana.  Deh  ! 
perchè  beatissimo  Padre,  non  far  Cardinale  Mons. 
Azzocchi  ?  Egli,  egli  sì  che  ne  accetterebbe  la  dedica- 
zione e  lo  farebbe  da  vero  Mecenate.  Basta,  non  siamo 
ancor  morti;  e  se  il  Mecenate  non  sarà  V  Azzocchi,  1'  Az- 
zocchi ha  bene  tante  conoscenze,  ed  è  tanto  conosciuto 
da  nobili  personaggi  che  forse  troverà  il  Mecenate  per- 
chè io  possa  dar  fuori  queste  lettere  del  suo  e  mio  mae- 
stro ed  amico  incomparabile. 

Di  Firenze,  a'  20  del  1848.  G.  Manuzzi. 

Al  medesimo  Azzocchi,  a  Roma.  —  O  chi  è  cotesto 
■dabben  uomo,  a  cui  è  venuto  il  desiderio  di  vedere  il  3." 
tomo  delle  lettere  Cesariane  ?  Io  lo  farò  pago  ben  vo- 
lentieri, dove  egh  mi  si  faccia  generoso  Mecenate;  e  non 
pur  gli  darò  il  terzo,  ma  e  il  quarto  ;  che  anche  per  un 
<quarto  e  più  ho  lettere  inedite  di  quel  grand' uomo  — 

Firenze^  2/  febbraio  1848  G.  Manuzzi. 

Al  medesimo,  a  Roma, —  Dunque  il  5oo  è  spento  da 
un  pezzo?  Male,  fratel  mio.  Ma  se  in  Roma  non  v'è  da 
trovare  un  Mecenate  né  per  le  lettere  del  Cesari,  delle 
■quali  vorrei  pur  continuar  la  stampa;  né  per  altre  0- 
pere  che  avrei  da  dar  fuori;  come  faròr  Dovrò  lasciarle 
nello  Scanello  con  manifesto  pericolo  di  cadere  in  sini- 
stro >  Oh  dolore  l 

Di  Forlì,  6  ottobre  i8so-  G.  Manuzzi. 
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Al  doti.  Antonio  Agostini,  a  Treviso.  —  Le    lettere 
deJ    Cesari  a    Giuseppe    Monico    Parroco    di    Poslioina 
dove  sono  ite?  Dove  sono  ite  quelle  al  Canonico  Ant* 
Pelizzari  l>    e  ad  un  Pietro  Panziera,    che    nel    i8j8   era 
Seminarista  in  Treviso  ?  Potrebb'  ella  procurarmele  ?   Io 
vorrei  dare  un    terzo   ed    anche    un    quarto   volume    di 
queste  lettere  maravigliose,  ma  i  tempi  che  corrono  av- 
versi alle  buone  Scritture  mi    tengono    sospeso,    e    non  | 
mi  lasciano  metter  mano  alla  stampa,                                                               i 
Di  Hrense,  a'  ij  <iel  1811.                      G.  Manuzzl 
A  tnotis.  Tommaso  Assocchi,  a  Roma.  —  Il  Predi-  1 
calore  Genedese  venne,  e  mi  recò  un    90    e   più   lettere                              • 
del  nostro  Cesari,  ma  non  pubblicabili,  parte  per  la  lo- 
T<T  brevità  e  importanza,  e  parte  anche  per  ceriì  lamenti 
contro  persone  che  ci  vivono  tuttavia,    o    ci    hanno    la- 
scialo parenti  rispettabili.  Siete  in   errore    messer  Tom* 
maso,  quando  vi  date  a  credere  che  a  me  stiano  più  a 
cuore  le  Giordaniane  (i),  che  le  Cesariane.  Per  le  quali 
sono  tuttavia  in  disborso  ;  colpa  mia  per  aver  fatto  una 
edizione  troppo  splendida.  Oggidì    pochi    guardano  alla 
bellezza  della  stampa,  si  alla  spesa:  che  vogliono  pìccola 
al  possibile. 

Di  Firenze,  a'  io  di  maggio  i8ji.  G.  Manuzzi. 

V. 
Un'  altra  impresa,  di  nazionale  interesse,  vagheg- 
giava pure  il  Manuzzi  ;  vo'  dire  la  seconda  edizione  del 
suo  Vocabolario,  alla  quale  mise  mano  stentamente,  causa 
dei  scommovìmenli  che  subirono  i  suoi  interessi.  La 
cominciò  nel  gennajo  del  1 858  {il  primo  volume  lo  pub- 
blicò nel  1859),  e  la  forni  dopo  sette  anni,  nel  i8ó5,  in 
4  grossi  volumi.  Con  essa  volle  dare  altresì  un  novello 
testimonio  (e  fu  1'  ultimo)  dell'  amor  suo  al    venerando 

(1]  11  Minuzzi  aven  pur  riccone  molle  kltere  di  Pietro  Gioc- 
dani,  le  quii)  mancano,  quali  tutte,  atìi'  Eplitolarfa  dell' aatora, 
pubblicato  da  GutMltl  ;  idi  anch'  ene  rimisero  loediU, 
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maestro  ed  amico,  al  cui  nome  volle  dedicarla,  mettendo 
da  parte  (die'  egli)  quel  qualunque  utile  che  fne  ne  fosse 
potuto  venire^  se  V  avessi  dedicato  ad  un  vivente,  massime 
se  Sovrano,  e  favoreggiatore  delle  buone  lettere  (i).  E  lo 
fece  ponendo  innanzi  al  primo  volume  quesf  iscrizione: 

all'onorando  nome 

DI    Antonio   Cesari    veronese 

ristoratore  glorioso 

nei  primi   anni   del  secolo  XIX 
DELL*  italico    IDIOMA 

scrittore  dell'  età  sua 

per  eleganza  copia  e  proprietà 

senza  pari 

questo  vocabolario 

DA   ESSO   LUI   NELL'  EDIZIONE   VERONESE 

grandemente    arricchito 

dedica   riverente 

Giuseppe  Manuzzi 

gratissimo  al  maestro  incomparabile 

all'  AMICO   RARISSIMO. 

Per  r  opera  del  Vocabolario  (2),  cui,  si  può  dire,  con- 
sacrò la  sua  vita  letteraria,  ottenne  il  plauso  dei  migliori 
letterati  e  filologi;  fra  i  quali  il  p.  Mauro  Ricci  scolopio 
(vedi  a  pag.  33o)  e  Giosuè  Carducci.  A  pagina  925  della 
Parte  quarta^  ultima,  registra  non  meno  di  82  tra  opere 
e  opuscoli  del  Cesari  ;  e  a  pie  di  esse  si  legge  una  sua 
osservazione,  che  suona  cosi  : 

Agli  autori  degli  ultimi  tempi  addotti  in  quesf  Opera 
dai  nostri  predecessori  abbiamo  stimato  di  dovere  ag- 
giungere, in  questa  nostra  edizione^  parecchie    Opere    di 


(1)  Cos\  scriveva  a  Pietro  Cesari  il  1  agosto  1871. 

(?)  il  Drcciso  titnlo  è  questo:  Vocabolario  delia  lingua  Italiana, 
già  compilalo  dagli  Accademici  della  Crusca  td  ora  nuovamente  cor- 
retto ed  accresciuto  dal  cavaliere  abate  Giuseppe  Manu^'^i;  seconda 
edt:^ione  riveduta  e  notabilmente  ampliata  dal  compilatore.  In  Firan^e 
nella  Stamperia  del  Vocabolario  e  dei  testi  di  lingua,  iS6$, 


^^^m^m^^m^^K^mmm^^^^mmm^mi^mmmmmfmwmffmm 
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questo  famoso  Filippino  sì  per  la  dottrina,  eleganza  e 
purezza^  con  cui  sono  dettate,  sì  per  aver  egli  con  queste 
mantenuta  gloriosamente,  come  scrisse  il  celebre  Gior- 
dani, la  lingua  d*  Italia,  dove  non  potrà  dirsi  spento  il 
buon  gusto  ne  V  aìnore  alla  buona  favella,  finché  si  ver» 
ranno  ntoltiplicando  con  le  stampe  le  Opere  di  questo 
inwiortal  suo  figlio.  Del  resto,  se  per  entro  a  questi  VO' 
lumi  i  castigati  suoi  scritti  non  sono  doviziosamente 
recati  in  mezzo;  ciò  è  addivenuto  non  perchè  sieno  tali 
da  non  arricchirsene  gran  fatto  la  lingua,  come  altri  po- 
trebbe credere,  ma  per  aver  noi  fatalmente  perduto  pres- 
soche  tutto  lo  spoglio,  che  ne  avevamo  con  ogni  diligenza 
fatto  (i). 

Con  tale  ammirazione  ed  amore  ricorda  sempre  l'a- 
mico e  maestro,  scrivendo  pure  agli  amici;  senza  però  l 
accennare  alla  pubblicazione  delle  rimanenti  Lettere  Ce- 
sariane.  Ma  la  causa  di  non  averla  fatta,  credo  che  fosse 
quella,  che  manifestava  al  professore  Emanuele  Rocco 
di  Napoli,  il  2  novembre  del  1872:  «  Quanto  al  Supple- 
mento [al  Vocabolario....]  non  so    se   ne    farò    nulla,    sì 


(i]  II  caso  fatale    in    cui    perde,    irreparabilmente,  lo  spoglto 

fatto  negli  scritti  del    Cesari,    lo    narra    egli  stesso  in    una    lettera, 

scritta  da  Firenze  il  5  dicembre  1889,    ai   conte    Mario   Vaidrighi    di 

Modena,  cioè  così  :  e  Sui  primi    del    passato    agosto  un    impensato 

accidente    mi    trasse  a  Forlì,    dove    stetti    non  meno  d' un  mese  e 

mezzo  tra  il  letto  ed  il  tettuccio.  Nella  notte  sopra  il  14  settembre 

mentre  me  ne  tornava  in  diligenza  alla  volta    della    Toscana  a  due 

miglia  da  Forlì,  donde  era  uscito  poco  prima,  fui  aQ'rontato  da  otto, 

o  dieci  armati  masnadieri  ;  e  spogliato  non    solo  della  ripetizione  e 

d'un  cento  novanta    scudi    che  aveva  di  danaro  ;  ma  e  di    tutto  il 

mio  bagaglio  (e    così  avvenne  agli    altri  tre  che    eran  meco],    tra  il 

eguale  eranvi  una  quantità  di  fogli  contenenti  un  centinaio  di  iscrizioni 

inedite,  varii  conti  con  questo  e  quello;  varie  lettere  ;  le  memorie  di  ciò 

che  voleva  dire  nella  prefazione  al  Vocabolario,  lutto  quello  che  in  sei 

anni  di  non  credibili  fatiche  era  venuto  notando  intorno  a  quest'  opera; 

«d  altri  miei  studj    di    lingua  e  filologia.  Sebbene  in   quel    terribile 

tangente  io  non  prendessi,  per    grazia  di   Dio,  il  minimo  spavento, 

pure  nelle  notti  susseguenti*    volgendomisi    per  la  mente  il  pauroso 

^^so,  in  cui  mi  era  trovatOf  le  minacele  ricevute,  il  non  aver  saputo, 

^^  potuto  rintuzzare  tanta  iniquità,    la  perdita    irreparabMe  di    tanti 

miei  sudori,  e  più  altre  cose,  mi  sentii  quasi    rimescolare  il  sangue 

«ome  se  fossi  allora  allora  in  potere  di  que'  brutti  ce01.  » 
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per  essere  innanzi  cogli  anni,  si  per  essere  già  stanco 
per  le  fatiche  durate,  si  per  la  mala  piega  che  hanno 
preso  in  Italia  i  buoni  studj,  e  massime  quelli  della  sana 
e  buona  lingua  >.  Per  queste  cagioni  non  potè  neppur 
pubblicare  €  in  un  sol  corpo  tutti  gli  scritti  di  mera  let- 
teratura qua  e  là  dispersi,  rari  e  di0ìcili  a  rinvenirsi  », 
dello  stesso  Cesari,  come  scriveva  fin  dal  1845  (i),  e 
come  accennava  pure  nelle  sue  lettere  agli  amici.  In  una 
del  7  novembre  1846,  a  Pietro  Cesari  di  Verona,  si  leg- 
gono queste  parole  :  «  A  Genova  ebbi  nello  scorso  mese 
un  esemplare  delle  Rime  piacevoli  stampate  Tanno  1807 
con  varie  correzioni  dello  zio.  Se  potessi  raccogliere  tutte 
quelle  che  dal  7  in  poi  venne  componendo,  io  sarei  dispo- 
sto di  farne  una  nuova  edizione  :  quella  edizione  che  avea 
in  animo  di  fare  lo  zio...  Se  potete  darmi  mano  in  questo 
mio  nuovo  pensiero,  non  mi  fallite.  Io  vorrei  pur  ono- 
rare la  memoria  del  mio  caro  amico  e  maestro,  e  ren- 
derla vie  più  gloriosa,  se  potessi  >.  In  altra  dell'  11  feb- 
brajo  i852,  al  padre  Bartolomeo  Sorio,  parlando  delle 
Iscrizioni  Cesariane,  raccolte  dal  prof.  Giovanni  Sauro 
(vedi  a  pag.  282)  soggiunge:  «  Io  delle  mortuarie  ne  avrò 
una  quarantina.  Nutro  sempre  una  qualche  speranza  di 
poterle  quandochessia  pubblicare  insieme  cogli  Elogi 
epigrafici,  colle  Vite,  e  colle  lettere  latine  *, 

Quello,  dunque,  che  non  potè  fare  ij  Sauro  e  il  Ma- 
nuzzi,  ho  fatto  io,  che,  dal  1896  a  quest*  anno,  ho  pub- 
blicato 3  volumi  di  scritti  cesariani,  cioè  Lettere,  Rime, 
Elogi,  Iscrizioni  ec.  Il  che  è  stato  di  qualche  giovamento 
a  mettere  in  miglior  luce  la  vita  e  V  opera  del  Cesari.  Ma 
delle  Lettere  parecchie,  anzi  le  più  belle,  spontanee,  con- 
fidenziali, conservo  tuttavia  inedite,  le  quali  vedranno  la 
luce  neir  Epistolario;  così  pure  una  scelta  di  quelle  3  0  4 
centinaia  al  Tomitano  (2),  che  ora  esistono,  inedite,  nella 


(1)  Cfr.  la  sua  prefazione  o  Avviso  ai  corUsé  lé/Ure,  premesso 
al  cit.  voi.  I.  Déllt  Leitert  del  p.  Antonio  Cesari  ec,  pag.  o. 

(2)  A  proposito  di  tali  lettere  il  Manuzzi  scriveva  al  Guasti,  fin 
daL  1843:  e  Un  406,  se  non  più,  al  Tomitano,  sono  andate  a  Lon- 
dra, e  di  là  a  Parigi  dove  resteranno  sepolte  sa  Dio  quanto  ». 
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biblioteca  Laurenziana  di  Firenze,  cosi  ancora  parecchie 
altre    che    ho    spigolate    ne*  giornali    ed    in    opuscoli, 
dove    furono  pubblicate  in  diverse  occasioni.  Ma  di  ciò 
parlerò  altrove,  o  in  occasione  più  propizia.  Qui  dirò  solo, 
che  il  nome  e  T  opera  letteraria,  molto  benefica,  delTa- 
baie  Giuseppe  Manuzzi,  eletto  accademico  della  Crusca 
il   14  di  maggio  1844,  meritava  ben  altro  di  quel  che  ne 
scrisse  il  segretario  Cesare  Guasti  (i).  Il    quale  scambiò 
V  elogio  dovuto  al  Collega  (f  26  settembre  1876)  in  una 
critica,    che   tocca   persin    1*  uomo,   dicendo    che,  come 
prete,    doveva  essere  meno  impacciato  nei  negozj    mon- 
dani;   vuol   dire,  insomma,  che  cercava  il  proprio  inte- 
resse, come  quando  rifiutò  di  cedergli  la    pubblicazione 
delle  Lettere  Cesariane  (vedi  a  pag.  398).  Ma  chi  è  colui 
che  non  cerca  o  gradisca  un  compenso  alle    proprie  fa- 
tiche, quando  sia  conveniente  e  giusto  ?  E  come  non  lo 
doveva  desiderare  il  povero  Manuzzi,   assediato   da   nu- 
merosi parenti,  che,  quantunque   non    potessero    essere 
afatto  bisognosi,  battevano    spesso    all'  uscio   della    sua 
casa  ?...   Ma  per  intendere  la  critica  del  Guasti  basta   ri- 
cordare il  panegirico  che  rovesciò  in  capo  a  Niccolò  Tom- 
maseo; da  cui  ebbe  in  dono,  per  memoria,  «  il  libro  sul' 
r  Italia  tutto  postillato  di  sua   mano,  prezioso    ricordo, 
che  io  serbo  come  reliquia*.  Onde  non  è  da  meravigliare, 
se  concede  lode  o  vanto  al    Dalmata,    anche   per   certe 
sue  opere  incompiute,  le  quali  pur  dopo  la    prima    edi- 
zione dovevano  considerarsi  «  come  la  prima  copia,  co- 
me almeno  una  bozza  di   stampa  »    (2).    Il    perchè   poi 
negasse  al  valente  discepolo  del  Cesari  le  meritate  lodi, 
il  dovuto  plauso,  traspare  da  queste  sue  parole.  <  In  una 
città  come  Firenze,  dove  lo  studio    del  trecento    era    in 
pochissimi....,  r  Abate  Manuzzi  si  trovò   quasi  solo,  e   la 
singolarità  lo  confermò  nel  concetto  eh'  egli  si   era   for- 


ti) Cfr.  Elogi  e  Rapporti  Accademici  di  Cesare  Guasti,  Parte  IL 

(Prato.  Successori  Vestri,  1896J,  pag.  i')4  e  i56. 

(3}  Cfr.  Elogi  €  Rapporti  Accada  cit.,  Parte  li.  pag.  157  e  seg. 

G.  Guidetti  3o 
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mato  degli  sludìi  di  lingua;  quantunque  Michele  Co- 
lombo, purgalissimo  scrittore,  gli  dicesse:  Lodo  mio 
caro  Manussi,  che  ti  piaccia  il  trecento  ;  ma  non  lodo 
che  ti  putisca  tutto  ciò  che  non  è  trecento  ».  Che  si 
attenesse,  più  che  altro,  al  trecento  si  potrà  pensare 
conoscendo  ch'egli  pubblicò  molti  testi  inediti  della 
lingua  di  quel  secolo;  ma  non  si  potrà  mai  dire,  che  da 
quegli  scrillori  ritraesse  lutto,  perchè  fin  dal  1819  con- 
fessava, che  *  sossopra  in  tutti  i  trecentisti  ò  ottima  la 
lingua,  ma  non  è  in  tutti  egualmente  ottimo  lo  stile  >  (i). 
Non  scrisse  molto;  ma  se  vogliamo  giudicare,  anche  se- 
veramente, da  ciò  che  lasciò  di  stampato,  non  possiamo 
negare,  senza  parere  mendaci,  eh'  egli  non  fosse  come 
....  quel  che  l' antica  -  Età  consente,  e  la  moderna  intende. 
Basta  sapere,  che  il  Leopardi  lo  chiamò  ripetutamente; 
cultore  veramente  felice  della  lingua  nativa  e  del  buono 
stile.  E  lodi  consimili  ebbe  pure  dal  Giordani,  dal  Co- 
lombo, dal  Camerini  e  da  altri  letterati.  Onde  con  ogni 
ragione  il  mio  carissimo  amico,  il  prof.  Nazareno  No- 
velli, si  È  proposto  di  pubblicare,  ìn  un  bel  volume,  i 
migliori  scrini  di  lui. 

Giuseppe  GtJiDBTTi. 


[■]  Ctr.  Ctnal  lulla  v 

y  AinolOglf  di  Firenie  nel 
ninit  die  ctt.  LtUtn  del 


RELAZIONI  TRA  ANTONIO  CESARI 
E  GIACOMO  LEOPARDI. 


Sappiamo  dalle  leltere  del  Giordani,  che  il  Veronese 
e  il  Recanatese  si  stimavano  scambievolmente  fin  dal- 
l' anno  1817.  Il  Cesari  poi  trovandosi  nel  settembre  del 
1820  a  Vicenza,  in  casa  del  conte  Licnardo  Trissino, 
lesse  i  Versi  del  Leopardi,  pubblicati  in  Roma,  e  gli 
piacquero  assai  (i).  E  il  Leopardi  in  un  pensiero  del 
suo  Zibaldone,  che  porta  la  data  del  25  maggio  1821, 
volendo  mostrare  che  il  bello  non  è  assoluto  ma  relativo; 
«  che  la  bellezza  non  si  può  dimostrare  a  chi  non  la 
vede  o  sente' da  sé  ec.  »,  cita,  in  suo  favore,  -  un  Di- 
scorso del  P.  Cesari  »  sullo  stesso  soggetto,  pubblicato 
nel  18 18  in  Verona,  e  ristampato  nel  quaderno  75  (pa- 
gina 17)  de  Lo  Spettatore  di  Milano  (2).  Altre  cosette  con- 
simili potrei  ricordare,  le  quali  lasciano  vedere,  indiret- 
tamente, la  stima  reciproca  dei  due  letterati;  ma  meglio 
sembrerà  considerali  da  vicino. 


I. 


L'  editore  Fortunato  Stella  di  Milano,  volendo  dare 
un'  edizione  completa  delle  Opere  di  Cicerone,  col  vol- 
garizzamento a  fronte,    chiese  la  cooperazione  di  alcuni 


(1)  Cfr.  Episiolario  di  Giacomo  Leopardi,  race,  e  pubb.    a   cura 
dì  Prospero  Viani.  Firenze,  Le  Monnier,  1892,  voU  I,  pag.  3oo. 

{2)  Cfr.  Pensièri  di  varia  filosofia  e  di  beila  letteratura  di  G.  Leo- 
pardi, Firenze,  successori  Le  Monoter,  1B98.  voL  li,  pag.  398. 
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famosi  letterati;  e,  per  primo,  invitò  il  Cesari  a  tradurre 
le  Lettere,  colle  quali  dava  principio  alla  sua  raccolta. 
Indi,  il  3o  d'  aprile  1825,  scrisse  pure  al  Leopardi,  diman- 
dandogli «  se  si  applicarebbe  alla  traduzione  di  qualche 
Orazione  »,  per  «  un  premio  in  libri,  o  in  altro,  a  suo 
piacimento  »  ;  come  pure  aveva  proposto  allo  stesso  Ce- 
sari, «  che  sta  ora  traducendo  per  la  mia  Raccolta  le 
Lettere  *  (i). 

Poco  dopo,  per  regolare  viemeglio  l'impresa,  invitò 
l'uno  e  l'altro  a  Milano.  Il  Leopardi  v'andò  e  dimorò 
dal  3i  luglio  al  26  settembre  1825 ;  il  Cesari  v'andò 
pure,  e  quivi,  tra  il  20  e  il  26  settembre,  ebbe  un  colloquio 
collo  stesso  Leopardi;  il  quale  da  Bologna,  dove  prese 
dimora,  scriveva  poi  al  march.  Giuseppe  Melchiorri  :  €  I 
mei  lavori  letterarii  in  Milano  sono  stati  il  combinare 
gli  elementi  di  una  edizione  latina,  e  di  un'  altra  latina 
e  italiana  di  tutte  le  opere  di  Cicerone;  delia  quale  ve- 
drai presto  i  programmi,  1'  uno  latino,  1'  altro  italiano, 
che  ho  fatti  io.  Conservo  qui  una  soprantendenza  lon- 
tana in  questa  intrapresa  e  su  quelli  che  vi  lavorano,  ma 
io  non  avrò  parte  alcuna  ne'  lavori  stessi  ».  Lo  Stella 
teneva  presso  di  sé,  come  correttore  di  stampe,  un  Vir- 
ginio Soncini,  il  quale  messosi  «  ad  osservare  diligente- 
mente »  la  traduzione  della  prima  lettera  Ciceroniana, 
fatta  dal  Cesari,  credè  l' ecito  notarvi  parecchie  mencie 
cosi  di  lingua  come  d' interpretazione  ;  e,  sperando  forse 
di  poter  far  meglio  del  Cesari,  tradusse  pure  la  lettera 
stessa.  Ma  siffatte  note  parvero  allo  Stella  «  troppo  mi- 
nute »  o  tali  «  da  snaturare  >•  il  lavoro  del  Ces>ari.  La- 
onde il  7  di  gennajo  1826  inviò  ogni  cosa  in  esame 
al  Leopardi,  che  dimorava  a  Bologna.  Il  quale  rispose, 
che  delle  noterelle  del  Soncini  sulla  versione  del  Cesari, 


(1)  Il  Cesari  scriveva  al  Beltrami,  il  a8  giugno  1825  :  e  P^r 
compiacere  allo  Stella  di  Milano,  che  stampa  Cicerone,  sto  voltando 
le  lettere  di  lui  ;  ed  egli  per  ogni  foglio  di  stampa  mi  dà  ao  lire 
Milanesi,  che  non  mi  par  poco,  lo  seguirò  T  opera  quanto  vorrò  e 
potrò;  non  mi  sono  obbligato  ». 
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solo  r  ultima  segnata  coir  asterisco  «  meritava  di  essere 
osservata,  perchè  quivi  il  Cesari  sbaglia  il  significato  del 
latino  »;  e  nel  resto  conveniva  collo  Stella:    «  che  qua- 
lunque cosa  si    dica,   o   s*  abbia   a  dire  di   questa'  ver- 
sione, il    peso   non   ne   potrà    mai    cadere    sulle   spalle 
degli  Editori,    i   quali   in   fine   dei    conti   hanno   scelto 
un    traduttore    di    grido,   da    cartello    ».    Le   cose    che 
lo  Stella   inviò  al  Leopardi   spedi    pure   al   Cesari,   nel 
detto  di   7  gennajo  1826,  accompagnate    da  queste   pa- 
role: «  La  pregherò  dirmi  il  suo  parere   sì  rispetto  alla 
parte   tipografica,   e   si    rispetto    a    quella   letteraria.   In 
riguardo    a    questo    anzi    le    fo    osservare    nell*  inclusa 
carta  quello  che  da  altri  è  stato  osservato  relativamente 
alla  sua  traduzione.    Veda   Ella    se  que'  passi  richiedasi 
mutarli,    e    lo    faccia    ritornandomi    subito    le  prove  di 
stampa  sotto    fascia    per  la  posta.    Veda    pur  se  in  casi 
consimili  si  possono  fare    qui   le    necessarie    mutazioni, 
inteso  già  sempre  da  persone  intelligenti,  come  sarebbe 
l'abate  BentivogHo  o  il  conte  Leopardi  od  altro  letterato 
di  non  inferiori  valori.    Già  per  ciò  che  riguarda  muta- 
zioni, dipenderà  dalla  nuova  recensione  del  Bentivoglio; 
mi  par  cH'  Ella  abbia  già  dato  libertà   al   medesimo   di 
farlo  (i)  »,  Quale  effetto  recasse  al  Cesari  questa   lettera 
potremmo  sapere,  se  ci  venisse  trovata  la  risposta,  eh'  egk 
avrà  dato  allo  Stella.  Nondimeno  possiamo  indovinare,  in 
qualche  modo,  il  suo  pensiero  da  altra  lettera  inedita,  che 
diresse  all'  amicissimo  Beltrami  il  6  di  maggio  successivo  : 
*  Vo'  dirvi,  che  i  Correttori  che  ha  lo  Stella  alla  stampa 
delle  lettere  di   Cicerone,  aveano   cominciato  por  mano 
alla  mia  traduzione,  parendo  loro  errori  certe  proprietà; 
€  mestando  alla  scapestrata,  mutavano,  infondevano,  ec- 
cetera. Cominciai  richiamarmene  colle    buone,  non  gio- 
vando, serrai  a  doppio,  e  fui   inteso;    che  minacciai  di 


(1)  Epistolario  di  G.    Leopardi,  ediz.    cit.,  voi.  IH,   pag^  3^9  % 
««gucnti. 


p 
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interrompere  il  lavoro  e  lasciarlo.  Mi  aveano  posto  di  loro 
capo  un  bellissimo  SECO  LU[  »  (i). 

Un'  altro  fatterello,  che  dev'  essere  posto   nella   sua 
vera  luce,  si  è,  che  il  Leopardi,  quando  si  trovò  a  Milano, 
presentò  al  Cesari  il  manoscritto  del  suo  finto  testo  ine- 
dito del  buon  secolo  della  lingua,    il    Martirio    de'    SS. 
Padri  del  Monte  Sinai,  e  dell'  Eremo  di    Rai  tu.  Di    che 
resta  memoria  nelle  sue  lettere,  e  nulla  più.  In  una  del 
3  di  ottobre  1825,  al  march.  Giuseppe  Melchiorri  di  Ro- 
ma :  €  Presto  uscirà  in  Milano  quel  mio    fìnto  testo    di 
lingua  del  3oo.  Se  tu  lo  vedrai  o  ne  sentirai    parlare,  ti 
prego  conservar  scrupolosamente    il   segreto    della   sua 
non  autenticità  ;  perchè  scoprendolo  a  chicchessia  faresti 
gran  danno  a  me  e  al  librajo.    hitanto    li    dico    che   il 
Cesari  lo  ha  letto  nel  mio  manoscritto,  e  che   ha    detto 
che  è  una  cosa  ammirabile,  e  di  qualche    ottimo  autore 
del  trecento  >.  Venne  pubblicato    in    Milano    sui    primi 
del  1826  (2);  al  fratello    Carlo    di    Recanati    ne   inviava 
un  esemplare    il  26  febbrajo     1826,    con    queste  parole: 
«  Sappi  però  che  il  Cesari,  stimato  giudice   supremo  in 
iqueste  materie,  leggendo    il    manoscritto    a    Milano    in 
presenza  mia,  lo  giudicò  per  cosa  del    Trecento  bella  e 
buona,  e  cosi  è  creduto  ora  in  Milano  e   qui    ».  (3).  Si, 
anche  a  Modena  si  credeva  a  quel  modo  ;  e  1'  avvocato 
Pietro  Brighenti  aggiungeva,  scrivendo  al  Giordani,  che 
dello  stesso  parere  era  pure  il  Cesari.    Ma    il    Giordani, 


(1)  In  altra  lettera,  del  3  nov.  1831,  all' Albertini,  dice:  <  ali* 
parola  seco  non  si  aggiunge  mai  altra  parola  ;  e  non  d:ce8i  seco  Ut 
seco  loro,  seco  lui;  ma  srco  senza  più.  E  al  Papadopoli  scriveva  il 
33  aprile  1834:  e  Del  seco  lui  dico;  che  lo  rifiuterei,  anche  eoo 
qualche  esempio  di  classico...  La  parola  buon  autore  vai  poco». 

(3)  Fu  pubblicato  sui  primi  del  1836,  con  questo  titolo:  e  ìief' 
Urto  de*  SS.  Padri  del  Monte  Sinai,  e  deli*  Eremo  di  Raiiù,  composto 
da  Ammonio  Monaco,  volgari^T^amenìo  fatto  nel  buon  secolo  dilli 
nostra  lingua  non  mai  stampato.  Milano,  A.  F.  Stella,  1826.  Fu 
ristampato  nelle  Opere  di  G.  Leopardi.  Firenze,  Le  Mounier,  1849» 
voi.  IL  pag.  187-31  !• 

(3)  Cfr.  Epistolario  di  G.  Leopardi,  cit.  voi.  Il,  pag.  37. 
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che  conoscea  pienamente  la  burla  del  suo  adorato  Leo- 
pardi (i),  gli  rispondeva:  «  l'autorità  del  Cesari  non 
pesa,  perch'  egli  adora  come  evangelo  la  storia  della 
guerra  di  Semifonte  ;  che  è  probabilmente  una  grossa 
burla  o  del  fine  del  seicento  o  del  principio  del  sette- 
cento ».  Che  il  Cesari  V  adorasse  non  è  punto  vero  :  è 
una  mera  esagerazione  della  fantasia  del  Giordani.  Il 
Cesari  non  fece  altro  che  togliere  da  essa  quelle  voci 
che  mancavano  al  Vocabolario;  e  queste  potevano  gio- 
vargli fossero  mo  di  un  secolo,  fossero  mo  di  un  altro  ; 
bastava  che  fossero  italiane.  Egli  dunque,  come  avverte 
nella  prefazione  al  primo  tomo  del  Vocabolario  (Verona, 
stamp.  Ramanzini,  1806),  spogliò  la  detta  storia,  rife- 
rendo le  parole  del  dottor  Targioni  Tozzetti,  che  la  di- 
cono del  3oo,  e  nulla  più.  E  per  far  questo,  doveva 
forse  studiare  e  cercare,  se  il  Tozzelti  ed  altri  avevano 
detto  il  vero,  oppure  se  erano  stati  gabbati  >....  Cosi  fa- 
cendo, egli  avrebbe  dovuto  deviare  dal  suo  fine,  e  dato 
pure  che  avesse  avuto  un  tale  desiderio,  gli  mancava 
assolutamente  il  tempo.  Poiché  doveva,  invece,  lavorare  di 
e  notte  per  condurre  a  fine  la  ristampa  del  Vocabolario  ; 
prima  che  il  Vice  Re  d'  Italia,  Eugenio  Beauharnais, 
cadesse  dal  potere  ;  prima,  insomma,  che  gli  venisse 
meno  il  favore  del  Governo,  che  s'  era  obbligato  di 
acquistare  duecento  copie  dell'  opera.  Laonde,  ripeto, 
resta  una  mera  supposizione  il  dire,  eh*  egli  adorasse 
la  storia  di  Semifonte  come  evangelo,  cioè  come  scrit- 
tura del  3oo. 

E  quanto  allo  scritto  del  Leopardi,  mi  pare  che 
avesse  ragione  Francesco  Zambrini  di  *  dubitare  che 
il  Cesari  rimanesse  veramente  gabbato  ».  Per  affer- 
marlo bisognarebbe  sapere,  primieramente,  in  qual  modo, 
con  quali  preventive   parole   il   Recanatese   presentò   al 


(i)  Il  Giordani  imparò  la  burla  allorché,  nell'ottobre  del  1835, 
stette  alquanti  giorni  in  Bologna  col  Leopardi,  cui  scriveva  poi  il  i5 
fcbb.  i8a6  :  e  .Saputa  la  tua  intenzione,  non  ho  parlato  a  nessuo  ». 


472  RELAZIONI  TRA   ANTONIO   CESARI 

Cesari  il  manoscritto.  Bisognarebbe  sapere,  se  questi  Io 
lesse  tutto  od  in  parte,  oppure  se  lo^  sguardò  qua  e  là 
solo  per  compiacére  il  Leopardi.  Bisognarebbe  sapere 
inoltre  le  precise  parole  del  Cesari  ;  cioè  se  furono  un 
giudizio  schietto  e  spontaneo  o  un*  afférmazione  strap- 
patagli di  bocca  o  un  semplice  segno  di  concessione 
amichevole.  Fatt'  é,  che  negli  scritti  del  Veronese  non 
si  è  trovato  fin*  ora  il  minimo  accenno  in  proposito. 
L' unica  attestazione  r  abbiamo  nelle  parole  del  Leo- 
pardi (i).  Ma  a  queste  non  si  può  dare  un  vero  ed  as- 
soluto valore;  poiché  l'intento  del  Leopardi  era  di  far 
credere  una  cosa  per  un'  altra  :  quindi  arte  e  non  schiet- 
tezza. Laonde  non  è  fuor  di  proposito,  eh'  egli,  per 
riescire  nel  suo  intento,  abbia  esagerato  nel  riferire  le 
parole  del  Cesari.  Il  che  parmi  si  possa  dubitare  anche 
dal  modo,  quasi  diverso,  onde  le  scrive  ai  suoi  in- 
timi, il  march.  Melchiorri  e  il  fratello  Carlo.  Ma  un'  al- 
tro dubbio  nasce  pur  da  ciò  eh'  egli  scriveva  al  Gior- 
dani, il  5  maggio  1828:  «  Sappi  che  fin  da  quando 
condussi  la  prova  del  Martirio,  avea  posto  mano  a  un 
altro  lavoro  simile,  del  quale  ora  ti  parlo.  L' avea  fatto 
d' invenzione  mia,  né  m'  era  punto  servito  del  Combefis. 


(i)  Non  saprei  Indovinare  per  qual  ragione  un  valentuomo  ab- 
bia potuto  scrivere,  fin  dal  1880,  che  il  Leopardi  col  suo  fìnto  testo 
inedito  seppe  ingannare,  <  allorché  Io  ebbe  pubblicato,  perfino  An- 
lonio  Cesari  >  (Cfr.  Sludi  Leopardiani  dì  Giovanni  Mestica.  Firenze 
Successori  Le  Monnier,  iqoi  pae.  19  e  seg.}.  Il  Leopardi  aterina, 
ripetutamente,  che  il  Cesari  lesse  il  detto  testo  inedito  nel  manO' 
scritto,  quand'  era  a  Milano  ;  e  altri,  che  hanno  ricantata  questa  no- 
vellozza,  si  limitano  a  dire,  che  alla  burla  rimase  preso  anche  il 
Cesari.  Or  dunque,  che  franchezza  può  esser  quella  del  Mestica  di 
dire,  che  il  Cesari  rimase  ingannato  dopo  che  lo  scritto  Leopar- 
diano fu  pubblicalo  per  le  stampe?....  Capisco!  sarà  forse  fran- 
chezza come  quella  onde  canta  e  ricanta,  che  il  Leopardi  non 
si  tenne  grettamente  ai  trecentisti  ;  che,  insomma,  <  non  si  tenne  alla 
e  dottrina  angusta  dei  Cesari,  perché  cercava  anche  I'  uso  corrente 
e  mentre  dall'  altro  canto  poneva  lo  studio  degli  autori  per  base  > 
[Studi  Leopardiani  cit.  pag.  20,  356,  3^4} .  Anche  il  Cesari  pensavo* 
come  il  Leopardi,  e  credo  d'  averlo  mostrato  io  in  più  luoghi  del 
presente  volume,  il  quale  farà  pure  vedere  con  quale  interesse  il 
Mestica  possa  aver  lette  (se  pure  le  ha  leti')  1'  Opere  del  Cesari. 
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Pensavo  darlo  fuori  insieme  al  Martirio  :  poi  1'  avevo 
lasciato  da  parte,  spaventandomi  V  altro  tempo  che  mi 
sarebbe  voluto  per  compirlo.  Del  resto  imaginavo  che 
i  Martiri  fossero  per  riuscire  bastanti  a  rompere  gli 
stinchi  a  questi  minchioni,  senza  che  io  m*  avessi  a 
rompere  il  collo  con  tanta  fatica  *.  Chi  fossero  o  po- 
tessero essere  «  questi  minchioni  »,  non  si  può  certo 
indovinare,  perchè  erano  parecchi  :  di  Milano,  di  Modena, 
di  Bologna  e  forse  d*  altre  parti.  Fati'  è,  che  non  accenna 
punto  al  Cesari  ;  anzi  di  lui  segue  a  dire  :  «  Il  Cesari  a 
me  non  pare  di  quelli,  che  ne*  trecentisti  ci  hanno  cono- 
sciuto altro  che  la  pelle,  voglio  dire  la  sola  lingua  clas- 
sica, pura,  snella,  vergine,  immacolata.  Il  Cesari  conob- 
be pure  la  somiglianza  che  hanno  i  trecentisti  co'  Greci. 
La  qual  cosa  si  vede  apparire  da'  suoi  scritti   »  (i). 

II. 

Fin  dal  1822  il  Leopardi  avea  cominciato  il  com- 
mento alle  Rime  del  Petrarca,  ma  non  poteva  continuarlo 
coir  ajuto  d'  un  vecchio  Vocabolario  della  Crusca,  che 
teneva  a  Recanati  nella  biblioteca  paterna.  Laonde  scri- 
veva di  là,  il  i3  di  maggio  1822,  al  cugino  e  amico 
march.  Giuseppe  Melchiorri  :  "  Costi  [a  Roma]  si  do- 
vrebbe trovare  in  qualche  libreria  pubblica  il  Vocabo- 
lario della  Crusca  dell'  edizione  di  Verona,  accresciuta  e 
procurata  dal  Cesari.  Vorrei  che  vedeste  se  alla  voce 
ingombrare  è  citato  il  seguente  passo  del  Petrarca ...  ». 
E  gli  tornò  a  scrivere,  sempre  da  Recanati,  il  7  di  giu- 
gno successivo  per  lo  stesso  fine  (2).  Nelle  Annotazioni 
ai  suoi  Canti  sublimi,  che  pubblicò  la  prima  volta  nel 
1824,  in  Bologna,  fece  pur  uso  del  Vocabolario  del 
Cesari.    E   nell'  anno    seguente,  trovandosi  ancora  nella 


(i)  Vedi  Giuseppe  Coononi  -  Aììa  n'arca  di  Giacomo  Leopardi, 
I^oma,  oleina  Poligrafica  Romana,  1901,  pag.  182,  ed  anche  VEpisto» 
lario  Leopardiano  cit.,  voi.  II,  pag.  292, 

(2)  Cfr.  Fpisioìario  cit.,  voi.  I  ,  pag.  35  e  355, 


474  RELAZIONI  TRA   ANTONIO   CESARI 

Stessa  città,  scriveva  il  9  di  ottobre  allo  Stella  di  Mi- 
lano :  «t  Sto  attendendo  la  spedizione  dei  libri  che  il 
papà  mi  promise,  nella  quale  deve  essere  il  Dizionario 
del  Cesari,  senza  il  cui  aiuto  non  posso  continuare  la 
interpretazione  del  Petrarca  >  (i).  Gli  sarà  certamente 
stato  spedito,  perchè  nei  Pensieri  del  suo  Zibaldone, 
scritti  dal  6  dicembre  1825  in  poi ,  si  legge  spesso 
Vedi  la  Crusca  Veronese,  o  Vedi  le  Giunte  Veronesi; 
mentre  prima  si  legge  solamente  Vedi  Crusca,  queir  an- 
tica edizione  che  esisteva  nella  libreria  paterna. 

L'  editore  Fortunato  Stella,  surricordato,  ristampò  nel 
1829  le  Rime  del  Petrarca,  colla  rìcordsiia.  interpretazione 
del  Leopardi.  E  prima  di  pubblicarle  ne  mandò  un 
esemplare  ad  alcuni  letterati,  per  avere  il  loro  giudizio, 
specialmente  intorno  al  commento.  Il  Cesari  fu  uno  di 
questi;  e  rispose  all'  invito  dello  Stella,  1*8  di  luglio  1826: 
t<  Rileggo  il  Petrarca  del  conte  Leopardi.  Egli  osserva 
molto  bene  la  sua  promessa  di  dar  la  cosa  ad  usutn 
Delphini:  tocca  e  spiega  le  parole  ed  il  senso  assai  be- 
ne. Ma  diavolo  !  la  lingna  del  Petrarca  antica  e  oscura  r 
Non  r  avrei  voluto  udire  da  tal  uomo,  che  io  amo  ed 
onoro  ».  Ben  altro  giudizio  ricevette  da  un  letterato  di 
Torino  ;  suonava  cosi:  -*  Non  posso  a  meno  di  dirgli  [sic] 
che  quella  Operetta  del  Petrarca  colle  note  mi  par  cosa 
inettissima;  e  degna  di  esser  letta  da  uno  scolaretto  sgu- 
sciato dalla  grammatica.  Io  amo  che  un  interprete  mi 
svisceri  i  pensieri  dell'  Autore  che  ha  per  mano,  e  non 
già  che  mi  condanni  alla  galera  dei  genneri,  numeri  e 
casi,  come  si  farebbe  ad  un  quartano  ».  Sì  V  uno  che 
r  altro  giudizio  lo  Stella  inviò  al  Leopardi,  il  6  di  settem- 
bre 1826,  dicendogli,  fra  T altre  cose,  che  in  fine  delle 
Rime  del  Petrarca,  sarebbe  stato  bene  «  un  discorselto, 
lettera  od  altro  »;  per  far  conoscere  i  pregi  del  Poeta 
ed  anche  per  «  dare  qualche  graziosa  sferzata  a'  sapu- 
telli e  poetini,  come  colui  che    scrisse    da  Torino  •;  e 


(1}  Cfr.  Epistoìario  cit.  voi.  II.  pag.  3o. 
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per  »  dir  qualcosa  inlorno    a   quelli    che    non    credono 
esser  la  lingua  del  Petrarca  antica  e  oscura  »;  e  gli  ac- 
cennava, in  proposito,  la  «  lettera  del  padre  Cesari  ».  Por 
soggiungeva:  «  Ella  farà  quello  che    slimerà   meglio    ». 
Fece  proprio  ogni  suo  desiderio  ;  scrisse  un  cenno,  che 
si  legge  in  fine  dell'  operetta,  col  motto  :  Scusa  delC  Au' 
tore.  Riguarda  quasi  tutto  lì  letterato    «  che    scrisse  da 
Torino   •,  la  parte  che  tocca  il  Cesari  sta  in  queste   pa- 
role: «  A  chi  mi  dice  che  il  Petrarca  non  è  oscuro,  do- 
mandando perdono  rispondo,  che  il  sole  non  è   chiaro, 
e  prometto  di  provar  il  mio  detto  immantinente  che  egli 
avrà  provato  il  suo.  A  quelli*  che  si  scandalizzano  eh'  io 
abbia  chiamata  antica  la  lingua  del  Petrarca,   domando 
perdono  dello  scandalo:  e  soggiungo  eh'  ella  era  antica 
già  più  di  trecento  anni  fa,  ma  che  oggi  forse  sarà  rin- 
giovanita, o  forse  alcuni  moderni  saranno  invecchiati  •  (i)^ 
li  Cesari  avea  pur  scritto  alcune   Osservazioni  sopra    le 
chiose  letterarie,  che  non  le  mandò  allo  Stella  ;    furono 
poi  pubblicate  nel  1845  dal   Manuzzi    nelle    Lettere    del- 
l' Autore  (edizione  citata,  voi.  I,   pag.  365).  Ma  in  questo 
caso    poco  importano  ;  ciò   che    assolutamente    richiede 
di  essere  discusso  e  chiarito  è  un  irrazionabile  giudizio, 
che  il  Leopardi  lasciò  sepolto  nel  suo   Zibaldone.    Esso 
porta  la  data  del  27  febbraio  1827,  e  suona  così  : 

[I.]  //  Bembo  fu  un  Cesari  del  Cinquecento^  il  Cesari 
e  un  Bembo  dell'  Ottocento.  Simili  negli  effetti  che  hanna 
operati,  e  nelle  circostanze  dei  tempi  quanto  alla  lingua, 
e  nei  fnezzi  usati  e  nelle  opinioni,  cioè  nella  divozione 
al  Trecento  ec.  [IL]  Ma  similissimi  anco  nelV  es^r  lora 
naturale  (lasciando  r  essere  vicini  di  patria,  e.  d'una 
provincia  stessa).  Molta  lettura  e  studio  :  nessuno  ingegno- 
da  natura j  nessuna  sembianza  di  esso,  acquistata  per  Tar-^ 
te.  Mai  niun  barlume,  niuna  scintilla  dt  genio,  di  felice 
vena  ne'  loro  scritti.  Aridità,  nudità  e  deserto   univer- 


(i)  Cfr.  studi  filologici  di  G.  Leopardi,  race,  e  ordinati  da  Pietro 
I^cllcgrini  e  Pietro  Giordani.  Firenze,  Le  Monnier,  1845,  pag.  275, 
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salmente.  [HI.]  Pochi  0  ninno  dei  nostri  autori  e  libri 
£he  hanno  avuto  fama  e  che  si  stampano  ancora  furono 
mai  così  poveri  per  questa  parte,  come  il  Bembo  e  gli 
scritti  suoi  (1). 

Per  convenire  in  questo  giudizio   bisognarebbe,    se- 
<:ondo  me,  ignorare  le  Opere  del  Cesari.  E  conoscendole 
pienamente,  cosa  si  dovrà  pensare,  cosa  si  dovrà  dire  ? 
Si  dovrà  dire  che  il  Leopardi  fosse  un  critico  invidioso, 
maligno,  maldicente  ?  No  :  sarebbe  un*  ingiuria  alla  me- 
moria deir  uomo  infelicissimo;  che,  com'  è  ben  noto,  fu, 
più  che  no,  d'  animo  buono  e  generoso.  E    allora    cosa 
si  dovrà  pensare,  cosa  si  dovrà  dire  ?  Bisogna  dire,  ch'e- 
gli non  conosceva  realmente  il  Cesari.  Quest'  è  la  risfxosta 
più  logica,  più  sincera,  eh*  io  penso  di  fare   al   giudizio 
irrazionabile  del  Recanatese.  Non  già  per  poca  riverenza 
^d  un  tanto  scrittore,  sibbene  per  amore  della    comune 
verità  e  giustizia,  dalla  quale  dev'  essere   omai  onorato, 
«olennemente,  il  nome  e  1*  opera  di  Antonio  Cesari.  Vo' 
pure  avvertire,  per  scusa  del  mio  ardire,  chela  veracità 
dei  giudizj  del  Leopardi  non  devesi  solo  misurare  colla 
:grandezza  dell*  ingegno  suo;  ma  eziandio  colla  maggior 
0  minor  quantità  d'umor  malinconico,    che   spesso   gli 
-anneriva    1*  alta   fantasia,   vincolata   ad    un    corpo    che, 
quasi  sempre,  visse  infermo.   Ond'  è    pur  giusto  notare, 
che    il    tempo    in    cui    scrisse  il    detto    giudizio  fu  uno 
de'  più  miseri  della  sua  vita  :    basta   dire     che  fu  1'  in- 
verno del  1827,  da  lui  tanto  biasimato  anche  per  averlo 
dovuto    trascorrere   nella  sua    antepatica   Recanati.  Sa- 
rebbe pur  da  notare,  che  un  vero  critico  quando  decide 
<:he  una  cosa  è  bella   o   diffettosa,  è  in  dovere   di  dare 
ragione  del  suo    giudizio    e  di  mostrare  le  bellezze  e  i 
digfetti  di  ciò  che  critica.    Egli   non  fa  cosi,  perciò  non 
è  giusto  dar  valore  alle  sue  parole.  Sono   troppo   gene- 
riche, assolute;    e    dato    pure,  ma    non    concesso,  che 


(1)  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura  di  Giacomo 
leopardi,  Firenze,  successori  Le  Monnier,  1900,  voi.  VII  ed  ultimo, 
pag.  188. 
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fossero  applicate  all'  Opere  tutte  del  Cesari,  sarebbe  uno 
de'  più  solenni  spropositi  che  un  critico  retto  ed  as- 
sennato potesse  mai  commettere.  Le  Opere  del  Vero» 
nese  sono  svariatissime  e  complesse,  come  pure  i  giu- 
dizj  dei  letterati  intomo  alle  medesime.  Ma  poiché  il 
Leopardi  nel  suo  giudizio  ha  inteso  porre  a  pie  pari 
il  Bembo  e  il  Cesari,  osserviamo  se  bene  o  male  stiano 
a  quel  modo  ;  e  specialmente  «  quanto  ai  mezzi  usali  e 
nelle  opinioni,  cioè  nella  divozione  al  Trecento  ». 

n  Bembo  volse  le  sue  fatiche  a  richiamare  gli 
studiosi  air  imitazione  servile  del  Trecento,  cioè  del 
Boccaccio  quanto  alla  prosa,  del  Petrarca  quanto  alla 
poesia;  dimodoché  allagò  V  Italia  di  Boccacisti  e  di 
Petrarchisti.  Pei  quali  il  secolo  xv  viene  chiamato,  anche 
addesso,  «  una  lunga  bugia  di  dottrine  platoniche,  di 
figurazioni  incorporee  o  di  vacuità  arcadiche;  di  quanto 
insomma  T  espressione  d'  amore  ebbe  di  falso  o  di  vano 
nella  letteratura  nostra  »  (i). 

Il  Cesari,  che,  •  più  di  tutte  le  lettere  del  mondo  ^^ 
mostrò  di  stimare  e  amare  la  religione  di  Cristo, 
volse  gr  ingegni  al  culto  dell'  Alighieri,  del  Passavano,. 
del  Cavalca,  dei  Fioretti  ;  ■  donde  emerse  fuori  (al  dire 
del  prof.  Cugnoni)  la  calda  e  sublime  poesia,  la  perfet- 
tissima prosa  »  dello  stesso  Leopardi  (2).  E  il  Card» 
Capecelatro  afferma,  che  il  Cesari  t  stato  t  il  più  egi- 
cace  scrittore  che  ci  abbia  ridonato  il  tesoro  della  nostra 
lingua  »;  che  rimettendo  in  onore  i  detti  trecentisti  «  ci 
ha  fatto  studiare  e  amare  »  le  schiette  bellezze  di  essa 
•  insieme  con  le  bellezze  infmitamente  maggiori  della 
religione  di  Gesù  Cristo  ».  Donde  emerse  fuori  la  prosa 
della  Morale  cattolica^  dei  Promessi  Sposi  del  Manzoni^ 
de  Le  Mie   Prigioni,    de    l  Doveri   degli   Uomini   del 


(1)  G1U8BPPB  MAM2II  nella  Prefaiione  alle  Poesie  di  Niccolò  Tom- 
^aséo  (Firenze,  succ.  Le  Moonier,  190J),  pag.  xLVi. 

^  (^)  G1D88PPB  CooHONi  -  Alla  Ricffca  di  Giacomo  Leopardi,  Roma^ 
ogìdna  poligrafica  romana,  1901,  pag.  84  e  seg. 
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Pellico  etc.  ;  e  quanto  alla  poesia  :  gì*  Inni  sacri  del 
Manzoni,  del  Borghi,  del  Muzzarelli,  del  Mamiani  e 
d'altri  ancora.  Sicché  i  mezzi  usati  dal  Cesari  sono  ben 
lontani  dalla  sterilità  di  quelli  usati  dal  Bembo  ;  gli  ef- 
fetti ottenuti  dair  uno  sono  assai  più  nobili,  sublimi  di 
■quelli  conseguiti  dal!*  altro.  Onde  è  da  conchiudere,  che  i 
due  restauratori  non  possono  stare  a  pie  pari  altro  che 
«eir  irrazionabile  giudizio  del  Recanatese,  oppure  nel 
capo  di  chi  crede  inchinarsi  ciecamente  innanzi  al  suo 
sepolcro. 

E  a  mostrare  vieppiù  il  distacco,  che  e*  è  fra  il  Bem- 
bo e  il  Cesari,  vo'  servirmi  delle  seguenti  parole  che, 
in  altro  luogo  del  Zibaldone  Leopardiano,  portano  la 
data  del  27  maggio  1823.  «  /  pedanti  che  oggidì  ci  con- 
trastano la  facoltà  di  arricchire  la  lingua,  pigliano  per 
pretesto  eh'  essa  è  già  perfetta.  Ma  lo  stesso  contrasto 
facevano  nel  cinquecento  quand*  essa  si  stava  perjezio- 
nando,  anzi  nel  momento  di  ella  cominciavasi  a  perfe- 
zionare, come  fece  il  Bembo,  il  quale  volea  che  questo  co- 
minciamento  fosse  il  toglierle  la  facoltà  di  crescer  ntaipiì^i 
t  7  restringerla  al  solo  Petrarca  e  al  solo  Boccaccio  *  (O- 
Se  in  quest'  altra  opinione,  meno  irrazionabile,  stia  0  no 
il  vero  e  giusto  criterio  dell'  opera  letteraria  del  Bembo 
lascio  volentieri  che  sia  giudicato  da  altri,  o  per  lo  me- 
no rimando  il  mio  desiderio  a  miglior  tempo.  Dirò  solo, 
che  con  esso  rimane  abbastanza  chiarito  quanto  s' illu* 
desse  il  Recanatese  a  supporre,  che  il  Cesari  convenisse 
nelle  dottrine  letterarie  del  Bembo.  In  altri  luoghi  di 
questo  volume,  parmi  d*  aver  esposto  ampiamente  il  ve- 
ro criterio  dell'  opera  letteraria  del  Veronese;  e  chi  avrà 
la  pazienza  di  leggervi,  conoscerà  senz'  ambagie  quanto 
5ia  lungi  dal  vero  V  opinione  del  Recanatese.  Chi  po^ 
sdegnasse  credere  alle  mie  disquisizioni,  potrà  vedere  la 
verità  co*  proprìi  occhi  riandando  gli  scritti  del  Veronese. 


(i)  Pensieri   di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura  di  Giacomo 
Leopardi.  Firenze,  succ.  Le  Monnier,  1^99,  voi.  IV,  pag.  897  e  «*?• 
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^  111 

Nei  quali  dice  e  ripete;  di  richiamare  ai  Trecentisti  per-  j 

che  cosi  richiedeva  il  tempo,  le  circostanze,  il  bisogno,  I 

quanto  alla  lingua,  e  non  quanto  allo  stile.  Che  in  que-  > 

gli  scrittori  si  doveva  studiare  singolarmente  0  almen  per 
un  anno,  prima  di  passare  giustamente  e  convenevolmente 
agli  scrittori  dei  secoli  successivi.   Che  le  voci  e  i  voca- 
boli si  dovevano  pigliare  dai  buoni  scrittori  d'ogni  secolo, 
come  fece  egli  anche  nel  ristampare  il  Vocabolario.  Che 
scrivendo  si  dovevano  escludere  le   voci  arcaiche,    anti- 
quate, fuor  d*  uso  ;  che  si  dovevano  aggiungere    al    Vo- 
cabolario molle  voci  e  vocaboli  moderni,  che  mancano, 
togliendoli  dove  che  sia.  Che  la  lingua  è    un    corpo    vi- 
vente, in  perpetua  formazione  come  il  pensiero    stesso  ; 
e,  per  togliere  ogni  pretesto  a  chi  volesse  giurare  cieca- 
jnente  sulla  tomba  del  Recanatese,  riferisco   pure  le   te- 
stuali parole  del  Cesari,  che  si  leggono    nell'  opera    sua 
intorno  al  divino  Alighieri.  *  Delle  cose  che  1'  uom  tro- 
va e  compone,  nessuna  può   durar   sempre,    e   ciò    per 
due  ragioni:  T  una  per  esser  ejfetto  razionabile^  cioè   o- 
pera  di  ragione;  la  quale  non  è  mai  contenta  de'  primi 
trovali;  ma  gode  di  adoperar  sua  virtù  variando,  e  rin- 
novando le  opere  sue.  ed    in    ciò    1'  uomo    vantaggia   i 
bruti  ;  i  quali  non  avendo  ragione  ma  pure  istinto,  quello 
che  fecero  la  prima  volta,  fanno  poi  sempre:    non    mu- 
tando mai  forma  di  nidi,  di  covaccioli,  di  passare  a  certi 
tempi,  eccellerà.  L'altra;  per  lo  variare  del  cielo,  e   de- 
gr  influssi  de'  pianeti,  che  nell'  uomo  spirano    voglie    e 
piaceri  diversi,  or  cosi  dee  avvenire,  quanto  alle  lingue. 
Opera  naturale  e  eh'  uom  favella;  Ma  così  0  così,  natura 
lascia  Poi  fare  a  voi  secondo  che  v*  abbella  »  (i).   E   se 
in  questo,  stando  all'  opinione  del   Leopardi,   non   con- 
venne il  Bembo,  non  rimane  altro  che  il    dire:   Furono 
<iue  restauratori  della  nostra    favella,    ma   d'  opinione  e 
di  messi  al  tutto  opposti,  come  sono  opposti  e   distanti 


(i)  Belìei^e  della  Divina  Cammedia  di  Dante  Alighieri,  Dialoghi 
^<  A.  Cesari,  (Verona,    Libanti,  1826),  voi.  III.  pag.  491  e  seg. 
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fra  loro  il  secolo  xv  e  il  xix,  nelT  un  de'  quali  rispelli- 
vamente  fiorirono.  Sicché  il  primo  punto  dell'  opinione 
leopardiana  non  è  altro  che  1'  espressione  di  un  animo 
infermo  ed  oppresso. 

III. 

Avendo,  come  spero,  mostrato  erroneo  il  primo 
punto  dell'  opinione  del  Leopardi,  sarebbe  quasi  super- 
fluo considerare  ciò  che  segue.  Nondimeno  vo'  com^ 
'  piere  il  divisato  cammino,  toccando  pure  il  secondo 
punto,  dove  del  Bembo  e  del  Cesari  continua  a  dire: 

Ma  sUnilissinii  anche  rtelT  esser  loro  naturale  {l^' 
sciando  V  essere  vicini  di  patria,  e  d*  una  provincia 
stessa).  Molta  lettura  e  studio  :  nessuno  ingegno  da  na- 
tura, nessuna  sembianza  di  esso,  acquistata  per  T  arti- 
Mai  niun  bai  lume,  ninna  scintilla  di  genio,  di  felice 
vena  né  loro  scritti.  Aridità,  nudità  e  deserto  univer- 
salmente. 

Ammesso  che  tali  espressioni  fossero  venute  da  una 
mente  sana,  o  da  un  critico  retto,  bisognarebbe  pure 
ammettere  o  supporre,  che  il  Leopardi  avesse  letto  tutte, 
o  in  gran  parte,  1'  opere  del  Cesari,  del  quale,  più  che 
altro,  debbo  parlare  (1).    Ma    ammessa    quest'  infondata 


(i]  Dagli  scritti  del  Leopardi  non  appare  quali  libti  del  Cesari 
egli  possa  aver  Ietti.  Nelle  lettere  al  Giordani  del  1817,  dice  di  aver 
visto  il  solo  titolo  delle  Commedie  di  Terenzio  tradotte;  mostra  de- 
siderio di  leggere  le  Lezioni  Scritturali,  ma  soggiunge  che  lo  farA 
andato  che  sia  a  Milano.  Al  hbrajo  Stella  chiede  d'  acquistare,  eoo 
altre  opere.  Le  Vite  dei  S.  Padri,  pubb.  dal  Cesari  nel  1799»  «f  P'" 
tardi,  il  Vocabolario  ristampato  pure  dal  Cesari;  e  nuli*  altro.  G  '' 
prof.  Alfonso  Cerquetti  di  Osimo  (onorando  uomo  e  filologo  insigne) 
mi  scrisse,  il  12  di  ottobre  1902,  che  e  nella  Biblioteca  del  UO' 
pardi  a  Recanati,  si  trovarono  del  Cesari  cinque  opere  soltanto  >• 
Bisogna  poi  notare,  che  solo  due  di  esse  poteva  aver  letto  il  ^^ 
pardi,  quando,  nel  1827,  scrisse  il  pensiero  di  cui  discorriamo  ;  cio^ 
2'  Apologetico  di  S,  Gregorio  Naiian{etto,  recato  di  Greco  in  Toscano f 
Verona,  17  S7;  e  le  Lettere  di  M.  Tullio  Cicerone  disposte  secondo  l"  or- 
dine de*  tempi,  tradotte  con  note,  Milano,  Stella,  i8a6.  Le  altre  tre  opere 
sono  edizioni  posteriori  al  1828.  Ma  uno  scrittore    tanto   svariato  e 
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supposizione  si  è  coslretii  a  dubitare  della  sanità  men- 
tale o,  per  Io  meno,  della  schiettezza  del  Leopardi; 
poiché  il  suo  pensiero  è  in  apena  conlraddi/ione  a 
molli  fatti  e  giudi7j,  che  appartengono  ornai  al  dominio 
della  storia:  e  dirò  il  come  e  il  perchè. 

Tutti  i  biografi  del  Bembo  racconlHno,  che  egli  pas- 
sava le  sue  scritture  da  un  portafoglio  all'altro,  correg- 
gendole  man  mano,  fmchi;  arrivale  al  quarantesimo,  le 
credeva  perfMte.  Il  Canlù  poi  aggiunge,  che  •  scrisse 
purissimo,  ma  affettato,  lavorando  a  tesselto.  con  perìodi 
strascicali  ' ,  e  che  difmiva  ■  lo  scrivere  un  parlar 
pensato  (i)  •.  Un  altro  critico.  Francesco  Flamini,  dice 
che  sia  ■  una  fiaba  >,  che  egli,  prima  di  pubblicar  le  sue 
scrillure.  le  facesse  passare  •  per  quaranta  cassettini 
d'uno  scrigno  sempre  correggendole  ».  Afferma  però: 
•  certo  pochi  giunsero,  quanto  a  incontentabilità,  al 
punto  a  cui  arrivò  il  Bembo,  il  quale  inviando  i  suoi 
versi  agli  amici  e  ammiratori  anche  più  fidati,  non  man- 
cava mai  di  communicar  loro  le  correzioni  e  i  rifaci- 
menti (2)  •.  Aggiunge  pure  :  ■  coloro  che  ricorrevano 
a  lui  per  consiglio,  imparavano  a  far  poco  e  bene. 
Cotif orlavi  (egli    scriveva    ad  un  amico)  a    seguir  nel 


r   da    I 

„ _.  che 

I.  Che  poi  il  Leopirili  poltise  ■         _..   . 

op<re  del  Ccwil,  olire  le  ricordale,  è  diQicile  rnlerln  capere,  perche 
egli,  prima  del  iS>7,  dimoia  io  Milano,  in  ChIhk"*  e  sltrove... 
Il  prof.  Cetquelb  pòi  (I  i  fa  l>en  mararifilia  ■  deiJu  icariv  numiro 
Mi  spire  Ctittrlam  nella  biblioleca  del  recanitete.  Di  C<b  ai  me- 
ravigliata, in  modo  conaimile,  io  atCNO  Leopardi  activendo  al  Gior- 
dani, ti  36  di  aellembre  1817  :  •  Se  «edele  che  10  alia  bene  a  libri 
"'  ingannale  ma  asaal.  Se  aapctte  che  Claaakl  mi  mancano  i  Uno  che 
it  ne  Qominasai  vi  farebbe  arroaaire  per  me,  e  terlo  mi  darale 
«ila  beatia  nel  capo  quando  verrete  qua.  Ma  le  mie  entrale  nun 
t«Mano  per  comperarli  e  delle  alimi  io  non     mi  vokHo  aervira    p-ft 

(1)  Delia  Lelleralura  llaliana,  caempi  e  gicidlH  di  Ceaare  Canili. 
Torino,  Unione   tipografica  ediirice,   |856. 

{')  11  Dniiuecenlo  [storia  lellerarla  ilal,)  di  Franceieo  Fiamlnt, 
Mltano.  Vallatdi,  1901,  pag.  17^. 

G,  GuiDam  3l 
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comporre;  ina   tuttavia    più   tosto  pensatamente  e  poco^ 
che  tnolto  non  ben  prima  e  pensato  e  ruminato  e  trito  ». 

Ora  sentiamo  cosa  dicono  i  biografi  del  Cesari.  Il 
Bresciani  scrive  :  «  tutti  que'  buoni  nostri  vecchi  che 
l'hanno  conosciuto  nella  sua  giovinezza  e  nelle  scuole, 
asseriscono  che  fu  sempre  acutissimo  nelf  intelligenza, 
e  nello  apprendimento  d'ogni  disciplina  ».  Il  Bonfanti 
agferma,  eh'  egli  «  era  di  prontissima  ed  assai  ferma  me- 
moria, di  perspicace  ed  elevato  ingegno  »,  e  che  si  sa- 
rebbe «  in  ogni  maniera  di  cultura  mirabilmente  distinto, 
se  il  gracile  suo  temperamento  e  l' incostante  salute  gli 
avessero  concesso  di  attendere  a  tutto,  come  bramava, 
e  come  a  tutto,  quasi  da  naturai  inclinazione  sentivasi 
tratto.  Altri,  come  il  Manuzzi,  il  Sorio,  il  Cavattoni,  af- 
fermano che  dettava  non  tanto  le  sue  lettere,  sì  anche 
gli  scritti  con  velocità  incredibile  a  chi  non  vedeva  ciò 
co'  proprii  occhi,  riserbandosi  poi  di  fare  pochissime 
correzioni,  o  piuttosto  giunte  di  botto,  agli  scritti  de- 
stinati per  la  stampa.  Dal  che  ognuno  può  intendere, 
che  la  finezza  de'  concetti,  la  gravità  delle  sentenze  e  la 
dignità  ed  eleganza  dello  stile  nel  Cesari  non  erano  né 
studio  ne  arte  né  ostentazione,  ma  natura  e  suo  proprio 
costume.  E  il  Vannetti  non  senza  ragione  gli  scriveva: 
€  Lodo  bene  la  fecondità  del  tuo  ingegno,  ma  scrivi 
troppo  »;  e  il  Villardi  non  senza  ragione  esagera  la 
cosa,  dicendo  che  «  stampava  sempre  quanto  gli  veniva 
dettato  a  penna  corrente,  senza  altrimenti  copiarlo;  e 
senza  quasi  una  cassatura  ».  Vedi  pure  a  pag.  320-32i. 

Laonde  quanto  all'  ingegno^  al  genio  e  alla  venaj  non 
può  dirsi  che  fosse  similissimo  al  Bembo,  come  scrisse 
il  Leopardi  in  un  brutto  momento  della  sua  vita,  e  pro- 
babilmente senza  aver  lette  1'  Opere  più  lodate  del  Ce- 
sari ;  dalle  lettere  del  quale  rimane  viemeglio  chianto  e 
provato  il  mio  assunto.  In  una  del  16  luglio  1827,  al 
prof.  Fontana  :  •  Ben  vorrei  io,  che  alcuno  intendesse 
che  altri  può  farlo  bene  comecché  presto,  e  che  non  è 
il  modo  vero  da  far  le  cose  belle  e  compite,  il   farle  in 
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molti  mesi,  e  rimandarle  e  fregarle  e  lisciarle  e  slrofì- 
narie  senza  fine  ».  In  altra  del  20  febbrajo  182^,  al 
Ghersa:  •  Quando  altri  ha  ornato  od  espresso  bene  il 
proprio  concetto,  col  troppo  lisciarlo,  e  azzimarlo,  e  raf- 
fazzonarlo, gli  fa  perdere  quel  natio  nitore  di  schietta 
bellezza,  che  vi  aveva  spirato  nella  formazione  primiera; 
e  così  si  perde  il  tratto  per  V  ambio  •.  Fin  qui  valga  a 
mostrare  la  teoria  del  Cesari,  tutta  in  opposizione  a 
quella  del  Bembo  nel  modo  di  scrivere  o  comporre.  E 
quanto  alla  pratica  abbiamo  pure  parecchie  sue  lettere, 
che  ce  lo  mostrano  affatto  lontano  dalle  incertezze 
eterne  del  Bembo.  Fin  dal  23  marzo  1794  scriveva  al 
Vannetti  :  «  Tante  brighe  m*  agTogano,  che  posso  vivere 
a  stento,  ho  anche  scritto,  così  come  la  penna  getta, 
un  cotal  panigiricottolo,  o  panegirichetta  che  tu  voglia 
dire,  sopra  V  Annunziazione  di  Maria,  il  quale  debbo 
recitar  posdimani  in  Chiesa,  dopo  essere  stato  confitto 
al  confessionale  dair  alba  al  mezzodì.  Al  co.  Tomitano, 
il  14  d'  aprile  1814:  «  Io  sono  affogato  a  gola  in  mille 
brighe...  Senza  li  ragionamenti  da  scrivere,  imparare  e 
recitare  ad  ogni  domenica  ;  io  dovetti  fare  gli  Esercizj 
spirituali  qui  in  S.  Sebastiano,  predicando  due  volle  il 
dì  i.  In  altra  lettera  del  23  febbraio  1824,  al  medesimo 
Tomitano  :  €  E'  voglion  essere  i5  anni,  che  predico 
tutte  le  domeniche  ;  e  di  questo  passo  tirerò  innanzi 
tanto,  quanto  mi  lascieranno  di  lena  i  miei  64  anni  che 
ho  compiti  il  17  del  passato  gennaio...  Tuttavia  tutte 
queste  faccende  non  mi  tolsero  di  lavorar  di  forza  sopra 
Daiìte  e  le  sue  Bellezze,  le  quali  ho  finito  di  compilare 
a'  2  di  febbrajo,  dì  della  Candelaja.  A  ragion  fare,  io 
ho  fornito  questo  lavoro  (che  è  di  dialoghi  34)  in  forse 
un  anno  e  mezzo.  Ora  lo  vado  ripulendo  ».  AI  Chersa, 
il  IO  aprile  1827:  «  Essendo  io  di  natura  vivace  e  nemica 
degli  indugi,  ho  scritto  1'  elogio  latinamente,  e  sono 
(era  per  dire)  in  sul  cominciare  a  farlo  italiano  ».  Al 
medesimo  Chersa,  il  23  maggio  1827;  «  Quelle  lettere 
non  le  ho,  e  nulla  mi  si  ricorda  delle  cose  dette  allora- 
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che,  vedete,  io  non  copio  mie  lettere  (guai  a  me!  mi 
terrei  morto,  se  avessi  a  farlo).  Scrivo  a  corso  di  penna 
quello  che  viene,  e  non  ci  penso  più  >,  Al  Manuzzi,  il 
23  di  aprile  1828:  -  Vi  scrissi  già  come  11  sermone  dei 
Rispelli  umani  era  diviso  in  due:  or  sappiate  clie  seri- 
vend'  io  di  colpo  1'  altro  del  Giudizio  finale  mi  sono  la- 
scialo trasportare  tanto  avanti  (nonaccoi^endomene)che 
altresì  due  ben  lunghi  ne  sono  riusciti:  il  che,  ben  credo 
non  vi  dorrà:  da  che  l'argomento  mi  par  trattato  assai  forte- 
mente »,  Al  prof.  Della  Casa,  il  ìi  di  maggio  1828:  •  Quanto 
al  vostro  strabiliare  della  mia  alacrità  e  vigorìa  di  mente 
nello  scrivere,  sappiate  che  in  forse  45  giorni  ho  quasi 
finita  la  memoria  pel  secondo  concorso  i  ;  quella  pel 
primo  concorso  fu  premiata  nei  1827,  a  Venezia.  In  altra 
lettera  del  10  giugno  successivo,  allo  sttsso  Della  Gasa: 
.  li  Parenti  mi  chiama  Vecchio;  gli  altri   mi  fanno  vec- 


'  un  malo 
uno,  che  in  forse  un  mese 
Tioria  di  forse  240  facce 
minciai  a  scrivere  il  3j  di 
maggio.  S' inlente  per  al- 
zo ed  andrò  ritoccando  •. 
;  fu  pubblic 


chio  pili  che  noi 
augurio?  Sarebbe  mai  veceh 
e  mezzo  scarabocchiò  una  h 
di  forma  di  S.^of  Cosi  è:  io 
muiv.o,  ed  ho  fornito  a'  25  i 
Irò  della  prima  bozza,  che  i 
Questa  fu  uno  degli  ultimi  s 
stoma  da  suo  nepote  Pietro,  ed  ha  questo  titolo;  1  La  Re- 
ligione Crislia-na  quanto  ai  costituti  favorisce  gf  interessi 
individuali  e  lodali,  e  spinge  la  società  al  più  allo  punto 
di perfesioHe  (Venezia,  tipografia  del  Gabinetto  letterario, 
iS3o).  Dionigi  Slrocchi  la  lesse  manoscritta,  e  la  chiami 
■  Compendio  o  trattato  d'  universale  siipiett^a  religiosa  e 
Morale  •.  E  non  solo  que^^ta  operetta  rimase  inedita 
[dopo  quelle  pubblicate  dell'autore  in  3o  volumi  circa), 
ma  come  Ri  può  vedere  dal  Catalogo  delle  edizioni 
originali,  ripubblicalo  da  me  nel  1S96,  parecchie  altre 
scritture  diverse  ebbero  la  stessa  sorte.  E  fra  queste  ri- 
mangono forse  le  più  belle,  per  spigliatezza  di  dettato, 
vo'  dire  un  centinajo,  o  più,  di  Seii/io/ji  sopra  argomenti 
a  morale    e    di    religione,  l  quali    furono, 
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quasi  tutti,  speJJtì  dall'  autore,  negli  ultimi  due  anni 
di  sua  vita,  ad  un  prete  Toscano,  da  cui  furono  recitati 
più  volte  al  popolo  di  Settimello  (presso  Firenze),  dove 
credo  fosse  parroco.  Morto  costui  passarono  all'  abate 
Manuzzi;  daj^li  eredi  di  questo  II  acquistò  nel  1894  il 
cav.  dolt.  Leone  Vicchi  ravennate,  e  da  questi  furono 
comperati  dal  doti,  leol.  Michele  Ponza,  parroco  di  Ca- 
nosio  (Saluzzo),  valente  e  fervoroso  cultore  degli  studj 
cesarìani,  il  quale  sia  ora  copiandoli  accuratamente 
sugli  autografi,  afline  di  pubblicarli  colie  stampe.  E  fa 
benissimo!...  Cosi  verrà  vie  meglio  chiarito,  che  il  Ce- 
sari si  neir  ingegno,  si  nel  genia,  si  nella  vena  non  fu 
similissiino  al  Bembo,  anzi  dissiinilissÌiiio  in  teoria  e 
in  pratica. 

.Ma  contro  l' opinione  del  Leopardi  resta  pure  il  giudizio 
de'  più  insigni  letterali  e  sapienti,  fioriti  dal  178831  1901. 
Ne  ricorderò  alcuni.  Il  Manzoni  chiama  il  Cesari  •■  uomo 
di  molto  ingegno  e  di  molta  attivila  •,  che  •  in  cose 
d'ingegno  poteva  molto  più  che  la  comune  degli  uomini  ■ 
(pag.  58  e  64).  Il  Bolla  lo  chiai.ia  scrittore  •  elegante, 
di  sana  e  profonda  dottrina  •;  il  Giordani  lo  dice  <  vera- 
mente meraviglioso  nella  Vita  di  Cristo  ■;  il  Pindemonte 
lo  chiama  valorosissimo  scrittore  e  commenlato(f  di 
Dame,  che  •  non  solo  entrar  seppe  addentro  alle  bel- 
lez^e  tutte  del  poeta,  ma  ad  entrarvi  insegnò  per  via  di 
sottilissime  considerazioni,  e  con  modi  niente  comuni: 
che  altro  è  il  vedere  e  l'indicare  quelle  bellezze,  altro 
il  profondamente  sentirle  e  farle,  usando  i  vocaboli  più 
evidenti,  più  calzanti,  più  vivi  negli  altrui  animi  trapas- 
sare (i)  ..  Lo  Strocchì  lo  appella  *  scrittor  bello,  forte, 
eloquente,  facondo,  aureo  -.  Il  NiccoUini  lo  chiama  •  va- 
lente scrittore  •.  Il  Camerini  lo  alj'erma  •  grande  scrit- 
tore, ingegno  spontaneo  quanto  non  si  crederebbe  in 
chi  si  era   avvinte  e  ribadite    le    catene    dell'  ir 


1 


f 


1)  Cfr.  Eliti  di  Ullirali  italiani  strilli  da  Ippoliie  Findimtab, 
»,  Barbara,   iSSg,  pag.  364  <  373. 
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degli  antichi,  frenato  da  giusto  governo  della  pietà  ».  Il 
Bresciani  ha  queste  parole:  «  Io  mi  godetti  il  Cesari 
pendendo  lunghe  ore  dal  labro  suo,  da  cui  tanta  sa- 
pienza e  tanta  dottrina  fluiva  degli  uomini  antichi  di 
Roma,  e  di  quel  suo  maestro  Alighieri  »  ;  poi  lo  dice 
€  d*  eloquenza  alta,  forte,  che  si  leva  e  tuona  contro  i 
vizi  deir  età  sua  ».  Il  Tommaseo  scrive:  «  Nel  Cesari 
senti  ingegno  maggiore  delle  opere,  come  negli  Italiani 
presso  che  tutti  ».  Il  Ranalli  Io  chiama  «  scrittor  franco, 
sciolto,  profondo,  alto,  acuto,  sapiente  »;  1'  Audizio  dice 
che  •  versa  a  torrenti  le  dottrine  della  religione  ». 
Giacomo  Zanella  Io  appella  t  bellissimo  esempio  di 
eloquenza  e  di  stile  »  ;  il  Carducci  lo  chiama  €  scrittore 
felice  e  lodevole  nell'  eloquenza  ecclesiastica  e  nella 
trattazione  filologica  e  letteraria  »  ;  il  Taglialatela  lo  ap- 
pella «  principe  dell'  eloquenza  sacra  »  ;  il  Panzacchi 
dice  che  «  nei  Sermoni  si  leva  ad  una  eloquenza  libera, 
calda,  talvolta  meravigliosa  »  ;  il  senatore  Luigi  Sor- 
mani-Moretti  lo  dice  «  d' ingegno  forte,  di  profonda 
dottrina,  d'  aureo  carattere,  religiosissimo  »  ;  e  monsi- 
gnor vescovo  Geremia  Bonomelli  confessa  che  •  la  lettura 
degli  scritti  del  Cesari  era  la  sua  delizia  da  giovane  ». 


IV. 


Ora,  dopo  tali  fatti  e  giudizj  solenni,  chi  potrebbe 
convenire  nell'  opinione,  del  Leopardi,  dicendo  che  il 
Cesari  mancava  di  naturale  ingegno,  di  genio,  di  fe- 
lice vena  ?  Chi  poi  affermerebbe,  senza  poterlo  mostrare, 
che  ne'  suoi  scritti  v'  è  aridità^  nudità  e  deserto  univer- 
salmente} Forse  i  ciuchi,  forse  i  dementi,  forse  i  ne- 
mici, forse  i  calunniatori  !...  Eppure  anche  fra  questa 
genia  vi  fu  un  Francesco  Villardi,  di  cui  ho  parlato  al- 
trove (i),  il  quale  dopo  aver  detto  ogni  male  dell'  opera 


(i)  Vedi  il  mio  volume  eli.:  La  qufsU'one  linguistica  e  l'amicizia 
del  P.  A,  Cesari  col  Monti,  Villardi  ce,  ed  anche  a  pag.  76  del 
presente. 
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letteraria  del  Cesari,  lasciò  queste  solenni  confessioni: 
«  Tra  la  satira  e  lo  scherzo  bernesco  vogUonsi  collo- 
care non  pochi  Capitoli  del  Cesari,  dettati  con  faci- 
lità e  belle  forme  di  lingua  quasi  effigiata  alla  norma 
del  Berni  e  del  Mauro,  e  insieme  di  Dante,  onde  ne 
cavò  uno  stile  eh*  è  tutto  suo,  e  degno  di  molta  lode. 
Nelle  Lezioni  scritturali  ò  tutto  semplice  e  schietto  ed 
elegantissimo.  Nella  esposizione  de'  libri  de'  Macabei  è 
pieno  di  nerbo  per  le  robuste  descrizioni  che  gli  cade- 
vano in  taglio  :  gareggia  con  Tito  Livio.  Anche  nel 
descrittivo,  riesce  non  poco,  e  quasi  talora  gareggia 
col  Bartoli.  Di  gran  lode  egli  è  degno  altresì  nelle  cose 
sottili  e  profonde,  che,  essendo  stato  fornito  di  molto 
acume,  vi  si  interna  facilmente,  e  le  cerca  in  ogni  sua 
parte,  e  le  rende  chiare  e  quasi  sensibili,  perocché  in 
lai  luoghi  lascia  giù  i  vocaboli  di  uso  raro  *  ()). 

Se  dunque  l'avversario,  il  nemico,  il  calunniatore 
massimo  scrisse  e  stampò  tali  lodi  in  quel  libro,  che 
intitolò  Vita  del  Cesari,  €  ma  che  Censura  alla  Vita 
era  da  intitolarsi  »,  cosa  si  dovrà  pensare  dell'  opinione 
del  Leopardi,  sapendo  che  tu,  più  che  no,  d' animo 
buono  e  generoso  ?  Ripeto  :  bisogna  pensare,  per  esser 
logico  e  giusto  e  schietto,  eh'  egli  scrisse  quel  pensiero 
in  un  brutto  momento.  Laonde  può  considerarsi  uni- 
camente come  espressione  della  sua  infelicità  fisico- 
morale.  Chi  volesse  negar  questo,  verrebbe  a  dire 
che  furono  una  mandra  di  pecore  o  di  ciuchi  tutti  que' 
letterati  e  scienziati  insigni,  i  quali  parlarono  e  scris- 
sero in  senso  opposto  all'  opinione  del  Leopardi;  rico- 
noscendo nel  Cesari  ingegno  acutissimo,  e  profonda 
dottrina,  e  facondia  o  vena,  si  nel  parlare  e  si  nello 
scrivere.  Basta  riandare  o  aver  innanzi  agli  occhi  1'  O- 
pere  di  un  tanto  scrittore  per  convenire  nel  mio  detto. 
E,  in  vero,   come   mai    avrebbe    potuto   scrivere   tante 


(i)  Varie  optrelie  del  P.  Maestro  Francesco    Vilìardi,  minor  con- 
^intuale,  Padova,  coi  tipi  della  Minerva,  i832,  pag.   i5,  16  e  Sa. 
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opere  e  si  svariate  il  Cesari,  se  non  avesse  avuto 
ingegno  e  vena?  come  mai  poteva  comporre  tante 
opere  il  Cesari,  che  ebbe  salute  piuttosto  incostante, 
e  visse  non  più  di  68  anni  ?  !...  E  come  mai  potreb- 
b'  essere  aridità,  nudità  e  deserto  universalmente  nelle 
Opere  del  Cesari,  se  furono  e  sono  tanto  lodate  ed 
applaudite?  E  come  mai  gì*  Italiani  potrebbero  lodare 
gli  scritti  del  Cesari,  se  non  li  conoscessero,  se  non 
li  avessero  letti  >....  Potrebbero  forse  aver  perduto  il 
senno  tutti  lutti,  eccettuato  il  solo  Leopardi,  lodando 
ciò  che  non  conobbero?...  E  se  così  fosse,  come  sareb- 
bero slate  ristampate  esse  opere  in  ogni  parte  d'  I- 
talia?  Erano  forse  così  gonzi  gli  editori,  da  porre  in 
commercio  roba  vuota,  insipida,  inutile  r....  Era  forse 
tanto  sciocco  il  Cesari  da  stampare  e  ristampare  a 
sue  spese,  come  fece,  le  proprie  opere  e  in  sì  gran  nu- 
mero d'esemplari?  Erano  forse  gonzi  gli  editori  Napo- 
letani, i  quali  fin  da  quando  viveva  1'  Autore  ristampa- 
rono', celatamente  s' intende,  quasi  tutte  le  stesse  opere? 
Erano  forse  pazzi  coloro  che  all'  annunzio  della  morte 
del  Cesali,  si  alfretlarono  a  ristampare  specialmente  le 
sue  opere  sacre,  che  formano  parecchi  volumi?  il 
che  avvenne  in  Torino,  in  Milano,  in  Cremona,  in  Ve- 
nezia, in  Ancona,  in  Bologna,  in  Firenze,  in  Parma,  in 
Roma,  in  Palermo,  in  Napoli,  in  Genova  ed  altrove? 
Fu  forse  uno  sciocco  Cesare  Guasti,  che  in  Prato  pei 
tipi  paterni,  ristampò  due  volte  le  opere  morali  e 
sacre,  in  6  grossi  volumoni  ?  fu  forse  pazzo  1'  editore 
Giovanni  Silvestri  di  Milano,  che  ristampò  fin  tre  volte 
tutte  le  opere  dello  stesso  autore,  in  32  volumi?  fu  forse 
pazzo  r  editore  Marietti  di  Torino,  che  ristampò  pure 
due  volte  le  opere  sacro-morali,  in  6  grossi  volumoni?.- 
Sono  forse  gonzi  coloro,  che  anche  addesso  cercano  e 
comperano  opere  del  (Cesari  ?...  Io  credo  piuttosto  che 
il  Leopardi  scrivesse  quel  suo  pensiero  in  un  momento 
terribile  della  sua  misera  vita;  e  cosi  creJo  penseranno 
altresì   tutti    coloro,   che    non    ignorano    le    Opere    del 
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Cesari.  Comunque  sia,  passo  pure  al  terzo  ed  ultimo  punto 
deli'  opinione  Leopardiana. 

«  Pachi  a  niuno  lìti  ttoslri  autori  e  libri  che  hanno 
avuto  fama  e  che  si  stampano  ancora  furono  mai  così 
poveri  per  questa  parte,  come  il  Bembo  e  gli  scritti  suoi  », 

in  queste  parole  non  è  più  contemplato  il  Cesari; 
si  riferiscono,  per  conclusione  di  lutto  il  resto,  al  solo 
Bembo.  Sicché  1'  opinione  si  mostra  erronea  da  sé. 
Il  povero  Leopardi  iia  cominciato  col  ribadire  nel 
modo  più  assoluto,  ciie  i  due  scrittori  sono  si/niUssiini; 
poi  finisce  col  ridurre  il  suo  calpestio  in  capo  al  solo 
Bembo,  [n  (al  modo  viene  a  confessare,  senz'  accorgi- 
mento, che  i  due  restauratori  sono  dijfereiiii  per  inge- 
gno ed  arte;  quindi  dissiniiUssiwi  nella  teoria  e  nella 
pratica,  come  si  vede  dalle  Opere  loro,  e  come  pure  lo 
attestano  i  giudizj  opposti,  che  abbiamo  intorno  alle 
medesime.  SicchÈ  bisogna  concludere:  che  l'opinione 
del  Leopardi  fu,  più  che  altro,  un'impressione  dell'u- 
mana infermila,  e  che  talora  può  essere  sentita  da 
chiunque,  sia  pur  lungi  dall'  infelicità  leopardiana;  e, 
per  accennare  un  caso,  mi  fermerò  in  me  stesso. 

Uno  de'  più  cari  sollazzi  della  mìa  vita  si  è  lo  stu- 
dio delle  Opere  del  Cesari  e  degli  altri  scrittori  suoi 
contemporanei.  Eppure  a  sera  inoltrata,  quando,  op- 
presso dalle  occupazioni  più  necessarie  della  giornata, 
sarebbe  l'ora  dì  godere  il  riposo  notturno,  anche  un 
tanto  piacere  mi  riesce  ugiiioso.  Anzi  ogni  cosa  mi  pare 
fumo,  borra,  ridicolaggine,  e  nulla  più;  compresi  anche 
i  libri  del  Cesari.  Ma  goduto  il  notturno  riposo,  fino  allo 
schiarrir  del  giorno  seguente,  mi  alzo  e,  tutto  sereno  di 
corpo  e  di  mente,  sento  doppio  amore  a  tali  studj;  e  mi 
rincrescerebbe  non  poter  quotidianamente  dedicare  ad 
essi  qualche  ora,  come  soglio.  Confesso  che  non  scrivo 
i  miei  poveri  pensieri,  come  usava  spesso  il  Leopardi; 
ma  se  scrivessi  e  pubblicassi  quelli   che  mi   vanno    per 

'a  mente  la  sera,  potrebbero  esser  creduli? Io   credo 

piuttosto,  che  sarebbero  degni  di  riso  o  di  compassione.., 
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E  perchè  dunque  un  Leopardi,  grande  ingegno,  ha 
scritto  quel  suo  pensiero,  opposto  a  quelli  de'  più  sa- 
pienti uomini  del  secolo  xix,  si  potrà  dire  che  meriti 
fede?  Sono  forse  infallibili  i  grandi  ingegni?  e  non  può 
dunque  errare  un  grand'  uomo,  come  fu  il  Leopardi  ?... 
In  questo  caso  lascio  il  giudizio  a  coloro,  che  hanno 
letto  gli  scritti  del  Cesari  colla  mente  serena.  E  spero 
che  essi  diranno  pure,  che  il  Zibaldone  del  Leopardi  ci 
rispecchia  l' animo  del  poeta  trascinato  dalle  intemperie 
corporali  ;  che  egli  ceito  non  1'  avrebbe  pubblicato  colle 
stampe,  e  neppur  pensato  che  ciò  venisse  fatto  da  altri. 
E  dato  anche,  che  1'  avesse  potuto  stampare,  avrebbe 
certo  ommessi,  corretti  o  mutati  parecchi  pensieri.  Forse 
anche  quello  sul  Bembo  e  il  Cesari  ;  forse  altresì  parec- 
chie quisquiglie,  che  ingrossano,  poco  utilmente,  quei 
sette  volumi  del  suo  Zibaldone.  E  spero  che  queste  mie 
induzioni  non  sembreranno  fuor  di  proposito  a  chi  leg- 
gerà ciò  che  egli  (migliorato  di  salute  nel  tempo  della 
sua  dimora  in  Pisa)  scriveva  il  5  maggio  1828  dello  stesso 
Cesari  (pag.  473..),  e  più  lardi  ancora,  il  1.°  luglio  1829, 
all'  ab.  Manuzzi  :  «  Ella  ha  tatto  un  bel  dono  all'  Italia 
pubblicando  1'  opuscolo  del  padre  Cesari  e  a  me  ha  fatto 
un  dono  e  un  favore,  di  cui  le  sono  tenuto  cordialmente 
e  la  ringrazio  con  ogni  efficacia  »  (1).  E  eh*  egli  tenes- 
se, anche  di  poi,  in  buon  conto  il  Cesari  e  chi  sostenea 
le  sue  dottrine,  resta  pure  una  prova  luminosa  in  que- 
st'altro fatterello. 

Avendo  il  Manuzzi  composto  i  Cenni  su  la  vita  e 
V  opere  del  Cesari  (de'  quali  ho  parlato  a  pag.  448), 
chiese  di  pubblicarli  nell'  Antologia  di  Firenze.  Ma  il 
direttore  Giampietro  Vieusseaux  (  in  questo  caso  prote- 
stante di  nome  e  di  fatto  )  «  non  li  voleva  ammet- 
tere: cosa  singolare,    Giordani,  Forti   e  Montani  furono 


(1)  Lo  ringrazia  dell'  Antidoto  pe'  giovani  studiosi  contro  le  no- 
vita  in  opera  di  lingua  italiana  scritto  da  Antonio  Cesari.  Vedi  Epi- 
stoìario  clt.,  voi.  II,  pag.  873. 
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quelli  che  a  Torza  di  raccomandazioni  lo  indussero  ad 
accettarli  >.  Di  ciie  mostrò  poi  d'essere  pentito  ;  e 
scrisse  pure  at  Leopardi,  il  i."  di  settembre  1829  :  .  sarò 
consolato  se  mi  direte  clie  per  molti  il  panegirico  dip. 
Antonio  Cesari  sarà  una  bella  cosa.  Mi  venisse  almeno 
qualche  nuovo  associato.  Orto  che  quell'  ariicolo  pare 
fatto  piulloslo  pel  giornale  di  Modena,  che  per  quello  dt 
Firenze  (i).  Ha  questo  di  buono  che  agli  occhi  di  molti 
servirà  di  passaporto. 
Si  capisce  che  gli  puliv 


lauto  merito  e  giustizia 
si  conosce  che  una  gei 
lo  scritto  del  Manuzzi, 
naie,  perchè  scrilta  d; 
qua!'  era    il    Cesari,  la 


ntendete  ■ .  Tapinello  ! 
forte  gli  elogi  tributati,  con 
un  prete  qual'  era  il  Cesari,- 
lelleraria,  com'  era  reputato 
[enea  indegna  del  suo  gior- 
prete  e  in  lode  d'un  prete 
anima,  candida  e  ajfettuosa,. 
esultava  per  ogni  cosa  bella  e  buona;  fosse  pur  venula 
dalle  mani  d'un  turco!  Ma  dai  meschini  pregiudizi  ^^^ 
Vieusseaux  parve  ben  lungi  1'  animo  buono  e  generoso 
del  Leopardi;  il  quale,  convenendo  pienamente  col 
Giordani,  gli  rispose  il  26  di  settembre  1829,  che  aveva 
fatto  •  molto  bene  ■  d'inserire  nell'  Antologia  \'  articolo 
del  Manuzzi,  e  perchè  •  scritto  con  molla  chiarezza  », 
e  perchè  •  valeva  a  procurare  sempre  nuovi  amatori  • 
al  giornale,  .  bisognoso  di  articoli  di  letteratura  •,  e  per- 
chè il  Manuzzi  diljerendo  dai  prìticipii  dell'  Antotogia^ 
non  poteva  dargli  punto  fastidio,  avendo  soscritto  il 
suo  articolo  (2). 

Nuli'  altEO  mi  resta  a  dire  intorno  al  Cesari  e  al 
Leopardi.  Rimane  però,  e  rimarrà  sempre  da  rimpian- 
gere il  gran  peccalo  dell'  umana  natura,  che  colie  sue 
miserie  og"uscò  tanto  l'eccelsa  mente  del  Recanatese. 

OlUSBPPB    GUIDBTTI. 


(1)  11  gfornile  di  Modena,  anzi  periodico  celebrato    e  che 
lunfis  vita,  poclB  questo  titolo  :  Utuorit  di    K/Ul'ont  e   di 
Ittliralura,  pel  quale  scrlTevano  ipectalmenle  it  Baialdi,  il 
il  Cavedonl,  il  Pedeiiinr,  Il  Galvani  ed  altri  itluatfl  modenes 

(1)  Cfr.  Epiiiolarlo  det  Leopardi  cil.,  voi.  Il,  psg.  379. 


Morale 
Paicnii, 

t 
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333.  -  Il  Cesari  commentatore  di  Dante, 

Non  parlo  di  quella  spezie  di  lavoro,  che  il  nostro 
Filippo  [Rosa  Morando]  parea  desiderare  in  quella  Let- 
tera al  zio  Bianchini,  ove  dice  che  in  Italia  non  s'  e 
ceduto  coinento  ancora,  che  le  bellezze  poetiche  e  rettoriche 
d*  uno  scrittore  abbia  fatto  conoscere.  Ciò  che  non  di- 
rebbe ora,  che  il  nostro  Cesari  non  solo  entrar  seppe 
addentro  alle  bellezze  tutte  di  Dante,  ma  ad  entrarvi  in- 
segnò per  via  di  sottilissime  considerazioni,  e  con  modi 
niente  comuni:  che  altro  è  il  vedere  e  1'  indicare  quelle 
bellezze,  altro  il  profondamente  sentirle  e  farle,  usando  i 
vocaboli  più  evidenti,  più  calzanti,  più  vivi,  negli  altriii 
animi  trapassare. 

Ippolito  Pindemontb 

nella  sua  opera:  Elogi  de*  Letterati  Italiani  (pubblicati  la  prima  volta 
in  Verona  nel  1826J,  F.renze,  Barbèra-Bianchi,    1859,  pag.  SyS. 

334.  -  Il  Cesari  e  il  ridicolo. 

I  letterati  che  opponendosi  alle  sue  dottrine  hanno 
voluto  spargere  il  ridicolo  sulla  sua  persona,  come  non 
r  hanno  persuaso,  punto  non  1'  aglissero.  Che  cosa  fosse 
il  ridicolo  o  non  sapeva,  o,  sapendolo,  non  se  ne  cu- 
rava. Forse  ei  credeva  che  anche  nel  fatto  della  lingua, 
come  della  religione,  gli  bisognasse  percorrere  la  pro- 
pria via  con  la  nobile  calma  della  divozione  tra  il  deriso, 
«  lo  strepito  di  una  turba  ribelle  e  sconsigliata. 

Davide  Bertolotti  (1784-1860) 
eie  lo  Spettatore  Italiano  dell'  an.no  1829,  tomo  x,  pag.  5o3. 

335.  -  L'ironia  ?iegli  scritti  del   Cesari. 

II  Cesari  è  spada  ben  terribile  ed  acutissima  quando 
usa  dell'  ironia.  Io  non  leggo  mai  e  quella  che  è  posta 
nell'orazione   del    Sacramento    e    T  altra    nell'orazione 
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sopra  l'amar  i  nemici,  che  non  mi  senta  1'  anima  abbrir 
lidire,  e  non  dica:  guai  a'  nemici  buoi,  se  egli  fosse 
stalo  meno  modesto  è  men  ottimo  della  pia  anima  che 
era!  di  quell'anima,  che  sempre  pose  opera,  acciocché 
il  mondo  sapesse,  st  voler  essere  in  prima  caltolicissi- 
mo  sacerdote,  e  poi  uomo  di  lettere.  Guai  a  loro!  che 
il  pungere  a  guaio  pur  egli  avrebbe  saputo;  e  non  so 
se  coloro  avrebbero  avuto  fiato  di  si  forte  strillare 
contro  lui,  e  di  poriai-si  tanto  alto  il  capo,  sboccando 
ingiurie  contro  il  paziente  ed  umile  uomo,  il  quale  per- 
donava e  benediceva  agii  offensori,  e  st  medesimo 
quasi  niente  stimava.  Ma  essi  a  lìdanza,  già  sicuri  che 
ii  Prete  dell' Oralotio  lenea  chiodato  l'arco  e  la  feretra 
a'  pie  del  Crocefisso,  e  di  là  non  avrebbeli  tolti.  Avvi 
una  gente  sì  accorta  e  si  poderosa,  che  lietamente  viene 
in  campo,  ed  è  certissima  della  vittoria,  perche  sa  che 
le  virtù  del  suo  nemico  le  son  d'  usbergo.  Che  brava, 
che  gente  cavalleresca! 

I  giovani  amorevoli  allo  studio  sien  cortesi  di  at- 
tentamente leggere  quell'  ironia,  e  da  lei  apprendere 
l'usarla  si,  ma  rado  e  sempre  con  parole  bievi  e  di- 
gnitose. Se  queste  condizioni  non  sieno  mantenute, 
l' ironia  renderù  il  ragionamento  o  satira  o  parlar  giul- 
laresco. Il  che  È  indegno  dell'oratore  cristiano,  del  luo- 
go santo,  della  parola  divina  e  de    medesimi  ascoltatori. 

Verona,  i6  morso  iS^o. 

CesARE  Catattom 

nelle  Osiirvailuni  sopra  11  SS.  Natali    ii    G     Crii 
inidita  d  ■   -        ■    "  

336. 

A  far  mutazioni  ne'  regni  della  poesia  non  basta 
l' ingegno  d'  un  critico  ;  ci  abbisogna  1'  anima  d'  un 
poeta  ;  imperocché  non  si  tratta  solo  d'  una  o  d"  un'  al- 
tra scuola  letteraria,  ma  d' una  vera  rivoluzione  nelle 
idee  e  negli  aj'ettj  del  popolo.    E    io    credo    che    a    ud 
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mutamento  più  che  letterario  avesse    intesa    la    mite  e 

-affettuosa  anima  il  Cesari,  schiacciato  (i)  dall'  orcrogUosa 

ignoranza  e  dall'  ingratitudine  del  secolo. 

Isidoro  Del  Lungo 

•nel  suo  discorso  :  Della  Ficehia  Poesia  Italiana  e  d'  una  raccolta  di 
Rimatori  Trecentisti  fatta  da  Giosuè  Carducci  :  Firenze,  tipografia 
Spiombi,  1862,  p8g.  9. 

337. 

Il  Cesari  e  i  governi  politici  del  suo  tempo. 

Mi  propongo  di  svolgere  quest'argomento,  allorché 
mi  sarà  dato  di  poter  consultare  alcuni  documenti  ine- 
diti e  adatto  sconosciuti,  che  dovrebbero  esistere  in 
"Verona  e  in  Milano.  E  sarà,  credo,  uno  de'  più  impor- 
tanti e  curiosi  per  la  vita  del  Cesari  ;  il  quale  non  fu 
punto  un  uomo  politico,  sibbene  un  Apostolo  della 
religione  e  della  morale  di  Cristo,  nel  senso  più  largo 
e  pieno  della  parola.  Infatti  la  difesa  di  queste  fu 
sempre,  altresì  in  tempi  a  loro  contrarli,  il  perno 
della  sua  vita  e  de'  suoi  interessi.  Egli  lodò  sempre  il 
bene  dovunque  fosse,  anche  nelle  opere  più  imper- 
fette; dovunque  venisse;  fosse  pur  venuto  dalle  mani 
d'un  turco!  Per  amore  della  religione  e  della  mo- 
rale di  Cristo,  parlò  franco  e  leale  all'  orecchie  dei 
reggitori  e  prefetti  del  regno  Italico,  riprovando  gli 
abusi  tiranneschi,  e  gli  empi  attentati.  Per  questo 
fu  trattato  da  indiscreto,  da  fiero  nel  riprendere  certi 
vizj,  da  turbator  di  coscienze.  I  censori  governativi 
vegliarono  sopra  di  lui;  la  curiosità  pubblica  stette 
vegliatrice  ai  suoi  liberi   ed  evangelici  ragionamenti  ;  il 


(1)  Che  una  turba  insolente  abbfa  tentato,  con    bi5>simi    e    ca- 
lunnie d'  ogni  sorta,  di  schiacciare  il  Cesari  è  notevolissimo,  ed  ap- 
pare luminosamente  anche  dal  presente  libro.  Ma  stratta    genia    ha 
•conseguito  un  frutto  ed  un  fine  non  dissimile    a   quello,    che    della 
liana  e  del  Bue  narra  Esopo  in  una  sua  favoletta. 
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governo  Austriaco  tenne  lui  e  la  sua  Congregazione 
religiosa  fra  la  setta  de'  carbonari;  in  modo  che  gli  era 
impedita  o  ritardata  irragionevolmente  la  stampa  di 
qualunque  suo  scritto,  persino  la  ristampa  de  /  Fioretti 
di  5:  Francesco.  Nel  1820,  mentre  tanti  laici  e  preti  fu- 
rono catturati  come  carbonari,  a  lui  fu  vietato  T  eserci- 
zio della  predicazione,  che  soleva  fare  specialmente  ogni 
domenica  nella  chiesa  della  sua  diletta  Congregazione, 
già  soppressa  fin  dal  1810.  Di  tale  divieto  del  governo 
Austriaco,  se  ne  dolse  amaramente  mons.  Innocenzo  Li- 
ruti  (dottissimo  e  santo  frate  Benedettino)  allora  vescovo 
di  Verona.  Il  quale  scriveva  al  Governatore,  a  Milano  : 
«  Io  ho  ben  de'  zelanti  e  dotti  predicatori,  che  il  vizio 
fanno  abbominare  alla  gente;  e  ne  la  vorrebbon  ritrarre. 
Fra  questi  predicatori  uno  de'  più  zelanti,  e  forti,  ed 
eloquenti  ò  il  prete  Antonio  Cesari,  che  io  ho  carissimo. 
Or  questo  suo  zelo  e  valore  gli  fu  reputato  a  delitto 
con  aperta  calunnia  e  maligne  interpretazioni  date  alle 
sue  parole,  e  gli  fu  fatto  lo  sfregio  (  di  che  io  già  scrissi 
a  V.  E.)  del  quale  tutti  i  buoni  in  degnarono  fortemente: 
il  che  è  stato  un  ferir  me  medesimo  nella  pupilla  degli 
occhi  ».  In  fatti  il  Cesari  magnanimo  e  veritiero,  fidato 
nella  santità  della  sua  religione  e  coscienza,  che  fran- 
cheggia ogni  evangelico  oratore,  fu  rimesso  «  nel  debito 
onore  »,  rimontò  il  suo  pergamo,  rivide  accresciuto  il 
numero  de'  suoi  uditori,  stese  i  suoi  liberi  inchiostri, 
diede  esercizj,  stampò  vite  ed  elogi  d'  ogni  maniera,  né 
tnai  chiuse  la  bocca,  nò  spuntò  la  sua  penna.  E  fu 
pure  spada  acuta  e  terribile  contro  gli  abusi  del  Clero; 
persin  contro  prelati  della  s.  Chiesa:  insomma  contro 
tutto  ciò  che  potesse  minimamente  offendere  la  religione 
€  la  morale  di  Cristo.  Quella  religione  di  amore  e  di 
carità,  che  non  ammette  punto  che  altri  faccia  un  male 
perchè  ne  avvenga  un  bene;  quella  religione  che,  come 
dice  il  Manzoni,  ispira  fiducia  in  Dio,  «  raddolcisce  i 
mali  e  li  rende  utili  per  una  vita  migliore  >».  Questa 
religione,    ripeto,  fu  il  perno  della  sua    vita  e  dei    suoi 
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interessi,  la  tenne  cara  più  che  la  pupilla  degli  occhi;  e 
nella  sua  celebre  Dissertazione,  premiata  al  concorso  di 
Venezia,  scriveva:  €  Sola  questa  religione  promuove 
tutte  le  virtù,  sola  stermina  tutti  i  vizj;  e  (che  è  più) 
sola  produce  e  forma  gli  uomini  virtuosi  e  dabbene. 
Fate  osservar  la  legge  di  Cristo,  ed  ogni  impero,  ogni 
popolo  sono  tranquilli,  sicuri,  felici  ».  Tali,  e  non  altri, 
furono  i  propositi  nella  mente,  nella  vita  e  negli  scritti 
di  quel  grand' uomo;  il  cui  vero  e  vivo  ritratto  verrà 
rinfrescato  colla  pubblicazione  del  suo  Epistolario, 

Giuseppe  Guidetti. 

338. 

A  Giuseppe  Guidetti.  —  ...Stimo  che  Ella  abbia 
fatto  e  vada  facendo  opera  proficua  e  lodevole  nello 
studiare  con  diligenza  e  amore  il  Cesari  e  nel  rimetterio 
in  piena  luce.  Anche  i  fogli  di  stampa,  che  ho  letto  con 
piacere  molto  e  con  profitto,  e  che  insieme  con  questa 
Le  rimando,  insegnano  assai  sulle  idee  e  sui  propositi 
di  quel  valentuomo  (1).  11  quale,  certo,  operò  con  molta 
egìcacia  in  prò  della  italianità  ;  giovando  anche  con 
le  sue  teoriche  e  pratiche  esagerazioni  al  ritorno  verso 
la  schiettezza  e  la  vivezza  della  lingua;  e  dando  insigni 
documenti  di  dottrina,  di  bontà,  e  di  arte.  Ciò  che  Ella 
mi  fa  r  onore  di  citare  dal  mio  «  Ottocento  »  non  é  che 
una  parte  passeggiera  del  giudizio  che  fo  delle  Opere 
e  dell'  animo  del  Cesari  in  quel  mio  libro,  dove  spesso 
e  a  più  riprese  torno  su  lui.  Ed  ella  vedrà  poi,  nelle 
note,  indicati  tutti  i  suoi  lavori;  dico  di  Lei,  che  ha 
cosi  nobilmente  e  utilmente  lavorato  suir  argomento,  e 
che  è  certo  il  più  dotto  e  fervido  de'  Cesariani.... 

Novilara  (Pesaro)  18  agosto  igo2. 

Guido  Mazzoni. 


(f)  Si  accenna  ai  primi  sei  fogli  del  presente  libro,    intorno   *^ 


Cesari  e  al  Manzoni. 


^mmmfw 


ALBERO   GENEOLOGICO 
DELLA  FAMIGLIA  CESARI  IN  VERONA. 


AVVERTENZA. 

Compilai  il  presente  albero  geneoiogico  su  notizie  avute  dalia 
gentilezza  di  onorevoli  persone:  quali  sono  Andrea  Cesari,  frate  delia 
Congregazione  dell'  Oratorio  di  Verona  e  pronipote  del  celebre  Fi- 
lippino; il  prof.  can.  Giovanni  Sichiro.io  di  Rovigc  :  il  P.  Gio.  Bat- 
tista Simeoni  dell'Oratorio  di  Verona;  e  il  cav.  prof.  Giuseppe  Bia- 
dego,  bibliotecario  Comunale  della  stessa  città.  Il  quale  con 
una  sua  lettera,  dell*  ii  Aprile  1002,  segnata  N°  4S6  Vl.^,  mi 
scriveva  cost:  <  Le  rimando  I'  Albero  geneoiogico  della  famiglia 
Cesari  con  poche  agpiunte.  In  conclusione  le  indagini  hanno  ri- 
chiesto molto  lavoro  e  dato  poco  frutto.  Ma  è  da  notare  che  non 
abbiamo  qui  registri  di  matrimoni  e  che  i  registri  dei  nati  comin- 
ciano con  l'anno  lySi  e  finiscono  (come  i  registri  dei  morti)  col 
179H.  Per  gli  antenati  di  Bernardo,  almeno  in  linea  reità,  ho  ten- 
tato se  fosse  possibile  di  aggiungere  qualche  nome  rovistando  tra 
i  proces5Ì  civili  ed  i  registri  d'istromenti  di  molle  collezioni,  ma  inu- 
tilmente... È  poi  strano  che  non  si  trovi  la  nascita  di  Anna...  Dopo 
di  aver  esaminato  due  volte  senzn  frutto  i  registri  dei  battezzati..., 
anche  cercando  Scartezzini,  non  mi  è  riuscito  di  trovarla.  Forse 
non  sarà  nata  a  Verona  ». 

G.  Guidetti. 


BERNARI 

Pi 

moiì  ti   21 

fu  sposo  di  D 

morta    il    3o   oi 

Angela    Guniber 

i8  marzo  1791. 


Anna'  ANTONIO'  Filippo  e  Lucia        Teresa'           Fra 

mori  vedova  di  il  celebre  padre  gemelli,  nati    il    nacque  il  3  feb-    natoli 

Glo.      Antonio  dell'    Oratorio  iBgennajoiyóa,    brajo    1768,    fu    jo  17^ 

Scartezzini,  il  2  nacque     il     1  6  morto  P  uno   il    monaca  Agosti-   il  3i 

giugno  i8i4;la-  gennajo  1760  e  16,  l'altra  il  14 

sciò  il  figlio  dott.  morì  il   i.  otto-  detto. 

bre   1828. 


Pietro,  il  quale 
morì  nel  i83"^, 
d*  anni  57,  la- 
sciando la  mo- 
glie Rosa  Fau- 
stini. 


niana  in  s.  Gior-    S. 
gio,  ove  morì  il 


IO  febbraio  1826. 


Ao 


Giovanna 

nacque  il  1  set- 
tembre 1819,  e 
vive  in  Becca- 
civetta,  villetta 
prediletta  al  ce- 
lebre Oratoriono 
(vedi  a  pag.  178} 


Giacomo  Laura  Antonio 

nacque  nel  giù-    nacque  il  29 giù-  nacque  nel    lu- 

gno  1821,    morì    gno  1823  e  mo-  glio  i835  e  mo- 

nell'ottobre  del    ri  monaca  Ola-  ri       coadiutore 

1822.  rissa  il  9  agosto  gesuita  in     Itu 

i885.  d'  America,  nel 

1S75. 


Frani 

gemei 
luglio 
morta 
l'altre 


Annotazioni  all'  Albero  gene 


(1)  •  Martedì  9  agoftto  1763  -  Ckilomba  -  «  Il 
sifr.  Beroardo  Cesari  d^  anni  80  è  mtrto  all'  o- 
re  7  di  caduta  appopletica  m  medi  2.  Va  aepolto 
ai  Colombini.  Mt^dico  Fracaasini  »  (Antichi  Ar- 
chivi Veronesi  ;  Archivio  del  Conauae,  Reifistro 
morti  Città,  n.  32  a  pa(f.  31. 

(2)  Nei  rejristri  della  parocchia  de^  PP.  Fi- 
lippini di  Verona  si  le«ge:  «  Cesari  Pietro  fi^flio 
di  Bernardo  è  morto  il  21  febbraio  1803 . 

(3)  «r  Martedì  31  ottobre  1769  -  S.  Pietro  in  oar- 
nazio.  Domenica  moglie  di  Pietro  Cttsari  di  anni  40 

-  morì  ier  sera  hIIc  ore  1  di  parto  e  rìsta(?no  nel 
capo  in  giorni  15.  Medico  Pompei.  »  (Kegistro 
morti  Città,  n.  33,  pa^.  46). 

(4)  (r  Domenica  13  marzo  1791  -  SS.  Apostoli. 

-  La  sig.  Angela  in.>^lie  dei  si^f.  Putro  Cesari  di 


anni  65  ctr.  è  morta  ai 
in  ffiorni  9.  Medico  Ci 
Citta  del  1791,  pa^.  ì\ 

(5)  Di  Anna  Ma 
scriveva  alP  ubate  Oia 
reto,  \\  2  p^iagno  ISll: 
mando  qaesti  dua  versi 
mia  sorella  vedova  Si:i| 
tela  a  Dio  Kpeaao  nò"  1 
lìoni,  ed  a  me  dinttan 
di  amor  cristiano,  eosìi 

(6)  ff  Colomba  •  17 
Giuseppe  f.  d«I  sig*.  Pu 
li  16  -  e  battessdto  il  ^i* 
tezsati  D.  11,  p.  àS'. 


:esari 


'ajo  180  3, 
caNadalini   (3) 
176Q,    poi    di 
\],  defunta      il 


•         Giacomo  " 

ina-   nacque  il   ai  a- 

)rto    prile     1767,     fu 

I  a   sposo  di  Teresa 

Cara  vana, e  morì 

il  19  luglio  1807. 

l 

Pietro 

nacque  nel  1787  e  mo- 
^\  nel  1872;  fu  sposo 
di  LucioIIi  Maria,  figlia 
di  Andrea  e  Cecilia  Ca- 
slraizaghl,  nata  nel  1801 
e  morta  nel  1878. 
I 


I 

Alvisa  0  Luigi 

nato  il  i3  sett. 
1768,  morto  11  5 
giugno  1771. 


Pietro 

morto    appena 
nato  il  30  otto- 
bre 1769. 


Gaetano' 

unico  nato  dal- 
la Gamberoni, 
morì  celibe  di 
anni  70,  il  18 
dicembre  1842 
in  Rovigo. 


Vico 

linei 
l'uno 
853, 


Pellegrino 

nato  nel  giugno 
1829  e  morto  nel 
i832. 


Carlo 
e  Giovanbatt. 

gemelli,  nati  il 
3Q  giugno  1882 
1'  uno  mor»  nel 
1899  sacerdote 
dell'Oratorio  di 
Verona,  l'altro 
morì  nel  1837. 


Cecilia 

naia  il  4  no- 
vera. 1884,  mor- 
ta monaca  Cla- 
rissa nel  i856. 


.      I 

Andrea 

nacque  il  10 
marzo  i838,  vive 
m  Verona  frate 
laico  dell'  Ora- 
torio, ed  è  1»  u- 
nico  rampollo 
del  suo  stipite. 


Sco  della  famiglia  Cesari. 


•/l.  d^  infiammazione 
'"•»  (Registro    morti 

rf!  n'®^""®  Oratoriano 
«'0  Beitramì  di  Rove- 
Ifafitto  dal  dolore  vi 
^.  /la  chiamata  a  so 
•  ?',  deh  !  voi  ricorda- 
"J  vostri,  e  nelle  ora- 
il*»  ^^"0**0  cambio 
'Ita  presente  ». 

'^^ff-^nnaio.  .  Antonio 
^.BiruaTvio  Cesari  nato 
'letto  ».  (Registro  Bat- 


l7)  «  Colomba  -  1763,  6  febb.  Teresa  Marga- 
rita figlia  di  Pietro  f.  di  Bernardo  Cesari,  nata 
li  3  e  battezzata  il  giorno  d.to  »  (Registro  Battez- 
zati Citta,  n.  12,  p.  56). 

(8)  «  S.  Pietro  Incarnano  -  1767  -  22  Aprile 
-  Giacomo  Bernardo  Serafino  f.  di  Pietro  Cesari, 
nato  il  21,  alPore  20  e  battezzato  il  triorno  anted.to» 
(Registro  Battezzati  in  Città,  n.  13.  p.  237). 

i9)  Gaetano  si  trovava  in  Rovigo  fin  dal 
1823  dove,  «  da  circa  tre  anni  »,  bssrcitava  V  ufizio 
di  Ricettore.  Chiese  d ^essere  trasmutato,  perchè  gli 
pareva  d'  essere  in  una  città  malsana.  Interpose 
anche  V  aiuto  del  Padre  Antonio,  fratello  germano, 
ma  essendo  quest^  ultimo  morto  pochi  mesi  dopo, 
non  riuscì  nel  suo  intento;  e  dovette  finire  la  sua 
vita  in  quella  città. 
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340. 

Ricordi  autobiografici  di  Anionio  Cesari 
intorno  atta  sua  famigtia. 

Ad-  Aìitouio  Chersa,  a  Ragusa^  il  ly  di  marco  iSij. 
—  Mio  padre,  entrando  mallevadore  per  uno  che  fallii 
dissertò  i  suoi  figliuoli  (i).  Io  dunque  dovetti  portare 
il  peso  della  famiglia,  facendo  scuola  delle  due  lingue 
per  3o  anni;  per  questo  modo  io  le  potei  imparare  più 
che  prima  non  avea  fatto.  Stampai  molte  cose  mie  e 
di  qualche  guadagnuzzo  fattone  sostentai  la  famiglia- 
Ma  mio  nipote  merita  ogni  mio  amore,  per  la  sua  ot- 
tima vita,  e  pe"  servigi  che  presta  e  me:  che  mi  copiò 
tutte  le  cose  stampate:  e  copiando  imparò  la  lingua  per 
modo,  che  qualche  cosetia  sua  fu  presa  per  mia. 

Al  prof.  Gaetano  Della  Casa,  a  Faenza,  il  22  mag- 
gio 1828.  —  Io  non  lavoro  per  me;  si  per  la  mia  fami-  j 
glia,  che  da  mio  padre  mi  fu  lasciata  addosso  deserta  e  | 
nuda,  avendo  egli  con  una  malleveria  guasto  e  disfatto 
quanto  aveva  raccolto.  Io  aveva,  ed  ho  un  nipote,  che 
merita  l'amor  mio  il  maggiore;  che  ha  una  buona  mo- 
glie, e  cinque  figliuoli;  e  può  tuttavia  averne.  Egli  è 
di  ottima  vita;  mi  servi  lealmente,  massime  copiandole 
cose  da  me  stampate  (un  subisso);  ora  copia  le  lettere 
Ciceroniane,  e  i  Ragionamenti  del  Fiore  ec.  Dunque 
per  tanto    leggere    e    scrivere    le  cose  mie,  egli  imparò 

altresì  scrivere  così  bene,  che  alcune  cose  scritte  da  lui 

■ 

di  colpo,  furono  credute  mie.  Ecco  per  chi  lavoro. 


(i)  Fin  dal  2Ó  gcnnajo  1794  chiese  ali*  amicissimo  cav.  Cic- 
menlino  Vanneiti  «  un  imprcsitlo  di  cento  fìonni  »,  per  fino  a  tanto 
che  potesse  riprendere  slato  e  pagarglieli.  In  quella  lellcra  gli  ac- 
cenna pure  'e  lunghe  disgrafie  della  propria  famiglia,  in  causa  di 
un  fallimento  rovinoso  avvenuto  i5  anni  prima,  cioè  nel  1780  circa. 
In  altra  lettera  ad  Antonio  Chersa,  dei  1828,  scrive:  e  Oh!  orudo- 
temit  vi  pai-lQ  ab  esperto;  ohe  in  fatto  di  aiuaritadini 
e  luiserie  di  questa  vita,  io  n'ebbi  tante,  che  udendoio 
piangereste,  e  piangendo  ne  pigliareste  conforto,  acou- 
inunando  coiie  vostre  ie  mie  ». 


DI  UNA  LACUNA  NELLE  RELAZIONI 
DEL  CESARI  COL  GIORDANI. 


Un  valente  scrillore  ebbe  a  notare  <  una  grande 
lacuna  nelle  relazioni  tra  il  Cesaii  e  il  Giordani  >;  e 
non  *  soltanto  una~lacuna  »,  ma  eziandio  <  una  bruita  e, 
per  parte  del  Cesari,  inesplicabile  storiella  '  (i).  Dopo 
la  lettera,  che  il  Giordani  scrisse  da  •  Piacenza,  il  i3 
agosto  1817  -,  comincerebbe  la  lacuna,  e,  supposto 
che  non  siano  andate  disperse  alcune  lettere,  arriverebbe 
al  2%  giugno  1819,  in  cui  si  scopre  o  compie  la  detta 
■  storiella  ■.  Delia  lacuna  poco  m'  importerebbe  (e 
poco  importò  ad  altri,  che  si  limitarono  adire:  <  ecco 
una  grande  lacuna  >}  ;  ma  poiché  parmi  una  cagione  re- 
lativa, anzi  quasi  diretta  della  ■  brutta  storiella  >,  vo' 
mostrarla  com'  è.  E  da  essa  si  vedrà  facilmente  come 
la  detta  storiella  possa  essere  spiegata  e,  per  parte  de! 
Cesari,  pienamente  scusata. 

Fin  da  giovinetto,  il  Cesari,  ama  le  scienze  umane 
e  divine  ;  ma  predilesse  e  coltivò  con  più  sollecito 
aQ'etto  le  belle  lettere,  a  cui  1'  indole  del  suo  cuore 
lo  teneva  vivamente  inclinalo;  e  anche  perchè  rico- 
noscea  in  esse  l'ajuto  più  potente  per  coltivare  le  scienze 
divine,  come  poi  fece,  e  secondo  mostrano  le  sue  Opere. 
Parecchie  Iscrizioni,  Rime  e  Iroduzionì    dal  greco  e  dal 
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latino  (senza  contare  la  Vita  del  Vannetti,  reputata  il 
suo  primo  capolavoro  originale),  scrisse  e  stampò  dal 
1777  al  1800.  Ma  dopo  quest'anno  comincia  veramente 
il  periodo  meraviglioso  della  sua  operosità.  Nel  1806  i- 
niziò  la  ristampa  del  Vocabolario  della  nostra  lingua, 
lavoro  che  gli  durò  fino  al  1811.  Per  tale  fatica  (chiamata 
<  erculea  -  dall'  Accademia  della  Crusca)  nel  1809  fu 
sorpreso  da  affezioni  nervose  ipocondriache;  dalle  quali 
si  potè  alleviare  alcun  poco,  pigliando  quattro  o  cinque 
grani  d'oppio  ogni  dì.  Nel  1810,  essendo  slata  soppressa 
la  Congregazione  delT  Oratorio,  a  cui  apparteneva,  tornò 
nella  sua  famiglia.  Fu  allora  che  assunse  egli  solo  di 
tener  un  discorso  tutte  le  domeniche  nella  chiesa  del 
detto  Istituto  ;  discorso  eh'  egli  scriveva  e  imparava  a 
memoria  durante  la  settimana;  e  cosi  continuò  per  quin- 
dici anni.  Da  tali  sermoni  nacquero  le  sue  opere  sacre: 
le  LfzioNÌ  storico-morali  sopra  la  s.  Scrittura  (Milano, 
F.  Stella  editore,  1815-1817,  in  6  volumi),  la  Vita  di 
■  Gesù  Cristo  e  la  sua  religione  (Verona,  tip.  erede  Merlo, 
1817-1819,  in  5  volumi)  ed  altre,  che  vennero  stampate 
dopo  il  1820.  Nel  medesimo  tempo  scrisse  pure  e  stampò  va- 
rie altre  scritture,  come  si  vede  dal  catalogo  delle  sue 
opere,  che  dal  1806  al  1819  ne  contiene  non  meno  di 
dieciasette.  E  cosi  scrivendo,  recitando  e  stampando  durò 
fino  al  principio  del  1818,  sopportando  sempre  quelle 
af)"ezioni  nervose  ipocondriache  coU'ajulo  dell'oppio.  Ma 
l'assalto  di  quest'ultime  fu  si  fiero  e  spaventoso,  che 
dovette  arrendersi  e  abbandonare  ogni  lavoro  e  fatica, 
hisomma:  a  tale  era  ridotto  che  vivevasi  in  una  continua 
afjlizione,  ed  era  sì  forte,  che  l' intere  notti  passava  in 
sospiri,  e  talvolta  dava  persili  segno  di  smemoratezza  (i)- 


(1}  Per  consiglio  de'  medici  si  ridusse    a   Serinione,  e    paesello 
amenissimo,  sul  lago  di  Garda  »,  in  casa  del  suo  antico  amico  Luigi 
Pomari,  arciprete  di  detto  luogo  ;  e  quivi,  rallegrato  sempre  dai  più 
cari  amici,  dimorò  dal  12  aprile  fino  al  settembre  ibi8;  vedi  an:tie 
a  pag.   Ila  e  seg. 


DEL  CESARI  COL  GlORDAMi 


Al  medit:o  doltor  Gio.  Ballista  Zoppi,  sui 
cilladino, scriveva:  •  quello  che  in  me  ora  prevale  è  un 
certo  legamenlo,  o  inceppamento,  o  stiramento  die 
saprei  spiegare,  nel  capo;  il  quale  mi  ronde  quasi 
pensare  sospeso  (volea  dire  iinpcso),  incei 
e  incapace  d"  applicar,  senza  risentirne  patimento  ■  (i).  Ma 
nel  settembre  del  1819  potè  riaversi  un  pochino,  e  ripren- 
dere a  seri  veree  stampare  la  Vita  di  Gesù  Cristo;  e  solo  il  21 
maggio  i8io,  scriveva  all'amicissimo  Delirami  di  Rove- 
relo:  .  questa  e  la  prima  volta  che  dopo  due  anni  u 
mezzo  di  patimento  cosi  doloroso,  che  Dio  solo  può 
misurarlo,  posso  dirvi  di  starne  meglio;  non  guarito,  ina 
migliorato.  Se  ne'  decreti  di  Dlo  c  fornito  il  tempo  di 
questa  purga,  ed  egli  continua  e  conduce  a  termine  T  Li- 
pera  della  sua  misericordia,  io  spero  guarire  aljatto  da 
questi  mali  >. 

Ecco  spiegala  la  cagione  della  grande  lacuna  nelle 
sue  relazioni  col  Giordani;  ecco  chiarito  il  suo  silenzio, 
la  cui  cagione  ignorava  pure  il  Giordani  allorché  il 
16  marzo  1818,  scriveva  al  Leopardi:  •  Uè'  Colombini 
non  so  perchè  il  Cesali  non  li  abbia  mandati  al  librajn 
che  gl'indicai:  ma  è  un  pew.o  che  non  mi  scrive  •.  Po- 
veretto! non  solo  aveva  interrotto  il  carteggio  col  Gior- 
dani, si  anche,  generalmente,  con  altri  suoi  amici  più 
ìntimi.  Le  poche  lettere,  brevi  brevi,  che  abbiamo  nella 
sua  corrispondenza  degli  anni  1818  e  1819  (e  che  ve- 
dranno la  luce  neir  Epistolario),  parlano  quasi  sempre 
della  sua  malattia.  E  da  questa,  o  per  questa  nacque  ap- 
punto la  cosi  detta  bruita  e  inesplicabile  storiella;  sto- 
riella, che  io  dirò  e  spiegherò  novamente  e  chiara- 
mente; tenendo  pur  conto  dei  documenti  pubblicati  dal 
prelodato  scrillore  o  da  altri. 

(1)  E  suo  ncpotc  Pìelro  in  una  lellera  del   li)    aprile     iSlq    (31 

co.  Bernardino  Tomilano,  scriveva:   <  k^t  ali    [lo  Zio]    non    ha     il 
•ICBliQ  at  per  vera!  Tit  per   prosa.  Erano  afcitni  giorni  stati  lieti  per 
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Fin  dal  1817,  il  Cesari,  pregato  dair  amico  Giam- 
pietro Bèi  tra  mi  di  Rovereto,  commise  al  Giordani  di 
pagare  •  20  Franchi  >,  ossiano  «  4  napoleoni  d*  argento  >, 
ad  un  chierico  Scotti  ni  del  Collegio  S.  Lazzaro  di  Pia- 
cenza, •  a  nome  di  un  suo  parente  di  Rovereto  ».  Il 
Giordani,  cortesissimo,  andò  in  persona  al  Collegio,  •  di- 
scosto un  grosso  miglio  da  Piacenza  »,  e  non  trovatovi 
lo  Scottint  lasciò  i  denari  <  al  Padre  Rigo  Missionario, 
amministratore  assai  conosciuto  di  quel  collegio  •:  da 
cui  avuta  la  ricevuta  la  spedì  subito  al  Cesari.  Questi 
non  solo  ringraziò  il  Giordani  (i),  ma  scrìsse  pure  al 
Beltrami,  il  19  ottobre  1817  :  «  Al  Chierico  Scottini  fu 
pagato  [sic]  le  L.  20  Italiane,  come  ne  ho  qui  la  fede  man- 
datami dal  Giordani  »  (2).  Cosi  la  faccenda  doveva  essere 
finita;  ma  non  fu  veramente.  Il  frate  Rigo,  amministra- 
tore del  Collegio,  certo  per  dimenticanza,  non  conse- 
gnò,  come  doveva,  il  danaro  allo  Scottini.  Laonde 
questi,  con  ogni  ragione,  se  ne  doleva  e  cosi  pure 
quel  suo  parente.  Saputa  la  cosa  il  Beltrami  scrisse  al 
Cesari;  il  quale,  infermo  e  smemorato  com'era,  non 
riuscì  più  a  trovare  la  ricevuta  del  Rigo;  come  appare 
dà  ciò  che  suo  nepote  Pietro  rispondeva  al  detto  Bel- 
trami, il  27  dicembre  1818:  «  Pel  fatto  del  Giordani, 
io  gli  scrissi  :  ma  non  ebbi  risposta  ;  e  ciò  sarà 
poiché  egli  è  a  Piacenza,  ed  io  scrisssi  a  Milano. 
Sarà  buona  cosa  eh'  ella  mi  dica  il  nome  a  cui  dovea 
essere  consegnato  questo  danaro...  Al  zio  pare  che  il 
danaro  sia  stalo  pagato,  ed  egli  averne  avuta  ricevuta 
di  quel  cotale;  ma  non  è  ben  certo  :  se  cosi  sarà,  la  ri- 
cevuta sarà  fatta  un*  altra  volta  ».  E  pochi  mesi  appres- 
so, il  16  marzo  181 9,  lo  stesso  P.  Cesari  scriveva  pure 
al  Beltrami  :  •  Quanto  al  danaro  che  già  feci  dal  Gior- 
dani pagare  a  quel    vostro    amico    di    Piacenza,    credo. 


(1)  11  Giordani  si  rimborsò    poi  il    danaro    sul    prezzo   di   libri 
Cesariani,  venduti  dal  librajo  Del  Maino  in  Piacenza. 

(a)  Cosi  in    una  lettera  inedita,    della  quale  ne  conservo  copia 
fatta  dal  Manuzzi  sull'  autografo. 
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aveste  voi  novelle  che  l'abbia  ricevuto?  Udite:  del 
Giordani  non  pos^o  dubitare;  e  mi  pare  esser  cerio,  che 
egli  mi  mandò  la  teslimonianza  dì  mano  del  suo  amico, 
d'averli  avuti.  Or  fate  cosi;  io  non  voglio  moltiplicar 
lettere  col  Giordani;  scrivetegli  voi  la  cosa,  dicendogli, 
che  eravate  voi  che  il  pregaste  per  me  del  favore  ;  poi 
pregatelo  di  darmene  miglior  contezza;  dirigete  la  lettera 
a  Milano,  ovvero  a  Piacenza,  che  non  so  dove  ora  sia  ■. 
Tali,  e  non  altre,  sono  le  parole  del  Cesari;  e  dato  pure 
che  fossero  siate  riferite  al  Giordani  potevano  irritarlo 
unicamente  contro  que'  di  Piacenza.  Ma,  come  appare 
dai  documenti  pubblicati,  il  Bellrami  di  Rovereto  non 
eseguì  fedelmente  il  consiglio  del  Cesari  ;  perchè  invece 
di  scrivere  direttamente  al  Giordani,  scrisse  al  fiatello 
dì  lui,  dovechessta,  il  12  giugno  1819,  affinchè  gli  ricor- 
dasse con  bei  modo  quel  pagamento  (quasi  che  non 
l'avesse  eseguito!),  e  lungi  ancor  più  dall'  intenzioni; 
del  Cesari,  aggiunse  che  •  il  Giordani  andato  a  S. 
Lazzaro,  e  non  trovatovi  lo  ScotUni,  era  partito  senza 
far  nulla,  e  senza  tornarvi  mai  più  >.  Udita  che  ebbe  il 
Giordani  *  questa  rotonda  e  impudente  bugia  •  (poteva 
essere  un  mal  inteso  del  Beltrami  o  dì  colui  che  lo 
servi?),  se  ne  rammaricò  e  sdegnò  fortemente,  e  con 
tutta  ragione;  raccolse  -  a  Piacenza  le  decisive  giustifi- 
cazioni del  suo  operato  ',  e  con  un  biglietto  accompa- 
gnatorìo  del  28  giugno  1819,  le  spedì  al  Beltrami  di 
Rovereto.  Gli  spedì  pure  una  lettera  pel  Cesari,  pregan- 
dolo di  leggerla  e  d'inviargliela.  Sì  in  questa,  e  si  nel 
biglietto  si  duole  amaramente  del  Cesari,  •  perchè  non 
mandò  subito  a  Rovereto  la  ricevuta  del  Rigo,  la  quale 
giustificava  il  fatto  pagamento,  e  apriva  la  via  di  avvi- 
sare lo  Scottini  in  mano  di  chi  era  il  danaro.  Si  duole 
pure,  perchè  non  gli  scrisse  appena  seppe,  che  lo  Scot- 
ani asseriva  dì  non  essere  stato  mai  pagalo.  A  questo 
dovere  il  Cesari  aveva  pur  soddisfatto,    come    dice   più  , 

sopra;   ma,  qual  ne  fosse  la  cagione,  non  ebbe  risposta  ■ 

(forse  perchè  non  avevano    corso  le  lettere),    ed  è   prò-  ! 
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babilissimo  che  non  ricevesse  neppur  quella  che  il  Gior- 
dani spedì  al  Beltrami.    K  perchè   il   Giordani    spedi  al 
Belliami  la  lettera  che  andava  al  Cesari? È    immagi- 
nabile '  perchò  non  dubitava    della    schiettezza    e   lealtà 
del  Cesari  ;  ma  sì  piuttosto  di  un  malinteso  del  Beltrami, 
sul  quale  respinse  1'  imbroglio.  Se  1'  avesse  respinto   di- 
rettamente al  Cesari  si  sarebbe    risolto    in    suo    proprio 
biasimo,  perchè  il   dubitar   delF  amico    vero,    com'  egli 
chiamava  il  Cesari,  «  è  in  fondo    in    fondo    una  perdita 
di  stima,  che  1'  amico  fa   di    sé   stesso   >.   Egli    dunque 
respingendo  V  imbroglio  al  Beltrami,  riesci  come  a  dirgli: 
E  proprio  vero  che  il  Cesari  vi  ha  indettato  come  avete 
scritto  e  fatto   scrivere   a   me  ?....    Pensateci    su  ;    e   poi 
scrivete  voi  e  spedite  al  Cesari    la    mia   lettera...    Ma  il 
Beltrami  questa  volta  fu  proprio  pecorone  o  tartaruga  di 
fatto  (come  il  Cesari,  celiando  cogli  amici,  soleva  talora 
chiamarlo),  poiché  nulla  scrisse  e  nulla  spedi  all'  amico. 
Se  il  Cesari  avesse  ricevuta  la  lettera  del  Giordani   non 
sarebbe  rimasta  fra  le  carte  dell'amico  di  Rovereto.  E  poi- 
ché questi  conservava  ogni  quisquiglia,  persino  certe  iet-" 
tere  che  il  Cesari  gli  comandava  di  bruciare,  cosi  si  doveva 
trovare  fra  le  lettere  a  lui  dirette   (sono  oltre  400)  qual- 
cosa in  proposito  di  questo  fatto.  Io  ho  lette  attentamente 
quelle  del  1819  e  1820  (anzi  tutte    quelle    che  conosco), 
ma  non  ho  trovato  il  minimo  accenno  in  proposito;  onde 
conviene  pensare,  che  il  Cesari  non  abbia  vista  la  ricor- 
data lettera.  Sicché  qualunque  giustificazione  o  scusa  che 
possa  aver  avuto  il  Giordani,  l'avrà  avuta  dal  Beltrami; 
ed  è  a  dolere,  che  il  Giordani  distrugesse,  per  costume, 
tutte  le  lettere  che  riceveva;  poiché  in  tal  modo  negò  un 
tesoro  alla  storia  letteraria  italiana,  e  lasciò  intorno  a  sé 
fatti  dubbiosi  com'  è  il  presente.  Ad   ogni  modo    ripeto, 
che  il  Cesari  non    avrà    ricevuta    la    lettera  :    e    il   Bel* 
trami    avrebbe     commesso     due     gravi     spropositi,    se 
gliel'  avesse  mandata.    I.°  Perchè    il    Cesari    si   sarebbe 
sdegnato  o  rammaricato  col  Beltrami,  per  aver  scritto  al 
Giordani    in     modo    lontanissimo  dalla    sua    intenzione? 


DEI,  CESARI  COL  GIORDANI  5o7 

cioè  una  impudente  bugia.  II."  Perchè  avrebbe  recalo 
tale  dolore  al  medesimo  Cesari,  da  non  guarire  mai  più 
dalla  misera  infermila,  che  abbiamo  accennala,  che 
consisteva  pure  in  iscrupoli,  che  lo  tenevano  in  una 
continua  afilizione;  il  che  era  nolissimo  al  Beltraini, 
Questi  dunque  in\  iandogli  la  lettera  ai  i  ebbe  com- 
messo una  vera  crudeltà  poichÈ  il  Cesari  ebbe  sempie 
pel  Giordani  grande  Blinia  ed  aijetto  come  si  vede  dal 
loro  carteggio.  Anche  dopo  questo  fatto  nel  1S22  lo 
chiama  gra<id'  nomo,  clegnusiiiw  uomo  suo  atmco ,  e 
che  gli  dorrebbe  di  dare  al  medesimo  cagiona  del  più 
leggiero  dis^u%lo  L  in  una  lettera  del  2  luglio  iS  '), 
al  prof.  Contrucci  di  Pistoja  >  Godo  senza  (me  che 
Ella  voglia  mandare  quella  i.oserella  mia  al  Sig  Gior- 
dani, si  perchè  ho  sempre  onorato  q  teli  allisbimo  in- 
gegno, e  si  perchè  egh  si  degna  di  amaimi  com  10 
certo  di  lui;  e  non  so  di  noi  due  qual  p  u  ■  (he  fos^e 
cosi  lo  attesta  pure  la  lamosi  scrizione  che  il  Giordani 
dettò  nel  j83o,  pel  mcnuineilo  al  Gesari  in  Roma,  e 
che  ristampò  pure  nei  iS^h,  lioò  due  anni  prima  eli 
morire;  vedi  a  pag      16 

Dopo  lutto  CIO,  bisogna  concludere,  che  la  detta 
•  storiella  •  non  è  .  brutta  ed  inesplicabile  per  parte 
del  Cesari  •;  ma  si  per  parte  di;l  licltrami,  che  scrisse 
o  fece  scrivere  al  Giordani  in  modo  lontanissimo  dal- 
l' intensione  del  Cesari.  Ripeto;  può  essere  slato  un 
malinteso  del  Bel  trami  o  del  fratello  del  Giordani;  e 
allora  la  causa  dello  scompiglio  veniva  tutta  da 
quel  padre  Rigo  !  Il  prelodato  scrittore  nota,  per 
conclusione,  che  ■  il  Cesari,  sia  pure  dopo  smarrita  la 
ricevuta  del  Rigo,  non  aveva  nessunissimo  vantaggio, 
nÈ  morale  né  materiale  a  mentire  >  ;  ed  io  aggiungerò 
schiettamente  che  non  mentì;  come  si  capisce  da  ciò 
che  scrisse  al  Bellrami.  Laonde,  in  tal  caso,  non  merita 
nessun  appellativo  biasimevole:  e  se  pa 
come  fu  realmente,  la  cagione  veniva  dall'  b 
infermità,  e  non    altrimenti.  Ma  a    questa 
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avrebbe  potuto  porre  riparo  >....  Gli  uomini  no  cffta- 
nienle;  se  d^  essa  si  potessero  riparare,  potrebbero  pure 
trionfar  della  morte. 

E  ciò  basti  della  storiella  ;  la  quale  d*  ora  innanzi 
dovrebbe  dirsi  limpidissima,  almeno  per  parte  de?  Ce- 
sari e  del  Giordani;  poiché  lasciò  netta  e  pura,  come 
era  prima.  T  amicizia  scambievole  di  essi.  Questa  verità 
notò  pure  il  prefato  prof.  Bertoldi;  ed  ora  desidererei 
eh'  egli  notasse  altresì,  che  se  io  ho  ripetuto  e  commen- 
tato novamente  la  detta  storiella^  non  è  stata  punto  per 
contraddire  alle  sue  parole,  sempre  e  in  ógni  cosa  infor- 
mate dal  vero  e  dal  retto;  sibbene  perchè  cosi  richiedeva 
la  natura  del  presente  volume;  dove  ho  cercato  di  chiarire, 
nel  miglior  modo  possibile,  ogni  cosa  relativa  al  Cesari, 
anche  per  non  dover  poi  cicalare  fuor  di  luogo  e  di 
tempo. 

Giuseppe  Guidettl 


342. 

Del  Catalogo  dell'  edizioni  originali  delle  Opere 
di  Antonio  Cesari^  secondo  V  ordine  de'  tempi  in  cui 
furono  pubblicate. 

Quegli  che,  dapprima,  ideò  questo  catalogo  fu  Ce- 
sare Guasti  (1822-1899^,  per  conforto  del  quale  venne 
poi  compilato  dall'  ab.  Giuseppe  Manuzzi,  e  pubblicato 
per  la  prima  volta  dallo  stesso  Guasti,  in  principio  del 
volume  l  fatti  degli  Apostoli  ec.  di  A.  Cesari  (Prato, 
per  Ranieri  Guasti,  1842),  pag.  li-lix.  Fu  poscia  corretto 
ed  accresciuto  dal  Manuzzi,  che  lo  ristampò  nel  1845, 
innanzi  al  volume  I  delle  cit.  Lettere  del  Cesari  (Fi- 
renze, tip.  Passigli),  pag.  Lxvii-Lxxviif.  Da  ultimo  fu 
ristampato  da  me  con  molte  giunte,  nelle  Lettere  ed 
altre  scritture  del  Cesari  (Torino,  tipogr.  Salesiana,  1896), 
pag.    xxiv-Lirr.   In  quest'  ultima   edizione    contiene    i55 
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pubblicazioni  originali  Cesariane,  ma  anche  cosi  è  trop»- 
po  lungi  dalla  perfezione.  Colle  nuove  ricerche  fatte  da 
me,  dopo  il  1896,  oltrepasserebbe  le  25o.  Cosi  accresciuto 
ed  anche  emendato  avrei  potuto  ristamparlo  qui  ;  ma 
olire  che  avrebbe  ingrossato  eccess  ivamente  il  volume, 
sarebbe  tuttavia  lontano  dalla  vera  sua  complessione. 
Onde  rimetto  ad  altro  tempo,  o  ad  altri,  siffatta  fatica. 
Avverto  pure,  che  fra  le  numerose  pubblicazioni  Cesariane 
se  ne  conta  qualcuna  apocrifa,  e  specialmente  nelP  opu- 
scolo: Due  opere  latine  del  preclarissimo  Agostino  Va- 
lerio cardinale  e  vescovo  di  Verona,  le  quali  col  loro 
volgarizzamento  il  sacerdote  Cesare  Cavalloni  pone  in 
luce.  Verona,  tip.  Civelli,  1S62.  —  L'  una  di  queste 
due  operette,  cioè  il  volgarizzamento  del  dialogo  De 
Lentia  Christiana,  il  Cavattoni  lo  attribuiva  al  Cesari. 
Ma  il  padre  Bartolomeo  Sorio  dell'Oratorio  di  Verona, 
si  levò  amichevolmente  a  smentire  la  cosa,  per  «  salvare 
da  questa  infamia  il  P.  Cesari  »:  e  si  meravigliò  come  mai 
questi,  tanto  valente,  potesse  dopo  il  1780  commettere  25 
solenni  spropositi  di  lingua  (e  li  mostra  in  vario  modo) 
in  3o  colonne  di  stampa.  (Cfr.  Bibliografia  delle  lettera- 
rie pubblicazioni  fatte  in  ossequio  del  novello  vescovo  di 
Verona  tnons.  Luigi  De  Marchesi  di  Canossa,  compilata 
dal  P,  Bartolomeo  Sorio  d.  O.  -  Verona,  tip.  Vicentini 
e  Franchini,  1862,  pag.  i2-25).  E  dello  stesso  parere  fu 
pure  r  ab.  Giuseppe  Manuzzi,  come  ben  si  rileva  da  una 
sua  lettera  inedita,  che  ha  la  data  di  Firenze,  6  agosto  1862, 
diretta  allo  stesso  padre  Sorio.  Avverto  da  ultimo,  che  sono 
tuttavia  inediti  e  sconosciuti  altri  scritti  del  Cesari;  cioè 
lettere,  iscrizioni,  rime  e  specialmente  un  centinajo  di 
sermoni  sacro-morali,  de'  quali  89  circa  si  conservano 
autografi  presso  il  eh.  dott.  Michele  Ponza,  parroco  di 
Canosio  (Saluzzo);  da  cui  saranno  pubblicati  fra  non  molto, 
coi  rimanenti,  pure  inediti,  che  esistono  nella  biblioteca 
comunale  di  Verona  e  altrove  (vedi  pure  in  proposito  a 
pag.  484-485).  Sicché  un'  edizione  ordinata  e  completa 
delle  Opere  del  celebre  Veronese  si  potrà  fare  solamente 
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allorché  saranno  pubblicali  colle  stampe  i  ricordati 
scritti  ;  e  potrà  essere  ordinata  e  distribuita  come  de- 
scrissi altrove  (i).  Invece  però  di  un'edizione  completa 
(cioè  composta  di  tutto  ciò  che  si  conosce  o  si  può 
conoscere  del  Cesari)  a  me  sembrerebbe  assai  più 
decoroso  e  utile,  farla  tale  che  comprendesse  gli  scritti 
approvati  dall'  Autore  ed  una  scelta  di  quelli  postumi. 
In  somma,  a  me  piacerebbe  di  fare  un'  edizione  scelta, 
sobria  e  giudiziosa,  con  note  storico-filologiche,  e  vera- 
mente atta  ad  essere  il  degno  fardello  della  Posterità. 
Ma  di  questo  spero  di  parlare  in  un  opuscolo  ad  hoc, 

G.  Glidettl 


A  G.  Gutcfelti.  —  Se  Ella  ama  il  Cesari,  io  Io  ve- 
nero: e  sempre  ho  colto  il  destro,  nelle  mie  pubblica- 
zioni, di  gridare  ai  moderni  ottentotti!  non  erubesco 
evangelium. 

Roma^  }i  agosto  1^02. 

Giuseppe  Cugnoni. 


(i)  Vedi  in  fine  del  volumetto  registrato  a  pag.  370,  num.  310. 
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ì.  -  A  Giuseppe  Guidetti.  -  Non  so  dirle  con  quanta 
soddisfazione  io  abbia  letto  le  Relazioni  e  carteggio  fra 
A,  Cesari  ed  A.  Manzoni^  sia  perchè  tale  lettura  mi  ri- 
condusse colla  memoria  a'  miei  anni  giovanili,  quando 
gli  studj  della  npstra  bella  lingua  formavano  la  mia  prin- 
cipale occupazione  ;  sia  perchè  sentii  sempre  vivo  ram- 
marico di  vedere  dai  più  anche  realmente  colti,  giudi- 
cato il  Cesari  per  un  esagerato  purista,  che  pensasse 
non  esservi  per  V  idioma  italiano  altra  via,  se  voleasi 
mantenere  la  correttezza  e  la  proprietà,  che  tornare  al 
Trecento  per  non  uscirne  mai  più.  La  sola  enunciazione 
di  questo  giudizio  non  ne  mostra  la  singolarità,  per  non 
dire  peggio?  E  come  si  è  potuto  avere  il  coraggio  d'at- 
tribuire quel  pensamento  al  dottto  ed  assenatissimo  P, 
Cesari  > 

Già  appena  si  seppe  eh'  egli  consigliava  di  comin* 
ciare  gli  studj  della  lingua  da  quel  secolo,  son  certo  che 
per  molti  fu  strana  sorpresa,  poiché  eran  tempi,  com'  e- 
gli  stesso  agferma,  di  grande  corruzione,  nonché  mo- 
rale, linguistica,  recataci  dai  nostri  buoni  amici  Francesi. 
Ma  si  vede  che  gli  studiosi  non  ismisero  tale  con- 
cetto, benché  il  Cesari,  posto  1'  anzidetto  principio  con- 
tinuasse nel  suo  proposito  da  quell'  uomo  discreto  e 
saggio  che  era,  additando  anche  i  più  eccellenti  scrittori 
degli  altri  secoli,  che  erano  riusciti  tali  appunto  perchè 
dai  Trecentisti  avevano  mossi  i  primi  passi;  né  egli 
intese  mai  ne'  suoi  discorsi  di  alludere  allo  stile. 
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I  romanlici,  che  tentavano  di  porre  la  lingua  fuo- 
ri della  base  toscana,  non  fecero  buon  viso  al  P.  Ce- 
sari, che  coi  Trecentisti  mellea  innanzi  esemplari,  non 
pure  di  quella  specie,  ma  per  di  più,  al  loro  parere, 
antiquali,  e  teneano  per  pratica  sicura  quella  di  poggia- 
re sulla  loro  parlata,  non  accorgendosi  che  nello  scrive- 
re essa  riceveva  ad  ogni  modo  forma  toscana.  #Di  tal 
■guisa  si  governò  il  Manzoni,  loro  capo;  ma  s'  avvide 
presto  deir  errore,  e  volle  risciacquare  in  Arno  la  sua 
prosa,  benché  trattandosi  d'  un  rifacimento,  non  potesse 
guadagnare  di  spontaneità  e  naturalezza  nello  stile.  Ep- 
pure il  Manzoni,  come  dichiarò,  studiava  e  ristudiava  i 
classici,  ma  si  vede  che  qualsiasi  studio  s'  ha  a  fare  con 
sottile  avvedutezza,  e  con  fermo  convincimento.  Invece 
■è  manifesto  che  il  grande  Lombardo  tentennava.  Queste 
idee  mi  vennero  in  mente  leggendo  la  pubblicazione 
della  S.  V.,  e  gustai  il  diletto  inesprimibile,  che  ho  ac- 
cennato a  principio,  di  ricordare  i  tempi  de'  miei  primi 
studj,  e  la  parte  che  presi,  or  sono  più  di  trent'anni,  nella 
•questione  accesasi  in  Italia  a  proposito  delle  opinioni 
manifestate  allora  dal  Manzoni. 

Ella,  poi,  ha  fatto  opera  meritoria  a  mettere  in  nuo- 
va e  più  chiara  luce  la  dottrina  delHmmortale  Veronese. 
E  viene  assai  a  proposito,  perchè  se  al  principio  del 
secolo  scorso  e'  era  bisogno  di  rimedio  nel  fatto  della 
lingua,  il  male  è  certamente  rincrudito  a*  di  nostri,  in 
cui  da  non  pochi  lo  studio  del  nostro  idioma  si  vor- 
rebbe cominciare  a  rovescio,  cioè  dall'  uso  de'  più  re- 
centi, anzi  dei  viventi,  benché  sia  signoreggiato  da  gior- 
nalisti, da  scrittorelli  di  romanzi  e  novelluzze. 

Genova,  io  agosto  1^02. 

Prof.  Ippolito  Isola. 

2,-  A  Giuseppe  Guidetti.  -  Leggendo  l'opuscolo  di 
Lei,  «  Relazioni  e  carteggio  fra  il  Cesari  e  il  Manzoni  •, 
a  chiunque  si  fa  manifesto  che,    se  gli    osteggiatori    del 
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Cesari,  in  cambio  di  gridargli  la  croce  addosso,  si  fossero 
uniti  a  lui  con    pacifico    intendimento    comune  di  favo- 
reggiare r opera  incominciata,  a    que'  tempi  indispensa- 
bile, della  riforma  letteraria,  T  eletto  voluto  sarebbe  stato 
più  pronto,  più  compito,  più  egicace.  Da  parte  del  Cesari 
non  mancava  certamente  né  lealtà   per  riconoscere  quel 
qualunque  torto  che  potesse  aver  avuto    nella  questione 
che  allora  si  dibatteva,   nò   modestia    per    deferire,   ove 
fosse  stato  necessario,  ali*  autorità  di  altri.  Le  quali  virtù 
mancavano  pur  troppo   a*  suoi   avversari  ;  che    però    si 
contentarono  di    ridere  e  scherzare,    pur   contro  le  loro 
convinzioni,  sul  fatto  di  lui.  Anche  il  Manzoni  propendeva 
a  correggere  il  Cesari  in  talune  cose  ;  ma  con  quanto    ri- 
serbo! con  quanto  rispetto  !  Lo  scambievole  riguardo    fa 
persino  eccessivo,  e  impedì  che  la  relazione  giugnessea  quel 
grado  di  confidenza,  a  queir  effusione  di  animo,  per  cui 
si  sarebbero  perfettamente  intesi.  Ad  ogni  modo,  il  Car- 
teggio  lascia  abbastanza    intravvedere    che  a  quel  grado 
sarebbero  giunti,  se  morte  non  avesse  innanzi  tempo  ra- 
pito il  Cesari,  e  che  avrebbero  forse  bastato  da  soli  alla 
perfezione  dell'  opera,  con  risparmio    d' inutili  diatribe  e 
di  critiche  astiose  ed  intemperanti. 
Guastalla,  i6  seti.*  igo2, 

[Prol]  Can.°  Ferdinando  Ferrari. 

3.  —  A  Giuseppe  Guidetti.  —  Ricevetti  e  lessi 
con  molto  mio  frutto  e  con  pari  letizia  dell'  animo  e  con 
debito  plauso  all'  instancabile  di  Lei  operosità  i  primi 
fogli  (i)  del  nuovo  lavoro,  ond*  Ella  tra  poco  farà  dono 
alle  nostre  lettere .  Ella  non  ignora,  caro  signore,  come 
anche  per  1'  addietro,  e  senza  riserva,  io  abbia  apprez- 
zato e  approvato  codesto  suo  nobile  ministero,  e  gliene 
abbia  dato,  per  quel  poco  che  possono  valere,  i  miei 
sinceri    incoraggiamenti,     di    illustrare,    sotto     diversi 


(i)  Rela:^ioni  e  carteggio  fra  Antonio  Cesari    e  Alessandro  Man-^ 
KPfiif  cioè  le  prime  92  pagine  del  presente  volume. 
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aspetti  e  per  varie  maniere,  la  vita,  gli  scritti,  gli  intenti  e 
le  benemerenze  di  quell'  uomo  di  tanta  pietà,  di  tanto 
ingegno  e  di  sì  svariata  e  feconda  operosità,  che  fu  il 
P.  Cesari,  mal  giudicato  da  molti,  franteso  da  altri,  e 
anche  da  alcuni,  o  per  ignoranza  o  per  diverse  pas- 
sioni, calunniato.  Ma  non  andrà  molto,  e  sarà  tutto 
merito  di  Lei,  se  1'  opera  del  Cesari  verso  la  nostra  let- 
teratura apparirà  nella  vera  e  nativa  sua  luce,  onde 
sarà  tolto  l'adito  alle  calunnie,  saran  dissipati  gli  equi- 
voci e  le  dubbiezze,  e  ogni  uomo  di  buona  fede  cono- 
scerà il  vero.  Che  se  un  tal  ministero  in  difesa  della 
verità  è  sempre  nobile  e  santo,  diventa,  o  iti'  inganno, 
nobilissimo  e  santissimo  ove  si  tratti  d'  un  uomo  di 
tanta  virtù  e  versalità  d' ingegno,  di  tanto  valore  e  sa- 
pienza quant'  ebbe  l' insigne  Veronese.  Soprachè,  non  è 
chi  non  vegga  che  il  mettere  in  buona  luce  1'  uomo  e 
il  letterato  è  quanto  porre  nella  vera  lor  luce  1'  opera 
sua  indefessa  e  paziente  e  la  riforma  con  ammirabile 
sapienza  e  costanza  da  lui  predicata  e  propugnata  in 
benefizio  delle  nostre  lettere;  riforma,  che  molto  recò 
di  bene,  ma  troppo  più  ne  avrebbe  prodotto,  se  più 
equamente  da  alcuni  fosse  stata  discussa  e  coibrata  ;  ^ 
da  altri,  per  fini  individuali,  non  fosse  stata  a  bello  stu- 
dio frantesa  e  detorta;  e  da  altri  aijcora,  pur  uomini  di 
bello  e  culto  ingegno,  non  fosse  stata  con  biasimevole 
superficialità  fatta  bersaglio  a  sarcasmi  e  a  malignità, 
come  se  malignità  e  sarcasmi,  oltreché  offendere  la 
carità  e  detrarre  alla  dignità  delle  lettere  (che  per  qual- 
che motivo  i  nostri  vecchi  appellarono  umane),  potes- 
sero mai  entrare  nel  novero  delle  buone  ragioni.  E  che 

• 

da  ciò  }  nienl'  altro  che  questo,  che  molti  dei  giovani, 
tenendosi  paghi  a  qualche  frecciata,  a  qualche  non 
giusta  stoccata,  a  qualche  mal  pensato  e  insussistente 
giudicio  d'  uomini  pur  valenti  contro  il  buon  Oratoriano 
non  si  diedero  briga  di  volerne  saper  di  più,  e  tennero 
in  conto  di  un  meschino  arcaico  e  d'  uno  stentato  paro- 
lajo  queir  uomo,  che    aveva   ingegno,    scienza    e   buon 
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gusto  da  darne  a  dieci,  pur  iettandone  ricco.  E  lu  pro- 
prio cosi,  e  non  ahrimenii,  che  la  sana  e  sapiente  ri- 
forma dal  Cesari  divisata  e  promossa  non  recò,  con 
infinito  detrimento  della  nostra  letteratura,  quei  frutti 
che  avrebbe  potuto  e  dovuto  recare. 

Questa  sola  considerazione,  se  pur  altro  non  fosse, 
basterebbe,  a  parer  mio,  a  mostrare  il  pregio  e  1'  utilità 
della  sua  impresa,  caro  sig.  Guidetti,  impresa  che,  oltre 
ad  illustrare  con  si  rilevanti  documenti  inediti  un  bel 
periodo  della  nostra  storia  letteraria,  avrà  il  vantaggio 
di  mettere  la  verità  nel  debito  posto,  e  di  sceverare  dal 
frumento  la  zizania.  Perchè,  pur  troppo,  benché  dalla 
morte  del  Cesari  si^n  corsi  tre  quarti  di  secolo,  i  pre- 
giudìzi sull'opera  sua  non  sono  ancora  finiti,  pel  fatto 
che  Dante  notò  nella  sua  Monarchia,  che  cioè  falsitus 
patrimoni um  hahtt.  E  siccome  lo  stesso  Autore  ne  av- 
verte (Conv.  IV,  7)  che  pericolosissima  negligenza  è  a 
lasciare  ìa  mala  opinione  prendere  piede,  cosi  ogni  buon 
italiano  Le  deve  dare  non  piccola  lode  e  incoraggia- 
mento nel  ministero,  che.  da  parecchi  anni  Ella  s'è  as- 
sunto, di  mostrare  quanto  fosse  benemerito  dell'Italia  il 
P.  Cesari.  E  perché  Ella  sa  bene,  come  scriveva  1'  Alli- 
ghieri  (Moti.  I,  i5),  che  facilius  et  perfeclius  veniuttl  ad 
habilum  veiitalis  qui  nikil  unquani  audiveruttl,  quani 
qui  audiverunt  perversa  et  faìsis  opinìonibus  imbuti 
stiiit,  così  fa  bene,  e  molto  bene  a  insistere  con  sempre 
nuovi  lavori  all'inteso  scopo,  colla  coscienza  di  un'im- 
presa degna  e  colla  certezza  del  trionfo,  perchè,  al  trar 
dei  conti,  la  verità,  per  quanto  svisata,  e  anche  foi'zii  e 
difesa  a  sé  stessa. 

Questo  suo  nuovo  lavoro  però,  che  parmi  sopra  agli 
altri  suoi  rilevantissimo,  mi  fa  ripensare,  a  proposito  de' 
sunnominati  pregiudizi,  a  un  bel  caso.  Chi  non  sa  come 
e  quanto,  certi  puristi  e  letterati  a  rovescio,  blaterarono 
e  blaterano  circa  al  Cesari  e  al  Manzoni?  E  chi  avrebbe 
.mai  potuto  o  potrebbe  far  credere  a  certi  Cesariani,  che 
il  loro  vantato  e  si  male  inleso  duca  e  maestro  se  la  in- 
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tendesse  tanto  bene  col  Manzoni,  e  tenesse  in  sì  alta 
estimazione  i  Promessi  Sposi,  come  e  quanto  dimostrano 
i  documenti  inediti,  eh'  Ella,  caro  Guidetti,  in  questo  suo 
nuovo  lavoro  viene  pubblicando }  E  certi  Manzoniani 
(perchè  è  vero  pur  troppo  che  Iliacos  intra  ifiuros  pec- 
catUr  et  extra)  chi  sarebbe  riuscito  o  riuscirebbe,  senza 
questi  documenti  autentici,  ch'Ella  produce,  a  trarli 
nella  persuazione  che  il  sommo  Lombardo  sapeva  ap- 
prezzare nella  giusta  misura  e  teneva  in  altissimo  conto 
i  meriti,  le  fatiche,  la  riforma  del  Cesari  ?  Vero  è  che  a 
vicenda  facevano  certe  riserve,  che  però  non  erano  né 
sustanziali  né  pregiudiziali.  I  due  grandi  si  capivano  as- 
sai bene,  e  sorvolando  su  certe  inezie  di  forma  miravano 
all'arte  e  al  sodo.  E  quando  l'Accademia  della  Crusca, 
i  cui  Soci  Residenti  non  sono  certo  un  gregge  di  miopi 
e  d'illetterati,  sancì,  e  fece  benissimo,  che  fra  i  testi  da 
citarsi  nel  V^ocabolario  avessero  posto  i  Promessi  Sposi 
e  gli  Inni  Sacri  del  Manzoni,  tutti  ricordano  il  putiferio 
che  si  levò  sconcio  e  irriverente  da  certi  malcauti  e 
malfidi  amici  del  P.  Cesari,  come  se  V  Accademia  della 
Crusca  si  fosse  fatta  rea  della  più  empia  delle  enormità, 
e  quasi  a  sfregio  e  in  opposizione  alle  norme  del  bene- 
merito Veronese,  in  sentenza  affermando  che  se  il  Ce- 
sari fosse  stato  in  vita,  avrebbe  chiamato  a  raccolta  e, 
vocibus  crepantibuSfóa  un  capo  all'  altro  d' Italia  gridato 
al  sacrilegio. 

Quanto  sia  cieca  l'ignoranza  o  quanto  acciechi  la 
prevenzione.  Ella,  caro  Guidetti  ,  lo  mostra  a  punta 
di  documenti  autentici,  e  perciò  irrepugnabili:  e  vedre- 
mo se  una  buona  volta  le  prevenzioni  si  dissiperanno, 
perchè  ne  sarebbe  tempo  davvero. 

Credo  d'averla  nojata  più  che  un  poco;  ma  Ella  sa, 
sei  lasci  dire,  che,  insomma  insomma,  la  colpa  è  tutta  sua; 
grattò  il  ventre  alla  cicala,  e  la  cicala  non  poteva  non 
fare  il  suo  verso. 

Le  dico  bravo  di  nuovo;  e  continui  a  volermi  bene... 

Marostica,  9  sett.^  jc)02. 

Prof.  Giacomo  Poletto. 
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I. 

Prima  di  chiudere  il  presente  volume  parmi  ne- 
cessario di  aggiungere  qualcosa  a  ciò  che  ho  detto  nelle 
Relazioni  e  carteggio  fra  il  Cesari  e  il  Manzoni;  per 
confermare  vie  più  le  mie  asserzioni,  ed  anche  per 
chiarire  que'  dubbi  od  equivoci,  che  potessero  nascere 
neir  animo  ingenuo  o  soverchiamente  sofistico  di  certi 
lettori. 

Avendo  detto  che  nel  1828  il  Cesari  e  il  Manzoni 
non  discordavano  in  fatto  di  lingua  ;  avendo  detto  che 
erano  d' accordo  senza  saperlo,  non  è  stato  un  tra- 
sporto della  mia  fantasia,  ma  un  amor  ossequente  alla 
verità,  che  scaturisce  spontanea  dai  fatti  inconcussi,  che 
qui  brevemente  ripeterò. 

Il  Manzoni  riconobbe  necessaria  e  utile  l'opera 
letteraria  del  Cesari  (non  dico  V  opera  morale- religiosa, 
che  questa  è  indiscutibile),  a  cui  rese  il  dovuto  plauso, 
chiamandolo  altresì  «  precettore  ed  esemplare  «,  V  ora- 
tore «  più  popolare  in  tutta  Italia  ».  Approvava  piena- 
mente che  avesse  condotto  gli  Italiani  al  Trecento;  ma 
credendo  che  quivi  volesse  rilegarli  perpetuamente, 
s' induce  a  dire,  che  V  opera  di  lui  è  «  un  sistema  arbi- 
trario, una  pratica,  la  quale,  se  al  paragone  dell'  altre, 
merita  spesso,  quasi  sempre  d'esser  detta  di  gran  lunga 
migliore,  non  può  però  dirsi  assolutamente  (1)  buona  » 

(1]  Un  savio  critico  vivente,  in  una  sua  storta  letteraria,  ha  rife- 
rito le  dette  parole  del  Manzoni,  omettendo  1'  avverbio  assolutamente. 
Forse  per  far  dire  all'  autore  ciò  che  non  disse,  nò  giustamente 
avrebbe  potuto  direM... 


G.  Guidetti 
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(p.  58).  Tali  parole,  scritte  nell'  aprile  del  i83o,  sono  il 
sunto  del  suo  lungo  abbozzo  sul  Sistema  del  Cesari,'  dove, 
vie  più  apertamente,  mostra  di  pensare,  che  il  Veronese 
avesse  -  1'  occhio  e  il  cuor  fisso  a  quel  benedetto  scrivere 
del  Trecento  »;  che  volesse  e  «potesse  far  di  quello  e  con 
quello  »  ;  che  volesse  »  far  contar  per  nulla  »  gli  scrit- 
tori dei  secoli  successivi;  in  somma  «  metter  via  il  fatto 
per  tentare  il  non  fattibile  »  (pag.  63  e  64). 

Tali,  e  non  altre,  sono  le  eccezioni,  eh*  egli  fece 
suir  opera  letteraria  del  Cesari  ;  ma  considerate  colle 
teoriche  e  pratiche  generali  della  medesima,  appajono 
erronee,  come  ho  mostrato  a  pag.  S9  e  seguenti.  Di  che 
dovè  dubitare  lo  stesso  Manzoni,  che,  in  tutta  sua  vita, 
non  pensò  di  metterle  in  luce  ;  benché  la  questione 
della  lingua  stesse  sempre  in  cima  de'  suoi  pensieri. 
Questo  fatto,  ripeto,  dovrebbe  bastare  perchè  fossero 
credute  tali  ;  nondimeno  alli  già  allegati  ne  aggiungerò 
qualche  altro. 

Il  Cesari  nella  ricordata  lettera  all'  Amalteo,  del  22 
ottobre  1817,  dice;  «  Del  resto  i  caldi  amatori  di  nostra 
lingua,  se  alcuni  se  ne  levano,  sono  da  confortare  anzi 
e  lodare  del  loro  zelo  :  anche  se  essi  trasandassero  un 
poco  nella  tenerezza  di  questa  lor  lingua:  che  se  que- 
sto li  porti  a  studiar  molto,  e  molto  ne'  Classici  (come 
fa),  non  andrà  molto,  che  eglino  si  recheranno  al  giusto 
mezzo,  ed  a  quella  temperatura,  dove  sta  il  bello  ». 
Quanto  fossero  sincere  tali  parole  si  conosce  benissimo 
tenendo  T  occhio  alle  sue  teoriche  e  pratiche.  In  una 
lettera,  del  20  marzo  181 1,  al  Pederzani  (stampata  nel 
Giornale  veronese  dello  stesso  anno),  ripete  ciò  che 
aveva  detto  nella  Dissertazione,  pubblicata  1'  anno  in- 
nanzi, cioè  che  la  bellezza  e  proprietà  della  lingua  «  era 
da  attignere  singolarmente  alle  fonti  del  3oo  »;  poi 
soggiunge:  «  Io  fui  anche  accusato  dagli  stessi  [/  Com- 
pilatori del  Poligrafo  di  Milano],  perchè  la  lingua  no- 
stra io  chiamassi  anzi  Toscana  che  Italiana.  In  questo 
parmi    ci    potremmo   accordare   facilmente   ».   Di    fatto 
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nella  lettera  dedicatoria  al  Tomitano  (premessa   alle  No- 
velle) avendo  già  detto  <  la  squisitezza  del  vostro    gusto 
nella  lingua  Toscana  *,   corresse  dicendo    «    lingua   ita- 
liana ».  Al  padre  Grandi,  il  27  luglio  1822:  «L'iscrizione 
ora  otftne  tulit  punctum.    non    la    toccate    più.  essa   è 
come  le  parole  della  consecrazione,  mi    diceva  del    mio 
Kempis  quel  pazzo  del  Cav.  Vannetti  •.  Eppure  in  altra 
lettera  al  Beltrami,   del  16  di  gennajo  i8i5,    confessava: 
<  II  Kempis  che  ristampo,    tornerà    a'    7    fogli    in     18.® 
cioè  da  36  facce  V  una.  Ho  mutato  e  migliorato  molto  e 
molto,  cioè  assaissimo.   C'era    dell' agfettazione:    difetto 
usato  de'  Novizj  ».  Sicché  il  giudizio  del   suo  «  grande 
amico  »,  il  Vannetti  (f  1795),  non  poteva  più  godere  il 
primiero    valore,  di    fronte    all'  uso    corrente  e  al    suo 
gusto  squisito;  richiedeva  in   somma  notabili  correzioni 
e  mutamenti  ;  i  quali  estese  persino  nel  titolo  :  Li  quat- 
tro   libri    cieir  hnitasione    di  Cristo  di     Tommaso    da 
Kempis  tradotti  di  latino  in    toscano,  che  corresse  cosi  : 
Della  Imitazione  di  Cristo  di  Tommaso  da    Kempis    li- 
bri quattro  tradotti  in  lingua  italiana.  Dal    che    appare 
chiaro,  che  egli  non  ripudiava  il  vero  uso  corrente;  e  se 
non  ripudiava  questo,  ne  consegue  che  non  «  aveva  1'  oc- 
chio fisso  a  quel  benedetto  scrivere  del  Trecento  *,  come 
opina  il  Manzoni.  Anzi,  1'  aver  detto  che  «  la  bellezza   e 
proprietà   della   lingua  era  da  attignere    singolarmente 
alle  fonti  del  3oo  »,  fu  come  dire  chiaramente  :  che  biso- 
gnava cominciare  lo  studio  da  quegli  scrittori,  ne*  quali 
«ra  rimasta  (come  afferma  il  Del  Lungo)    la  vera   tradi- 
zione, la  propria  vitale  energia  del    nostro   idioma.    Ma 
<3icendo  che  si  doveva  cominciare  lo    studio  da    quegli 
scrittori,  non  volle  mica  dire  che  si    potesse  e    dovesse 
unicamente  fare  con  quelli  :  se  avesse  inteso  così  avreb- 
be raccomandato  solo  i  Trecentisti  ;   invece  è  noto   che 
raccomandava    lo    studio   de'    classici    in    generale.    Al 
Cicogna   scriveva,  il    di  11     dicembre    1811  :  •    La    let- 
tura posata  ed  accurata  de*   Classici  Le    renderà    facile 
r  uso,  certo  e  sicuro  di  tutte  le  voci  e  maniere  di  dire  ». 
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E  al  Pederzani,  il  i5  di  luglio  i8i3  (sempre  posteriormente 
alla   Dissertazione,    esaminata    dal    Manzoni)  :     •    L' uso 
degli  scrittori  fu  e  sarà    sempre    la    somma    e    la    sola 
ragione  che  rende  legittime  e  buone  le  voci.  U'analogia 
e  una  cotal  regola,  che  va  dietro  al  simile,  e  suol  essere 
il  riparo  di  chi  è  straniero  in    una    lingua,    e    sa    poco 
della  propria  natura  ».  E  al  Manuzzi,  il  27  maggio  1824: 
€  Generalmente  dico,  che  più  che  i  precetti    e  le    leggi 
giovano  gli  esempi  de'  Classici.  Questa  è  regola:  tuttavia 
r  uso    portò     qualche    eccezione  •.    E    quesi'  eccezione 
r  applicò  pure  a'  suoi  scritti,  e  vivendo  avrebbe  seguito 
ad  applicarla  anche  alle  sue  opere  già    stampate  ;  il  che 
sappiamo  da  lui  medesimo.  La  sua  Vita  di  dementino 
Vannetli,  fu  reputata  fin  dal  1795,  in  cui    vide    la    luce, 
una  dell'opere  più  belle    allora    uscite;    e    fu    chiamata 
una  •  gemma  »,  un  «  capo  lavoro  »    anche    da    insigni 
letterati  viventi  (vedi  a  pag.   379).    Eppure    egli    deside- 
rava di  renderla  anche  più    bella.    Ad    Antonio    Chersa 
scriveva,  il  28  maggio  1827:  «   Mi  piace  senza  fine    che 
la  mia  Vita  del  V'annetti  ve    lo    abbia    fatto    amare    ed 
ammirare  cosi:  certo  egli  il  valea:    e    mi   piace    anch^jj 
che  vi  sia  piaciuto  lo    scritto;    quantunque    scrivendola 
adesso,  avrei  mutato  qualcosa  ne'    modi    (dico)    di    lin- 
gua ».  Per  aver  un  indizio  dei  mutamenti,  che    in  essa 
avrebbe  fatti,  è  da  sentire  ciò  che  scriveva  anche  alcuni 
anni  prima,  il  3i  marzo  1820,  al    prof.   Antonmaria    Ro- 
biola,  in  proposito  consimile:  «    Ho  letto  le  Orazioni;  e 
schiettamente  le  dico,  eh'  Ella    ha    gran    signoria    della 
nostra  lingua,  e    pratica    delle    natie    proprietà    sue    ed 
eleganze . . .    Voglio   notarle   alcuna    cosa,  che   nel    suo 
scrivere  mi  sembra  da  poter  migliorare.   Mi  par  dunque 
che  generalmente  ci  apparisca   un    po'  troppo  lo  studio 
e  l'arte  del  dire,  singolarmente  nell'uso  di  certe  voci,  e 
nel  legamento  e  costrutto  talora  contorto,    onde   spesso 
torna  oscuro  non  poco.  Il  non  poter  noi  distinguere,  con 
propria  nota,  il  quarto  caso  dal  primo,  come  ben  fanno  i 
Greci   e'  Latini,  porta    bisogno   di    molto   avvedimento. 
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acciocchÈ  di  tratto  s' intenda  e  conoscasi  1'  un  caso  e 
l'altro:  il  che  ci  dà  la  collocazione  acconcia  delle  parole. 
Esempigrazia  questo  è  viluppo  :  Non  dal  saperla  di  questi 
jatti  già  accalappiata  tenersi  vedi  la  tua  congiura  ?  questo 
mi  è  oscuro,  perchè  lien  troppo  dei  giro  latino.  Io  avrei 
detto;  Non  vedi  tu  la  conoscenza  di  tutti  costoro  tener  già 
afferrata  la  tua  congiura?  In  somma  l' indole  della  nostra 
lingua  mi  pare  che  arni  un  andamento  più  regolato  e  na- 
turale. So  che  1'  uscir  talora  dell"  orma  serve  a  far  l' ora- 
zione più  nobile  ed  alla:  ma  la  natura  della  lingua  non 
c\  permette  uscir  troppo.  Le  dico  quel  che  mi  pare. 
Sicché  generalmente,  recalo  il  suo  dire  a  maggior 
sempiicilà,  mi  parrebbe  migliore  >.  \L  al  prof.  Baratta  : 
•  Lessi  r  Idillio  di  Gesner,  tradotto  dal  sig.  Cantoni. 
Se  debbo  notare  qualche  coserella,  parmi  che  talora  ci 
sia  qualche  po'  di  atfeltaKione  in  certe  voci  che  non 
6ono  anche  bene  dirugginale  dall'  uso,  che  avevano 
delle  sorelle  più  gentili  e  addimesticale,  che  Io  avreb- 
bero altresì  e  meglio  servito  ».  In  tal  modo  egli  avreb' 
be  ceno  corretto  e  mutato  nella  Vita  del  Vannelli  e  in 
allre  sue  opere  (se  fosse  vissuto  tanto  da  poterle  ri- 
stampare) ;  in  tal  modo  avrebbe  pur  corretto  e  mutato 
nelle  sue  Lezioni  storico-tnorali  sopra  la  S.  Scrittura 
(vedi  a  pag.  88),  benché  come  ci  sono  rimaste,  abbiano 
pure  ottenuto  lode  dal  Caniù  e  dallo  stesso  Manzoni, 
come  si  legge  a  pag.  62,  Sicché  bisogna  conchiudere, 
eh'  egli  ebbe  1"  occhio  al  3oo  singolarmente,  ma  non 
fisso;  poiché  se  cosi  fosse,  non  avrebbe  desiderato  di 
conformare  il  suo  scrivere  al  sobrio  uso  corrente  ;  come 
mostrò  in  teorica  e  in  pratica.  Anzi,  se  avesse  inleso, 
come  opina  il  Manzoni,  dì  attenersi  unicamente  al  3oo, 
e  fare  col  solo  ioo,  cioè  <  metter  via  il  fatto  per  ten- 
tare il  non  fattibile  ■,  non  avrebbe  usato  egli  stesso  vo- 
ci e  modi  ignoli  a  quel  secolo  e  agli  altri  susseguenti. 
A  proposito  di  che  rispondeva  nel  1820  al  detto  prof, 
Robiola:  «  Quanto  alle  cose,  che  Ella  notò  negli  scritti 
miei,    io    voglio    sotto  credenza  dirle  una  cosa,  la  quale 
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•  ijtH  i*^'  ^  Cwari,  pubbl.  dal  Manuzzl,  voi  I,  pag.  357- 5ft. 

^>u,T4  deità  <f»t«Mi    Commedia  di  Dante  Alighieri,  dialoghi 

**     Cff^^*>  ^•'***»  **•"■  ^'P-  ^^  P*®*°    LllMintl,  i8a5,    voi.  Il» 
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li. 

Avendo  corrisposlo  col  pensiero  del  Cesari  ai  desi- 
deri del  Manzoni,  fin  anco  nel  i83o,  tornerebbe  inutile 
aggiungere  altro,  per  alfermare  che  i  due  scrittori  non 
discordavano  in  fatto  la  lingua.  Tuttavia  aggiungerò  al- 
tre cosette,  le  quali  possono,  in  qualche  modo,  ravvo- 
■orare  il  mio  assunto. 

Il  Manzoni  nella  •  Lettera  sul  Romanticismo  ■  al 
marchese  Cesare  D'Azeglio,  del  22  settembre  1833,  con- 
fessa, che  •  vollero  i  romantici  escludere  rimiiezione 
dei  classici;  non  già  lo  studio  •,  che  •  nessuno  di  essi  sognò 
mai  una  cosa  simile  ».  Poi  soggiunge;  <  Sapevano 
troppo  bene  (e  chi  1'  ignora?),  che  1'  osservare  in  noi 
l'espressione  prodotta  dalla  parola  altrui  c'insegna,  o 
per  di  meglio,  ci  rende  più  abili  a  produrre  negli  altri 
delle  impressioni  consimili,  che  l'osservare  l'andamento, 
i  trovali,  gli  svolgimenti  dell'  ingegno  altrui  e  lume  al 
nostro»  (i).  E  queste  parole  s'accordano  appunto  con 
quelle  del  Cesari,  che,  fin  dall'  r  t  agosto  i8io,  aveva  scrit> 

10  al  conte  Giulio  Bernardino  Tomiiano  :  •  Tutti  coloro,  i 
quali  (ondechè  vi  fossero  condoni)  si  lasciarono  condurre 
a  leggere  e  studiiir  que'  classici,  impararono  a  scrivere 
meglio  •  :  Al  Della  Casa,  il  19  agosto  1828;  •  Credete 
pure,  che  il  non  istudiur  ne'  Glassici  ha  divezzalo  gli 
uomini  dal  diritto  pensare  e  giudicar  delle  cose,  onde 
al  presente  se  alcuna  volta  nnberciano  nel  vero,  egli  è 
per  un  abballersi,  non  per  approveduto  e  sano  sentire-. 

11  Manzoni  biasimando  l' imitazione  servile  da'  classici, 
era  pure  d'  accordo  col  Cesari,  che  {come  ho  pur  mostrato 
a  pag.  81  e  83)  voleva  che  si  studiassero  non  per  lo  stile, 
si  per  la  lingua.  Al  Manuzzi,  che  si  trovava  in  Firenze, 
maestro  de'  figliuoli  del  conte  Covoni,  scriveva  il  6  d'a- 
prile 1838:  ■  Or    non    insegnale    voi  la  nostra  lingua  al 

(1)  CIf.  AlemjlkDrO  Kmimu  —  Presi  minori 
tparit,  ptnihri  t  $niin\i,  een  natt  dì  Alfonso  Birl 
Smionl  editore,  1897,  pag.  iSi  e  »cg. 


•« 
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vostro  fanciullo  ?  Crede  forse  averla  beuta  dalla  balia>  Hai 
messere!  Io  studiai,  non  pur  lessi  i  SS.  Padri  [le  Vite  vol- 
gari;^zate  dal  Cavalca]  un  40  volte,  ed  intendo  non  mai 
levar  gli  occhi  da  loro,  se  non  per    morte  »    E    al  prof. 
Alessandro  Paravia  scriveva,  il  i3  di  maggio   1826:  *  Si 
ine  aitdis.  Ella  dovrebbe  leggere  e  masticar  bene  il  Ta- 
cito  del  Davanzati;  non  per  iscrivere  come  lui,  massime 
nelle  fiorentinerie,  ma  per  pigliare  quella  destrazza    sua 
magistrale  di  tramutar  viso  ed  atto    a'    costrutti  :    senza 
che  ella  rinsanguinerà  di  mille  modi  di    dire    vivi,    egl- 
caci,  leggiadri,  forti,  risentiti.  Gran   maestrone    è    colui. 
Fa  a  tfio'  d'  un  pazzo:  legga  qui,  e  dopo  qualche  mese, 
vedrà.  »  Con  tutto  ciò  neppur  quanto  a  lingua    avrebbe 
aderito  ciecamente  all'  uso  degli  scrittori  approvati,  per- 
chè non  tutti  furono  egualmente  colti,  riflessivi,  diligenti. 
Di  che  abbiamo  pur  ricordi  nelle  sue  lettere.  In  una    al 
Manuzzi, del  16  agosto  1828:  «  Il  Caro  peraltro  è  gran- 
de scrittore,  e  di  grande  ingegno,  ma  forse  non  era  cosi 
padron  della  lingua,  che  alcuna  volta  non  pigliasse  qual- 
che granchio  ;  o  certo  parlò  col  popolo.  Al    tutto    è    da 
star  co'  maestri  :  e  tuttavia  commetteremmo  qualche  er- 
rore ».  In  altra  al  Papadopoli,  del  22  aprile  1824:  f  Del 
seco  lui  dico;  che  lo  rifiuterei,    anche    con    qualche    e- 
sempio  di  Classico  (ij.  Fino  ad  ora  per  altro  io  non  ne 
vidi  uno.  La  parola  buon  autore  vai    poco.    A'  cognomi 
va  posto  l'articolo.  I  poeti  pigliano    però    loro    licenze: 
Noi  dobbiamo  seguire  la  regola  generale  e  certa  ».  An- 
che delle  regole  egli  è  avverso  quant'  altri  mai.  Al  prof. 
Algarotti  scriveva,  nel  luglio  dei  1828,  che  la  lingua  non 
si  'può    imparare    «    senza  fatica  »;  che  «    da'    nomi    e 
da'  verbi  di  ogni  fatta  non  è  uscita  »,  che  al  tutto  è  da 
impararli  ed  averli  alla  mano.    Ma    che    «    quanto    alle 
troppe  osservazioni,  regole,  eccezioni,    che  han  le  gram- 


(1)  In  altra  del  30  nov.  1S21,  ali*  Albertini  (m  proposito  dei 
seeo  lui],  dice  che  <  alla  parola  seco  non  si  aggiunge  mai  altra  pa- 
rola ». 
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maliche,  vorrebbe  reciderne  non  poco..  E  al  prof.  Az- 
zocclii,  il  5  febbrajo  ìSj5:  ■  Il  Corticelli  ò  assai  lungo, 
faccia  cosi.  Impari  i  nomi  e  i  verbi  perfeliamenle,  faccia 
agli  scolari  assaggiare  ì  verbi  di  parlicolare  osservazio- 
ne; ma  non  iroppo  a  lungo.  Il  più  dimora  negli  Amori 
da  chiosar  loro,  notando  le  proprieià  ■.  E  in  modo  ancor 
più  esplicito  parlava  pure  al  Maiiazzi,  come  ho  notato 
a  pag.  38fi  .  .  .  Invece  i  puristi  ed  i  classicisti,  in  gene- 
rale, tenevano,  più  che  altro,  gli  studiosi  i^ulìe  gramma- 
tiche; e  anzi  che  levar  regole  dalla  g^rammatica  del  Cor- 
ticelli, la  impinguarono  di  giunte  e  di  note  {i). 

Ma  un  fatto,  per  cui  ci  sono  dati  a  vedere  il  Cesari 
e  il  Manzoni  concordi  fra  di  loro,  è  altresì  l'esclusione 
della  semplice  mitologia  e  l' introduzione  delle  forme 
puramente  cristiane  nello  scrivere  poetico.  E  vero  che 
il  Cesari  ha,  talvolta,  adoperata  la  mitologia,  ma  1'  ha 
adoperata  rarissimamente,  o  perchè  certe  cose  serbavano, 
come  serbanu  anche  adesso,  quel  nome  antico,  o  per- 
ché certe  sue  poesie  erano  destinate  da  chicchessia  a 
celebrare  un  qualche  personaggio  o  avvenimento  po- 
litico, più  degno  di  Pindo  che  del  Carmelo;  ossia  per- 
ché forse  gli  sembrava  di  manicare  di  ossequio  a  quei 
grandi  che,  senza  cessare  d'essere  cristiani,  i'  ado- 
perarono prima  di  lui,  come  il  nostro  divino  Alighieri. 
Io  somma,  si  può  dire  che  il  Cesari  fosse  primo  nei  se- 
colo XIX  a  rompere  la  sua  lancia  contro  la  mitologia. 
E  allorché  il  Manzoni  nella  ricordala  lettera  al  D'  A- 
zeglio,  del  22  settembre  1823,  biasimò  1'  uso  della 
mitologia,  fece  eco  e  plauso  al  desiderio  del  Cesari  stesso, 
che,  fin  dal  i3  maggio  i8jj,  aveva  pur  scritto  ad  An- 
tonio Calassi  di  Cesena,  queste  solennissime  parole:  •  Il 
Costa  é  grande  ingegno  e  solenne  scrittore  e  poeta:  tut- 
tavia, quanto  a  lingua,  talor  mi  riesce  languido,    e    con 

[i|  Cfr.  Rigoli  ed  asitrvaiÌBnl  dilla  lingua  Useana    di  Salvolort 
CerlietUi,  tolli  corri^iaHÌ  i  eiunle  di  pietra  Dai  «i 
lia,    stabil.  endi:lop.  di    G.    Tisso,    iVi^.    APtre 
e  poaicnori,    potrei    citare    di   (jucBla    gramatica  ; 


p 
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poca  proprietà:  ma  ciò  di  rado.  Ben  mi  duole  alT  anima 
,  che  queir  uomo  si  grande  sia  poi    tanto    piccolo    (dissi 

/  piccolo  per  non  dir  altro)  in  opera  di  costume  e  di   re- 

ligione, ed  altutto  è  da  pregar  Dio,  non  Giove,   per  lui. 

•  Ed  or  perchè  a  Giove,  e  non  a  Dio    intitolar    quel  suo 

Inno  bellissimo  ?  o  si  vergo^^nava  egli  forse  di  predicar 
la  bontà  ed  onnipotenza  benefica  del  Dio  vero;  e  non 
gli  parve  vergogna  il  reputare  que*  tanti  beni  fatti  agli 
uomini,  ad  un  Nume  adultero  e  bagascione?  E  questi 
sono  i  saggi  uomini  di  questo  miterino  secolelto.  ma 
faccia  Dio  »  (2).  E  il  prof.  Luigi  Cervellini  (  canonico- 
arcidiacono  della  Cattedrale  di  Forlì,  vecchio  di  oltre 
84  anni,  successore  immediato  al  prof.  Gaetano  Della 
Casa  nella  cattedra  di  belle  lettere,  in  quei  Seminario) 
raccontava  un  giorno  al  prof.  Alessandro  Stanghellini, 
suo  successore  nella  stessa  scuola,  il  seguente  aneddoto. 
«  //  Cesari  classicissimo  scrittore  e  padre  di  tutti  i  buoni 
classicisti^  travandosi  a  Faenza  nel  settembre  del  1828^ 
co*  suoi  due  più  cari  amici,  il  Della  Casa  e  il  Ma- 
nuzzi  ;  al  primo,  che  gli  domandava  come  nella  notte 
lo  avea  trattato  Morfeo^  rispose:  Anche  voi  vi  perdete 
in  queste  siocchezze?.  .  .  »  Sicché  la   vera   tradizione 

•  letteraria  del  Cesari  è  ancor  viva,  e  vivrà  certo  finché  si 

seguirà  a  scrivere  italianamente.  E  se  ci  fu  letterato  e 
scrittore  di  gran  fama,  che  operasse  potentemente  per 
rendere  cristiana  la  letteratura  nostra  fu  certo  il  Cesari; 

,  e  le  sue  Opere  lo  mostreranno  alla   più    lontana   poste- 

rità. 

Laonde  io  ripeto,  che  il  Cesari  e  il  Manzoni  erano 
d' accordo  senza  saperlo;  non  solo  nelle  opinioni  lin- 
guistiche, sì  anche  nelle  tendenze  morali-letterarie.  Ma 
a  queste  mie  afférmazioni  non  si  acqueteranno  certi  let- 
terati e  critici  ;  e  potranno  dire:  — Tu  sogni,  tapin elio!... 


(a)  Questo  giudizio  su  Paolo  Costa  è  quasi  tutto  inedito.  E  fu 
il  Manuzziy  che  nel  1845,  pubblicando  la  lettera,  ommise  le  parole 
Btn  mi  duoU  ali*  anima,  fino  all'  altre  ma  faccia  Dio, 


CONCLUSIONE  SUL  CESARI  E  MANZONI  527 

Le  dottrine  linguistiche  del  Cesari  sono  fondate  suH*  u- 
so  e  l'autorità  degli  scrittori,  e  primieramente  su  quelli 
del  3oo.  Quelle  del  Manzoni  invece  sono  fondate  uni- 
camente  sulf  uso  delle  lingua  parlata  nell*  odierna 
Firenze.  Anzi,  fin  prima  di  pubblicare  I  Promessi 
Spostj  ebbe  *  intenzione  d*  uniformarsi  •  a  quest*  uso; 
come  appare  da  qualche  sua  lettera  del  1825,  e  come 
scrisse  più  tardi,  il  i3  luglio  1871,8  Giovamb.  De  Capi- 
tani, e  come  accenna  pure  il  Cantò.  —  Va  benissimo- 
tutto  ciò;  ma  poco,  o  nulla  importa  nel  caso  presente. 
Poiché  non  occorre  tener  conto  di  ciò  che  al  Manzoni 
balenava  nella  mente,  o  che  manifestò  più  tardi  :  la  cosa 
essenziale,  o  precipua  e  dirò  unica,  che  si  deve  con- 
siderare, è  ciò  che  il  Manzoni  disse  e  scrisse  sul 
Cesari  e  1'  opera  sua.  E  poiché  gli  ultimi  desideri 
espressi  dal  Manzoni,  intorno  al  Cesari,  sono  quelli  soli 
che  manifestò  nel  i83o,  riferiti  più  sopra,  bisogna,  per 
essere  logici,  sinceri  e  giusti,  fermarsi  a  quelli  ;  e  acco- 
glierli e  interderli  come  sono ,  che  cambiarli  non  è 
possibile.  E  giacché  nell'opera  del  Cesari  vengono  pie- 
namente appagati,  tali  desideri,  non  resta  altro  che  dire  r 
erano  sostanzialmente  d*  accordo.  Di  qui  non  si 
esce.  Né  varrebbe  punto  il  ricantare  ciò  che  il  Manzoni 
operò,  restringendo,  dopo  il  i83o,  lungi  forse  dall'  in- 
tenzione del  Cesari,  morto  nel  1828.  Per  reprovare  le  re- 
strizioni della  dottrina  del  Manzoni,  non  si  poteva,  né: 
si  può  pretendere  (cosa  impossibile,  ridicola  e  strana!^ 
di  far  sopravvivere  il  Cesari...  Basta  il  consenso  gene- 
rale de'  più  valorosi  Italiani  ;  fra  i  quali  stanno  pure  i 
più  fervidi  amatori  e  seguaci  del  gran  Lombardo.  Di 
quest'  ultima  schiera  ne  ricorderò  alcuni  de'  più  famosi 
e  autorevoli.  Il  Tommaseo,  per  es.,  scriveva  fin  dal  28 
giugno  i83i,  al  Rosmini  :  «  Circa  il  principio  della 
buona  lingua  mi  arrendo  in  gran  parte  alle  vostre  ra- 
gioni. Veggo  che,  stabilendo  il  solo  uso  della  lingua  vi- 
va in  Toscana,  andiamo  in  qualche  cosa  d' impossibile  r 
cioè  che  vi  sono  molti  casi  nei  quali  quel!'  uso  é  incerta 
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o  manca,  o  è  tale  che  lascia  luogo  ad  una  scelta,  o  è 
troppo  inaudito  e  rimoto  dall'  uso  comune  degli  scrittori 
in  Italia  *.  Il  prof.  Giovambatlista  Giuliani,  che  «  con 
tanta  passione  studiò  e  illustrò  il  linguaggio  toscano, 
jion  esita  a  dichiarare  che,  ove  si  applicasse  strettamente 
il  principio  manzoniano,  dovrebbe  aspettarsi  pronto  ed 
inevitabile  il  disfacimento  della  letteratura  e  dell'  arte, 
ond'  ebbe  vita  e  potenza;  e  preferisce  col  Tommaseo  il  tem- 
peramento della  lingua  parlata  colla  lingua  scritta....  »  (i). 
E  per  tutti  gli  altri,  che  potrei  citare,  valga  l'illustre  e 
onorando  professore  Francesco  D' Ovidio,  dell'  università 
di  Napoli,  vivo  e  fiorente  scrittore  :  il  quale  in  un  suo 
libro,  pubblicato  or  ora,  parlando  delle  dottrine  lettera- 
rie del  suo  maestro  ed  amico  Ruggiero  Bonghi,  esce  in 
queste  solenni  parole:  «  In  guest'  ultimi  anni  egli  [il 
Bonghi]  era  pienanieiite  concorde  con  ine  e  con  altri  nel 
rammaricarsi  di  certe  conseguenze  estreme,  ne  volute  ne 
previste  dal  Manzoni  o  da  lui,  delle  dottrine  loro;  nel 
deplorare  il  rallentato  studio  dei  prosatori  classici,  e 
l'avviarsi  dell'  Italia  a  una  coltura  che  sa  troppo  di 
scuola  tecnica  e  fastidisce  tutto  ciò  che  importi  sforzo  e 
disciplina  vigorosa,  a  una  letteratura  di  mero  passatempo, 
che  ha  il  trito  e  V  ovvio  per  soggetto  e  lo  scamiciato  per 
modo  normale  dell'  espressione.,..  *  (2). 

Ma  il  passo  che  si  è  fatto  bisognava  farlo  davvero 
x:osì;  e  solo  le  dottrine  eccessive  del  Manzoni,  colla  loro 
potente  reazione  pratica,  potevano  indurre  a  fare  un 
passo  tale;  e  solo  questo  poteva  maturare  lo  scoglimento 
della  quistione  linguistica,  che  da  cinque  secoli  infestava 
r  Italia.  Arbitro  tra  i  disputanti,  classicisti   e   romantici, 


(i)  Cfr.  Reminiscenze  di  Alessandro  Manzoni    per  Cesare  Cantai 
Milano,  Treve8>  1883,  voi.  I,  pag.  374. 

(2)  Francesco  D'  Ovidio  -  Rimpianti ^  Palermo,  Remo  Sandron, 
IQ03,  pag.  14.  —  Quivi  pure,  con  fino  discernimento,  chiana» 
<  sfuriata  >  giovanile  quella  delle  Lettere  del  Bonghi  [il  libro  Perche 
Ja  letteratura  non  sia  popolare  ec],  di  cui  ho  dovuto  parlare,  con  rin- 
crescimento, a  pag.  426...  Se  avessi  potuto  conoscere  prima  le  pa- 
role dei  D*  Ovidio,  avrei  certo  ommesso  ogni  cosa. 
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rimase,  come  quasi  in  ogni  cosa,  il  tempo,  che  solo  potè 
dar  luogo  al  criterio  storico  e  alle  applicazioni  pratiche 
suaccennate.  E  queste,  ora,  ci  cantano  e  ricantano  in 
tutti  i  toni  :  che  si  deve  accettare  «  di  buon  grado  la 
lingua  piana,  schietta,  comunemente  intesa,  che  il  Man- 
zoni adopera  e  raccomanda  »;  ma  che  non  si  deve  as- 
soggettare  4  troppo  duramente  Kartista  letterario  al  gio- 
go pesante  dell*  uso  »  ;  ma  che  è  sempre  necessario  e 
utile  <  seguitare  que'  buoni  e  diritti  consigli  che  il  Ce- 
sari ha  lasciati  »  ;  ma  che  si  devono  studiare  e  far  stu- 
diare e  i  libri  ch'egli  studiò  ».  Cosi  pensano,  quasi  tutti,, 
que'  grandi  che  anche  oggidì  sostengono  V  onore  della 
sapienza  e  della  lingua  d'  Italia,  ricordati  a  pag.  522  ; 
cosi  pansano  parecchi  altri  viventi,  che  lungo  sarebbe 
ricordare,  e  che  pure  coli*  esempio  loro  hanno  par- 
lato, e  parlano  tuttavia  assaissimo.  Sicché  fra  la  lotta 
de'  classicisti  e  de*  romantici  durò  incoluma  la  vera 
tradizione  della  dottrina  del  Cesari;  vale  a  dire  quella 
della  sincera  scuola  di  Dante.  Durò  viva,  sempre,  anche 
per  r  esempio  d'  una  schiera  valorosa  di  Scrittori,  che 
sarebbe  troppo  lunga  da  recitare;  durò  forte  e  trion- 
fante in  quanto  che,  dopo  la  sua  morte,  si  moltiplica- 
rono le  ristampe  delle  Opere  sue,  e  dei  Classici  racco- 
mandati da  lui;  dura  e  durerà  sempre  mai;  di  che 
fanno  prova  luminosa  le  ristampe  dei  detti  Classici,  ad 
uso  delle  scuole,  iniziate  altresì  in  questi  ultimi  anni^ 
e  che  vanno  vie  meglio  progredendo  (  in  Firenze,  in 
Torino  e  in  altre  città  d*  Italia)  per  opera  di  professori 
e  di  editori  famosi.  Quindi  ripeto  :  dura  la  vera  tradi- 
zione della  dottrina  del  Cesari,  e  durerà  sempre  meglio 
congiunta,  com*è  ora,  a  quella  del  Manzoni. 

E  mi  par  certo,  che  se  il  Cesari  ritornasse  ora  fra 
noi  {75  anni  dalla  sua  partenza  eterna),  molto  si  compia- 
cerebbe, vedendo  che  gì'  Italiani,  presso  che  tutti,  hanno 
finalmente  intese  e  accolte,  senz'ambagi,  le  sue  dot- 
trine. E  molto  più  si  compiacerebbe,  vedendo  dovunque 
predicato  e  studiato  quel  Dante  Alighieri,  da  lui  vene- 
rato   come    «    primo    poeta    del    mondo    »,    come   suo 
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«  maestro  ed  autore  •  ;  di  cui  «  portò  all'  apogeo  »  il  culto, 
<:oir  opera  su  le  Bellezze  della  divitta  Commedia.  E  più 
ancora  si  compiacerebbe,  vedendo  come  il  supremo 
Tribunale  della  lingua,  la  reale  Accademia  della  Crusca, 
ha  dato  Tultima  sentenza  intorno  al  Manzoni:  re- 
gistrando fra  i  testi  di  lingua  I  Promessi  Sposi  e  ^\'lnni. 
Quegl'/ww/,  de'  quali  egli,  il  Cesari,  scriveva:  €  il  mi- 
gliore mi  sembra  quello  della  Pentecoste:  sono  però 
sparsi  tutti,  qual  più  qual  meno,  di  concetti  pellegrini, 
•eh'  egli  solo  era  atto  a  trovare  ».  E  assai  più  ancora  si 
compiacerebbe,  vedendo  tanto  digfuso,  in  ogni  ceto  di 
lettori,  I  Promessi  Sposi  del  Manzoni:  libro  ch'egli  sti- 
mava atto  a  produrre  e  troppo  più  frutto,  che  nessun  altro 
-quaresimale  »,  come  «  la  più  calda  predica  ed  egìcace  del 
mondo  »;  perchè  €  la  religione  e  la  virtù  vi  è  posta  e 
conservata  nel  maggior  lume  »,  perchè  in  esso  «  la  Re- 
ligione e  la  virtù  trionfano  sempre  »  ;  libro  eh'  egli  giu- 
dicava e  utilissimo  >;  libro  che  e  debbono  lodarlo  e- 
ziandio  quelli  che  la  religione  bestemmiano  e  la  virtù»; 
libro  (cito  le  sue  ultime  parole)  in  cui  sono  e  bellezze 
grandi I  »;  libro  che  e  è  cosa  grande  e  più  là»  (i)- 

Onde  non  più  due  maestri,  non  più  due  scuole,  non 
più  contrasti  linguistici  possono  essere  nell'Italia  nostra: 
omai  i  veri  cesariani  sono  anche  manzoniani,  e  i  veri 
manzoniani  sono  altresì  cesariani;  anzi  gli  uni  e  gli  altri, 
•come  veri  Italiani,  cantano  in  coro:  Solo  è  bello..,,  quel 
£he  V antica  -  Età  consente^  e  la  tnoderna  intende;  e 
conchiudono,  dopo  tante  lotte,  dopo  tante  applicazioni 
pratiche,  che  l'opera  d'  ambedue  i  maestri  fu,  lungi 
da  ogni  contraria  apparenza,  utile  e  necessaria;  fu 
ispirata    al     medesimo     scopo,    e    valse    a    conseguire 


(i)  Cfr.  le  testuali  parole  del  Cesari,  a  pag.  3Q-33;  per  le  quali 
1'  insigne  Card.  Lucido  Maria  Paroocbl,  scrivendo  a  me,  il 
30  settembre  iqoo,  esclamava:  «  Il  giudizio  dei  Cesari  intorno 
<  a'  Promessi  Sposi  ed  agli  Inni  sacri  di  A.  Manzoni,  in  que'  pri- 
4.  mi  anni,  che  tennero  sospeso  il  giudizio  ultimo  del  Monti,  del 
4  Giordani,  del  Leopardi,  m'è  parso  a  dirittura  una  divinazione  »• 
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il  medesimo  fine;  quella  •  di  far  parlare  gl'Ita- 
liani italianamente  >  (i).  Qui  si  congiunsero  gì' intetili, 
i  propositi  dei  due  grandi  italiani;  qui  t  slato  posto 
dalla  posterità  il  suggcllu  dell'unità  nazionale  all'opera 
letteraria  dei  due  restauratori  ;  di  qui  lìnalmenie  ha  ri- 
preso vigoroso  e  proprio  indirizzo  la  lingua  e  la  lette- 
ratura nostra;  dal  quale  indirizzo  ci  di  scosteremmo,  se 
dovessimo   obliare  i  consigli  dell'uno  o  dell'altro. 

Ed  io  non  avrei  ricantato  queste  cose,  che  ornai 
da  tutti  si  sanno,  se  non  me  n'  avesse  aperto  1'  a- 
dito  il  presente  libro;  ispiratomi  unicamente  dal  de- 
siderio vivissimo  di  porre  nella  loro  vera  luce  i  meriti 
del  Cesari;  e  particolarmente  quello  (uso  le  parole  del 
valente  prof.  Alfonso  Bertoldi),  «  quello,  riconosciutogli 
ornai  universalmente:  di  restauratore  dell' italianità,  con 
la  parola  e  con  l'esempio,  nell'uso  di  nostra  lingua 
gloriosa  >. 

Giuseppe  Gl'idetti. 


(i)  Il  ScUembrìni  chUniB  II  Ccairl  <  migninimo  i  rutiurilore, 
<  pel  fine  clic  al  propo*e  «  consegui,  di  Tir  parlare  gì'  Itatlaal  Ila. 
lunancnte  ■  (vedi  a  ptg.  337). 


CORREZIONI  E  GIUNTE. 


Errori.  Correzioni. 

Pagina    41    -    a] la  nota  (2)  sostitaisci  cesi  :  •Pascasio    Quesnel   nacqae 

a  Parigi  Iranno  1634;  fu  teologo  ed  udo  de^  più  noti 
seguaci  di  Qiansenìo.  Entrò  nella  congregazione  del- 
r  Oratorio  di  Francia  nel  1657,  e   fu  direttore  della 
Casa    di    Parigi  :    ne    uscì    nel    1684,    non    avendo 
voluto  sottoscrivere  il  formulario   contro   la  dottrina 
gianseniana:   nel  1694  pubblicò  le   Riflessioni  morali 
sul  Nuovo  Teitametìto,  libro  che  fu  messo  all'*  Indice 
nel  1708,  e  di  cu:  Clemente  XI  condannò  101  propo- 
sizioni colla  bolla  Unigenitus  deìX'^  settembre  1713.0 
Pag.       53  linea    6    Varone  Varrone 

»        67      »     32    Messina  Catania 

I»         69      »      19    sgrammaticava  delirava  [si  accenna  al 

[secolo  XVII] 
Pag.     130  linea    3   quamplurimur  quamplurimos 

»       151      »     25   Giordani  (abate)  Jourdan  abbé  Joseph 

»       179      »       3    in  Verona  in  Ravenna 

»       186      »      10   Raccoglitore  Ricoghtore 

»       200      »     20    Gaetano  Angelo  Gaetano  Angeli 

»       214      «     24   Chesa  Chersa 

9       £69      »6e8    Spontomo  Spotorno 

»       271      »       4    Morandi  Mordani 

»       276      »      26    settembre  1833  settembre  1833 

A       315      »     37    Messagere  Messaggere 

»       352      »     24.  Tosti  (1811-1896)  Tosti  (181M897). 

»       353      .      16    Fornati  (f  1899)  Pomari  (f- 1900). 

»  376  -  la  nota  (1)  setta  la  lettera  di  Gb\ziadio  Ascoli  de- 
sidererei, ora,  di  averla  dimenticata;  e  se  non  rem- 
misi  qnand^ero  in  tempo,  non  fu  punto  perchè  io  non 
ammiri  e  veneri  il  nome  celebre  delP  Ascoli  quanto 
quello  del  Cesari  :  tutt^  altro!  Fu  solo  perchè  mi  do- 
leva di  lasciare  velata,  benché  da  auree  parole,  una 
verità  della  dottrina  linguistica  del  Cesari,  frantesa 
Ancora,  anche  dai  più  schietti  cesariani.  Onde  spero 
di  essere  scusato  dalia  benignità  dell'onorando  Uomo. 
Pag.     401  linea  28  soffisticheria  sofisticherie 

»        403      »      18   Va  eliminato  tutto  il  periodo,  clw  comincia  :  «  Sap' 

pia  in  oltre  »,  e  finisce  colle  parole:  la  traduzione 
del  Cesari  »,  nella  linea  22  ;  perchè  il  figliuolo  di 
quel  mio  amico  ebbe  la  traduzione  del  Cesari  «  non  in 
premio,  ma  per  memoria  j>riva/a  da  un  suo  maestro  » 
scolopio.  Questo  sia  ridetto  per  amore  della  pura  ve- 
rità, ed  anche  per  deferenza  al  eh.*  e  m.*  reverendo 
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si":.  G.  M.  Zampini;  al  quale  e  come    prete  e  come 
letterato  io  professo  molta  stima;  e  amerei  ch^eg^li  non 
avesse  stampato  ciò  che  ha  scrltt'i   contro    il  (Vasari» 
vanto  e  decoro  del  Sacerdozio  Cattolico  Italiano. 
Pag.     401  linea  27    filosofica  filo1o(?ica     - 

»       408      »       5    dravo!  "  Bravo! 

»      408  Alla   nota    (2)    si    aggiunga:  «  Anche  P  ultimo    e    più 

notevole  studioso  del  Tommaseo  conferma, in  qualche 
modo,  i  ^ludizj  del  Giordani  intorno  al  Dalmata  il- 
lustre. Cfr.  Paolo  Prunas  -  La  critica,  V  arte 
e  Videa  tociale  di  Niccolò  Tommaseo ,  Firenze,  B. 
Seeber.  1901,  pag.  84. 
Pag.    408  linea  14   bemerito  »  ;  benemerito  »; 

»       416       »       4    queria?  quaerisf 

n      419      »      17    asta  iosa!  astiosa! 

»       426      »     25    Macchiavelli  Machiavelli  ». 

»       472.    Anciie   la    nota    (1)    di   questa    pagina,  mi  piacerebbe  elimi- 
narla, in  parte,  poiché  T  illustre  prof.  G.  Mestica    ò 
tale  scrittore  e  critico,  che  merita  P  ammirazione   e 
la  stima  di  ogni  Italiano;  e  se  colle  sue   parole*,    in- 
tontì sempr-)    alla    ricerca    dA    vero,    ha   vilato    la 
verità  nella  dottrina  letteraria  del  Cesari,  credo   che 
ciò  sia  avvenuto  a  lui  come  ad  altri;  i  quali  benché 
fossero,  o  si  profc'ssassero  sinceri  cesariani,  frantewro 
sempre  le  dottrino  del  maestro.  Di  costoro  ne  riconle- 
rò  uno  molto  valente,  il  compianto  amico  prof.   Fe- 
derico Balsimelli  (1823-1899, ;  il  quale  scrisse,  e  lasciò 
stampare:  «  Inculcai  loro  uno    stadio  assiduo    degli 
aurei  Trecentisti  dicendo,  coUaguida del  Cesari..,  che 
la  lin^^ua  è  tutta  nel  Trecento  »    (Memorie  del  prof, 
can.  F.  Balsitnelli  scritte  da  lui  medesimo,  pubblicate 
per  cura  di  G.  Guidetti,    Reggio  Emilia,   tip.   Arti- 
gianelli, 1898,  pag.  133).    Dove   e   quando   il  Cesari 
possa  aver  detto   che    la    lingua  Italiana   ^ 
tutta   nel  Trecento    Indovini    chi   può!!!... 
Dunque  frantesero  i  primi  e  i    secondi:    frantesero  i 
contemporanei  del  Cesari;  frantesero  ed  esagerarono  i 
posteri,  come  il  Tommaseo,  il    Cantò   e    il  Bonghi. 
Errare  bumanum  est:  ed  io    pure  a- 
vrò  oommesso  inoonveniense  ed   er- 
rori (oltre  i  sopra  notati;,  eneobiedo 
venta  ai  benigni  lettori  e  a  tutti  co- 
loro, obe  avessi  ricordato,  con  parole 
men  obe  urbane  o  gentili,    nel    pre- 
sente libro. 


p:- 


G.  Guidetti. 
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L'  eminentissimo  cardinale  Alfonso  Capecelatro, 

arcivescovo  di  Capua,  bibliotecario  di  s.  R.  Chiesa  e 
accademico  della  Crusca,  al  quale  fa  inviato  un  esem- 
plare del  presente  volume,  prima  che  venisse  pubblicato, 
ha  scritto  una  lettera  all'  Autore,  in  data  14  maggio 
1903.  Essa  comincia: 

€  V  ardore  che  Ella  mostra  nel  mettere  in  miglior 
luce  la  vita,  le  Opere  e  i  meriti  letterarj  del  Cesari,  è  de- 
gnissi/tio  di  lode.  Il  libro  poi,  che  Ella  stessa  ci  dà,  dal 
titolo  Antonio  Cesari  giudicato  dagf  Italiani,  conjerisce^ 
forse  piii  degli  altri  precedenti,  al  Suo  nobile  scopo  ;  e 
io  me  ne  rallegro  molto  ».  Poi  soggiunge  :  Sopl^attutto 
in  esso  tni  pare  di  grande  importanza  la  parte  che  è 
delle  reUìzioni  e  del  carteggio  tra  il  Cesari  e  il  Manzoni, 
Sono  due  nomi  questi  gloriosi  per  la  cristiana  letteratura 
italiana  ;  e  sono  altresì  due  nomi  carissimi  a  me^  e  a 
tutti  coloro,  che  amano  la  religione,  V  Italia  e  le  belle 
lettere;  essendo  certo  che  V  opera  del  secondo  compie  e 
perfeziona  quella  del  primo.  Se  il  Cesari  con  la  sua 
scuola  non  ci  avesse  innamorati  della  nativa  bellezza, 
del  candore  e  delC  aurea  semplicità  del  Trecento,  noi 
forse  scrivereìnmo  ancora  barbaramente*  Al  Manzoni 
poi  dobbiamo  certo  di  essere  stato  egli  il  primo  ad  ar- 
ricchire la  nostra  letteratura  d*  un  pensiero  vivo,  efficace^ 
parlante  ».  Poi  finisce  la  lettera;  €  Auguro  al  Suo  libro 
^'he  vada  per  le  mani  di  molti^  e  particolarmente  dei 
-mostri  cari  giovani  ;  e  intanto  di  cuore  la  benedico  ». 

La  mancanza  di  spazio   scusi  il  non  poter   dare  il 
sunto  di  altre  lettere. 


^■^ 


Prezzo  del  presente  Tolunie  Lire  ciiiq.ue. 


ALTRI  VOLUMI  PUBBLICATI 
PER  CURA  E  STUDIO  DI   GIUSEPPE    GUIDETTI. 

Lettere  ed  altre  scritture  di  Antonio  Cesari,  rac- 
colte e  pubblicate  ora  per  la  prima  volta  con  lettere 
d'  uomini  illustri  a  lui.  Torino,  tipografia  Salesiana,  1896. 
—  Volume  di  pag.  LX-734,  in  16.°  gr.  con  ritratto  e 
fac-simile,  L.  3  (D).  •  ^ 

Elogj  italiani  e  latini,  editi  e  inediti,  scritti  da 
Antonio  Cesari,  raccolti,  ordinati  e  illustrati  con  giunta 
di  scritti  inedili  a  onore  dell'  autore.  Reggio-Emilia, 
tipografia  Artigianelli,  1898.  —  Volume  in  8.**  gr.  di  pag. 
LXViii-436,  con  ritratto,  L.  5  (D). 

Memorie  del  prof.  Federico  Balsimeili  scritte 
da  lui  medesimo.  Reggio  nelf  Emilia,  tipografìa  degli 
Artigianelli,  1898.  —  Volume  in  16**  gr.  di  pag.  xvi-i65, 
con  ritratto,  L.  i,5o  {esaurito}. 

Prose,  Rime  e  traduzioni  varie,  inedite  0  sparse, 
di  Antonio  Cesari,  raccolte  e  pubblicate  con  una  let- 
tera su  r  autore  e  i  suoi  critici  di  Nazareno  Novelli. 
Reggio-Emilia,  tipografia  Calderini,  1899.  —  Voi.  di  pag. 
xxiv-451,  in  8.°  gr.  L.  5  (esaurito). 

La  questione  linguistica  e  V  amicizia  di  Antonio 
Cesari  con  Vincenzo  Monti,  Francesco  Villardi  ec, 
narrata  con  f  ajuto  di  documenti  inediti.  Reggio-Emilia, 
tipog.  Bonda valli,  1901.  —  Voi.  di  pagine  xvi-220,  in 
ló.**  gr.  L.  2,60  (D). 

IN  PREPARAZIONE  : 

\ 
Antonio  Cesari  e  i  Gover|)i  Italiani  de!  suo  tem- 
po, con  documenti  inediti  e  l^ari.  Sarà  un  libretto  di 
due  capitoli:  nell'uno  si  parlei^  delle  relazioni  del  pio 
Filippino  coi  governi  Ecclesiastici;  nelf  altro  delle  sue 
relazioni  coi  governi  politici. 


ANTONIO  CESARI 

GIUDICATO  E  ONORATO 

X>A.GHj'  ITJ^LI^HSri 
E  SUE  RELAZIONI 

COI  CONTEMPORANEI. 


Il  buon  Padre  Getarl  bene 
meritò  della  nazione  •  gli  va 
reso  onore;  il  cbe  si  fa  più  di 
buon  grado  per  la  operosità,  la 
immacolata  vita  e  la  pletÀ  del- 
r  nomo. 

Antonio  Ftiaixaro. 


Sarà  un  volume  tmieo. 


REGGie  W  EMIUA 
Collesslotie  Lretterarlei 

Si  raooomaada  di  far  oonosoere  il  presente  Manifesto 
a  tutte  le  persone  alle  quali  può  interessare.  A  semplioe 
richiesta^  se  ne  spediscono  anche  parecchie  copie.  Si  pregano 
pure  le  Direzioni^dei  Periodici  e  Giornali  di  dai:e  notìxia 
del  medeeimo,   ' 


•; 


r^'^.^ 


V4« 


»  ^  >ii«'«— <«»^^ii»*i 


AI  DEVOTI  E  AMANTI 

DELLA  RELIGIONE  DI  CRISTO,  DELLA  LINGUA  DI  DANTE 

E   DEL   SUO   RISTORATORE 

ANTONIO  CESARI 


Se  fra  i  grandi  lettorati  del  decorso  secolo  XIX,  si  vo- 
lessero .ricordare  coloro  i  quali  consacrarono  interamente  la 
vita  a  beneficio  degli  uomini,  converrebbe,  per  non  essere 
smentito,  mettere  fra  i  primi  il  celebro  padre  Antonio  Cesari  del- 
r  Oratorio  di  Verona  di  cui  scrisse  il  Giordani,  che  «  cogli  scritti 
e  coir  esempio  mantenne  gloriosamente  la  fede  di  Cristo  e  la  lin- 
gua d'Italia  ».  Onde  si  può  dire  che,  insieme  col  Manzoni,  fa  il 
vero  ringeneratore  civile-morale  della  Nazione.  E^^ Salvator 
Betti,  che  certo  lo  conosceva  a  fondo,  esclamava:  <  Il  Cesari 
€  fu  veramente  un  savio:  un  savio  in  tutta  la  forza  della 
«  parola:  e  d'  uomini  siffatti  pochi  più  nascono,  anzi  pochi 
<  sono  nati  in  tutti  i  secoli  ». 

Quale  monumento  adunque  non  meriterebbe  dagl'  Italiani, 
i  quali  ne  inalzano  a  qualunque  omicciattolo  e  in  qualunque 
oanto  ?  E  perchè  tali  monumenti  sono,  ^  la  più  parte,  non 
dissimili  ad  una  casa  fabbricata  sulla  rena,  o  ad  un  buco 
fatto  nell'acqua,  il  filologo  Luigi  Gaiter  di  Verona,  soggiungeva 
che  <  una  collezione  di  tutte  le  opere  del  Cesari  emendate 
sugli  autografi,  ed  illustrate,  sarebbe  il  monumento  più  degno 
di  lui,  che  l'orgoglio  della  ricchezza,  la  spavalderia  dell'aura 
volgare,  o  la  viltà  dell'  adulazione  giammai  non  potrebbero 
superare  o  pareggiare  ».  Ma  per^erigere  un  monumento  tanto 
cospicuo  occorre  certamente  un  qualche  apparecchio,  a  coi 
appaijrtiene,  in  qualche  modo,  la  futura  pubblicazione,  intitolata: 
Antonio  Cesari  -  giuitioato  e  onorato  -  dagl*  Italiani  " 
e  sue  relazioni  coi  contemporanei. 

Si  avrà  in  essa  un  bellissimo  quadro  della  vita,  delle 
virtù,  delle  opere,  e  dei  meriti  dell'  immortale  veronese,  ed 
anche  un  raro  modello  di  beUo  scrivere;  poiohè  si  comporrà 
di  iscrizioni,  epigrammi,  lettere  e  poesìe,  tutte  intorno  al 
Cesari;  di  scrittori  italiani  e  stranieri,   fioriti  dal   1785  al 


1901.  Non  Biioa  solo  di  sorittoii  medioorì,  sì  ancora  doì 
più  eletti.  Antonio  Rosmini  n*  e,  in  parte,  testimonio  ;  il 
quale  da  Roma  scriveva  al  professore  Alessandro  Paravia,  il 
3  febbiaio  1830:  e  Q ai  la  causa  del  buon  gusto    va  mìglio- 

<  rande  ogni  di:  al  Cesari  si  fanno  moltissimi  onori:  busto 
«  in  Campidoglio:  Accademia   fiorita:    pubblicazione   di   una  [1 

<  nobile  raccolta  di  versi.  Lodato  il  Cielo  I  io  ne  giubilo, 
€  perchè  veggo  rendersi  giustizia  a  chi   si   voleva   oppresso 

<  dall'  incontentabile  e  sempre  ingiustissimo  amor  proprio 
e  d'  altri  letterati  ».  Nel  futuro  volume  adunque,  avranno 
luogo  i  componimenti  accennati  dal  Rosmini,  ed  un'  altra 
bella  raccolta  in  fogli  volanti,  manoscritti  e  stampati,  avuta 
dalla,  cortesia  dei  RR.  Padri  Filipjpini  di  Verona.  Vi  saranno 
inoltre  brevi  prose  e  poesie,  affatto  inedite,  di  scrittori  vi- 
venti, i  quali  parleranno  del  Cesari  filologo,  latinista,  o- 
ratore,  dantista,  religioso,  politico,  oc.  A  tutto  ciò  segui- 
ranno brevi  scritti  su  le  beulzioni  che  il  Cesari  ebbe  cogli 
uomini  illustri  contemporanei  delle  città  nazionali  e  straniere. 
Le  relazioni  poi  oh'  egli  ebbe  con  Alessandro  Manzoni,  avranno 
un  nuovo  e  speciale  studio  con  documenti  inediti,  poiché 
r  opera  rìstoratrice  e  rinnovatrice,  unica  insieme,  (1)  di 
questi  due  singolarissimi  uomini  segna  nella  storia  V  epoca 
più  gloriosa  della  nostra  lingua  e  letteratura  ;  da  cui  ebbe 
anche  principio  e  fondamento  V  indipendenza  ed  unità  nazio- 
nale d' Italia.  E  fa  la  famosa  dissebtazionb  del  Cesari  co- 
ronata nel  1809,  «  la  scintilla  che  ravvivò  il  fuoco  della  stima 
ed  amore  della  lingua  nostra  >  negli  Italiani.  Su  quella  fecero 
i  primi  studj  linguistici  anche  i  più  grandi:  il  Monti,  il 
Perticari,  il  Giordani,  il  Leopardi  e  lo  stesso  Manzoni.  Il 
che  nessuno  storico  potrà  mai  porre  in  dubbio,  se  non  vuole 
parere  mendace  ed  essere  solennemente  smentito.  Ed  uno 
de'  più  grandi  letterati  viventi,  Giosuè  Carducci,  mi  scrisse 
d'  aver  letto  «  da  giovine  con  piacere  e  vantaggio  il  Discorso 
sulla  lìngua  e  le  Grazie  >.  Pochi  poi  potranno  negare  1'  unità 
letteraria  del  Cesari  col  Manzoni;  e  questi  pochi  potranno  forse 
esser  di  quelli    che  non  conoscono,  o  non  vogliono  conoscere 

[1]  Un  cenno  sulV  unità  letteraria  del  Cesari  col  Manzoni  ho  dato 
pure  neir  ultima  mia  pubblicazione  ceiariana.  e  ne  ho  incontrata  l'ap' 
provazione  di  pareechl  letterati  e  eriticl  Iniigni* 
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bm  R  fondo,  Il  penrino,  T  arto  a  gli  affetU  de'  due  sommi 
MiMtri.  Qaaluqu  lia  peid  II  dìBseiuo  appaiente,  apeto 
verri  ohiulto  e  tòlto  dai  docniriaDU  inediti  g  dispersi,  che 
compariranno  nel  Tolome  anannziato. 

Si  prega  p«c  tanto  ogni  amatore  de'  buoni  studi,  alllaohd 
YOglta  favorire  qnoBta  pubblicazione,  asBociandosi  almeno  por 
Qua  oopia,  ovvero  proonrando  I'  associazione  presso  gli  amiii 
e  oalleghi.  Chi  poi  possedesse  qualche  nuovo  pensiero,  reciso 
a  inportante  intorno  al  CESARI  e  alle  sue  opere,  ossia  let- 
toro  0  brani  di  lettere  di  acrìttorì  defunti,  od  altro,  è  pregato 
lìa  d'ora  di  inviarmelo  ool  proprio  nome  e  cognome,  dovendo 
anche  qnestì  figurare  nel  volume  quale  autore  o  oooperatore, 

Sifiatta  impresa,  quantunque  ardna,  è  già  bene  avviata, 
e  parmi  davvero  meritevole  del  favore  di  tatfi  1  buoni  « 
schistti  Italiani  ;  poiché  il  Cesari  non  fu  solamente  il 
rastatuatoie  primo  della  lingua  e  del  onlto  di  Dante  nello 
spiitto  secolo  XIX,  si  anche  <  il  più  giudizioso  oratore  italiano  >, 
ed  il  primo  venato  dopo  il  Segueri;  quindi:  grande  apostolo 
0  oiMStro,  nna  della  pia  belle  glorie  della  reUgione  di  Qraù 
Cristo. 

MODO  E  COHDIZIONE  DELL'  JISSOCIAZIOKE. 

l."  -  L'  opera  ti  comporrà  dì  un  volume  unico,  di  oltre 
400  pagine,  di  forma  egnale  al  presente  masifasto,  e 
costerà  Ital.  Ure  3. 

2.^  -  I  signori  Associati  avranno  il  volume  in  carta 
distinta,  e  con  esao  rioevenumo,  in  dono,  nn  bello  e  grande 
ritratto  del  Cesari,  riprodotto  da  nna  miniatura  fatta  dal 
vero,  ed  esistente  in  Verona  presso  i  BB.  Padri  dell'  Oratorio. 

3."  -  Si  darà  una  copia  in  dono  a  chi  troverà  sei  asso- 
ciati o  prenderà  sei  oo[ùe  in  una  volta. 

4,*>  •  I  nomi  e  tìtoli  de'  signori  Associati  saranno  de- 
scritti In  un  elenoo,  ohe  verrà  Inserito  nel  volume,  coli'  in- 
dice degli  Autori  e  Cooperatori. 

fi.o  -  Le  assooiarioni  si  ricevono  in  Beggio-Emilia,  da 
ma  sottoscritto;  nelle  altre  città  d' Italia  da  qaei  librai  che 
meeo  corrispondere. 
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La  presente  scheda  si  taglia  dal  manifesto,  e  si  spedisse 
pigiata  ìb  toma  di  droolare,  ewera  entro  Vasta  aperta* 


francobollo 

da  doe 
contesi  mi 


Al  sig.  Giuseppe  Gmdetti 
(  Compilatore  degli  scrìtti  inediti  e   rari  di 
Antonio  Cesari  ) 


REGGIO-EMILIA. 
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Fabblicazionl  cesariane 

fatte  per  cura  e  stnilio  Hi  Ginseppe  Gniiietti 


LlSTTERE  ED  ALTRE  SORITIUBE  DI  ANTONIO  CeSABI,     taOCOlte 

e  pubblicate  ora  per  la  prima  volta  con  lettere  d'  uomini 
illustri  a  lui.  —  Torino,  Tipografia  Salesiana,  1896.  Volume 
di  pag.  Lx-734,  in  16^  gr.  con  ritratto  e  fac-simile,  L,  3  (D). 

Elooj  italiani  e  latini,  editi  ed  inediti  scritti  da  An- 
tonio Cesari,  raccolti,  ordinati  e  illustrati  con  giunta  di 
scritti  inediti  ad  onore  dell'Autore.  Keggio-Emilia,  Tipografia 
Artigianelli,  1898.  Volume  in  8°  gr.  di  pag.  Lxvni-436,  con 
ritratto,  L.  5  (D). 

Prose,  Bime  e  tradxjzioni  varie,  inedite  o  sparse^  di 
Antomio  Cesari,  raccolte  e  pubblicate  con  una  lettera  su 
1'  autore  e  1  suoi  critici  di  Nazareno  Novelli.  Beggio-Emilia, 
Tipografia  Calderini,  1899,  Voi.  di  pag.  xxiv-451,  in  8^  gr. 

L.  5,  (Esaurito), 

La  questione  linguistica  e  l'  amicuia  del  Padre  Antonio 
Cesari  con  Vincenzo  Monti,  Francesco  Villardi  ed  Alessan- 
dro Manzoni,  narrata  coll'  ajuto  di  documenti  inediti.  Beggio- 
Emilia,  Collezione  Letteraria,  1901.  Volume  di  pagine  zvi-220 
in  16^  gr.  Lire  2,60  (D). 
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This  book  shoiQd  be  retumed  to 
the  Library  on  or  before  thè'  last  date 
stamped  below. 

A  fine  of  Ave  cents  a  day  is  incurred 
by  retaining  it  beyond  the  specified 
tùne. 

Please  return  promptly. 


